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Imprendere  nell’etn  nuitm  a lodar  Segneri,  sarebbe  opera  non 
che  superflva,  prcsuntuosai;  le  edizioni  innumerevoli  che  se  ne  fe- 
cero, la  rinomansa  proccuriatasi  fra  li  stranieri,  che  di  txitli  .gli 
oratori  sacri  d’ Italia,  lui  primo  ed  unico  forse  riguardano,  e meglio 
ancora  una  semplice  lettura  di  poche  sue  pagine,  sono  bastanti  per 
poterne  giudicare  con  sicurezza.  Lasciando  dunque  i?i  disjìurte  il 
merito  dell’Autore,  da  ninno  contestato,  e restringeìidoci  a conside- 
rare i vantaggi  di  questa  nuova  edizione,  diremo  esser  dessa  adatta- 
tissima  a’  tempi  nostri,  e perciò  utilissima  a quanti  esercitano  spe- 
cialmente V augusto  ministero  della  parola  evangelica,  poiché  ì 
difetti  dell’  oraloi-ia  che  Segneri  lamentava  a’  giorni  suoi , sono 
appunto  quelli,  in  generale,  di  che  si  incolpa  l’età  nostra.  Cono- 
scendo egli  il  vero  scojw  della  sacra  eloquenza,  ricca  della  sem- 
plicità propria,  forte  della  Sita  verità,  sublime  per  l’altezza,  ter- 
ribile per  V importanza  de’  suoi  argomenti,  popolare  per  la  sua 
missione,  si  astenne  con  prudenza  dagli  argomenti  scolastici  e spe- 
culativi, e rigettò  coti  disdegno  gli  ambiziosi  adornamenti  fatti  più  a 
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pompa  d’ inyeyno  c di  erudiziotie  dell’oratore,  ehe  a solido  giova- 
mento di  ehi  l’aseolla.  Si  propose,  eome  dice  egli  stesso,  di  provare 
una  verità  non  solamente  cristiana,  ma  pratica,  e di  provarla 
davvero.  Ma  non  per  questo  trascurò  quelle  convenienze  di  lingua 
e di  stile  che  accrescono  efficacia  al  dire,  e rendono,  direi  quasi, 
più  accettabile  la  verità.  Ho  procurato,  dice  egli,  nella  elocuzione 
di  mettere  ugni  mio  studio,  come  ritrovo  che  ve  lo  posero  non  or- 
dinario un  Leone,  un  Gerolamo,  un  Crisostomo,  un  Cipriano,  e 
taluno  altro  de’  Padri  fra  noi  più  tersi.  E la  ragione  che  a ciò 
mi  ha  mosso,  si  è perchè  la  esperienza  ci  insegtia  che  il  parlar  ni- 
tido a nessuno  antico  scrittore  scemò  credenza;  laddove  l’imperìto 
e incullo  ingenerò  vilipendio. 

Tali  sono  le  norme  che  si  propose,  nè  riusci  dissimile  il  carat- 
tere delle  opere  sue.  Il  cristianesimo  innalzava  una  nuova  cattedra, 
donde  ii  doveajw  annunziare  alla  moltitudine  le  verità  più  stddimi, 
le  lezioni  più  pure  della  morale;  dal  sentimento  religioso  dovea 
nascere  l’entusiasmo,  e quindi  l’efficacia  alle  parole;  la  ispira- 
zione del  profeta,  anziché  l’arte  e il  movimento  dell’oratore.  Se 
i predicatori  che  succedettero  al  Segneri,  si  fossero  attenuti  alia 
sua  scuola,  e avessero  conosciuto  meglio  il  proprio  ministero,  l’elo- 
quenza sacra  in  Ilalia,  ad  onta  d’  ogni  ostacolo,  avrebbe  raggiunto 
quel  grado  di  eccellenza,  che  gli  Italiani  seppero  conseguire  nelle 
scienze  e nelle  lettere,  nè  starebbe  cosi  povera  in  faccia  a quella 
dei  Francesi.  E ciò  sia  detto  per  amore  del  vero,  e per  incita- 
mento a nobile  e vantaggiosa  emulazione. 

Ha  queste  poche  osservazioni,  che  noti  è ufficio  nostro  di  svol- 
gere più  largamente,  emerge  troppo  chiara  l'idea  nostra,  e troppo 
evidente  V utilità  di  questa  nuova  edizione,  per  doverla  altrimenti 
, raccomandare.  Scegliere  un’  opera  per  sè  eccellente,  presentarla 
con  venustà  di  tipi,  e a prezzo  così  modico,  che  non  uscì  sinora 
l’  eguale,  è quanto  un  editore  può  far  di  meglio  per  nobilitare 
V arte  propria,  consacrandola  alla  diffusione  dei  buoni  libri,  al- 
l'utile universale  della  società,  e per  conseguirne  in  iscambio  da  lei 
la  ricompensa  più  sicuro  e desiderata,  l’ approvazione  degli  uomini 
dotti  e virtuosi. 
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DEL  VENERABILE  SERVO  DI  DIO 

IL  P.  PAOLO  SEGNERI 

DELI.A  COMPAGNIA  l>l  GESC 


DESCRITTO 

DAL  P.  GIUSEPPE  MASSEI 

. DELLA  MEDESIMA  COMPAGNIA 


L inclito  dottor  della  Chiesa  sant’ Ambrogio  scrisse  già  ottimarocnie, 
che  primus  discendi  ardor  nobilitas  est  magistri.  Essendo  perciò  alla 
luce  raccolti  tutti  in  un  corpo  gli  egregi  componimenti  del  Padre  Paolo 
Segneri,  grande  ornamento  della  Compagnia  di  Gesù,  ù paruto  a molte 
persone  autorevoli,  che  debba  qui  premettersi  alcun  breve  ragguaglio 
delle  gloriose  azioni  di  un  tanto  Autore,  acciocché,  ben  conosciuta  la 
purità  del  fonte,  si  muova  ciascuno  a gustare  di  miglior  animo  le 
acque  salutari. 
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Trasse  il  P.  Paolo  la  sua  nascita  li  21  di  marzo  del  162<i  in  Net- 
tuno, terra  celebre  del  Lazio,  situata  su  le  sponde  del  mare  Tirreno. 
Fu  la  sua  famiglia  Homana  , considerata  per  le  cariche  illustri  che 
esercitò,  e per  le  nobili  parentele  con  cui  si  congiunse  ; ma  sopra 
ogni  cosa  merita  di  celebrarsi  come  privilegio  raro  della  famiglia 
Segneri,  la  pietà  c la  bontà  Cristiana,  non  sapendosi  di  veruno  di  essa, 
che  non  sia  vivuto  con  ottimi  ed  illibati  costumi.  Il  padre  poi  del  no-' 
stro  Paolo  fu  Francesco  Segneri,  gentiluomo  molto  stimato,  che  fin 
da  giovinetto  si  offerse  a Dio  con  voto  di  perpetua  castità:  benché  i 
suoi  parenti,  per  non  lasciar  perire  il  suo  casato  che  in  lui  solo  si 
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conservava,  ottcnulagli  dispensa  del  volo,  1’  iiuiusscro  al  inalrimonid, 
c gli  iliedero  per  consorte  la  signora  Vitloria  Bianchi  Uoiiiaiia,  fi};liuola 
unica  di  Stefano  Kiaiichì,  la  quale  partorì  al  suo  marito  lin  a Jiciolto 
fìi;liiioIi:  onde  pareva  , che  una  stirfie  si  degna  fosse  per  durare  più 
secoli;  e pure  per  i;li  accidenti  delle  rose  umane  dopo  un  breve  pe- 
riodo d’ anni  la  vediuino  oramai  eslinla.  Fra  si  luiinerosa  lifa'iiuolaiiza 
il  nostro  Paolo  ebbe  la  sorte  di  essere  il  primogenito,  e gli  venne 
iiiiposlo  nel  sacro  lìaltesimo  il  nome  di  Paolo,  in  memoria  de’ suoi 
antenati;  ma  e mollo  probabile,  che  con  piu  alto  consiglio  la  Divina 
Provvidenza  cosi  Uispoiiesse,  pcrclié  aveva  scelto  qucsio  felice  bam- 
biiio  a farlo  setiuacc  di  quel  grande  Apostolo,  ed  a portare  ancor  egli 
come  vaso  di  elezione  il  glorioso  suo  >oiiie  in  faccia  delle  genti.  (Joiii- 
parve  tosto  nel  fanciullo  un’indole  generosa,  amabile,  e tutta  spirito. 
Per  questo  i suoi  genitori  posero  una  special  cura  in  ammaesirarlo 
nelle  virtù  civili,  nelle  lettere,  e molto  più  nel  timor  santo  di  Dio;. 
ai  che  1’ aiutaron  non  meno  l’esortazioni,  che  gli  esempi  de’ genitori 
me<lesiini,  pai  ticolarmeiite  della  madre,  die  fu  donna  di  virtu  singo- 
lare. Questa  nubil  signora  , educata  nel  inonistero,  bramava  di  rima- 
nervi in  vita  claustrale,  senza  impacciarsi  mai  negl’interessi  del  mondo; 
ma  obbligala  di  condiscendere  a’suoi  maggiori,  tro>ò  maniera  di  vi- 
vere anche  nello  stato  matriinoiiiale  da  perfetta  Religiosa;  poiché  la- 
sciato di  abitare  in  Roma  sua  patria,  come, orasi  pattuito  prima  del 
matrimonio,  si  elesse  di  stanziare  quasi  sempre  ritirata  in  Nettuno, 
dove  aliena  da  tutte  le  vanità  femminili  non  ammise  mai  altro  vestito, 
che  di  semplice  saja  grossa  ed  oscura.  Gran  parte  del  giorno  la  spen- 
deva in  orazione,  frequentando  le  chiese  ed  i santi  sa};ranienti:  e (inalilo 
era  cortese  verso  de’ poveri,  altrellanlo  era  severa  verso  se  stessa, 
macerandosi  con  digiuni,  discipline,  ed  altre  penitenze,  intenta  di  coii- 
•tiniio  a varie  sue  divozioni  e ad  allevar  santamente  i suoi  figliuoli. 

HJL 

Circa  alla  ]>nerizla  di  Paolo,  dimostrò  egli  dal  bel  principio  la  sua 
gran  propensione  al  ministero  Ajiostulieo  del  predicare.  Si  racconta 
di  lui,  che  radunala  insieme  una  turba  di  fanciulli  in  qualche  stanza 
di  casa  inontavasopra  un  tavolino,  e se  la  pigliava  contro  dei  peccatori, 
gridando  eschiamazzando  quanto  mai  sapeva  dettargli  il  suo  fervor  pue- 
rile. Se  poi  si  accorgeva,  che  qualcuno  di  quei  fanciulli  dormisse,  o si 
distraesse  in  cicalecci,  adirato  di  zelo  scendeva  tosto  a percuoterlo 
di  sua  mano,  o pure  senza  scender  dal  postogli  tirava  per  correg- 
gerlo qualche  libro,  o altre  cose  somiglianti,  delle  quali  ne  andava 
ben  provveduto.  Or  Francesco  suo  padre  in  vedere,  che  questa  tenera 
pianta  cresceva  tanto  prosperamente,  giudicò  di  traspiantarla  in  al- 
cun suolo  più  fertile,  c pose  il  figliuolo  in  Uuma,  fra’ nobili  Convit- 
tori del  Seminario  Uomano.  Diede  subito  questi  un  tal  saggio  di  sè, 
che  già  d'  allora  gli  auguravano  quei  gloriosi  avanzamenti,  che  po- 
scia si  souo  avverati.  Egli  era  amato  e riverito  da  tutti  in  riguardo 
del  suo  ingegno  , della  sua  innocenza,  della  vivacità  e candidezza 
grande  di  natura;  onde  i parenti  fabbricavano  sopra  di  lui  molle  spe- 
ranze, ^ vi  formavano  varj  disegni  a prò  della  famiglia.  Ma  assai  di- 
versi erano  i disegni  di  Dio , che  lo  voleva  fuori  del  mondo  a cose 
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troppo  maggiori  delle  grandezze  terrene.  Cliiamollo  dunque  con  im- 
pulsi gagliardi  a servirlo  nella  Compagnia  di  Gesù,  ed  i Superiori  di 
buona  voglia  consentirono  alle  pie  richieste  del  giovane,  purché  otte- 
nesse graia  licenza  da’più  stretti  congiunti.  Poca  diflicoltà  incontrossi 
dal  canto  della  madre,  che  stimò  partìcolar  guadagno  il  poter  dar  a 
Dio  le  primizie  de’ suoi  parti.  Non  già  cosi  il  padre,  al  quale  sem- 
brava troppo  doloroso  il  far  questo  taglio,  e il  privarsi  di  un  figliuolo, 
ch’era  la  pupilla  de'suoi  occhi,  e tutte  le  delizie  del  suo  cuore:  per- 
ciò fu  necessario  a Paolo  di  combattere  un  gran  pezzo,  fin  a tanto 
che  la  vigilia  di  s.  Francesco  Saverio  suo  singolarissimo  protettore, 
dopo  molte  penitenze  e molte  orazioni  dato  l’ultimo  assalto  alla  vo- 
lontà del  padre,  gli  riuscì  con  efficaci  ragioni,  e molto  più  con  ab- 
bondanti lagrime,  d’ espugnarla.  Chi  potrebbe  mai  qui  ridire  qual  fosse 
l’allegrezza  del  fortunato  giovane  in  rimirare  aperta  la  porla  a’suoi 
beati  desiderj?  L’ istessa  sera  del  t“  di  dicembie  l’anno  1657,  sotto 
gli  auspizj  di  s.  Francesco  Saverio,  la  cui  festa  in  quel  tempo  si  ce- 
lebrava il  di  seguente,  pertossi  subito  al  nostro  Noviziato  di  s.  An- 
drea, accolto  quivi  dal  P.  Gio.  Paolo  Oliva  maestro  allora  de’ novizj . 
Nè  dee  al  certo  riputarsi  piccol  vantaggio  del  novello  candidato  l’a- 
ver sortito  per  primo  maestro  della  sua  vita  spirituale  un  tal  uomo, 
cli.e  fu  poscia  predicatore  di  quattro  sommi  pontefici,  e governò  pa- 
recchi anni  la  Compagnia  in  carica  di  generale.  Su  i primi  giorni 
il  P.  Oliva  concepì  molto  timore,  che  quel  genio  cosi  vivace  non  fosse 
per  accomo'darsi  al  rigore  della  disciplina  religiosa:  ma  ben  prestasi 
consolò,  mentre  si  accorse,  che  la  vivacità  serviva  al  Novizio  sol  di 
sprone  e d’incentivo  a farlo  camminar  più  veloce 'nella  carriera  dello 
spirito. 

S ni. 

Compiti  i due  anni  del  Noviziato,  non  potè  Paolo  esser  ammesso 
a’ soliti  voti,  perchè  in  riceverlo  nella  Compagnia  si  suppose  che 
avesse  alquanti  mesi  sopra  gli  anni  che  veramente  aveva  ; sicché  sco- 
perto poscia  l’errore,  e non  essendo  egli  por  anche  in  età  d’obbli- 
garsi alla  vita  regolare,  bisognò  trattenerlo  finché  gli  giungesse  il 
debito  tempo,  e frattanto  i superiori  lo  mandarono  al  Collegio  Ro- 
mano per  lo  studio  della  rettorica,  e successivamente  della  filosofia. 
In  un  teatro  si  riguardevole  cominciò  a lampeggiare  più  che  mai  il 
^suo  luminoso  ingegno,  e venne  adoperalo  sempre  da’ maestri  nelle 
funzioni  più  cospicue  di  quella  fiorita  accademia.  Dopo  il  corso  della 
filosofia  fu  deputato  ad  insegnare  neH’islesso  Collegio  Romano  le 
lettere  umane,  nel  qual  ofiizio  si  laborioso  continuò  tre  anni  interi. 
Ma  poiché  quel  vasto  intelletto  non  si  riempiva  abbastanza  con  la  sola 
occupazione  della  scuota,  si  applicò  insieme  a voltare  nell’idioma  ita- 
liano la  seconda  decade  delle  guerre, di  Fiandra,  descritte  in  lingua 
latina  dall’  aurea  penna  del  P.  Faraiano  Strada  : e questa  traduzione 
si  diede  alla  pubblica  luce  sotto  il  nome  del  medesimo  traduttore. 
Ciò  egli  fece  principalmente  por  impossessarsi  della  favella  Toscana, 
e per  gettare  così  il  primo  fondamento  al  sacro  esercizio  di  predi- 
care, a cui  comparve  tanto  inclinato  sin  da’ suoi  più  teneri  anni, 
come  abbiam  detto  di  sopra.  Confermossi  vie  più  in  questo  pensiero 
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allorché  il  P.  Vincenzo  Carata,  Generale  di  santa  memoria,  abbattu- 
tosi a sentire  una  sua  predica  net  comun  refettorio,  giusta  l’usanza 
de’ nostri  Studenti,  gli  piacque  in  guisa,  che  chiamalo  a sé  il  gio- 
vane, l’accarezzò  di  molto,  e donatagli  in  segno  di  gradimento  non 
so  qual  cosarella  di  divozione,  l’animò  a non  tener  nascosto  il  talento 
ricevuto  da  Dio.  Predicasse  pure,  ma  predicasse  a quella  maniera,  che 
sarebbon  al  certo  benedette  dal  Cielo  le  sue  fatiche.  A dar  anche  l’ul- 
tima mano  all’opera,  vi  si  aggiunse  il  P,.  Sforza  Pallaviciiio,  che  dopo 
qualche  tempo  per  li  sublimi  suoi  meriti  da  Alessandro  vii,  fu  pro- 
mosso alla  porpora.  Ebbe  sempre  questo  graud’uoino  un  singolaris- 
simo zelo  d’ajutare  quei  soggetti,  dove  scorgeva  capacità  di  far  cose 
segnalate  a gloria  del  comun  Signore  ; e scoperte  neiraiiiina  di  Paolo 
doti  tanto  eminenti  di  natura  e di  grazia,  concepì  verso  di  lui  un  af- 
fetto, che  gli  conservò  sempre  tenerissimo , e risolvè  di  lavorare  al 
possibile  un  sì  fecondo  terreno:  del  che  poco  appresso  ne  capitò  as- 
sai comoda  l’occasione,  mentre  avutolo  per  suo  scolare  nel  corso  della 
Teologia,  gl’ istillò  non  meno  le  scienze  speculative,  che  l’arte  più 
rafflnata  del  predicare,  deH’oratoria,  della  poesia,  e di  altre  facoltà 
liberali,  di  cui  il  P.  Sforza  n’era  sopra  modo  arricchito, 

S IV. 

ISell’ acquistar  delle  scienze  non  perde  già  punto  il  buon  giovane  il 
fervor  dello  spirito,  quantunque  ciò  riesca  non  poco  difficile,  sì  per 
le  distrazioni  che  arreca  seco  lo  studio,  sì  per  l’emulazione  de’ com- 
pagni, che  suole  esser  madre  della  vaiiilà.  Dirò  solo  in  argomento  ì 
del  resto,  eh’ ei  si  disciplinava  tanto  aspramente,  che  una  volta. fu 
costretto  ricorrere  dall’infermiere  per  farsi  medicare  le  spalle  piagate 
tutte  da  flagelli.  Un’altra  volta  gli  si  ruppe  una  vena  del  petto,  e 
vomitò  sangue  a tal  segno,  che  l' infermiere  diceva,  non  essergli  mai 
venuto  alle  mani  chi  ne  avesse  vomitato  in  tanta  gran  copia.  Esami- 
nossi  l’origine  di  que.ll’atroce  accidente,  e si  trovò  esser  proceduto  da 
alcuni  sforzi  indiscreti  che  il  giovane  aveva  usato  in  esercitar  atti  di 
morti lìrazionc  e d’ amor  di  Dio,  a’ quali  crasi  provocato  con  un  altro 
suo  condiscepolo  a chi  poteva  più  farne:  onde  non  può  negarsi,  che 
non  avessero  un  gran  fondamento  il  P.  Ministro  del  Collegio,  che  in 
certa  occasione  non  dubitò  di  chiamarlo  un  altro  s.  Luigi,  e il  P. 
Sforza  Pallavicino,  che  compose  quel  gentilissimo  anagramma,  Paulus 
Se(jnerus,  Purus  àngelus  es.  Vagliami  qui  a maggior  confermazione 
del  vero  una  nobile  testimonianza  che  in  un  suo  foglio  ce  ne  dà  il 
P.  Giuseppe  Agnelli,  uomo  di  quell’autorità  che  il  mondo  riverisce 
per  le  sue  Opere  insigni  mandate  alle  stampe.  Ricercato,  die’ egli,  di 
dar  la  notizia  che  io  aveva  della  felice  memoria  del  P.  Paolo  Segneri, 
dico,  che  lo  conobbi  alle  scuole  secolare,  c trattai  seco , avendo  più 
volte  con  esso  lui  recitato  in  palco,  e in  altre  funzioni  sacre  c let- 
terarie. Di  più  entrai  nella  Còmpagnia  pochi  giorni  dopo  di  lui  nel 
1657  , e vissi  sempre  seco  al  Noviziato  e in  Collegio  Romano  negli 
anni  della  rettorica,  della  filosofìa,  della  teologia,  e nel  terz’anno  del 
noviziato;  e in  tutto  questo  tempo  non  mi  sovviene  d’aver  mai  notato 
in  lui  cosa  veruna,  o in  fatti,  o in  parole,  che  vi  apprendessi  materia 
di  peccato  veniale  neppur  leggiero.  In  oltre  avendolo  io  attentamente 
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osservato , ho  ricevuto  da  lui  molti  esempj  di  singoiar  virtù , e in 
particolare  negli  ultimi  anni  della  sua  Teologia,  ne’  quali  perfezionò 
malto  sensibilmenle  il  suo  vivere,  in  modo  tale,  eh’  era  esemplaris- 
simo, e superava  di  gran  lunga  quell’  istessa  maniera  di  vivere  inno- 
cente che  aveva  u!<ata  per  lo  passato.  Questa  perfezione  si  scorgeva 
nel  suo  parlare  e nell’ operare  con  quella  minutezza  eh’ è propria  della 
nostra  disciplina  domestica,  tanto  nella  composizióne  esterna  del  corpo, 
quanto  in  ciò  che  apparisce  dall’interno  nelle  azioni  esteriori.  Comu- 
nemente io  ne  ho  concetto,  che  sia  stato  veramente  un  gran  Servo 
di  Dio,  e degno  d’ogni  venerazione. 

S V. 

Cosi  trascorso  con  tanta  innocenza  e con  tanto  fervore  il  golfo  de’ 
suoi  studj,  il  P.  Paolo  Segneri  difese  in  pubblico  tutta  la  Teologia, 
più  a uiudo  di  maestro  che  di  scolare,  e circa  l’anno  :29  della  sua 
età  ordinato  Sacerdote,  s’inliaroniò  di  nuovo  spirito,  che  andò  sem- 
pre aumentando  nel  terz’anno  del  noviziato,  solito  a farsi  al  termi- 
na/e  degli  studj  da  <|uei  della  Compagnia.  iVichiese  poscia  per  sua 
umiltà  ai  Superiori  di  tenere  qualche  inOma  scuola  di  granialica,  e 
gli  fu  assegnata  la  seconda  scuola  del  nostro  Collegio  di  Pistoia.  In- 
trodusse quivi  la  divozione  tanto  celebre  della  Buona  Morte,  discor- 
rendo egli  stesso  sopra  di  un  tal  soggetto  tutte  le  domeniche.  V’in- 
trodusse pure  per  ciascheduu  mese  la  comuniorf  generale,  che  collo- 
cossMn  giro  nelle  principali  chiese  della  città,  giacche  la  Compagnia 
non  aveva  quivi  per  anche  chiesa  bastante  : e furono  queste  sante  fun- 
zioni abbracciate  dalla  pietà  e dal  concorso  universale  di  quei  citta- 
dini, che  conservano  aU’aulure  di  esse  una  grata  ricordanza. 

S Vf. 

In  questo  tempo  insieme  eoa  tante  altre  fatiche  cominciò  egli  a 
stender  le  prediche  del  suo  famoso  Quaresimale.  Oltre  alla  lezione 
della  Divina  Scrittura  e dei  Santi  Padri,  aveva  posto  una  straordi- 
naria diligenza  intorno  alle  Orazioni  di  Cicerone,  affìn  d’apprendere 
i modi  più  forti  da  convincere  gl’intelletti  e da  muovere  la  volontà, 
applicando  al  sacro  gli  argomenti  profani  di  quel  gran  maestro  del- 
l’eloquenza. Ma  la  sua  complessione,  benché  robusta,  non  seppe  reg- 
gere a tanto  gran  peso,  e la  testa  infiacchita  si  fe’a  piovere  di  mo- 
leste flussioni,  che  calando  alle  orecchie  gl’indeboliron  a poco  a poco 
l’udito,  e gli  cagionarono  quella  mezza  sordità  che  gli  continuò  lutto 
il  tempo  di  sua  vita.  Io  però  mi  figuro,  che  fosse  questo  un  colpo 
maestro  della  pietosa  mano  di  Dio,  per  distaccare  in  tal  maniera  quel- 
ranima  dalle  conversazioni  del  mondo,  e tirarla  totalmente  a conver- 
sar seco:  ben  di  ciò  si  avvide  il  medesimo  P.  Segneri,  il  quale  fu 
più  volte  udito  dire  : Giacché  non  posso  trattar  molto  con  gli  uomini, 
tratterò  con  Dio,  che  si  farà  intender  da  me,  ed  io  sarò  inteso  da 
lui.  A questo  proposito  della  sua  sordità  non  mi  pare  di  dover  qui 
defraudare  i Lettori  di  un  bellissimo  sentimento  ch’ei  scrisse  di  sua 
roano  dappoiché  ebbe  d»  Dio  maggior  abbondanza  di  grazia.  Convien 
dunque  sapere,  che  dopo  la  morte  del  P.  Segneri  furono  ritrovati  fra 
le  sue  scritture  alcuni  pochi  fogli,  dove  per  suu  ricordo  e per  suo-  spi- 
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rilual  profiUo  , soleva  notare  con  gran  semplicità  quei  lumi  che  il 
Signore  gli  comunicava  nelle  sue  infocate  orazioni,  c piacesse  pur  al 
Cielo,  che  ci  fosse  toccalo  in  sorte  di  trovarne  assai  più,  che  avremmo 
certamente  in  essi  un  non  piccioi  tesoro  ; ma  io  mi  persuado,  che, 
prevedendo  il  Padre  la  sua  vicina  morte  , desse  al  fuoco  quanto  di 
simili  carte  gli  dovette  capitar  alle  mani,  e che  per  inavvertenza,  o 
a dir  meglio  per  una  special  provvidenza  di  Dio,  rimanessero  quelle 
poche  che  ne  godiamo,  piene  di  santo  ardore  e di  elevatissimi  alTetli. 

In  una  di  cotali  carte  parlando  egli  della  sua  sordità,  dice  in  questa 
maniera:  Saijillae  lune  infixae  snnt  mihi , et  confirmasti  super  me 
mniium  titani  (Psal.  37,  3 ).  Mi  pare,  che  Iddio  mi  abbia  dato  ad 
intendere  il  vero  signilicato  di  ([ueste  parole  , le  quali,  se  io  non 
erro,  voglion  dir  questo:  Quando  un  cacciatore  vuol  raggiugnere  qual- 
che fiera  fuggiasca,  come  una  cerva,  un  capriolo,  che  fa?  le  scocca 
varie  saette,  delle  quali  alcune  ficcatesi  a lei  ne’ fianchi,  o la  fan 
correre  più  lenta,  o la  fanno  restare,  e cosi  allora  il  cacciatore,  ve- 
nendole addosso,  vi  pon  sopra  le  sue  mani.  Or  di  questa  similitu- 
dine io  stimo  che  in  questo  versetto  del  terzo  Salmo  Penitenziale  ’ 
si  prevalesse  il  santo  Profeta;  perciocché  essendo  egli  andato  fug- 
giasco da  Dio,  con  le  saette  di  varie  tribolazioni  intimategli,  già  da 
Natan,  c dipoi  scoccategli,  lo  fé’ restar  dalla  fuga,  onde  gli  fu  addosso 
con  le  sue  santissime  mani,  e lo  guadagnò.  L’istesso  fa  Iddio  tutto 
dì  con  moltissimi  ptfccatori,  e l’istesso  parmi  che  abbia  fatto  con  me; 
perciocché  ferendomi  negli  orecchi,  e perciò  rendendomi  inabile  a 
conversare,  a trattare  , ed  a seguir  molte  vanità,  dietro  alle  qnali 
io  correva  quasi  perduto,  ha  fatto,  che  io  sospenda  alquanto  un  tal 
corso,  e così  egli  ha  posto- sopra  di  me  le  sue  mani,  con  darmi  un 
gran  desiderio  di  rendermi  tutto  a lui,  e di  lasciare  le  vanità  per  ade- 
rire alla  verità.  L’ho  pregalo,  che  coiifirmet  superine  manum  suam, 
sicché  io  giammai  non  gli  scappi,  » che  però  non  mi  tragga  più  da- 
gli orecchi  le  sue  saette,  se  queste  debbon  valere  a tenermi  ferito. 
Quindi  ho  considerato,  che  somiglianti-  saette  delle  tribolazioni  vo- 
gliono essere  infixae,  cioè  ficcate  altamente,  perchè  in  altra  maniera- 
scolendosi  via  presto  non  fanno  1’  effetto:  perciò  vediamo,  che  i pec- 
catori non  si  arrendoii  subito,  quando  si  senton  colpire  dalle  avversità; 
ina  sol  quando  l’avvvcrsità  già  dura  un  pezzo:  c cosi  é stato  di  me. 

S VII. 

Partorito  ch’egli  ebbe  le  sue  Prediche,  colme  di  quella  eleganza  e 
di  quel  nervo  e spirito  che  noi  ammiriamo,  cominciò  ad  uscire  in  campo 
aperto,  e predicò  in  molti  pulpiti  de’più  rinomati,  udito  comunemente 
con  frutto  e lode  non  ordinaria.  Ma  mentre  egli  s’occupava  in  predi- 
care agli  altri,  si  compiacque  la  somma  bontà  del  Signore  di  fare  a lui 
una  predica,  che  a vita  molto  più  santa  tutto  ad  un  tratto  il  riscosse. 

La  cosa  occorse  in  questa  forma.  Dimorava  il  P.  Segneri  nella  città  di 
Perugia  predicando  i dì  festivi  il  1660,  in  età  allora  d’anni  36,  quando 
nelle  vacanze  dell’autunno  si  ritirò  porgli  Esercizi  spirituali  di  s.  Igna- 
zio, com’é  in  costume  fra  noi.  A questo  passo  pare  che  Iddio  lo  stesse 
aspettando  per  raffinarlo  qual  oro  nella  fornace,  e per  tramutarlo  di 
un  buon  religioso  in  un'Apostolo.  Gli  aperse  la  mente,  egli  svelò  i 
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segreti  delle  verità  più  nascoste.  l)ie<legli  principalmente  a conoscere  a 
SI  buon  lume  quanto  gran  cosa  sia  reteniità,  che  per  più  notti  non 
potè  mai  chiuder  occhio,  atterrito  dalla  veemente  apprensione  di  quel- 
r inscrutabile  abisso.  Da’ motivi  poi  del  timore  fece  presto  passaggio 
aH’amore,  poiché  si  senti  accender  il  cuore  da  un  ardente  desiderio 
di  sagrilicarsi  tutto  in  olocausto  al  suo  Signore , e parvegli  di  udire 
come  in  un  modo  sensibile  la  dolcissima  voce  di  lui,  che  gli  diceva  : 
Voglio  che  noi  ci  amiamo  insieme.  Altro  dì  vantaggio  non  vi  bisognò, 
acciocclié  si  trovasse  subito  dì  anima  e di  atTetto  non  poco  diverso  da 
quello  di  prima.  >iento  più  si  curava  di  sé,  niente  del  inondo,  e tutto  , 
il  suo  pensiero  era  di  ben  corrispondere  agl’inviti  tanto  pietosi  del 
Cielo.  La  sua  vita  passata,  quantunque  s'i  innocente,  che  ad  altri  sa- 
rebbe stata  materia  di  gran  compiacimeiito,  a lui  compariva  tutta  scan- 
dali e tutta  miserie,  nè  sapeva  finire  di  piangerla,  con  un  estremo  rain- 
■*  marico  di  aver  cominciato  si  tardi  a seguir  Dio  da  dovere:  onde  in  una 
lettera,  che  inviò  ad  un  suo  famigliare,  scrisse  giusto  cosi:  Le  dico 
con  gran  rossore  questa  parola,  di  esser  io  principiante,  perchè  non  ho 
considerazione,  la  quale  più  mi  confonda,  quanto  il  vedere,  che  io  co- 
minci ora,  cioè  dopo  ventitré  anni  di  Religione  finiti  appunto  jeri;  e 
però  fra  tutti  i versetti  di  David,  de’ quali  ho  pigliato  pur  qualche  poco 
di  pratica,  non  ne  trovo  veruno  ette  mi  trafigga  e che  mi  tocchi  più  sul  » 
vivo  di  quello,  Eijo  lìixi,  mine  coepi.  Indi  applicatosi  a fare  una  seria 
e perfetta  riforma  del  suo  vivere,  gli  si  rappresentarono  a quel  chiaro 
lume  di  Dio  come  più  opportune  al  suo  stato  cim|uc  cose,  cioè  Pivvertà, 
Uitiramento,  Orazione,  Penitenza,  Esame:  e per  aver  megliosi  buoni 
propositi  alla  mente,  pigliate  le  prime  lettere  di  ciascuna  di  quelle  pa- 
role, ne  formò  questo  vocabolo,  prore,  il  quale  a ‘caratteri  grandi  af- 
fissse  in  luogo  Risibile  della  sua  camera,  senza  che  veruno  ne  potesse 
intendere  il  significato,  e ne  rimarremmo  tuttavia  all’oscuro,  se  egli 
stesso  pregato  da  un  suo  confidente  non  gli  avesse  spiegato  il  mistero. 
Scrivendo  poscia  a questo  medesimo:  Non  fui  già  io  (dice)  che  mi  de- 
terminassi da  me  a voler  osservare  quelle  cose;  ma  ben  fu  Iddio,  che 
chiaramente  mostromroi  di  volerle  da  me.  Piaccia  a lui  ch’io  sappia  ot- 
tenergliele, e non  gli  sia  infedele,  perchè  temerei  di  ine  grandemente; 
però  non  manchi  V.  K.  di  pregare  per  me,  perchè  io  temo  assaissimo. 

In  questa  guisa  il  P.  Segneri  pose  la  mano  all’aratro,  nè  da  quel  punto 
si  rivolse  mai  all’ indietro,  cammiiiandu  sempre  all’innanzi  a passi  di 
gigante  nella  strada  intrapresa. 

S Vili. 

Assai  tosto  si  avvert'i  da  quei  del  Collegio  una  mutazione  tanto  ma- 
ravigliosa,  poiché  si  vedeva  l’ottimo  Padre  tutto  sopra  pensiero , e lon- 
tano da  ogni  sorta  di  ricreazioni  starsene  quasi  di  continuo  nella  sua 
stanza  rinchiuso  ad  orare,  o a leggere  libri  santi.  Circa  alle  penitenze 
dimandò  ed  ottenne  una  facoltà  generale  dal  suo  Confessore  di  usarne 
fino  a quel  segno  che  avesse  giudicato  di  potere  senza  notabile  pregiu- 
dizio della  sanità  ; ma  qual  fosse  in  ciò  la  persuasione  del  suo  magna- 
nimo fervore,  noi  non  possiamo  ridirlo,  mentre  ogni  cosa  passava  in  ri- 
goroso segreto  tra  lui  e Dio  solo.  Questo  si,  che  udivansi  per  la  casa  gli 
orribili  colpi  delle  discipline  che  si  dava  ogni  giorno,  e da  diversi  e 
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chiari  segni  si  argomentava,  cli'ei  dormisse  pochissimo,  c su  le  nude 
tavole.  Molto  più  polente  fu  lasua  riforma  intorno  alla  povertà;  fece  su- 
bito una  diligente  ricerca  di  quanto  mai  gli  era  superfluo,  e spogliossi 
prontamente  non  sol  di  questo,  ma  di  altre  cose  ancora  che  parevano 
necessarie,  fra  le  quali  vi  fu  un  certo  piccolo  baule,  ove  soleva  ne’viaggi 
ripor  le  sue  prediche,  rivolgendole  da  li  innanzi  dentro  ad  uno  straccio 
di  tela  incerata:  e questo  era  tutto  il  bagaglio  che  ei  portava  seco  nel 
trasferirsi  a predicare  da  un  luogo  ad  un  altro  quanto  si  voglia  lontano. 
Perchè  poi  la  carità  cresceva  sempre  in  lui,  come  una  gran  fiamma  com- 
mossa dall’aura  favorevole  dello  Spirito  Santo,  invogliossi  di  sparger 
il  sangue  e di  dar  la  vita  in  onor  di  Cristo:  ed  a simil  effetto  richiese 
istantemente  di  esser  mandato  all’ Indie  d’ Oriente,  benché  i Supe- 
riori, conosciuto  il  gran  frutto,  che  poteva  fare  fra’ Cristiani  d’  Europa 
un  soggetto  di  quei  talenti,  stimarono  maggior  gloria  di  Dio  il  tratte- 
nerlo, e il  negargli  la  licenza:  ma  non  per  questo  il  fervent’uomo  perde 
affatto  la  speranza  del  martirio,  e protestò  ad  un  suo  amico;  restargli 
questa  fiducia  di  conseguirlo,  che  viaggiando  un  giorno  per  mare  desse 
a fortuna  in  mano  de’Turchi  o di  altri  Infedeli.  Trattanto  andava  in  parte 
pascendo  il  suo  zelo  con  l’esercizio  suo  consueto  delle  prediche,  nè  sa- 
liva mai  in  pulpito  senza'  aver  premesso  molte  orazioni  e una  buona  di- 
sciplina: ed  erano  queste  discipline  di  tal  sorta,  che  predicando  egli  in 
Mantova,  alcuni  vicini  di  rimpetto  al  Collegio  nel  sentire  un  battersi 
tanto  gagliardo  e tanto  alla  lunga,  spinti  da  curiosità,  andarono  al  Col- 
legio a dimandare  chi  fosse  di  quei  Padri,  che  in  quel  modo  si  stra- 
ziava. 

S IX. 

Ma  di  ciò  il  P.  Segneri  non  appagato,  stava  sempre  meditando 
qual  sagrifizio  più  grato  potesse  offerire  al  suo  diletto  Signore:  e dopo 
replicate  suppliche  Iddio  gli  mise  in  cuore  di  applicarsi  totalmente 
alle  sacre  Missioni,  come  ad  un  ministerio  si  eccelso  e si  profittevole 
alla  salute  delle  anime.  Ottenuto  dunque  il  consenso  de’suoi  Supe- 
riori, cominciò  di  tutto  proposito  le  sue  apostoliche  fatiche  1’  anno 
1663,  e le  prosegui  sin  al  1692,  allorché  fu  obbligato  a lasciarle  dalla 
volontà  del  Sommo  Pontefice,  che  chiamollo  a Roma,  come  più  a basso 
noi  diremo.  Nel  vedersi  egli  cosi  favorito  da  Dio  e fatto  un  si  grande 
istroineiito  della  Divina  sua  gloria,  animossi  subito  a mover  guerra 
campale  all’inferno,  ed  a seguire  quanto  più  dappresso  poteva  te  riverite 
vesligie  de’ Santi  Antonio  di  Padova,  Vincenzo  Ferrerò,  Bernardino  da 
Siena,  ed  altri  Santi,  che  fecondaron  l’Italia  co’lor  beati  sudori,  lo 
m’immagino,  che  sarebbe  forse  stimato  temerario  chi  volesse  qui  para- 
gonare il  P.  Segneri  a questi  nobilissimi  campioni  di  Santa  Chiesa.  Certo 
però  è,  che  chiunque  ha  veduto  di  presente  il  gran  seguito  de’  po- 
poli, la  conversione  d’ iiinumerabili  peccatori,  la  riconciliazione  di 
tanti  nemici,  e tant’ altro  di  bene  che  risultava  dalle  Missioni  del 
P.  Segneri,  confessa  a piena  bocca , che  quanto  si  racconta  di  esse 
può  apprendersi  da  molti  per  una  somma  esagerazione,  ma  in  realtà 
è assai  manco  del  vero. 
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g X. 

Il  metodo  che  dal  Padre  si  praticava  in  questo  sacro  esercizio,  fu 
il  seguente,  e fu  suo  proprio,  imitato  poscia  da  diversi  altri  della 
Compagnia.  Quando  teneva  Missione  nelle  terre  o castelli  fuori  delle 
città,  posava  sempre  la  sua  residenza  in  qualche  luogo,  dove  como- 
damente potessero  adunarsi  altre  terre,  e altre  Cure  vicine,  a par- 
tecipare ancor  elleno  del  profìtto  comune.  A questo  luogo  s’ inviava 
d’ordinario  verso  la  sera  del  giorno  stabilito,  dimorandovi  sei,  otto 
o dicci  giorni,  secondo  che  più  o meno  richiedeva  il  bisogno.  L’abito, 
in  che  faceva  le  sue  comparse,  era  una  vcsticciuola  corta,  o logora, 
il  bordone  in  roano,  il  breviario  sotto  al  braccio,  un  piccolo  croci- 
fìsso  sul  petto,  e la  corona  della  Vergine,  che  gli  pendeva  dalla  cin- 
tola. Sopra  tutto  andava  semprc^con  le  gambe  e co’ piedi  aftatto 
scalzo,  costume  inviolabile  da  lui  osservato  subito  che  partiva  da’no- 
stri  Collegi,  sinché  dopo  più  mesi  compito  il  giro  delle  Missioni  vi 
ritornava.  >’è  il  patimento  di  camminare  cosi  scalzo  dee  riputarsi  di 
piccioi  rilievo,  quasi  che  fossero  molto  brevi  i suoi  viaggi  ; poiché  il 
P.  Gio.  Pietro  Piiiamonti  suo  perpetuo  compagno  nelle  Missioni  dice, 
che  fatto  un  diligente  scandaglio  di  questi  viaggi,  stima,  che  fra  la 
mutazione  de’paesi,  e fra  le  frequenti  e.  diverse  processioni,  il  P. 
Segneri  non  facesse  niente  meno  di  quattrocento  miglia  in  ciasche- 
dpii  anno:  e pure  gli  conveniva  spesso  portarsi  per  strade  alpestri, 
lastricate  di  sassi  taglienti,  di  nevi,  e di  ghiacci,  come  gli  accadde 
in  particolare  nel  passare  dalla  Toscana  in  Lombardia,  che  viaggiò 
sempre  cosi  scalzo  su  le  nevi  e su’ ghiacci  quaranta  e più  miglia  con- 
tinue. Non  di  rado  anche  occorreva,  che  nel  premere  il  terreno  re- 
stava malamente  tralitto  da  spine  pungenti:  e chi  lo  seguitò  parec- 
chi anni  riferisce  di  averlo  veduto  in  questa  forma  punto  più  volte, 
e talora  offeso  in  maniera,  che  gli  cagionò  sin  la  febbre:  ed  era  per 
verità  un  bel  diletto  il  veder  comparire  un  tal  uomo  si  mal  concio 
nella  persona  , ma  insieme  tanto  sereno  ed  allegro,  che  moveva  tutti 
a un  tenerissimo  affetto  e ad  una  soavissima  divozione. 

8 XI. 

Giunto  cosi  il  P.  Segneri  al  luogo  destinato  per  la  Missione,  ve-, 
niva  incontrato  fuor  della  Terra  dal  Parroco,  dalle  Compagnie,  e da 
gran  frequenza  di  popolo.  Voleva  egli  numeroso  un  tal  incontro,  per- 
ché diceva  esser  questo  un  onore  che  si  faceva  alla  Missione:  onde 
lo  procurava  con  altrettanto  studio  , con  quanto  ricusava  ed  abbor- 
riva  ogni  accompagnamento  nella  sua  partenza  dopo  il  fine  delia 
Missione,  dicendo  , esser  questo  un  onore  fatto  al  Missionantc.  La 
gente  concorsa  a riceverlo,  sparlila  in  due  ale  di  qua  e di  là  dalla 
strada  , al  primo  suo  spuntare  si  prostrava  ginocchioni , e chiedeva 
forte  a mani  giunte  di  esser  benedetta.  A questa  vista  il  Padre  as- 
sorto in  Dio  con  una  faccia  che  spirava  non  meno  maestà  che  amore, 
prendeva  genuflesso  dalle  mani  del  Parroco,  e talvolta  dagl’istessi 
Vescovi,  il  Crocifìsso:  e intonando  le  Litanie  della  Gloriosissima  Ver- 
gine, guidava  tutta  la  moltitudine  de’ popolani  alla  Chiesa,  dove,  ado- 
rato il  Divin  Sagramento,  faceva  dall’ altare  il  suo  primo  discorso. 
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per  tcmn  dol  quale  pigliava  le  celebri  parole  dell’Apostolo:  Pro  Ckri- 
slo  lc(jutione  fiuujiinur,  tamquam  Deo  exhortante  per  nos.  Obsecramus 
prò  Christo  reconciliamini  Deo  (II  Cor.  5,  20).  Descriveva  rimmcnsa 
bontà  del  Signore,  che,  oltraggiato  da  noi,  in  cambio  di  gastigarci, 
mandava  i suoi  ambasciatori  ad  ofTcrire  ed  a chieder  la  pace.  Invi- 
tava perciò  gli  uditori  ad  una  .seria  penitenza  dc’loro  peccati.  Li  esor- 
tava a frequentare  le  sacre  funzioni  di  quei  giorni,  ed  a prevalersi  di 
SI  buona  occasione,  stimando  quella  come  una  settimana  santa  da 
darsi  totalmente  a Dio,  ed  al  negozio  importantissinni  della  loro  eterna 
salute.  Voltatosi  poi  al  Crocifìsso  (e  ciò  d'ordinario  soleva  fare  pian- 
gendo), gli  domandava  in  grazia  pdr  li  meriti  del  prezioso  suo  San- 
gue le  animo  di  tutti  coloro  che  fossero  venuti  ad  udirlo.  In  ultima 
recitava  l'Jve  marie  Stella  alla  .Madre  delle  misericordie,  pregava  l’u- 
dienza, che  ogni  giorno  ricorresse  a lei  per  l’esito  felice  delle  cose, 
e acceso  cosi  un  santo  fuoco  si  ritirava.  La  mattina  seguente,  prima 
dell’alba,  celebrava  la  Messa,  nòlla  quale  spargeva  tante  lagrime,  e 
ridondavano  nella  sua  faccia  tanto  sensibili  affetti,  che  serviva  questa 
Messa  di  una  gran  predica  a quel  numeroso  popolo , che  sempre 
avidissimo  vi  assisteva.  Terminata  la  Messa,  si  ordinava  subito  la 
Processione  ad  uno  di  quei  luoghi  vicini.  Precedeva  il  Crocifisso  se- 
guitato a coppie  degli  uomini,  dietro  a’ quali  veniva,  in  compagnia 
del  Parroco  e d’altri  Sacerdoti,  il  P.  Segneri  tutto  gioviale,  scalzo, 
come'sempre,  col  suo  bordone  in  mano,  e col  cappello  in  testa:  e 
al  line  succedevano  le  donne,  precedute  ancor  esse  dal  proprio  loro 
stendardo,  con  una  modestia  che  aveva  dell’angelico,  e compungeva 
in  cslrcino.  Per  la  via  si  cantavano  sempre  spartitamente  a più 
cori,  or  le  Litanie,  or  il  Hosario,  or  Salmi,  or  Inni,  or  Lodi  spiri- 
tuali, singolarmente  una  Lauda  accresciuta  di  rime  dall’iiigegnoso 
zelo  del  medesimo  P.  Segneri,  e adattata  ad  esprimere  i principali 
mislerj  e le  principali  massime  di  nostra  Fede;  e ad  ogni  versetto 
che  s’intimava  del  Salmo,  o d'altro,  s’intromeltevano  (pielle  dolcis- 
sime parole,  replicate  ad  alta  voce  da  tutti:  Lodato  e ringraziato 
eeinprc  eia  il  IS'ome  di  Gesù  e di  .Varia;  nè  è spiegabile  il  coimin 
giuhilo  in  sentire  i monti  e le  valli  risuonare  d’ ogni  intorno  le  lodi 
del  loro  Creatore,  armonia  troppo  gioconda  da  rallegrare  insieme  la 
terra  ed  il  cielo.  Cosi  viaggiavano  due,  tre,  o quattro  miglia,  finché 
arrivati  al  termine  prefìsso,  venivano  accolti  dall’ altro  popolo,  che 
ansioso  gli  atleudcva.  Allora  il  P.  Segneri,  ricevuto  dal  Parroco  il 
Crocifisso,  si  avviava  per  lo  più  in  campagna,  si  per  non  essere  le 
Chiese  capaci  a sufficienza 'della  folta  copia  degli  uditori  che  lo  se- 
guivano, si  per  esser  da’ medesimi  meglio  inteso  in  campo  più  libero, 
e più  alto  a spandere  ed  a comunicar  la  voce.  Quivi  salito  su  qual- 
che posto  eminente,  diceva  pieno  di  fervore  la  Predica,  che  cestu- 
inava  di  conchiudere  con  qualche  affettuoso  colloquio  al  Crocifìsso, 
stringendolo  fra  le  braccia,  e bagnandolo  di  caldo  lagrime.  Dopo  ciò 
s’informava  se  vi  erano  inimicizie:  e trovatele,  gli  riusciva  di  tra- 
mutar subito  in  tal  modo  gli  animi  più  inferociti,  che  in  un  luogo 
delle  montagne  di  Piacenza  v’è  memoria  d’aver  egli  concluse  le  paci 
tra  molli,  che  per  venti  omlcidj  seguiti  erano  in  procinto  di  farne 
strane  vendette.  Lasciati  in  questa  guisa  consolati  e rappacificati 
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quei  paesani,  si  faceva  ritorno  al  luogo  della  residenza  con  I’istes$’ or- 
dine e con  ristesso  canto  di  prima. 

g XII. 

Passata  poi  l’ora  del  desinare,  già  si  vedevano  venir  da  più  parti 
divotamente  cantando  varie  processioni,  fre(|uentate  sempre  da  gran- 
dissimo concorso;  poiché  quantunque  alcuni  Parrochi  poco  animosi, 
0 poco  zelanli,  si  scusassero  da  principio  dal  condurre  le  lor  peco- 
relle a questi  pascoli  di  vita,  protestando,  che  non  si  sarebbe  tro- 
vato chi  ncppur  portasse  la  croce;  nientedimeno  quando  si  giungeva 
al  fatto,  riusciva  la  cosa  tanto  al  contrario,  rhe  si  abbandonavano  i 
lavor,  gii  armenti,  le  case,  c fìii  anche  gli  interi  villaggi;  onde  ac- 
cadde una  volta,  che  certi  vagabondi  incontrato  un  villaggio  senza 
custodia  veruna,  ebbero  campo  di  depredare  quanto  mai  loro  piacque. 
Molti  si  levavano  di  mezza  notte  a spedire  in  tempo  le  lor  neces- 
sarie faccende  : la  maggior  grazia  che  sapessero  dimandar  le  figliuole 
a’  padri,  e le  mogli  a’  mariti , era  il  non  esser  impedite  di  venire 
alla  Missione;  e parecchi,  che  faticavano  a giornata,  si  contentavano 
di  pattuire  un  tanto  di  manco,  acciocché  fosse  lor  permesso  di  la- 
sciar l’opera  quando  si  accostava  l’ora  di  partire  con  gli  altri.  Sap- 
piamo pure  di  varie  persone  molto  gentili,  c mal  sane,  che  non  ar- 
divano uscir  di  casa  e sentir  Messa  le  feste,  e in  queste  circostanze 
andarono  tutta  una  settimana  in  Processione  per  strade  lunghe  e disa- 
strose: anzi  nella  relazione  stampata  delle  Missioni  fatte  dal  P.  Segneri 
su  le  montagne  di  Modena  l’anno  1(>72,  si  racconta  un  caso  notabile 
di  un  Sacerdote,  il  quale  più  anni  aveva^ patito  di  atroci  flussioni, 
a segno  tale,  che  non  solevano  passare  i quindici  o venti  giorni  che 
non  fosse  da  quelle  maltrattato;  eniìandosegli  i piedi  con  suo  grave 
tormento,  massimamente  se  niente  si  bagnassero,  o sentissero  freddo, 
tuttavia  in  occorrenza  della  Missione  camminando  sempre  scalzo  per 
tempi  anche  piovosi,  né  allora  né  poi  si  risenti  più  di  nulla.  Non  e 
meno  ammirabile  quello  che  occorse  nella  terra  di  Villa,  diocesi  di 
di  Lucca,  ad  un  sergente,  a cui  per  il  calor  grande  del  fegato  e del 
sangue  se  gli  accendeva  quasi  ogni  mese  in  una  gamba  un’ardente 
risipola,  che  forte  il  travagliava.  Stando  egli  cosi  inquietato  da’ so- 
liti dolori,  volle  condursi  in  processione  a piedi  ignudi  ; c con  un  ri- 
medio di  sua  natura  si  opposto  al  bisogno  gli  svani  tutto  lo  spasimo 
che  sentiva,  e nove  mesi  dipoi  fu  attcstato , che  sin  a quel  giorno 
non  gli  era  mai  più  tornato  niente  di  male.  All’opposto  bensi  ri- 
mase punita  la  poca  fede  e la  poca  pietà  di  alcuni,  che  mostravano 
di  non  apprezzar  molto  queste  sacre  funzioni  (1).  Vicino  a Castell’Ac- 
quaro  certi  padroni  non  vollero  lasciarvi  andare  i lor  lavoratori,  trat- 
tenendoli a seminar  le  messi;  ma  ebbero  quell'anno  i granai  vuoti 
senza  raccoglierne  neppur  la  semenza  per  l’anno  futuro.  Altri  pure 
nella  Riviera  di  Genova,  non  curando  gl’inviti  cortesi  del  Padre,  si 
fermarono  a segar  i loro  fieni;  e si  levò  aU’impruvviso  un  flcrissimo 
vento,  che  li  disperse  e portolli  via  tutti.  Peggio  anche  avvenne  ad 

(1)  Si  provavano  le  seguenti  notizie  con  attestazioni  giurale  di  un  sa- 
cerdote, ■ I 
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un  Ul  giovane,  che  in  disprezzo  della  Missione  sali  sopra  nna  mula 
per  non  slarvi  presente.  Uscito  fuor  delle  porte  del  Castello,  la  bestia 
inalberata  lo  sbalzò  di  sella  su  le  pietre,  sicché  l’infelice  tulio  infranto 
nella  testa  c nell’ ossa  fu  costretto  a suo  malgrado  di  ritornarvi, 

g xm. 

Or  tutta  la  gente  venuta  cosi  da  diversi  luoghi  si  adunava  in 
campo  aperto,  e con  buona  ordinanza  postisi  a sedere  separatamente 
gli  uomini  dalle  donne,  arrivava  il  P.  Gio.  Pietro  Pinaroonti,  fervo- 
roso compagno  del  P.  Scgneri,  a insegnare  da  un  palchetto  la  Dot- 
trina Cristiana,  spiegando  varj  punti  di  maggior  importanza,  circa 
l’uso  della  Confessione  e Comunione,  circa  l’obbligo  di  perdonar  le 
offese,  di  fuggire  le  occasioni  prossime  del  peccato,  e di  simili  cose, 
con  esempj  e maniere  sì  adattate  a quell’  uditorio,  che  mischialo 
insieme  il  dolce  e l’utile,  istruiva  insieme  e dilettava  a meraviglia. 
Compiuto  questo  esercizio,  rimaneva  il  P.  Pinamonti  ad  ammaestrare 
i fanciulli  ne’ principi  della  Fede,  e gli  altri  si  trasferivano  alla 
Chiesa,  dove  esporto  il  Sacralissimo-  Corpo  del  Signore,  si  recitava  la 
piccola  Corona  delle  Piaghe,  la  quale  il  P.  Scgneri,  vestito  di  cotta, 
interrompeva  dal  pulpito  con  tre  divoti  colloqui  Mani,  Piedi  e 
Costato  del  Salvatore  ; e data  la  benedizione  con  la  Santissima  Euca- 
ristia, il  Padre,  deposta  la  cotta,  e innalzato  il  Croceflsso,  s’incam- 
minava verso  quel  luogo,  dove  poc’anzi  erasi  tenuto  il  congresso  per 
la  Dottrina  Cristiana.  Quivi  cantato  il  Laudate  Dominum  uinneg  Gen- 
te$,  e VJve  Maria  ripetuta  a voce  alta  da  tutti,  ascendeva  su  ’l  palco, 
e dava  principio  alla  predica:  di  qual  tenore  però  fossero  queste 
sue  prediche,  mai  può  concepirlo  chi  non  le  ha  udite.  Basti  di  sa- 
pere, eh’  erano  uno  stillato  di  sacra  eloquenza , di  ragioni  efficacis- 
sime, di  affetti  gagliardi,  di  figure  vivaci,  e sopra  tutto  d’ un  tale 
ardor  di  spirito,  che  pareva  di  ascoltare  un  S.  Francesco  Saverio  pre- 
dicante nell’India.  Gli  argomenti  de’discorsi  erano  scelti  fra’più  ma- 
schi che  ci  proponga  il  sacro  Vangelo,  della  necessitò  della  Penitenza, 
del  gran  pericolo  di  coloro  che  la  differiscono  alla  morte,  della  gra- 
vitò del  peccato  mortale,  della  terribilitò  del  Divino  Giudizio,  delle 
inesplicabili  pene  dell’  inferno , ed  altri  argomenti  di  questa  sorta  , 
atti  a risvegliare  chi  dorme,  ed  a rimettere  in  capo  il  cervello  a 
chiunque  per  sua  disgrazia  l’avesse  perduto.  Discendeva  poi  sempre 
ad  alcune  materie  particolari,  ed  a riprendere  alcun  vizio  de’ più  usi- 
tati,  come  per  esempio  il  rubare  te  anime  a Dio  con  gli  scandali; 
il  tacere  nella  Confessione  per  vergogna  le  proprie  colpe;  il  fomentar 
odj  e inimicizie;  il  togliere  l’altrui  roba  c l’altrui  fama;  1’ eserci- 
tare quei  balli  e quei  giuochi  che  servono  di  fomento  a mille  scelle- 
ratezze. Verso  il  finir  poi  della  predica  trasportato  molte  volte  dal 
zelo,  per  dar  agli  altri  esempio  e stimolo  di  penitenza’,  si  calcava  in 
testa  una  pungente  corona  di'spine.  Indi  gettatasi  al  collo  una  fune, 
si  scioglieva  in  un  attimo  la  veste  di  sopra,  restando  con ‘un’ altra 
vesticciuola  di  sotto',  aperta  tutta  dietro  alle  spalle  ; c messa  mano 
ad  una  disciplina  di  ferro,  cominciava  fieramente  a pestarsi  le  carni. 
Ma  non  contento  neppur  di  questo,  aveva  inventato  un  altro  stro- 
mento  assai  più  tormentoso,  ed  era  un  sughero  rotondo  incassato  in 
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una  scatola  di  latta , armato  di  ben  cinquanta  spille , o aghi , che 
conficcatevi  dentro  spuntavano  alquanto  di  fuori  : con  questo  baite- 
vasi  forte  il  petto  ignudo  ncll’ultime  Processioni  di  penitenza,  ed  usa- 
valo  altresì  per  vincer  la  durezza  di  chi  era  inflessibile  a dar  pare 
all'inimico,  cavandosi  tanto  sangue  dalle  tene,  che  in  progresso  di 
tempo  i medici,  per  ovviare  al  pericolo  delia  sua  vita,  bisognò  che 
l’obbligassero  ad  esserne  piò  ritenuto.  Può  qui  ciascuno  immaginarsi 
qual  sentimento  cagionasse  in  quel  grande  uditorio  uno  spettacolo  sì 
atroce.  Non  si  vedeva  altro  che  lagrime,  nè  si  udiva  altro  che  ge- 
miti, e un  gridar  misericordia  fin  al  cielo.  In  verità  faceva  sempre 
una  tal  impressione  questa  maniera  di  predicare  e di  operare  del  P. 
Segneri,  che  sembrava  quasi  impossibile  il  non  rimanerne  compunto: 
e da  ciò  nacque,  che  trovandosi  talvolta  qualche  peccatore  più  mi- 
serabile risoluto  di  voler  perseverare  ne’suoi  peccati,  pigliava  quest'e- 
spediente suggeritogli  dal  demonio,  che  quando  sapeva  esser  vicina  la 
Missione,  si  partiva,  e andava  per  quei  giorni  ad  abitare  in  altro  paese. 

S x‘v. 

. Troppi  furon  coloro  che  mossi  sol  anche  da  mera  curiosità  a sen- 
tir qualcheduna  di  queste  Prediche,  vi  restarono  presi.  Toccò  questa 
felice  sorte  a non  poche  meretrici,  che  dall’infame  mestiere  si  ridus- 
sero a rigori  d’una  vita  penitente,  e il  Padre  tutto  carità  le  provvide 
di  onesto  ricapito.  L’istessa  fortuna  toccò  a sei  assassini  di  strada,  che 
guadagnati  tutti  ad  un  tempo  si  gettaron  compunti  a’  piedi  del  Padre, 
il  quale,  superate  'gravi  difficoltà,  impetrò  loro  dal  Principe  il  ri- 
torno libero  alle  for  case  ; e di  questa  razza  d’ uomini  la  più  perversa 
del  mondo  se  ne  convertirono  tanti,  che  il  Vescovo  di  Piacenza  in 
in  una  sua  lettera  al  nostro  P.  Generale  potè  scrivere  queste  parole: 
Si  sono  vedute  ancor  nelle  Processioni  ordinarie  d’ogni  giorno  schiere 
di  ladroni  vestiti  di  sacco,  coronati  di  spine,  a piò  nudi,  e aggra- 
vati di  pesanti  croci.  Per  prima  avvezzi  alle  strado,  ora  abbando- 
nata la  pessima  vita,  ed  aggiustate  le  partite  con  Dio,  hanno  stabilito 
di  viverne  una  migliore.  Più  singolare  fu  la  conversione  d’  alcuni 
Ebrei.  Fra  questi  uno,  non  saputosi  persuadere,  che  fosse  falsa  una 
Religione  predicata  con  tanto  zelo,  e 'professata  con  dimostrazioni  di 
tanta  pietà  da'si  gran  gente,  corse  subito  dopo  la  predica  a baciare 
il  Crocifisso;  e il  Padre,  piangendo  d’allegrezza,  solo  strinse  rara- 
mente al  seno,  di  che  si  fece  dal  popolo  una  festa  indicibile.  Finita  così 
la  predica,  il  P.'Segneri,  proseguendo  più  che  mai  a flagellarsi,  so- 
leva dire  con  una  faccia  tutta  di  fuoco  : Chi  di  voi  è innocente  si  ri- 
manga: ma  chi  si  riconosce  peccatore,  come  sono  io,  mi  seguiti.  Ciò 
detto,  s’incamminava  alla  Chiesa  per  la  disciplina  che  dopo  la  pre- 
dica si  faceva  ogni  giorno.  In  parecchi  luoghi  non  solo  non  vi  era 
questa  lodevole  usanza  della  disciplina,  ma  appena  ne  sapevano  il 
nome:  anzi  quando  udivano  raccontare,  che  nelle  Missioni  si  usava 
quest’  esercizio  di  penitenza , lo  mettevano  in  burla,  e-  si  vantaarano, 
che  appresso  di  loro  non  si  sarebbe  introdotto  giammai  : ma  pure 
spinti  dall’  esempio  e dalle  parole  del  Padre,  vi  si  ailvllavano  tanti, 
che  bisognava  ben  presto  cbiuder  le  porte  della  Chiesa,  e talvolta 
porvi  anche  le  guardie  per  tener  indietro  la  troppo  gran  calca  che 
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avrebbe  recato  di  dentro  un’ estrema  confusione.  Serrate  dunque  le 
|)orte,  s'intonava  il  MUerere,  e il  popolo  snudato  dalla  cintura  in  su 
llagellarasi  alla  disperata.  Chi  non  aveva  potuto  ottener  le  discipline 
che  si  dispensavano,  si  batteva  con  corde  o con  cintorini  armati  di 
ferro.  Taluni  si  servivano  della  Corona  stessa  che  portavano  della 
Madonna;  e chi  non  si  trovava  altro  alle  mani,  si  percoteva  la  faccia 
cu’  schiaffi,  e il  petto  co’pugni.  Nè  è da  tacersi  il  fervore,  quantunque 
indiscreto,  di  un  buon  Soldato,  che  attaccò  ad  una  funicella  una  palla 
di  cera,  dentro  la  quale  vi  aveva  inserito  alcuni  rottami  di  vetro,' e 
scarnificandosi  in  questa  maniera  le  spalle , fu  in  grave  rischio  di 
contrarile  qualche  immedicabii  cancrena.  Alle  proposte  poi  che  cosili- 
inuva  di  fare  il  P.  Segueri  in  quest'occasione,  si  sentiva  un  gridare 
universale:  Pace,  Perdono:  Viva  Gesù  : Piuttosto  morire  , che  mai 
più  peccare  ; e a cotali  voci  faceva  eco  col  batter  delie  mani  e con 
urli  pietosi  una  gran  turba  di  donne  che  stavano  di  fuori,  escluse 
sempre  da  siinil  funzione.  Bene  spesso  agitato  il  Padre  da  nuovo  spi- 
rito, dimandava  forte:  Chi  è il  maggior  peccatore  che  si  ritrovi  in 
questa  Chiesa?  ed  era  una  compassione  l’udir  tutti  rispondere  ad  una 
voce  piangendo,  lo,  io:  e con  ciò  si  rinforza van  tanto  le  lagrime  e 
le  battiture,  che  quel  luogo  pareva  divenuto  il  famoso  carcere  dei  Pe- 
nitenti descritti  da  Cliinaco.  Assai  pur  conveniva  stentare  per  iropor 
termine  all’aspra  flagellazione,  appena  bastando  i replicati  segni  che 
si  davano,  perchè  non  si  preterisse  il  tempo  ad  essa  prefisso,  solito 
a restringersi  ad  un  solo  quarto. 

gXV.  ' 

tjuesta  disciplina  del  giorno  era  principalmente  istituita  per  quei 
che  venivan  di  fuori,  e dovean  la  sera  tornare  alle  loro  case  ; perciò 
ne’  luoghi  più  popolati  soleva  il  Padre  aggiungerne  un'altra  di  notte, 
che  servisse  tutta  per  i paesani.  Circa  il  tramontar  del  Sole  su  gli 
scalini  dell’  aitare  si  calcava  sopra  di  un  panno  nero  in  mezzo  a due 
torcia  il  Crocifisso.  Indi  ragunato  già  il  popolo  a suón  di  campane,  so- 
praggiungeva il  P.  Segueri  che  aveva  la  sua  vesticciuola  aperta  dieti» 
e cinta  di  funi,  un  orrihii  capestro  pendente  al  collo,  un  cappuccio  di 
tela  nera  calato  in  faccia,  una  lunga  catena  a’ piedi,  c in  mano  la 
sua  disciplina  di  ferro:  in  questa  foggia  s'i  lugubre  prostrato  davanti 
all’altare  vi  adorava  riverentemente  il  Signore  ; e levala  poi  in  alto 
da  un  Sacerdote  una  Croce  nuda  corteggiata  da  parecchi  lumi,  si  av- 
viava fuor  della  Chiesa  una  dolorosa  processione.  Camminavano  in 
numero  grande  a due  a due  quei  delle  Compagnie  vestiti  de’ lor  suc- 
chi, tutti  scalzi,  c non  pochi  coronati  di  spine.  Gran  parte  di  loro  si 
battevano  a sangue,  e fra  questi  si  scorgeva  quasi  sempre  una  quau- 
tilà  di  fanciulli,  che  percotevano  anch’essi  i lor  corpi  innocenti  con 
tenerezza  speciale  di  chiunque  si  abbatteva  a rimirarli.  Strani  pari- 
mente erano  i modi  di  penitenze  che  a mólti  dettava  il  loro  spon- 
taneo fervore.  Chi  portava  croci  smisurate  su  le  spalle;  chi  si  appen- 
«leva  al  collo  pesanti  macigni;  chi  si  picchiava  il  petto  con  le  selci; 
alcuni  si  iegavano  fra  loro  con  grosse  catene  a guisa  di  schiavi;  altri 
con  le  bràccia  stese  c legate  ad  un  tronco,  andavano  a maniera  di 
crocifissi.;  e si  trovarono  fin  di  quelli , che  col  corpo  incurvati  alla 
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terra,  ma  con  l'anima  elevati  al  cielo,  si  mettevano  come  bestie  sotto 
il  giogo  (le’buoi,  esponendosi  a questa  vergogna  per  iscontu  di  es- 
sersi già  sottoposti  all’indegno  giogo  del  demonio.  Kè  sul  le  persone 
più  volgari  davano  questi  esempj,  ma  persone  nobili,  Keligiosi,  e altri 
d’ogni  stalo  più  riguardevolq,  anzi  bene  spesso  signore  dilicalissinie 
vestite  di  cappa,  e coperte  per  modestm  le  spalle  di  un  lino  sottile, 
si  mischiavano  di  nascosto  tra  gli  altri,  e si  flagellavano  aspramente. 
Uopo  le  Compagnie  venivano  i Sacerdoti,  scalzi  ancor  essi  e coronati 
di  spine:  dietro  a’ Sacerdoti  compariva  il  P.  Segneri  in  qnel  suo  si 
penoso  portamento , scaricando  sopra  il  suo  dorso  una  spietata  tem- 
pesta di  battiture,  quante  mai  sapeva  reggere  il  vigor  del  suo  brac- 
cio. Dipoi  seguivano  gli  uomini  alla  rinfusa,  cd  al  fine  le  donne.  In- 
alcuni  ridotti  più  capaci  di  tanto  in  tanto  fermata  la  Processione-,  il 
Padre  da  qualche  luogo  rilevato  scoperta  la  faccia  inculcava  qualche 
sentenza  eflicace  della  divina  Scrittura,  r soleva  principalmente  con 
voce  di  tuono  intimare  quella  formidabil  minaccia  dei  Salvatore:  iVtsi 
poenitentiam  egeritis,  omnes  timul  peribitis  : Peccatori,  diceva,  o pe- 
nitenza, o inferno.  Sappiate  pure,  che  fra  queste  due  cose  non  si  dà 
mezzo  : dichiaratevi  dunque  qual  delle  due  vi  volete,  penitenza^  o 
inferno?  A una  tale  richiesta  Multi  pieni  di  un  salutare  spavento  non 
sapevano  mai  finir  di  esclamare  lagrimando,  Penitenza,  Penitenza: 
nè  si  può  certo  ridire  abbastanza  la  edinmozione  di  qnel  popolo  in 
rimirare  fra  roscurità  della  notte,  e in  quell’apparato  di  tant’orrore, 
un  uomo  sì  celebre  per  fama  di  virtù  e di  doUrina,  che  tutto  gron- 
dante di  sudore  e <li  lagrime,  quasi  venuto  da  un  altro  mondo,  in-  , 
limava  con  tanto  ordore  la  penitenza  a nome  del  medesimo  Dio.  Così 
dopo  un  lungo  girare  tornava  la  Processione  alla  Chiesa,  ed  escluse 
al  solito  le  donne,  priiicipiavasi  la  disciplina  notturna,  che  merita  al 
sicuro  di  chiamarsi  il  flagello  déirinferno.  Quivi  sì  che  daddovero  si 
detestava  it  peccato,  e si  formavano  le  più  salde  risoluzioni  clic  possa 
concepire  un  animo  coutrito:  onde,  trovossi  chi  non  dubitò  fin  di 
asserire,  bastargli  che  Iddio  gli  perdonasse  le  colpe  passate,  che  quanto 
allo  avvenire  non  aveva  più  timore  di  ricadérvi.  Parecchi  peccatori, 
che  fin  a quel  giorno  scordati  affatto  di  Dio  e dull’anima  stavano  in- 
calliti in  ogni  sorta  di  scelleraggiui,  allora  pentiti  di  tutto  cuore  le 
deploravano;  e perchè  alcuni  di  essi  volevano  farne  una  pubblica  e 
distinta  confessione,  appena  erano  sufficienti  gli  espressi  comandi  del 
Padre  a chiuder  loro  la  bocca.  Vi  fu  fra  gli  altri  in  una  di  queste 
funaio  niun  puver  uomo,  che  cavatasi  di  tasca  una  borsa  piena  di 
denari.  Ecco  qua,  cominciò  a gridare,  questo  è danaro  da  me  ini- 
quamente rubato,  pigliatelo  Padre  santo,  Padre  benedetto,  restituitelo 
a chi  si  deve  ; e non  si  saziava  di  gridare  e di  piangere,  parendogli 
d’avere  per  un  meschino  interesse  veduto  Cristo  a guisa  d’un  Giuda: 
il  che  mosse  ad  altrettanto  pianto  tutta  la  gente.  Ebbe  perciò  ra- 
gione un  insigne  Personaggio,  il  quale  dopo  aver  veduto  alquauti  d( 
questi  miracoli  di  peoileozu  soleva  dire,  che  non  si  sarebbe  mai  per- 
suaso , che  le  Missioni  del  P.  Segneri  avessero  tanla  forza  » se  egli 
medesimo  non  su  ne  fosse  chiarito. 
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§ XVI. 

Intanto  con  s\  santi  esercizi!  si  giungeva  aU’ultimo  giorno  destinato 
alla  Comunione  generale.  Per  soddisfare  alla  gran  moltitudine  era  me- 
stiere di  ordinare  per  lo  più  questa  Comunione  in  aperta  campagna, 
dove  si  ergeva  di  rami  d’alberi  e d’altre  verdure  una  Chiesa  postic- 
cia di  vago  disegno,  col  suo  altare  quanto  più  potevasi  ornato,  e si 
procurava  sempre  che  vi  fossero  diverse  porte,  acciocché  senza  con- 
fusione potessero  da  un  lato  entrare  ed  uscire  gli  uomini,  e le  donne 
dall’altro.  Innanzi  all’aurora  già  spuntavano  da  molte  strade  con  lumi 
accesi  e con  armonico  canto  numerose  Compagnie,  fameliche,  di  ci- 
.harsi  quanto  prima  del  Pane  degli  Angeli;  e il  Padre,  celebrala  la 
prima  Messa,  indefesso  e giubbilante  assisteva  sempre  al  tutto,  ora 
disponendo  le  cose  necessarie,  ora  comunicando  di  propria  inano,  ora 
con  affettuosi  colloqui  inCaramando  quei  che  si  accostavano  alla  sacrata 
Mensa,  che  spesso  giungevano  a diciotto  e ventimila  persone;  ben- 
ché molto  più  del  numero  si  debba  stimare  la  loro  pietà,  i lor  so- 
spiri, e le  lor  lagrime,  cose  troppo  insolite  a vedersi  in  altra  occa- 
sione. Gran  tenerezza  recava  per  certo  il  contare  sotto  l’ombre  di 
quegli  alberi  fin  a quaranta  e cinquanta  Sacerdoti,  ognuno  de’quali 
veniva  attorniato  da  una  turba  di  divotissimi  penitenti,  sicché  tutte 
quelle  campagne  pareva  che  partorissero  una  nuova  sorta  di  frutti,  e 
frutti  di  paradiso,  che  incitavano  sommamente  a benedirne  il  Signore. 

S XVII. 

Trascorso  il  mezzo  giorno,  e dato  un  breve  tempo  da  prender  ri- 
storo, si  principiava  l’ultima  solenne  e generai  processione  di  peni- 
tenza in  tal  maniera.  In  primo  luogo  dopo  la  Croce  andavano  le  fan- 
ciulle vestite  di  bianco  con  corona  di  spine  in  testa,  con  un  velo  che 
copriva  loro  in  parte  la  faccia,  c con  gli  occhi  fissi  ad  un  picciolo  Cro- 
cifisso che  tenevano  in  mano.  Seguivano  le  altre  donne  vedove  e ma- 
ritate in  forma  del  tutto  simile  alle  prime,  fuorché  nel  vestire  di 
bianco.  Miravasi  appresso  uno  stuolo  di  venerabili  Sacerdoti  scalzi, 
e con  funi  al  collo , portando  croci , o alcuna  testa  di  morto.  Dopo 
questi  succedevan  in  cappa  i fratelli  delle  Compagnie  ; poscia  gli 
altri  nomini  in  abito  corto,  tutti  accoppiati  insieme,  a pié  nudi,  e 
col  capo  cinto  di  spine.  Quei  che  componevano  questa  processione 
erano  comunemente  di  più  migliaia;  non  pochi  de’quali  flagellandosi, 
segnavano  talvolta  del  loro  sangue  le  strade,  e assai  più.  che  altrove 
si  mostrava  quivi  ingegnoso  il  fervor  di  ciascuno  nelle  livree  di  pe- 
nilonza, per  manifestare  al  pubblico  l’interna  compunzione  dell’a- 
nimo. Tra  questo,  mentre  i Sacerdoti  in  tuono  mesto  e lagrimevolc 
intonavano  il  Miserere,  e ogni  versetto  s’interrompeva  forte  dagli 
altri  con  questo  intercalare,  Mitcrere  noitri,  Domine,  miserere  na- 
stri, che  quasi  tromba  del  Cielo  stimolava  tutti  a placare  con  un 
sincero  pentimento  l’ira  tremenda  d’ un  Dio  sdegnato.  Ma  il  più  grato 
spettacqlo  di  sì  divola  processione  era  il  P.  Segneri.  Veniva  egli  l'ul- 
timo, tutto  umiliato,  tutto  estatico,  tutto  asperso  di  lagrime,  soste- 
nendo un  gran  Crocifisso,  e oltre  all’abito  di  penitenza  come  gli  altri, 
strascinava  legatamd  ambedue  li  piedi  una  ben  lunga  catena,  che  a 
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fatica  gli  permetteva  di  stendere  i passi.  La  folta  del  popolo  avido  di 
godere  di  questa  sacra  funzione  era  si  gran'^e,  che  netta  Riviera  di 
Genova  si  computarono  una  volta  circa  settantamila  persone,  venute 
fln-da  trenta  e quaranta  miglia  lontano:  molti  non  trovando  luogo  a 
piana  terra,  salivano  su  gli  alberi;  e accadde  più  volte,  che  rami  ben 
grossi  per  lo  smisurato  peso  si  troncasseAi  affatto.  Or  giunta  la  pro- 
cessione al  luogo  preparato  in  campagna,  si  accingeva  il  Padre  alla 
predica,  per  dare  gli  estremi  sfoghi  all’  ardentissimo  suo  zelo.  Con- 
sisteva la  predica  in  esortare  alla  costanza  del  bene  intrapreso  ; e per 
metter  ciò  in  pratica  , proponeva  i mezzi  più  soavi  e più  potenti, 
quali  sono  la  tenera  e stabile  divozione  alla  Regina  dei  Cielo,  costi- 
tuita da  Dio  tesoriera  di  tutte  le  grazie,  la  frequenza  de’santi  Sacra- 
menti, e sopra  ogni  cosa  la  fuga  dalle  occasioni,  mal  potendosi  spe- 
rare, che  non  cada  nel  precipizio  chi  si  trattiene  troppo  a scherzarvi 
d’intorno.  Passava  poi  a dar  la  benedizione  in  nome  del  sommo  Pon- 
tefice, secondo  il  costume  de’ Missionanti  della  Compagnia.  Prima 
però  infiammato  come  un  Elia,  col  Crocifisso  in  mano,  fulminava  un’or- 
renda maledizione  centra  coloro  che  ardissero  esser  de’primi  a rompere 
la  comune  concordia  già  stabilita,  e ad  introdurre  di  nuovo  scan- 
dali di  giuoAi  vietali,*di  balli,  di  veglie,  di  amori  profani:  e citava 
a tal  proposito  le  parole  di  Giosuè  : JHaleiietu*  vini»  coram  Domino, 
qui  nueitaverit  et  aedificaperit  cMlatem  Jericho  (Josue  6).  Indi  rad- 
dolcito si  rivolgeva  a benedire  qualsivoglia  stato  di  persone  quivi 
assistenti,  porgendo  a ciascuno  stato  in  particolare  proporzionati  ri- 
\ cordi.  Benediceva  le  loro  famiglie,  le  lor  case,  i lor  bestiami,  i lor 
poderi,  i loro  interessi.  Finalmente  presd  in  mano  una  torcia  accesa, 
gridava,  fuoco,  fuoco  alle  carte,  offertegli  a qnest’  effetto  dagl’ìstessi 
giuocatori  penitenti:  e gridando  tutto  il  popolo  ad  alta  voce,  fuoco, 
fuoco,  per  mezzo  d’altri  le  faceva  a pubblica  vista  consegnare  alle 
fiamme.  Indi  subito  intoiiavasi  il  Te  Deum  laudamu»  in  ringrazia- 
mento al  Signore  di  quanto  bene  si  era  compiaciuto  di  operare  fra 
loro  in  quei  giorni.  Ma  perchè  (diceva  il  P.  Segneri  con  un  cordia- 
lissimo sentimento)  io  ben  conosco  di  avere  per  li  miei  peccali  im- 
pedito di  molto  quel  fruito  maggiore  che  la  misericordia  divina  avrebbe 
a voi  conceduto,  è ben  dovere,  che  mentre  voi  la  ringraziate,  io  le 
cbiegga  umilmente  perdono,  e gliene  porga  pur  anche  qualche  pic- 
cola soddisfazione  : e in  questo  dire , scoperte  le  spalle , impugnava 
la  sua  disciplina  di  ferro,  facendo  di  sè  un  atroce  macello.  Quanto 
' sangue  però  egli  spargeva,  niente  manco  al  certo  spargeva  di  lagrime 
quella  copiosissima  udienza , troppo  intenerita  in  vedere  chi  non  ap- 
pagato di  tanti  sudori  pareva  che  volesse  svenarsi  per  la  loro  salute. 
Non  più  si  udiva  il  canto  de’ sacerdoti,  ma  sol  risonavano  i pianfied 
i clamori  delia  gente , che  pregavano  il  Padre  a cessare  da  quello 
strazio  dovuto  non  giù  a’suoi,  ma  beqsì  a’ loro  peccali.  In  colai  guisa 
il  Padre  levatosi  in-piedi,  e volendosi  licenziare:  Cristiani  miei,  di- 
ceva, io  vi  lascio  nelle  broccia  qui  aperte  del  mio  e vostro  Signore, 
a cui  di  tutto  cuore  vi  raccomando.  Non  credo,  che  più  ci  rivedremo 
in  questo  mondo;  a rivederci,  piacendo  a Dio,  in  paradiso.  Quando 
udirete  la  nuova  della  mia  morte,  vi  supplico,  per  quell’  amore  svi- 
scerato che  vi  porto,  a volermi  impetrare  dalla  divina  bontà  il  riposo 
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per  l’aniina.  Oh  alluna  si  che  crescevano  le  strida  ed  I pianti;  e sem- 
brava  oi;ni  volta,  che  si'  rinnovasse  quella  pietosa  tragedia,  mentre 
l’Apostolo  s.  Paolo  nel  trasferirsi  ad  Efeso  prendeva  commiato  da’suoi 
fedeli  di  Mileto.  Troppi  volevano  ad  ogni  maniera  seguitarlo,  nè  sa- 
pevano distaccarsi  da  un  Padre  sì  amato  e sì  amante  ; onde  conveniva 
quasi  sempre  all’umilissimif  Padre  andarsene  in  nasrosto,  assai  più 
a modo  di  fuga  che  di  partenza. 

g XVllI.  - 

Così  il  P.  Segneri  senza  prendere  mai  requie,  l'istessa  sera,  o al 
più  tardi  la  mattina  seguente,  si  portava  a ricominciare  in  altro  luogo 
le  sue  gravissime  fatiche  , ed  a metter  sempre  in  nuova  messe  la 
falce.  Fossero  pur  quanto  si  voglia  dirotte  le  pioggie , fossero  scate- 
nati i venti,  si  dovesse  pur  camminare  di  notte  per  boschi  o per  vie  disa- 
strose, che  nulla  di  ciò  valeva  a spaventarlo,  e andava  il  pnmo  in 
volto  gioviale  facendo  animo  a’ compagni:  anzi  fu  suo  detto,  che  chi 
voleva  darsi  al  sacro  impiego  delle  missioni,  bisognava  che  si  ripu- 
tasse come  un  fante  perduto  , senza  stimar  punto  la  propria  vita. 
Oli  stava  perciò  altamente  fìsso  nell’anima  il  pensiero  deH’inferno,  de' 
suoi  peccati,  e dell’eternilà,  che  gli  agevolata  ogni  patimento:  onde 
te  <|ualciiiìo  talvolta  l’esortava  ad  aversi  più  cura  , e a guardarsi 
dalla  pioggia  che  furiosa  cadeva  dal  cielo;  soleva  egli  rispondere, 
ch’era  troppo  meglio  di  patir  l’acqua  che  il  fuoco  ; c spesso  di  più 
aggiungeva  : Oh  se  voi  sapeste  quant'io  lo  temo!  Altre  volte  a chi 
1(1  pregava,  che  non  si  battesse  e non  s’insanguinasse  tanto,  ricor-  / 
(lava  quella  sentenza  deH'Apostolo:  sine  sanguinis  effusione  non  fit  re- 
mimo-, ovvero  diceva  sospirando:  l’eternitò  s’avvicina. 

§ XIX. 

Di  questa  sorta  sin  qui  narrata  era  il  metodo  ebe  secondo  l’op- 
portpiiità  de’  luoghi  costumava  di  praticare  il  P.  Segneri  dentro  le 
terre  o castelli.  Della  medesima  sorta  fu  pure  il  metodo  che  usava 
dentro  alle  città,  se  non  quanto  non  gli  era  necessario  delle  città 
uscir  fuori  alla  campagna  , e la  mattina  in  cambio  di  condurre  il 
popolo  allo  terre  vicine,  lo  conduceva  a qualclid  chiesa  di  più  di- 
voziniio  dentro  al  recinto  dell’abitato,  e quivi  predicava.  Da  ciò  po- 
trà ciascuno  argomentare  quanto  gradite  e quanto  fruttuose  sempre 
ad  una  maniera  riuscissero  queste  sacre  funzioni.  Certo,  che  le  Al- 
tezza* Serenissime  di  Parma  e dì  Modena  , che  con  rari  esempi  ' 
pietà  vollero  assistere  ne’  loro  stati  ad  un’intiera  missione,  le  am- 
mirarono grandemente,  e le  celebrarono  molto , come  inventate  dal 
Pa«h-e  per  uno  speciale -istinto  di  Dio  a salvamento  delle  anime.  Lo 
stesso  si  affermava  da  ogni  qualità  di  persone,  da  vescovi  e da  car- 
dinali ; fra’  quali  il  signor  cardinale  Rosetti  di  gloriosa  memoria,  già 
vescovo  di  Faenza,  non  solo  mostrò  di  goderne- assai  quando  l’ebbi- 
nella  su.a . diocesi  ; ma  di  più  anche  nel  ricever  lettere  de’ curati  i- 
de’  virarj  circa  il  gran  bene  che  si  vedeva  di  continuo  germogliar 
dalle-  missioni  del  P.  Segneri , soleva  bagnare  quelle  lettere  di  un 
tenerissimo  pianto  per  la  singoiar  contentezza  che  ne  provava.  Ma 
<|uan|o  più  le  persone  zelanti  approvavano  queste  sante  opcr4zioniì 
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altretUiitu  ne  arrabbiava  riiifenio;  ed  appunto  parve  che  se  ne  di- 
chiarasse in  certa  occasione,  lueiitre  fu  condotta  al  P.  Segneri  una 
donna  invasata  da  uno  spirito  maligno,  che,  scacciato  in.  virtù  d’un 
autorevole  comando  del  Padre,  disse  fremendo  nei  suo  partire:  fra- 
taccio,  fralaccio,  non  potevo  da  te  aspettar  altro:  ma  me  la  paghe- 
rai. La  vendetta  fu,  che  dovendosi  il  dì  appresso  far  la  comunion  ge- 
nerale, e la  processione  ultima  di  penitenza  , e per  questo  essendo 
il  Padre  assai  bisognoso  di  riposo  , non  potè  mai  prender  un  mo- 
mento di  sonno  , perchè  il  demonio  non  fece  mai  altro  tutta  la 
notte,  che  battere  alla  porta  della  camera,  c il  Padre  incontratosi 
la  mattina  in  un  suo  compagno  disse  ridendo:  il  demonio  di  jeri  si 
è vendicato  di  certo:  non  mi  ha  lasciato  doriHir*mai  punto. 

g XX. 

11  Principal  frutto  di  queste  beate  missioni  fu  senza  dubbio  quel 
che  manco  può  ridirsi,  come  più  nascosto  sotto  il  sigillo  inviolabile 
della  sagramental  confessione.  11  P.  Segneri  in  riguardo  della  sua 
sordità  e di  tante  altre  faccende,  in  cui  stava  distratto,  poco  poteva 
esporsi  a questo  sacro  tribunale,  rìserbandosi  solo  a udire  qualcuno 
nel  ritiro  di  qualche  stanza  ; suppliva  nondimeno  in  sua  vece  il  suo 
P.  compagno,  che,  ajutato  pa  alquanti  altri  sacerdoti  di  egual  zelo; 
vi  assisteva  immobile  quasi  tutto  il  giorno  e gran  parte  della  notte. 
La  frequenza  poi  e il  fervore  de'  penitenti  era  tale , che  venivano 
molti  sin  di  mezzanotte  ad  assediare  le  porte  della  chiesa  per  oc- 
cupare la  mattina  qualche  posto  più  vicino  al  confessionale,  e aspet- 
tavano pazientemeute  ritti  in  più  le  intere  giornate.  'Voleva  la  mag- 
gior parte  di  turo  soddisfare  alla  propria  coscienza  per  mezzo  di 
confessioni  generali  di  tutta  la  vita,  e facevano  queste  confessioni 
con  tanto  dolore  e con  tante  lagrime,  che  in  cambio  di  riprenderli, 
bisognava  d'ordinario  consolarli,  acciuccbè  nop  diradassero  della  di- 
vina misericordia  : della  quale  troppo  timorosi  dimandavano  pian- 
gendo, Padre,  credete  voi  che  Iddio  mi  perdonerà  trfnii  miei  pec- 
cati? Nella  relazione  stampata  in  Faenza  si  racconta  di  alcuni,  che 
non  avendo,  mai  saputo  vincer  la  vergogna  in  manifestare  qualche 
delitto  più  enorme  da  loro  commesso,  avevano  a posta  intrapreso 
lunghi  pellegrinaggi  a Roma  ed  alla  S.  Casa  di  Loreto  per  vomitare 
il  veleno  a’  piè  di  Confessori  sconosciuti;  ma  non  dato  mai  lor  cuore 
di  tanto  , erano  tornati  alle  patrie  più  di  prima  sacrileghi  : nè  vi 
mancò  taluno,  a cui  non  era  bastalo  tampoco  il  trovarsi  più  d’unu 
volta  in  punto  di  morte  suU’orlo  medesimo  deirinferno:  e pur  tutti 
questi  capitati  per  lor  fortuna  ad  ascoltare  il  P.  Segneri , -fatta  una 
sincera  e cordial  confessione,  si  ridussero  come  pecorelle  smarrite 
dalla  bocca  del  lupo  al  seno  del  buon  pastore.  Maraviglioso  anche 
fu  il  modo  che.  Iddio  tenne  in  chiamare  alla  sua  grazia  un  infelice, 
per  dozzine  di  anni  invischiato  in  continui  peccati,  senza  aver  mai 
ceduto  alle  replicate  ammonizioni  del  Padre.  Dormendo  questi  una- 
notte,  gli  parve  di  trovarsi  agli  estremi  della  vita,  sicché  languiva  « 
smaniava,  com’è  solilo  di  coloro  che  si  riconoscono  vicini  a quell’ 
orrendo  passaggio  dal  temporale  all’eterno.'  In  questo  parevagli  di 
vedere  sopra  di  sè  il  P.  Segneri,  che  con  volto  placido  l’andava  con-- 
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fortuiido  da  un  fianco  del  lello,  e gli  recitava  insieme  le  orazioni 
dalla  Chiesa  assegnate  per  li  moribondi  in  raccomandazione  dell' 
anima,  lo  non  so  mica  darmi  adialendere,  che  ud  tal  sogno  fosse 
casuale.  Ben  è sicuro,  che  colui  svegliatosi  tutto  tremante  non  ve- 
deva l'ora  che  spuntasse  il  giorno,  e andò  subita  in  cerca  di  un  con- 
fessore , appresso  il  quale  , deposta  la  pesanlissiiua  soma  delle  sue 
colpe , gli  raccontò  il  sogno  che  lo  aveva  riscosso  dal  profondo  le- 
targo in  coi  giaceva  sepolto.  Di  stupore  pur  era  il  generoso  riti- 
rarsi che  ad  uii  tratto  facevano  i penitenti  da  tutte  lo  occasioni,  il 
licenziare  tante  concubine,  il  saldare  tanti  matrimoni  nulli,  il  di- 
sfare tanti  contratti  usurarj , il  ritrattare  tante  calunnie  imposte  , 
il  metter  fuori  tanti  testamenti  e tante  scritture  soppresse,  il  re- 
stituire l’altrui  ruba  in  somme  mollo  notabili,  cose  delle  più  diffi- 
coltose che  c’imponga  la  legge  cristiana  : e tuttavia  ebbero  a dire 
alcuni  confessori,  assai  più  restituzioni  segrete  esseir  passate  per  te 
loro  mani  in  otto  soli  giorni  d’ona  missione , che  non  eran  passate 
in  otto  interi  anni  per  l'addietro.  Kè  si  ristringeva  già  il  zelo  del 
P.  Segneri  a’ soli  secolari  ed  a’ peccatori  del  mondo,  ma  si  estese 
anche  ne'  sacri  chiostri  allo  vergini  sposo  di  Cristo,  in  pochissimi 
congressi  migliorò  latmente  alcuni  monasteri , che  li  ridusse  alla 
primiera  osservanza,  e ad  abbracciare  la  vita  comune,  che  non  ave- 
vano mai  potuto  introdurvi  nè  i coiifeasori,  nè  i vescovi.  Viveva  in 
un  monastero  un'anima  perduta,  die  stava  come  un  deroouio  fra 
tanti  angeli,  sommersa  in  tutte  quelle  miserie,  di  che  può  essere 
capace  qualunque  donna  di  clauslro;  e il  Padre  eolie  sue  dolci  ed 
efficaci  maniere  la  dispose  a seria  penitenza  : onde  ad  una  mo- 
naca dello  stesso  monastero,  molto  favorita  da  Dio,  fu  mostrata 
in  visione  quella  sfortunata  , che  aveva  in  vece  di  capelli  tutta 
la  testa  intorniata  di  serpenti,  e il  P.  Segneri  andavate  ad  uno 
ad  uno  svellendo  dal  rapo  que’  velenosi  animali. 

. S XXI. 

Ha  lasciando  qui  da  parte  i frutli  piu  occulti  di  queste  sante 
missioni , ci  bisogna  dare  un’  occhiata  a’  più  manifesti.  Meritan 
certamente  il  primo  luogo  le  paci  che  ai  concbiusero e si  con- 
cbiusero  in  s'i  grau  numero,  che  senza  veruna  iattanza  possiamo 
chiamare  il  P.  Segneri  l’angelo  della  pace.  Al  finir  delle  diaci-. 
piine  c delle  prediche,  quando  massimamente  il  Padre  discorreva 
(li  questa  materia,  si  solevano  sempre  veder  molti,  che  in  quel 
fervore  di  spirito  andavano  a ritrovare  coloro,  da' quali  avevano 
ricevuto  gravi  disgusti:  e fin  colle  lagrime  agli  occhi  dimaudavan 
loro  geiMiflessi  il  perdono  : come  se  fossero  essi  gli  offensori , e 
non  altramente  gli  offesi.  Avvenne  una  volta  in  tal  genere  di 
cose  un  accidente  curioso.  Portato  appena  il  lume  dopo  la  di- 
sciplina notturna , un  uomo  rizzatosi  in  fretta  corse  tra  la  folla 
del  popolo  a gettarsi  al  collo  di  uu  altro,  che  traltenevasi  quivi 
tuttavia  ginocchione.  Nel  sentirsi  questi  stringere  il  colio , rivol- 
toasi  subito  indietro  a vedere  chi  coù  lo  stringeva,  e riconosciuto 
in  faccia  il  suo  nemico,  fu  sorpreso  da  tanto  spavento,  che  cre- 
dendo d’essere  assalito , si  pose  tosto  a gridare  per  ricever  ajuto  : 
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ma  bell  presto  si  avvide,  che  l’altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo 
richiese  affetluosamente  di  pace:  con  óke  riconciliati  stabilirono 
insieme  un’amicizia  cordiale.  In  quasi  tutti  i paesi  dove  il  P.  Se- 
gneri  sparse  i suoi  gloriosi  sudori,  bollivano  fra  famiglie  c fami- 
glie, e tra  ogni  qualità  di  persone,  odj  e inimicizie  non  di  rado 
mortali,  per  cagioni  massime  d’interessi,  d’infamie , di  tradimenti, 
d’omicidj;  nè  valeva  l’autorità  di  Magistrali  e di  Principi  a sopir 
le  discordie  incancherite  negli  animi:  ma  l'onnipotente  grazia  del 
Signore,  che  tiene  in  mano  i cuori  degli  uomini,  seppe  si  ben 
trionfare  per  opera  del  suo  Servo , che  in  una  sola  terra  dello 
stato  di  Modena  si  contarono  fin  a cento  inimicizie  felicemente 
composte  : e appena  si  trovò  mai  luogo  , che  al  terminar  della 
missione  non  fosse  lasciato  in  una  pace  ed  unione  perfetta  ; onde 
diversi  criminali,  avvezzi  a campare  delle  altrui  sventure,  si  que- 
relavano della  missione , che  togliesse  loro  i consueti  guadagni. 

§ XXII. 

Per  riferire  qui  alcun  caso  più  particolare  in  saggio  del  ri- 
manente, la  terra  di  Borzonasco  nelle  montagne  di  Genova  stava 
tutta  divisa  in  due  fazioni,  fra  le  quali  cran  seguiti'  circa  qua- 
ranta omicidi , e la  Repubblica  stessa  di  Genova  vi  aveva  faticato 
invano  due  anni  a riconciliare  Ip  parti.  O.onvien  dire , che  Iddio  • 
riserbava  una  tale  consolazione  al  P.  Segneri,  poiché  la  mattina 
di  s.  Lorenzo  stabili  in  tulio  quel  popolo  un  generale  accordo  , 
stendendosi  per  mano  del  pubblico  cancelliere  i capitoli , ed  il 
giorno  seguente  fu  quivi  piantata  da  quei  cittadini  una  gran  croce 
in  memoria  del  fatto  , di  cui  la  Repubblica  ne  mostrò  speziai 
gradimento,  e mandò  con  sue  lettere  messi  apposta  a ringraziarne 
l’Autore:  Avevano  due  cavalieri  principali  d’una  città  molto  ri- 
guardevole dissensioni  sì  fiere  , che  ciascuno  di  essi  teneva  nelle 
proprie  ville  più  di  quaranta  bravi,  conducendone  sempre  molti 
di  guardia  qualunque  volta  uscivan  di  casa:  nè  vi  era  chi  potesse 
trattare  .d’aggiustamento  , mentre  parevano  insuperabili  le  loro 
pretensioni.  Il  P.  Segneri  , ito  a trovarli , colla  sua  prudenza  e 
coll’efficacia  del  suo  discorso  propose  loro  idonei  partiti,  soppresse 
ogni  differenza  ,'  c fatto  loro  deporre  le  armi , rasserenò  tutto  il 
paese,  che  da  quel  torbido  aspettava  di  giorno  in  giorno  qualche 
gran  diluvio  di  sangue.  Un  abate  mitrato,  per  l’omicidio  di  due 
suoi  fratelli,  colla  morte  de’ quali  erasi  estinta  la  famiglia,  noti 
aveva  mai  voluto  per  più  anni  sentir  parola  di  pace.  Udita  una 
predica  della  Missione,  non  solo  si  mosse  a concederla,  ma  iteli’ 
ultima  processione  volle  porsi  in  mezzo  a quei  due  ch’orano  stati 
gli  uccisori , c tutti  tre  in  abito  di  penitenza  diedero  un  insi- 
gne spettacolo,  andando  strettamente  legati  insieme  con  una  me- 
desima fune,  per  dimostrare  l’unione  e il  vincolo  assai  più  stretto 
de’ loro  cuori.  Un  ammogliato  trafitto  nel  più  vivo  dell’ onore  ne 
smaniava  di  rabbia , ed  al  solo  sentire  la  voce  del  Padre  che  l’e- 
sortava al  perdono  , gli  cadde  sulle  braccia  tramorlilo.  Tornato 
che  fu  all’uso  de’  sentimenti,  proseguì  il  Padre  ad  animarlo  come 
prima  , e a poco  a poco  lo  mutò  di  maniera  , che  non  cessava 
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(li  baciare  chi  l’ aveva  svergognato  con  si  terribile  oltraggio , e 
ristessa  sera  i’ invitò  a cenar  seco,  protestando  di  non  capire  in 
sè  per  l’allegrezza  d’aver  ricevuto  quella  grazia  da  Dio.  In  una 
terra  del  Genovesato  era  stato  ferito  uno  de’  primaij  del  luogo. 
Risentitosi  egli,  e agitato  da  fierissimo  sdegno,  aveva  ragunato  in 
casa  sua  molti  uomini  armati  per  la  vendetta  ; nè  si  era  mosso 
per  niente  dalle  pie  preghiere  deU’Arciprete  e d’altri.  Giunse  quivi 
il  P.  Segneri,  e senza  che  dicesse  parola,  alla  sua  semplice  vista 
queU'uomo  , col  sangue  che  ancor  grondava  dalle  ferite,  si  gittò 
subito  ginocchione,  e offerì  spontaneamente  la  pace;  di  che  tutti 
ne  rimasero  soprammodo  attoniti  e consolati.  Aveva-  un  misero 
padre  veduto  strapparsi  dal  seqo  e toglier  di  vita  un  suo  caro 
figliuolo,  sul  quale  stavan  fondate  tutte  le  speranze  di  sua  casa. 

Che  mai  non  fece , che  mai  non  disse  il  P.  Segneri  per  indurlo  a 
quanto  ci  obbbliga  in  questi  casi  la  legge  divina  ? La  gran  durezza  però 
di  costui  non  si  lasciò  mai  piegare  a nulla,  e il  P.  Segneri  gli  mi- 
nacciò per  ultimo  la  maledizione  del  Cielo.  Assai  poco  parve  che 
stimasse  queste  minacce  il  forsenhato  , e si  partì  via  baldanzoso. 

Ma  non  gli, riuscì  già  come  si  credeva.  Da  quell’ora  in  poi  non 
seppe  più  trovare  un  momento  di  quiete.  Non  poteva  nè  man- 
giare nè  dormire  , e divenne  in  faccia  nero  come  un  carbone  ; 
onde  dopo  alcuni  giorni  fu  costretto  a venir  di  nuovo  dal  Padre, 
mostrandosi  pronto  a quanto  egli  voleva;  e appena  offerta  la  pace, 
gli  si  dileguò  tosto  quella  fiera  oppressione  dal  cuore,  e quell’or- 
rida  negrezza  dal  volto.  Stravagante  ben  fu  il  caso  che  accadde 
ad  un  buon  sacerdote.  Udito  ch’egli  ebbe  un  discorso  del  Padre 
sopra  la  dilezione  de’  nemici , si  sentì  tanto  affezionare  a questa 
eroica  virtù,  che  disse  al  medesimo  Padre:  So  tornando  a casa 
io  vedessi  quivi  il  mio  fratello  ammazzato,  vi  assicuro  certo  che 
sarei  dispostissimo  a perdonare.  Tornò  di  fatto  a casa,  e ritro-' 
vato  fuor  d’ogni  aspettazione  ucciso  il  fratello,  con  una  generosa 
vittoria  di  sè  stesso  eseguì  subito  quanto  aveva  promes^,  e quanto 
Iddio  gli  aveva  posto  già  in  mente  afCne  di  premunirlo  ad  un 
colpo  sì  doloroso. 

$ XXIll. 

Quando  il  P.  Segneri  si  abbatteva  in  certi  uomini , che  a guisa 
di  aspidi  sordi  non  apprczzavan  le  sue  parole  per  conceder  la  pace,  i 
soleva  venire  a più  gagliardi  riraedj,  e ad  imitazione  di  S.  Fran- 
cesco Saverio  si  flagellava  in  loro  presenza,  o si  tormentava  in' 
altri  modi  più  aspri  , dicendo  , che  giacché  non  volevano  essi 
spender  nulla  del  loro  a salvarsi  , avrebbe  egli  speso  volentieri 
del  suo.  Ciò  fece  moltissime  volte  con  esito  felice.  Una  volta  fra 
r altre  vi  fu  una  persona  di  grado  assai  onorevole  , che  già  da 
cinque  anni  piangeva  la  perdita  di  un  suo  unico  figliuolo  crudel- 
mente ucciso  , e si  contentava  di  vivere  come  un  ateo  senz’  uso 
de’  Sacramenti  , piuttosto  che  perdonare.  La  mattina  che  si  andò 
alla  visita  di  quella  parrocchia,  v’intervenne  a sorte  ancor  egli,  e 
compita  la  predica , si  stabiliron  al  solito  diverse  paci,  ma  allorché 
si  cominciò  a trattare  di  lui,  non  ne  voleva  ammettere  neppur  la 
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proposta.  Lo  stimolavano  gli  amici,  Io  scongiuravano  i parenti,  so- 
pra tutti  il  P.  Segneri  usava  ogni  sforzo  di  carità,  e quegli  come 
un  indemoniato  si  storceva,  sudava,  dibatteva  i denti,  e faceva  im- 
peto per  fuggire  fra  la  turba  del  popolo  che  da  ogni  parte  lo  cir- 
condava. Il  Padre  allora  sollevali  gli  occhi  al  cielo:  Questo  cuore, 
disse,  non  può  spezzarsi  che  col  sangue.  Indi  postosi  ginocchionc,  e 
scoperti*  ad  un  tratto  le  spalle,  a crudelissimi  colpi  chiedeva  merci 
a Dio  per  quell'anima.  Niente  tuttavia  ad  una  vista  sì  compassio- 
nevole l’altro  si  moveva;  perciò  il  Padre  Segneri  pigliando  quel  suo 
isirumento  di  sughero,  di  coi  abbiamo  altrove  parlato,  non  finiva  di 
battersi  il  petto,  e spargeva  molto  sangue,  sin  a bagnarne  la  terra. 
Il  popolo  unitamente  ad  alta  voce  gridava,  pace,  pietà,  miseri- 
cordia, tanto  che  due  persone  per  il  grande  orrore  vennero  meno; 
c pure,  chi  lo  crederebhei?  nulla  di  questo  bastava  ad  ammollir  punto 
quell’ostinato  assai  più  duro  d’un  sasso;  onde  il  povero  Padre,  per- 
duta ornai  la  speranza  di  guadagnarlo , si  rivestì  per  andarsene. 
In  questo  si  alzò  un  nuovo  clamore  di  tutto  il  popolo,  che  pre- 
gava, Padre  non  l’abbandoni,  non  l’abbandoni;  e fatta  orazione, 
bisogno  in  fine  , che  il  demonio  a suo  dispetto  cedesse  : impe- 
rocché, stando  già  il  P.  Segneri  sul  discendere  dall’altare,  ecco 
all’improvviso,  che  quegii  venutogli  incontro  gli  strinse  forte  la 
mano  in  segno  di  consentire  alle  richieste.  Accostassi  poi  aspi-rso 
di  lagrime  a baciare  il  Crocifisso,  dimandando  perdono  degli  scan- 
dali dati,  e la  gente  corrispose  con  alti  d’immenso  giubbilo  e di 
alTettuosi  ringraziamenti  al  Signore.  Molto  simile  a questo  fu  il 
caso  di  un  certo  nella  diocesi  di  Parma.  Si  era  provato  più  volte 
Monsignor  Vescovo  Nembrini  in  persona  a disporlo,  acciocché  desse 
la  pace  all’omicida  di  un  suo  fratello;  ma  l’opera  del  zelante  pa- 
store era  riuscita  sempre  infruttuosa.  Il  P.  Segneri  lo  fe’  chia- 
mare alla  presenza  del  medesimo  Prelato  , c dopo  varie  parole 
lo  interrogò  che  soddisfazione  bramava?  Alla  qual  dimanda  rispose 
H maligno  di  non  bramare  veruna  soddisfazione  , fuorché  lavarsi 
le  mani  nel  sangue  del  suo  nimico.  Orsù  , disse  il  P.  Segneri , 
giacché  tu  vuoi  lavarti  le  mani  nel  sangue  del  tuo  nimico,  lavati 
pur  le  mani  nel  inio  sangue  , ch’io  mi  dichiaro  tuo  nimico  ca- 
pitale , mentre  tu  vorrai  essere  ribelle  da  Dio  ; e in  così  dire 
apertosi  il  petto  , cominciò  con  quel  suo  atroce  stromento  a pia- 
garsi, e,  lavati  pure,  diceva,  in  questo  mio  sangue,  ch’io  non 
lascerò  mai  di  versarlo  fin  a tanto  che  tu  ne  sii  sazio.  Appena  vi 
era  fra’  circostanti  chi  non  piangesse,  e non  esclamasse  : non  più 
Padre,  non  più.  Solo  quell’uomo  bestiale  fiero  quanto  una  tigre 
compariva  intrepido,  e pareva  che  godesse  di  sì  orrendo  spetta- 
colo; quando  altamente  tocco  in  un  subito  dalla  potente  destra  di 
'Dio,  fermatovi,  disse,  o Padre,  che  io  rimetto  ogni  cosa  nelle 
sagratissime  Piaghe  di  Gesù  Cristo  Crocifisso,  e gli  prometto  di  tutto 
cuore  una  pace  vera  ed  eterna.  Siami  permesso  di  aggiunger  qui 
un  altro  fatto  coll’istesse  parole  di  un  sacerdote  di  Piacenza.  At- 
testo (dic’egli  con  sue  giuramento)  che  Francesco  Mantegari  mio 
padre,  ha  raccontato  più  volte,  che  avendo  il  P.  Segneri  trovalo 
renitenti  a far  la  pace  alcuni  signori  di  Compiano,  fu  osservate 
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dal  medesimo  mio  - padre  , che  la  notte  segnente  si  disciplinava 
nella  sua  stanza,  e nel  disciplinarsi  sentì  che  il  Padre  discorreva 
con  un  altro,  il  quale  gli  rispondeva,  sebbene  mio  padre  sapeva 
che  non  vi  era  uomo  alcuno;  e la  mattina  seguente  riuscì  feli- 
cemente al  Padre  Segneri  la  pace  e 1’  aggiustamento  fra’  soprad- 
detti signori.  Così  egli;  ed  io  lascio  al  giudizio  del  savio  Lettore 
lo  intendere  queste  parole  come  più  stima  doversi. 

§ XXIV. 

Assai  maggior  difficoltà  par  che  incontrasse  sempre  lo  zelo  del  Padre 
in  superare  la  volontà  delle  donne , come  molto  più  ardenti  degli 
uomini  ne’ loro  sdegni,  conforme  all’oracolo  della  divina  Scrittura: 
yVoR  est  ira  super  tram  mulieris  (Eccl.  2S).  Ma  pur  anche  di  que- 
ste , avvalorato  egli  da  Dio  , ne  riportò  spesso  vittorie  gloriose. 
Nella  diocesi  di  Brescia  per  alcuni  gravi  disgusti  crasi  attaccala 
fra  due  primarie  famiglie  colle  aderenze  di  tutto  il  parentado  dall’ 
una  parte  e dall'altra  un’inimicizia  mortale,  la  quale  si  esasperò 
sin  al  sommo,  dappoiché  un  giovane  nobile  restò  ucciso  da  una 
di  queste  fazioni.  La  madre  del  giovane , eh’  era  vedova  &i  alto 
spirilo  e di  natura  non  poco  risentita,  metteva  fuoco  da  per  tutto, 
nè  pensava  quasi  ad  altro  che  a stragi  ed  a rovine.  Un  dì. «fella 
Missione  Iddio  per  ^sua  pietà  dispose , che  questa  donna  si  tro- 
vasse ad  una  predica  dei  P.  Segneri,  dove  appunto  si  ragionava 
della  pace  ; e si  compunse  in  modo , che  l’ istesso  giorno  accom- 
pagnata da  tutto  il  suo  seguito  andò  spontaneamente  alla  casa  dell’ 
offensore  ad  esibirgli  il  perdono,  con  godimento  non  ordinario  di 
chiunque  l’aveva  di  prima  veduta  sì  accesa  di  smanie  per  ven- 
dicarsi. Di  lì  a poco  essendo  concorsi  alla  sua  casa  i suoi  pa- 
renti , venne  da  lei  con  una  comitiva  pur  di  parenti  l’ uccisore 

del  figliuolo,  e vi  venne  condotto  dal  suo  medesimo  padre,  il  quale 
gettatagli  al  collo  una  fune,  fecelo  inginocchiare  davanti  alla  donna, 
e le  disse:  Eccovi  qui  a’ vostri  piedi,  o signora,-  il  mio  figliuolo 
pentito  ed  umilialo;  fatene  pur  ciò  che  vi  piace  a sconto  del  vo- 
stro. Che  crediamo  noi  che  operasse  a colai  vista  la  pia  matrona? 
corse  subito  a levargli  dal  collo  la  fune,  alzolto  da  terra,  e ca- 
ramente abbracciatolo:  Questi,  disse,  mi  sarà  per  l’avvenire  in 
luogo  del  mio  figliuolo  defunto.  Si  portarono  allora  tutti  lagri- 
raando  di  tenerezza  alla  chiesa  per  confermare  la  pace  col  bacio 
del  Crocifisso,  e il  popolo  ne  dimostrò  una  gran  festa  col  suono 

delle  campane  e con  allegro  canto  del  Te  Deum  laudamus.  Ad 

un’altra  donna  di  nobil  casato  fu  parimente  ucciso  un  figliuolo  da 
lei  amatissimo.  Venne  catturato  l’omicida,  e la  donna  fumante  di 
rabbia,  tre  volte  andò  in  persona  da’giudici  a far  loro  istanza,  che  fosse 
strangolato  e squartato  per  man  di  carnefice.  Sentendo  poi  che 
slava  per  venire  colà  il  P.  Segneri,  prese  consiglio  di  partire  da 
quel  luogo  ; ma  per  alcuni  suoi  interessi  fu  presto  obbligata  a 
tornarvi,  e udito  che  tuttavia  quivi  dimorava  il  Padre,  si  ritirò 
in  una  sua  villa  alquanto  lontana  dalla  residenza  della  Missione. 
Certe  persone  zelanti  la  pregarono,  che  almeno  una  volta  volesse 
ascoltare  una  predica,  e tanto  le  stettero  d’intorno,  che  quan- 
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luoque  di  mala  voglia,  pur  vi  si  condusse:  ma  o fosse  un  puro 
accidente,  o fosse  che  il  demonio  per  non  lasciarsi  scappar  di  mano 
queir  anima  si  servisse  delie  sue  arti,  sul  cominciar  della  pre- 
dica , il  tempo  si  turbò  forte , e la  misera  pigliando  da  ciò  il 
pretesto,  se  ne  parli  coll’istesso  odio  e colla  stessa  passione.  Fi- 
nita la  predica  venne  raccontato  al  P.  Segneri  quanto  era  seguito. 
Egli  cosi  sudato  e cosi  scalzo,  dton  ostante  che  attualmente  pio- 
vessR  gagliardo,  c fossero  le  strade  inondate,  si  mosse  subito  verso 
quella  villa,  e dopo  un  miglio  di  stentatissimo  cammino,  vi  giunse 
mal  concio  e tutto  inzuppato  d’acqua  che  gli  aveva  penetrato  den- 
tro alle  carni.  Mostrossi  un  pezzo  la  donna  inflessibile  all’  esorta- 
zioni del  Padre,  il  quale  buttossele  sin  a’ piedi  ginocchio  ne , e 
in  ultimo  con  preghiere  e con  lagrime  la  indusse  ad  un  gene- 
roso perdono. 

g XX\’. 

Vi.  furono  alcune  donne  tanto  perverse,  che  nel  tempo  della 
Uissione  per  non  essere  ricercate  di  pace  si  rinchiudevano  in  casa 
a porte  e finestre  serrate,  fingendo  di  essere  andate  in  altro  paese  ; 
ma  la  carità  industriosa  del  Padre  trovava  modo  di  penetrare  in 
que’ nascondigli , e a forza  del  suo  eloquentissimo  zelo,  smorzate 
loro  nel  cuore  le  fiamme  dell’ira,  le  rendeva  mansuete  come  agnel- 
lini. Talvolta  col  solo  farle  inginocchiare , col  solo  metter  loro  la 
mano  in  testa,  le  convertì  e le  santificò  di  maniera,  ch’essendo  an- 
cor freschissima  la  piaga,  e non  per  anche  in, sepoltura  i cadaveri 
sanguinosi  de’ loro  figliuoli,  vollero  alla  propria  mensa  gli  stessi  uc- 
cisori , c baciavano  fin  quella  mano  medesima  che^javeva  vibrato  il 
ferro  micidiale.  Di  simili  casi  ne  accaddero  al  P.  Segneri  a centi- 
naia, nè  io  più  ne  adduco  per  non  infastidire  i Lettori.  Questo  an- 
cora è stato  avvertito  da  molti,  che  delle  paci  da  lui  stabilite  non 
si  sa  di  veruna,  che  di  poi  si  rompesse,  effetto  in  verità  molto  sin- 
golare del  suo  grande  spirito  e delia  misericordia  Divina.  Non  pos- 
siamo mai  negare,  che  quantunque  assai  di  rado,  non  si  trovassero 
tuttavia  persone  , che  non  si  mossero  mai  alla  pace,  nè  dalle  pa- 
role, nè  dal  sangue  deirotlimo  Padre:  ma  questi  comunemente  pa- 
garono caro  la  loro  durezza.  Ad  uno  in  particolare,  col  quale  aveva 
il  Padre  consumato  indarno  tutte  le  maniere  dei  suo  magnanimo 
fervore,  nel  lasciarlo.  Va,  disse,  infelice,  che  tu  non  avrai  mai  bene 
in  tua  vita.  Fra  brieve  il  miserabile  ammattì,  e andato  per  qualche 
tempo  qua  e là  ramingo,  fu  trovato  poi  morto  presso  una  siepe  in 
luogo  del  Parmigiano.  Nel  Genovesato  un  giovane,  che  pur  non  volle 
mai  perdonare  al  suo  nemico,  passati  alcuni  giorni  si  mise  in  mare 
per  il  trasporto  di  certe  sue  mercanzie , e appena  discostatasi  dal 
lido  la  barca  si  rivoltò,  e il  giovane  andò  a fondo  senza  che  si  po- 
tesse dargli  un  minimo  ajuto. 

g XXVI. 

Oltre  alle  paci,  frutto  mollo  stimabile  delle  missioni  del  P.  Sc- 
gneri,  fu  senza  dubbio  Ir  sbandire  il  ginoèo  delie  carte.  Chi  sa  quanto 
gran  vizio  sia  il  giuoco  delle  carte,  massimamente  fra  la  povera  gente. 
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quanli  scandali,  quante  frodi,  quanti  furti,  quante  bestemmie,  quanti 
spergiuri,  quante  risse  e quanti  omicidi  ne  causano,  formerà  con- 
cetto adeguato  di  qual  valore  sia  una  tal  opera,  mentre  l’ ultimo 
giorno  della  missione  si  bruciavano  reste  iutiere  di  queste  carte,  fu 
sentito  all'improvviso  un  terribile  scoppio  di  tuono  nell’aria,  e ri- 
putossi  comunemente,  che  il  demonio  volesse  così  dimosirare  la  sua 
rabbia  per  vedersi  distruggere  ui^  istromento  di  tanti  peccati.  ìSel 
terminare  di  una  predica  si  fece  innanzi  non  so  chi  alla  presenza 
di  quel  gran  popolo,  e con  un  mazzo  di  carte  in  mano,  Queste  ma- 
ledette carte , disse  a voce  alta , sono  state  la  discordia  della  mia 
casa,  la  rovina  de’  miei  poveri  flgliuoii,  e Dio  voglia  che  non  siano 
anche  la  dannazione  dell’anima  mia:  e proseguì  cOa  atti  di  molta 
compunzione,  che  intenerirono  tutti.  Un  altro  giuocatore  pareva  im- 
pazzito dietro  alle  carte,  sicché  quanto  mai  aveva,  tutto  vendeva  e 
tutto  si  giuocava.  Bestemmiava  alla  peggio  come  un  Turco,  e bat- 
teva spietatamente  la  moglie  quando  aveva  perduto  : onde  la  me- 
schina era  costretta  di  far  continue  istanze  per  il  divorzio.  Non  si 
arrese  già  costui  presto  a’caritatevoli  avvisi  del  Padre,  ma  diceva  di  voler 
vivere  senza  roba  , senza  moglie , senza  figliuoli , e di  voler  anche 
morire  senza  confessione,  piuttosto  che  lasciar  di  giuocare.  11  P.  Se- 
gneri  compatendo  alla  frenesia  dell’uomo , andò  per  più  giorni  con 
invitta  pazienza  rinnovando  gli  assalti,  sin  a tanto  che  il  miserabile 
aperti  gli  occhi  si  ravvide,  detestò  i suoi  passali  furori,  diede  le 
carte  con  promessa  di  non  più  toccarle  , e chiesto  al  pubblico  un 
indulto  generale  di  quanto  aveva  guadagnato  a’  figliuoli  di  famiglia, 
potè  partecipare  ancor  esso  in  compagnia  degli  altri  de’  santi  sagra- 
menti.  E ben  sg  conobbe  chiaro  la  speziai  provvidenza  del  Signore 
verso  di  lui,  poiché  dopo  quindici  giorni  assalito  da  un’infermità 
repentina  finì  la  vita  iu  buon  punto  per  l’anima,  come  ci  giova  spe- 
rare. Or  questo  vizio  cagione  di  tanti  mali  fu  estirpato  talmente  dal 
P.  Segneri , che  iu  molti  paesi  gli  applicatori  delle  carte  pretesero 
di  non  pagar  la  consueta  pensione  a’  loro  principi.  In  una  fiera  del 
Modanese  fu  detto  pubblicamente,  che  chi  avesse  qui  voluto  a prezzo 
di  una  doppia  comperare  un  mazzo  di  carte  non  l'avrebbe  trovato: 
e nella  città  d’Ancona  noi  sappiamo,  che  per  piu  anni  stette  sfittato 
un  orticello  , dove  solevano  trattenersi  all’ozioso  loro  spassa  giuo- 
catori  delie  carte. 

§ XX VII. 

Xon  deve  nemmen  riputarsi  piccolo  frutto  di  queste  fervorose 
Missioni  il  toglier  le  canzoni  profane,  e l’introdurne  in  loro  cambio 
delle  sacre.  Ottenne  ciò  il  P.  Segueri  per  mezzo  di  quella  laude 
fatta  stampare  da  lui.  medesimo,  che  studiava  tutte  le  arti  possibili 
da  tirar  anime  a Dio:  e di  cotali  laudi  se  ne  smaltirono  tante  copie, 
che  oltre  a moltissime  donate  da’  Padri,  un  giovane  secolare  diceva 
d' averne  vendute  sol  di  sua  parte  niente  manco  di  quindicimila. 
Questa  canzone  dunque  distesa  in  gentilissima  cima,  benché  conte- 
nesse circa  d’un  centinaio  di  stanze,  veniva  imparata  a mente  quasi 
da  ognuno.  Questa  cantavano  con  grande  allegrezza  i^le  donne  alla 
caldaja  della  sera,  a’ telar!  del  tessere,  suU’aj a del  grano,  nel  con- 
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ilurre  al  pascolo  sii  armenti,  e negli  altri  lavori  lur  proprj.  Que- 
sta medesima  si  cantava  dagli  uomini  , e piccoli  e grandi  , nelle 
case,  per  le  strade,  per  la  campagna  mettendosi  così  nel  cuore 
quelle  verità  tanto  importanti , che  per  altro  non  sarebbono  mai 
iieppur  venut&.loro  in  pensiero.  Aggiungasi  a quanto  si  è detto,  l’in- 
trodurre la  fi^uenza  de'  santi  sagramenti . e l’ uso  di  tanti  eser- 
cizj  di  pietà,  per  li  squali  rimanevano  santificate  le  intere  diocesi, 
tutle  diverse  da  quelle  di  prima.  Nè  fu  già  questo  un  torrente , 
che  subito  passa , o un  fuoco  di  paglia  , che  tosto  si  estingue  ; 
ma  fu  un  frutto  molto  stabile,  massimamente  dove  s’incontravano 
curati  zelanti,  che  avessero  a caro  di  ben  custodire  le  lur  peco- 
relle. In  varj  luoghi  si  è veduto,  che  parecchi  anni  dopo  la  Mis- 
sione continuava  tuttavia  la  gente  a cumuniiarsi  una  volta  ogni 
mese,  divozione  tanto  utile  a Dio  e tanto  grata,  postavi  dal  P. 
Segncri,  che  al  fine  delle  sue  fatiche  ne  richiedeva  da’  popoli  que- 
sta ricompensa.  Le  festi  solenni , dove  prima  terminavano  tutte 
in  bagordi  ed  in  balli  profani,  si  celebravano  con  divote  proces' 
sioni  e con  sante  preghiere.  Ugni  domenica  in  vece  di  giuochi  si 
ragunava  il  popolo  nelle  chiese  a cantare  4 sacri  vesper),  e la  sera 
concorrevano  alla  disciplina.  E circa  questo  salutar  esercizio  di  pe- 
nitenza, è cosa  da  stupire  come  Iddio  si  compiacesse  quasi  sempre 
di  servirsi  in  modo  straordinario  dell’età  più  tenera  per  istromeuto 
della  sua  gloria;  poiché  ci  è noto  da  relazioni  fedeli,  che  in  più 
paesi  una  mano  di  fanciulletti  uniti  insieme  durarono  un  pezzo  non 
pur  le  feste,  ma  i giorni  ancor  di  lavoro,  ad  andare  io  processione 
fra  di  loro,  battendosi  a spalle  nude,  non  già  per  giuoco,  come 
sogliono  i fanciulli,  ma  con  tanta  serietà  e con  tanto  fervore,  che 
avevano  le  carni  guaste  da’ flagelli:  e pure  i loro  medesimi  padri 
non  bastavano  a ritenerli,  nè  vi  era  modo  da  contentarli,  fuorché 
provvedendoli  di  cappe  e frusti,  e lasciandoli  nel  libero  volere  di 
quel  Signore,  che  così  lì  guidava  per  esempio  degli  altri.  Non  posso 
qui  non  rammentare  « ciò  che  attesta  il - P.  Pinamonti , compagno 
del  P.  Segneri,  che  essendo  egli  rìtornato-in  qualche  luogo  quuttr' 
uiMii  dopo  la  -Missione,  ed  essendosi  posto  al  pubblico  confessionale, 
gli  capitarono  alcune  persone,  che  quantunque  solite  di  prima  a 
commuller  delle  laidezze,  dal  tempo  della  Missione  se  n’erauo  sem- 
pre astenute  sin  a quell’ora:  di  che  il  Padre  consola tissimo  ne 
rimase.. 

§ XXVIII. 

bpargendosi  poi  da  ogni  parte  |a  fama  di  questi  frutti  cotanto  sen- 
sibili, non  è maraviglia  che  corresser  le  genti  in  sì  gran  numero,  che, 
compita  la  Missione  ne’  loro  paesi,  volessero  non  mai  sazie  interve- 
nirvi di  nuovo  in  altri  luoghi  anche  distanti,  e che  fossero  queste 
Missioni  tanto  desiderate  da  lutti  e tanto  cercato.  La  terra  della 
-.Kocca  fra  l’altre,  situata  uel  vescovado  di  Berlinoro  in  Romagna, 
dopo-  replicate  suppliche  che  ne  diede  per  li  suoi  deputati  al  signor 
Cardinal  Rossetti  ed  all’istesso  P.  Sogiieri , vedendo,  che  mal  poteva 
sperare  l’intento , fece  di  proprio  moto  una  processione  solenne  di 
peiiiteit^n,  ed  espose  nella  sua  chiesa  il  divin  sagrameiilo  a quesTiinicu 
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line  di  ottenere  da  Dio  quella  grazia  che  appariva  al  difficile  il  con- 
seguirla dagli  uomini.  Perciò  fu  costretto  il  P.  Segneri  d’interrompere 
i suoi  disegni,  e portarsi  là  dove  Iddio  lo  chiamava.  Già  era  inoltrato 
il  verno , c quel  paese  vicinisimo  agli  Apennini  era  ormai  ricoperto 
di  nevi  e di  ghiacci  ; pur  vi  si  tenne  una  liiissione  ^en  numerosa , 
con  estremo  godimento  del  popolo,  che  senza  mai  stancarsi  seguitò  il 
Padre  da  per  lutto,  superando  il  fervore  della  lor  carità  i fieri  rigori 
della  stagione.  , 

g XXIX. 

.Ma,  a dirii  vero,  ci  bisogna  qui  confessare,  che  questo  gran  con- 
corso e questo  grande  amore  de’  popoli  alle  Missioni  del  P.  Segneri, 
fu  principalmente  effetto  di  una  liberalità  specialissima  dei  Signore, 
il  qual  si  compiacque  di  accreditare  in  modi  molto  singolari  questo 
sacrato  roinisterio,  che  riempiva  d’anime  il  paradiso.  Per  non  toglier 
dunque  a Dio  la  gloria,  e per  non  negargli  la  gratitudine  da  lui  meri- 
tata, ho  stimato  mio  debito  d’addurre  qui  in  prova  alcuni  esempj. 

Mi  dichiaro  però,  che  quanto  sono  ora  per  riferire  d'avvenimenti, 
che  possono  parer  superiori  all’ordine  della  natura,  non  ne  apporterò 
veruna,  che  io  non  l'abbia  da  testimonj  sommamente  degni  di  fede: 
quali  hanno  deposte  le  cose  con  lor  giuramento  nelle  mani  anche  auto- 
revoli di  pubblico  notajo,  ed  io  ne  conservo  appresso  di  me  le  scrit- 
ture originali.  D.  Pellegrino  di  Ogiio,  rettore  della  chiesa  della  san- 
tissima Vergine  Addolorata  nella  diocesi  di  Reggio  in  Lombardia , 
racconta  il  caso  seguente  : Era  colà  capitato  il  P.  Segneri  nel  mese 
di  maggio  1678  a far  la  Missione,  e venendo  gran  gente  da  lontano 
stracca  ed  assetala,  mosso  il  rettore  da  pura  compassione,  diede  l’in- 
combenza ad  un  suo  parrocchiano  per  nome  Giovanni  Beipoliti,accioc- 
• chè  d’una  sua  botte,  che  teneva  sette  o otto  barili,  desse  da  bere  gratis 
il  chiunque  ne  richiedeva.  Ubbidì  il  buon  parrocchiano,  e tutto  liberale 
dal  principio  sino  alla  fine  della'Missioiie  dispensò  il  vino  quanto  mai 
ne  volevano  a migliaja  di  persone,  e doveva  al  certo  (dice  il  mentovato 
Rettore)  essersi  la  botte  vuotata,  ancorché  fosse  stata  non  di  sette  o 
otto,  ma  di  venti  e trenta  barili;  tuttavia  finita  la  Missione  si  ritrovò 
una  molto  nobile  quantità  di  vino  quivi  dentro  rimasta.  Questo  fatto 
(soggiunge  il  Rettore  medesimo  che  lo  conferma  con  suo  giuramento) 
apportò  a lutti  grandissima  maraviglia,  particolarmente  al  sopraddetto 
Giovanni,  ed  io  più  degli  altri  stupito  non  so  a che  attribuirlo,  fuorché 
a manifesto  miracolo  della  bontà  e misericordia  di  Dio,  che  volesse 
così  animare  i popoli  a frequentare  quelle  beate  àlissioni,  dalle  quali 
sene  vedevano  sempre  conversioni  maravigliose,  riforme  di  costumi, 
paci,  e infinite  altre  beòedizioni.  Quando  i giuocatori  risoluti  di  emen- 
darsi portavano  al  P.  Segneri  le  carte,  perchè  ne  facesse  a Dio  un 
sagrifizio,  soleva  egli  in  ricordo  de’  buoni  propositi  dar  loro  una  me- 
daglia benedetta  dal  Sommo  Pontefice,  dotata  dell’indulgenza  plenaria 
per  l’articolo  della  morte;  ma  insieme  avvisava  che  si  guardassero -bene 
di  non  ritornare  più  al  giuoco,  allrimente  avrebbon  perduta  la  meda- 
glia. Non  riuscì  punto  vana  la  minaccia  del  Padre  : imperocché  atte- 
stano molti  e molti,  che,  tornati  al  ginoco,  perderou  di  fatto  senza  . 
sapere  in  qual  modo  la  medaglia,  che  par'tenevan  carissima,  e la  i 
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cuslodivano  con  gelosia.  Un  sacerdote  fra  gli  altri  giura  dì  sè,  che  per 
assicurarsi  dì  non  smarrire  la  medaglia  la  cuci  nel  cinturino  de’siioì 
calzoni,  ed  avendo  una  sola  volta  ripigliato  le  carte,  non  ve  la  ritrovò 
più,  quantunque  il  cinturino  fosse  restato  tutto  intero  e in  niuiia  parie 
scuscito. 

§ XXX. 

Non  è credìbile  in  quante  maniere  si  sforzasse  ii  nimico  infernale 
di  metter  disturbo  alle  cose  della  Missione:  e gli  sarebbe  sicuramente 
riuscito,  se  la  inano  onnipotente  di  Dio  non  avesse  quasi  sempre  tar- 
pato le  ali  a’ di  lui  perversi  disegni  (t).  Nella  terra  di  Ozola  in  Lom- 
bardia, subito  cominciata  la  predica,  spiccossi  non  si  sa  •come  da  una 
muraglia  un  sasso  ben  grande,  che  rotolando  un  pezzo  qua  e lò  fra  la 
- foltissima  udienza,  si  ruppe  poscia  da  se  stesso  in  più  parti.  Grida- 
vano tutti  a questa  vista,  e correvano  da  ogni  banda  come  fanatici  per 

10  spavento.  Allora  il  P.  Segneri  fermatosi  alquanto,  il  demonio, 
disse,  vorrebbe  pur  impedire  un  tanto  bene  : può  egli  abbajare,  ma 
non  può  già  mordere:  alle  quali  voci  quasi  venute  dal  Cielo  quietossi 
tosto  il  tumulto,  c il  Padre  prosegui  la  sua  predica  senza  che  veruno 
fosse  offeso  di  niente.  Un  giorno  della  Missione  in  Santa  Vittoria, 
terra  non  molto  distante  da  Fermo,  starasi  sul  fare  in  piazza  una 
delle  solile  funzioni,  e non  capendo  nella  piazza  la  troppa ‘gran  gente, 
parecchi  ascesero  sopra  i tetti  d'intorno.  Con  questa  occasione  si  ro- 
vesciarono giù  molle  pietre,  ciascuna  delle  quali  poteva  pesare  circa 
otto  libbre;  e mentre  tenevasi  per  certo,  che  dovesse  seguir  qualche 
notabii  rovina  in  tanto  popolo  quivi  ammassato,  non  vi  fu  chi  pa- 
tisse un  minimo  nocumento.  Er:t  nel  Mantovano  una  gran  fossa  lar<ga 
dodici  braccia,  e circa  venti  profonda,  che  serviva  di  scolatoio  a|/e 
pioggie.  Or  dovendo  la  gente  passar  in  truppa  di  colà  per  gli  esercì  zj 
della  Missione,  vi  si  fece  un  ponte  posticcio  di  travi  e di  tavole;  ma  il 
ponte  tanto  gagliardamente  premuto  non  resse,  e radettero  a piombo 
nella  fossa  più  di  venlicique  persone,  gli  uni  sopra  degli  altri.  Si  sol- 
levò negli  astanti  un  doloroso  piangere,  perchè  credevano  di  trovar 
molti  storpiati  6 molti  anche  morti  : ma  il  pianto  si  converti  tosto  vii 
giubilo  e in  lodi  al  Signore,  poiché  si  trassero  tutti  da  queila  profon- 
dità sani  ed  interi,  come  se  fosscr  caduti  su  le  morbide  piume.  Facendo 

11  P.  Segneri  la  Missione  in  una  villa  chiamata  Trave,  della  diocesi  di 
Piacènza,  il  fiume  Trebbia  quivi  vicino  era  cresciuto  a cagion  delle 
pioggie;  ma  ciò  non  ostante  alcuni  popoli  fervorosi  non  si  astennero 
dal  venire  alle  sacre  funzioni.  Quando  poi  vollero  verso  la  sera  tor- 
nare alle  lor  case  trovaron  la  piena  ingrossata  di'molto  ; pur  tuttavia 
riuscì' a parecchi  di  loro  in  varie  barcate  di  superarla:  e perchè  tra- 
montava già  il  sole , e ciascuno  sì  sforzava  di  non  rimanere  fra  gli 
ultimi,  circa  trenta  persone  montate  tutte  insieme  su  la  barca,  l'op- 
pressero in  modo,  che- non  potendo  ella  mantenersi  nè  alla  gravezza 
del  carico,  nè  all’impeto  della  corrente,  minacciava  il  naufragio. 
Accadde  di  peggio,  che  i barcajuoli,  vedute  le  cose  a si  mal  partito, 

(f)  Gli  avvenimenli  seguenti  di  questo  paragrafo  si  attestano  con  giu- 
ramento da  un  sacerdote  che  fu  presente  a tutti, 

Segn.  I c 
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stimarono  lor  vantaggio  d’abbandonar  i remi,  e lasciato  il  legno  alla 
discrezione  della  fortuna,  si  gettarono  a nuoto,  tanto  che  per  il  grande 
scompiglio  di  quella  misera  gente  cascò  nell’acqua  un  povero  bam- 
bino di  sei  in  sette  mesi,  che  placido  riposava  in  seno  alla  madre.  Gli 
spettatori  dalle  ripe,  giacché  non  erano  capaci  di  porgere  a quei  me- 
schini altro  soccorso,  andaroii  tosto  ad  avvisare  del  funesto  avveni- 
mento il  P.  Segneri,  che  se  ne  stava  ritirato  in  casa  dopo  la  fatica 
del  predicare.  A tale  avviso  il  Padre  tutto  addolorato  corse  subito  alla 
sua  stanza,  e con  affettuosi  gemiti  si  pose  a raccomandare  a Dio  la 
salute  di  coloro  che  per  una  cagione  s'i  pia  pericolavano  in  quella 
maniera.  Nel  medesimo  tempo  la  barca,  ch’era  rapita  dalla  corrente, 
si  piantò  immobile  in  un  piccolo  renajo  situato  nel  mezzo  del  flume, 
e condotte  da  terra  diverse  bestie,  tutti  quanti  a poco  a poco  ebbero 
comodità  di  ridursi  a salvamento.  Ma  la  grazia  più  considerabile  fa 
questa,  che  il  bambino  dopo  d’essere  scorso  circa  ducento  passi  por- 
tato giù  dalla  fiumana,  si  ritrovò  vivo,  intatto  ed  allegro,  venendo 
oos'i  restituito  alla  fortunata  sua  madre  con  festa  universale. 

g .KXXI. 

Assai  più  frequentemente  comparve  la  protezione.  Divina  in  sedar 
le  tempeste,  onde  appena  fu  mai  necessario  in  tanti  anni  lasciar  le 
funzioni  consuete.  D.  Giuseppe  Bianchini  sacerdote  da  Piacenza,  che 
con  zelo  incomparabile  seguitò  lungo  tempo  il  P.  Segneri  nelle  Mis- 
sioni, dice  d’aver  veduto  in  questo  genere  moltissimi  casi  prodigiosi, 
sicché  ormai  non  pareva  che  recassero  più  meraviglia  (1).  Una  volta 
nella  citta  di  Carpi,  mentre  si  predicava  all’aperto  davanti  alle  mura 
della  città , venne  l’aria  ingombrata  da  un  fierissimo  temporale,  e 
gli  uditori,  ch’erano  quivi  a molte  migliaia,  tutti  spauriti  volevano 
ritirarsi.  11  Padre  fece  lor  animo,  dicendo  che  non  temessero,  e cia- 
scuno rimanesse  a suo  posto.  Alzati  poscia  gli  occhi  in  alto,  benedisse 
col  segno  della  croce  il  temporale,  e per  quanto  durò  la  predica  pio- 
veva all’ingrosso  da  tutte  le  parti  d’intorno,  restando  asciutto  quel  solo 
ricinto  dove  stava  il  divoto  uditorio,  a cui  sembrava  d’essere  coiqe 
nell’arca  di  Noè  in  mezzo  al  diluvio.  Crebbe  di  più  lo  stupore,  allor- 
ché dopo  la  predica,  licenziata  la  gente,  precipitò  su  quei  medesimo 
luogo  una  pioggia  dirotta,  che  inondò  ogni  cosa.  (ì)  Nel  territorio  di 
Brescia  si  stava  già  su  l’ordinare  la  processione  di  penitenza,  quando 
annuvolatosi  malamente  il  cielo,  e già  cadendo  la  pioggia,  ognuno 
stimava  impossibile  di  poterne  far  altro  ; ma  il  P.  Segneri  affaccia- 
tosi alla  porta  della  chiesa,  e mandato  un  fervoroso  sospiro:  Questo, 
disse,  è opera  del  demonio  ; però  si  dia  principio  alla  processione,  che 
il  tutto  riuscirà  bene.  Conforme  al  detto  del  Padre,  così  appunto  segu'u 
In  un  attimo  cessò  l’acqua,  finché  terminata  la  funzione,  e ritirato  il 
popolo  alle  lor  case,  si  scaricò  il  cielo  in  copiosi  torrenti  (3).  Un’altra 
volta  nell’atto  di  predicare  in  campagna,  si  vide  all’improvviso  da  un 

(4)  Si  prova  con  attettaiioni  giurate  di  un  canonico,  tre  sacerdoti  etf 
un  secolare. 

(ì)  Ne  fa  fede  giurata  un  dottore  di  medicina. 

(3)  Si  conferma  con  giuramento  di  un  sacerdote. 
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nero  turbine  scender  a basso  la  grandine  fuor  del  solito  grossa,  a guisa 
di  noci,  e l’udienza  non  avendo  dove  fuggire,  si  rivolgeva  verso  del 
Padre,  acciocché  desse  loro  aiuto  in  si  grave  pericolo.  Egli  con  volto 
intrepido,  e coll’aniina  flssa  in  Dio,  si  fe’  a rincorarli.  Benedisse  l’aria, 
e fermata  la  grandine,  svani  il  turbine  in  un  momento.  Fu  pur  anche 
un  gentil  prodigio  quel  che  avvenne  in  Frassinoro,  terra  del  Modanesc, 
e viene  apportato  nella  relazione  stampata  in  Modena.  Nel  mese  d’a- 
gosto sotto  il  sole  in  Lione  dovevasi  fare  l’ultima  predica  dopo  la  pro- 
cessione di  penitenza,  e perché  il  paese  è tutto  aperto,  non  vi  era 
altro  luogo  che  una  bassa  collina  esposta  a’  cocentissimi  raggi  del 
sole,  onde  il  popolo  già  stanco  dalle  precedenti  funzioni  avrebbe  senza 
dubbio  sentito  un  caldo  insoffribile  da  sì  lunga  dimora:  ma  appena 
messasi  la  gente  a sedere,  spuntò  subito  dall'orizzonte  una  mirabile 
nuvoletta , che  andò  a fermarsi  giusto  in  faccia  dei  soie,  o lo  tenne 
velato  tutto  il  tempo  della  predica,  la  quale  fluita  e data  la  be- 
nedizione, prestissimo  si  disciolse,  restando  ciascuno  attonito  dell’ 
amorosa  benignità  del  Signore,  che  si  compiacesse  di  dare  un  se- 
guo sì  chiaro  di  quanto  egli  gradisse  l’affetto  di  qile’  suoi  fedeli. 
Osservossi  parimente  come  un  favore  molto  singolare  di  Dio,  che 
ili  sì  numerose  congreghe,  e in  tanto  mescolamento  di  gente  di 
paesi  anche  diversi,  non  seguisse  per  liti  o risse  morte  di  veruno, 
anzi  neppur  una  ferita  mortale , disordini  per  altro  soliti  comu- 
nemente a vedersi  in  tal  sorta  di  ragunauze,  e sommamente  dif- 
ficili ad  evitarsi. 

$ XXXII. 

Ma  per  accreditare  più  immediatamente  non  tanto  le  fatiche , 
quanto  la  persona  medesima  del  suo  diletto  ministro,  si  degnò  la 
Divina' Clemenza  di  comunicargli  virtù  da  curar  varie  spezie  di 
malattie,  lo  trovo  attestata  una  gran  copia  di  queste  cure,  le  quali 
per  brevità  tralascio  , contentandomi  di  alcune  poche.  Il  signor 
Baldassar  Saverio  Cataneo,  figliuolo  del  principe  di  San  Meandro, 
afferma  con  suo  giuramento,  che  stando  egli  nella  riviera  di  Ge- 
nova il  mese  di  settembre  del  4688  ammalato  di  una  furiosa  sebi- 
ranzia , che  presto  il  ridusse  alle  porte  della  morte , già  dispe- 
rato da’  medici,  pregato  il  P.  Segneri,  che  s’impiegava  quivi  nella 
■ Missione,  a visitare  l’infermo,  vi  si  trasferì  cortesemente,  e l’os- 
servò tanto  aggravato,  che  non  potè  ricever  da  lui  veruna  rispo- 
sta alle  sue  dimande  : onde  fermatosi  alquanto  ginocchione  ad 
orare,  segnollo  nella  gola  colla  reliquia  di  San  Francesco  Saverio, 
com’era  suo  costume  in  simili  casi,  per  interporre  al  consegui- 
mento della  grazia  il  patrocinio  di  sì  gran  Santo,  e per  fuggire 
insieme  ogni  ombra  di  vanagloria,  che  potesse  mai  aunegrire  la 
' purità  delle  sue  rettissime  intenzioni.  Partito  il  Padre  da  quella 
casa,  l’ammalato  subito  migliorò,  e la  mattina  seguente  tornati  i 
medici,  trovaron  la  febbre  svanita,  cessata  del  tutto  Pinflamma- 
lione  della  gola , e l’ infermo  già  risanato  con  loro  gran  maravi- 
glia (1).  Nella  terra  di  Solarolo  vi  fu  un  giovane  che  aveva  per- 

(4)  Si  giura  da  un  iactrdote  ttstimonio  di  veduta. 
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duto  affatto  la  vista  , e venne  condotto  al  P.  Segneri  acciocché 
lo  segnasse  e lo  benedicesse.  Di  mala  voglia  il  Padre  veniva  a 
questi  atti;  ma  volendo  pur  consolare  quell’infelice  ch’era  venuto 
di  lontano,  segnollo  colla  reliquia  di  s.  Francesco  Saverio,  e si 
licenziò.  Passati  alcuni  giorni  , il  giovane  , ricuperata  la  vista  , 
comparve  di  nuovo  tutto  allegro  a render  grazie  al  suo  benefat- 
tore; ma  perchè  il  Padre  gli  voltava  le  spalle,  e mostrava  di  non 
vederlo,  quegli  gridava  tanto  più  forte,  e gli  correva  dietro  ia 
gesti  e parole  di  umile  ringraziamento;  onde  divulgatosi  il  fatto, 
correvano  poi  moltissimi  per  farsi  ancor  essi  benedire  e segnare 
nell’istessa  maniera:  del  che  concepì  il  Padre  un  gran  ramma- 
rico, e da  li  innanzi  fu  molto  più  riserbato  in  condiscendere  a tali 
richieste,  schermendosi  con  dire,  che  stava  quivi  per  curar  le 
anime,  non  i corpi.  Il  signor  Marc’Antonio  .Montaguti,  medico  in- 
signe della  città  di  Parma , racconta  quanto  son  qui  per  soggiu- 
gnere,  e ne  fa  deposizione  giurata  : Trovandomi  io,  dice,  per  me- 
dico del  Finale  di  Modena  in  quel  tempo  che  vi  si  trovava  il  P. 
Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  faceva  le  Missioni, 
cd  essendo  io  aggravato  da  un’occupazione  di  capo  che  assai  mi  trava- 
gliava, ed  era  più  d’un  anno  ch’ero  aggravalo  da  tal  male,  in  modo 
che  non  potevo  mai  tener  il  capo  coperto,  andai  ancor  io  un  dopo 
pranzo  in  un  prato  fuori  del  Finale,  dove  si  facevano  le  suddette 
Missioni,  vestito  di  lana  all’uso  della  Compagnia  delle  Sacre  Stim- 
mate eretta  nella  città  di  Modena,  e stetti  in  quell’abito  per  lo 
spazio  di  due  ore  in  circa  col  capo  sempre  coperto.  Dopo  finita 
la  Missione,  andai  nella  chiesa  parroccchialc  del  Finale,  ed  il  me- 
desimo Padre  mi  benedì,  e mi  segnò 'il  capo  colla  reliquia  di  s. 
Francesco  Saverio,  ed  in  queli’islante  mi  parve  di  sentire  come  uh 
vento  che  mi  spirasse  in  capo,  e subito  mi  sentii  libero  da  detta 
gravezza  di  testa,  nè  mai  più  ne  ho  patito.  Queste  sono  le  sue 
espresse  parole.  TestiGca  il  signor  Giovanni  Gandini  , medico  di 
Quinzano  nel  territorio  di  Brescia,  e giura  per  verità,  qualmente 
fu  mandato  a chiamare  in  fretta  per  ajuto  d’un  fanciullo  gettato 
in  terra  da  un  accidente  impetuoso  d’apoplessia,  ed  avendolo  tro- 
vato senza  polso  e senza  respiro  , giudicò  che  il  suo  male  fosse 
senza  rimedio.  Comparve  in  questo  mentre  il  P.  Segneri  , che  , 
data  la  benedizione  al  fanciullo,  cbiaraollo  forte  per  nome,  ed  a 
questa  semplice  chiamata  il  moribondo  rinvenne,  aperse  gli  occhi, 
e quasi  risvegliato  da  un  profondo  sonno  fu  sano.  1).  Gio.  Battista 
Seroglieri,  sacerdote  Parmigiano,  confessa  di  $è  con  giuramento, 
che  nella  villa  di  Sorbolo  sua  patria  gli  calò  alle  gambe  un  umore 
mordace,  il  quale  prorompendo  tosto  iu  una  focosa  risipila  gli  ap- 
portava gran  bruciore  e gran  cruccio,  onde  mal  poteva  dare  un 
sol  passo  per  la  camera,  sostenuto  anche  da  due  bastoni  d’ap- 
poggio. In  questo  compassionevole  stato  ad  istanza  del  signor  Ar- 
ciprete suo  zio  fu  visitato  dal  P.  Segneri,  che  si  tratteneva  in 
quel  luogo  per  le  sue  apostoliche  fatiche.  L’asperse  il  Padre  coll’ 
acqua  benedetta:  indi  esortollo  ad  aver  Gducia  ne’ gloriosi  meriti 
di  s.  Francesco  Saverio,  e toccollo  colla  reliquia  del  medesimo 
Santo , che  sempre  portava  seco.  Immantinente  l’ infermo  restò 
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pienamente  sgravato  da  ogni  travaglio,  e -da  quel  punto  cominciò 
c prosegui  poi  a camminare  spedito,  come  appunto  faceva  prima 
die  gli  giungesse  un  si  fiero  malore.  La  signora  Giulia  Albani 
Abati  Olivieri,  zia  carnale  del  presente  regnante  Pontefice,  in  un 
foglio  da  lei  firmato  , dice  appunto  cosi  : lo  infrascritta  faccio 
fede  con 'mio  giuramento,  che  passando  giù  da  Pesaro  monsignor 
IS'embrini  , vescovo  di  Parma,  mi  raccontò  il  caso  seguente  oc- 
corso in  quella  sua  diocesi,  dove  il  P.  Paolo  Segneri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  aveva  fatto  Je  sue  sante  Missioni  con  credito  uni- 
versale di  santo.  Un  poveruomo  volendo  spaccare  certo  legname, 
alzò  un  colpo  d’accetta  con  Lanta  gran  forza,  che  l’accetta  tra- 
scorsa indietro,  lo  colse  in  una  gamba,  c gli  tagliò  l’osso  di  tal 
maniera,  che  una  parte  del  membro  offeso  restava  attaccala  all’ 
altra  parte  per  una  semplice  pelle.  Capitò  ivi  il  P.  Segneri  , il 
quale  mosso  a pietà  di  quel  miserabile  che  spasimava  di  dolore, 
riunì  al  meglio  che  seppe  quelle  due  parti  offese,  legolle  con  una 
fascia  , e vi  fece  sopra  il  segno  della  erode.  Si  sfasciò  dipoi  la 
gamba,  e parmi  di  ricordarmi  di  certo  che  ciò  accadesse  il  giorno 
seguente,  o pur  poco  prima  o poco  dopo,  e fu  ritrovato  il  mem- 
bro offeso,  intero  e sano,  coll’osso  riunito  e saldato,  il  che  fu  giu- 
dicato da  tutti  un  grande  ed  evidente  miracolo. 

g X.XXlll. 

Nè  solamente  aveva  il  P.  Segneri  ricevuto  la  grazia  di  operar 
egli  in  persona  queste  maraviglie , ma  le  cose  sue  parteciparono 
ancor  esse  un  simil  dono,  e bastarono  ad  effetti  multo  stupendi  (1). 
Nella  terra  poc’anzi  mentovata  di  Quinzano  una  donna  per  nome 
Bartolommea  Gandaglia,  giù  da  più  mesi  malamente- trattata  da 
un’atroce  sciatica,  ottenne  per  sua  buona  sorte  un  pannolino  che 
il  Padre  aveva  adoperato  in  asciugarsi  dal  sudore  e dal  sangue 
dopo  le  sue  penitenze.  Con  quel  panno  s’involse  la  coscia  prima 
di  porsi  a dormire  , e dopo  una  o due  notti  rimase  totalmente 
guarita  senza  risentirsi  mai  più  in  avvenire  di  simil  tormento. 
Donna  Maria  Vincenza  Scariglia monaca  professa  dell’ordine  di 
san  Benedetto  nel  monastero  di  s.  Onofrio  nella  città  d’Ascoli,  aveva 
patito  per  lungo  tempo  d’una  stravagante  disgrazia  ne’  pollici  di 
amendue  le  mani , imperocché  si  erano  quelle  dita  incordate  in 
tal  guisa,  che*non  solo  non  poteva  stenderle  punto,  ma  vi  sen- 
tiva di  peggio  uno  spasimo  eccessivo.  Ricorse  alla  cura  del  chi- 
rurgo, il  quale  fra  gli  altri  rimedj  vi  applicò  l’estratto  d’ambra 
stimato  da  lui  efficacissimo;  ma  niente  giovava,  e andava  sempre 
il  male  piuttosto  peggiorando  , finché  volle  Iddio  consolarla  per 
mezzo  del  P.  Segneri,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Ascoli  per 
la  Missione.  Il  giorno  di  san  Bartolommeo  venne  il  Padre  a ce- 
lebrar la  messa  nella  chiesa  del  monastero,  e la  buona  religiosa 
pregò  la  sagrestana,  che  le  conservasse  quell’acqua  con  cui  egli 
si  laverebbe  le  mani.  Avuta  l’acqua,  ne  bevve  alquanto  per  di- 
vozione , e supplicò  il  Signore  , per  li  meriti  del  suo  Servo,  che 

(1)  Si  depone  con  giuramento  del  medico  di  detta  terra. 
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le  sanasse  il  dito  della  mano  destra  , affine  di  potersi  impiegare 
nei  bisogni  suoi  e della  casa , che  quanto  al  dito  della  sinistra , 
come  men  necessario,  protestava  di  non  curarsene;  anzi  pregava 
Iddio,  che  volesse  lasciarlo  in  quella  maniera  per  esercizio  di  pa- 
zienza e per  alcuno  sconto  de’ suoi  peccati.  Ciò  detto,  intinse  le 
mani  dentro  a quell’acqua,  e di  subito  il  pollice  della  destra  re- 
stò libero  e sano  affatto,  rimanendo  il  pollice  dell’altra  mano  ina- 
bile e addolorato  come  prima.  Cos'i  ella  testifica  con  suo  giura- 
mento , e cosi  confermano  tre  allr(^  monache  delle  più  auto- 
revoli dell’  istesso  monastero,  come  cosa  fra  loro  notissima  : e 
aggiungono , che  passati  dopo  il  fatto  circa  sei  anni , seguitava 
tuttavia  la  divota  religiosa  nel  medesimo  stato.  11  signor  Giacomo 
Maffei  in  forma  autentica  e giurata  depone  il  seguente  fatto  oc- 
corso nella  città  di  Mantova  in  persona  della  signora  Barbara 
Zanetta  sua  moglie  cinque  anni  dopo  il  passaggio  del  P.  Paolo  a 
miglior  vita,  essendo  piaciuto  al  Signore  di  glorificare  il  suo  Servo 
eciandio  dopo  la  sua  morte.  Si  ammalò,  dice  egli,  la  signora  Bar- 
bara il  14  di  settembre  dell’anno  4699  con  febbre  terzana  doppia 
continua  ed  assai  aggravata,  nè  lasciava  di  dar  timore  di  sua  sa- 
lute, attesa  l’età  di  anni  66  compiti  in  cui  si  ritrovava  : quando 
alli  20  di  detto  mese,  cioè  appunto  nel  settimo  di  sua  infermità, 
mi  sentii  la  mattina  ispirato  da  Dìo  a ricorrere  alla  buona  mo- 
moria  del  P.  Pcolo  Segneri , ed  a valermi  d’una  salvietta  di  tela 
intinta  nel  suo  sangue,  che  conservavasi  in  mia  casa,  dove  egli 
albergò  in  tempo  della  Missione  fatta  nel  borgo  di  Cerese  subur- 
bio di  Mantova,  e d’onde  gli  venne  somministrata  per  rasciugarsi 
dopo  la  processione  di  penitenza,  in  cui  si  battè  con  effusione  di 
sangue , e ne  rimase  intinta  detta  salvietta.  Con  essa  mi  portai 
al  letto  della  signora  Barbara,  e cosi  gli  parlai:  Signora  Barbara, 
questa,  come  ben  sapete,  è la  salvietta  servita  già  al  P.  Segneri 
nella  Missione  di  Cerese,  allorché  alloggiò  in  nostra  casa;  racco- 
mandatevi pertanto  a Dio  ed  alla  Santissima  Vergine,  afdnehè  me- 
diante l’intercessione  di  detto  Padre  morto  in  concetto  di  santità 
possiate  rimaner  liberà  dalla  vostra  infermità  : indi  tenendo  io  tut- 
tavia in  mano  la  salvietta , e facendo  un  segno  di  croce  sopra  la 
signora  Barbara,  dissi  le  seguenti  parole:  Per  merita.  Patsionie  Do- 
mini ISoetri  leni  Chrieti,  et  Beatiuimae  Firginie  Mariae,  per  inter- 
etstionem  Patrie  Pauli  Segneri,  liberei  te  Deue  ab  kac  febre , sire 
infirmilate.  Amen,  Poscia  consegnai  la  salvietta  a detta  signora 
Barbara,  riponendogliela  appresso  , ed  esortandola  nuovamente  a 
raccomandarsi  a Dio  ed  alla  Santissima  Vergine  col  dire  un  Pater 
ed  Ave,  e con  avvivar  la  fede , e sperare , che  mediante  l’ inter- 
cessione del  P.  Segneri  sarebbe  restata  libera  dal  suo  male,  come 
segui  nella  medesima  giornata  accennata  di  sopra  , settima  della 
sua  infermità,  nella  quale  non  solo  non  gli  sopravvenne  il  paros- 
sismo, che  secondo  il  corso  naturale  del  male  doveva  sopravvenirle,  ' 
ma  essendo  giunto  il  medico  per  visitarla,  la  trovò  libera  affatto 
dalla  febbre  non  senza  suo  stupore , e disse , che  detto  migliora- 
mento era  seguito  troppo  presto,  nè  sarebbe  durato:  ma  udendo  da 
me  il  rimedio  che  avevo  adoperato  della  salvietta,  volle  vederla. 
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e,  vedutala,  disse,  che  si  serbasse  come  una  sacra  Reliquia.  Il  ri- 
sanamento poi  deU’inferma  perseverò,  uè  più  gli  sopraggiunse  altra 
febbre.  Cosi  afferma  per  verità  il  signor  Giacomo  Maffei,  col  quale 
concorda  l’attestazione  del  signor  Carlo  Martinelli,  che  in  qualità 
di  medico  assistette  alla  malattia  della  detta  signora. 

s XXXIV; 

Ma  neppur  qui  finirono  i modi  prodigiosi  co’  quali  il  Signore 
glorificò  la  persona  di  chi  tanto  si  studiava  di  propagare  la  sub 
divina  gloria.  Narra  il  signor  abate  Vajani  già  canonico  della  Ve- 
nerabile Basilica  di  s.  Maria  Maggiore,  che,  predicando  il  P.  Se- 
gneri  nella  piazza  di  Modiglìana  in  Romagna,  venne  una  pioggia 
grossissima,  che  obbligò  il  popolo  a ritirarsi  come  meglio  poteva 
al  coperto.  Predicava  il  Padre  sopra  di  una  tavola  eminente  in  mezzo 
giusto  alla  piazza  colla  semplice  veste  indosso  , e col  solo  ber- 
rettino in  capo;  e quantunque  la  pioggia  cadesse  impetuosa  dal  cielo, 
egli  fermo  ed  immobile  seguitò  il  suo  discorso,  e dipoi  senza  punto 
asciugarsi,  nè  far  altro,  si  spinse  subito  a dirittura  alla  chiesa  di 
san  Bernardo  situata  a fronte  della  medesima  piazza.  Il  suddetto 
signor  abate  e signor  Niccolò  Borghi  che  stavano  quivi  assistenti, 
ed  avevano  sempre  tenuti  gli  occhi  fissi  ai  P.  Segneri,  lo  com- 
pativano grandemente  , perchè  stimavano  , che  fosse  infracidilo 
d’acqua  da  capo  a piedi;  ma  pure  fattisi  più  da  vicino , osserva- 
rono, ch’era  tutto  asciutto,  e non  aveva  bagnato  nemmeno  un  ca- 
pello. Si  guardavano  in  faccia  l’un  l’altro  per  stupore:  onde  per 
più  chiarirsi  del  vero,  vollero  amendue  toccargli  di  propria  mano 
la  veste,  e sentirono  che  la  veste  era  veramente  asciutta,  come 
se  non  fosse  mai  piovuto  una  goccia.  L’na  religiosa  fa  testimonianza 
giurata  d’aver  veduto  due  volte  la  faccia  del  P.  Segneri  tutta  lu- 
minosa mentr’egli  celebrava.  Nell’istessa  maniera  un  sacerdote,  di 
'cui  si  ha  la  deposizione  giurata,  asserisce,  ch’essendosi  incontrato 
nel  P.  Segneri , e trattenendosi  a ragionar  seco  in  un  cortiletto 
del  nostro  Collegio,  vide  il  volto  del  Padre  attorniato  d’ogni  in- 
torno da  una  gran  copia  di  splendori  celesti.  Don  Giovanni  Pia- 
toni  , curato  nella  terra  di  Codognò,  Vicariato  di  Val  di  Taro, 
diocesi  di  Piacenza,  racconta  similmente  e l’attesta  con  deposi- 
zione giurata,  che  nel  mese  d’agosto  del  1673  si  parti  da  Val  di 
Taro  sua  patria  con  una  compagnia  di  S50  persone  , e cammi- 
narono in  processione  tutta  la  notte  ventiquattro  miglia  per  ar- 
rivar la  mattina  seguente  a Fornuovo , dove  era  disposta  la  Co- 
munione generale  in  compimento  della  Missione,  che  il  P.  Segneri 
vi  faceva,  e fnron  dall’ìstesso  Padre  graziosamente  incontrati.  A- 
vendo  dipoi  già  soddisfatto  glie  lor  divozioni,  si  portarono  dopo  il 
mezzogiorno  alla  solita  processione  di  penitenza,  e ad  udire  l'ul- 
tima predica.  Vi  'era  un  concorso  di  moltissima  gente,  ed  io  (dice 
il  citato  sacerdote)  per  sentir  meglio  mi  posi  in  un  sito  assai 
vicino  al  Padre.  Nel  maggior  fervore  di  questa  predica,  cominciai 
a vedere  la  faccia  del  P.  Segneri  molto  risplendente,  e che  gli 
uscivano  da  per  tutto  raggi  di  luce.  Dubitando  io  allora  di  non 
essere  ingannato  da  qualche  mia  apprensione,  mi  misi  più  e più 
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Volte  n rimirarlo  più  fissamente  di  prima  , e sempre  all'istessa 
maniera  con  mia  somma  maraviglia  mi  si  rappresentò  quella  be- 
nedetta faccia  cinta  di  un  grandissimo  splendore  , sicché  fui  ne- 
cessitato a deporre  ogni  dubbio  circa  la  verità  di  questa  visione, 
per  la  quale  mi  confermai  maggiormente  nel  concetto  della  san- 
tità di  detto  Padre,  che  già  avevo  molto  ben  conosciuta  quando 
fece  le  due  missioni  in  questa  terra,  e sua  diocesi,  con  tanto  frutto 
dell’anime,  che  non  si  può  mai  immaginare  chiunque  non  vi  si  è 
trovato  presente.  Cosi  egli.  Miglior  fortuna  però  ebbe  il  P.  Gio. 
Battista  Perfetta,  lettore  e predicatore  dell’ordine  de’ Minimi  di  s. 
Francesco  di  Paola,  il  quale  ritrovò  il  P.  Segneri  in  atto  di  orare, 
come  qui  si  soggiungerà  colle  sue  medesime  parole  , giurate  in 
forma  pubblica  ed  autentica  avanti  a monsignor  vescovo  di  Borgo 
.San  Donnino.  Attesta,  che  avendo  esso  non  solo  avute  notizie 
del  già  P.  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù  e missionario, 
ma  avendo  anco  praticato  col  medesimo  in  diversi  luoghi,  e se- 
guitatolo in  diverse  Missioni,  oltre  le  tante  opere  vedute  fare  dal 
medesimo,  si  in  convertire  molti  e molti  peccatori  da’ vizj  car- 
nali, con  ridurli  a termine  di  riconoscere  lo  stato  di  loro  danna- 
zione nel  quale  si  trovavano  e di  piangere  pubblicamente  detto 
loro  stato,  e di  addimandarne  pubblicamc-ute  perdono  a Dio,  con 
sottopórsi  incontanente  a confessarsi  e riconciliarsi  con  Dio  bene- 
detto, SI  in  rappacificare  tanti  e tanti  nemici;  aver  ancora  os- 
servato più  volte  detto  P.  Paolo  disciplinarsi  la  sera  a carne  ignuda, 
non  solo  con  grande  effusione  di  sangue,  ma  ancora  con  istaccarsi 
pezzetti  di  carne  , e saltarne  in  aria,  ed  averlo  poi  veduto  il  gioritu 
seguente  snudarsi  per  nuovamente  flagellarsi , c non  esservi  re-- 
.stato  neppure  segno  alcuno,  nè  cicatrice  della  precedente  flagel- 
lazione. .Ma  quel  che  è più  mirabile,  ritrovandosi  lo  stesso  Padre 
attestante  (saranno  già  ventidue  anni  in  circa)  nella  villa  di  Maz- 
zeuzatico,  diocesi  di  Keggio(  nella  quale  il  Padre  Paolo  faceva  le' 
Missioni),  in  tempo  circa  il  principio  di  estate,  mentre  il  P.  Se- 
gneri era  ritirato  in  una  camera  della  canonica  della  chiesa  di  detta 
villa,  circa  la  prima  ora  della  notte,  ed  essendo  detto  padre  at- 
tcstante in  un’  altra  camera'  della  Canonica  , poco  discosta  da 
(|uella  dove  stava  ritirato  il  P.  Paolo,  senti  due  volte,  che  il  P. 
Paolo  si  doleva  sospirando  : ed  accostatosi  esso  padre  attestante 
alle  fessure  della  porta  della  suddetta  camera  con  un  candeliuo 
acceso,  vide  in  detta  camera  (nella  quale  vi  era  pure  il  lume  ac- 
ceso) il  P.  Paolo  alzato  da  terra  quattro  palmi  in  circa,  in  atto  di 
orare  , in  ginocchia , e colle  braccia  c mani  aperte  in  forma  di 
croce  ; e dopo  aver  osservato  alquanto  il  detto  stato , chiamò  il 
già  signor  D.  Paolo  Fretta  curalo  allora  di  quella  chiesa,  e k> 
avvisò  del  modo  nel  quale  aveva  veduto  il  P.  Paolo.  Si  accostò 
il  curato  in  compagnia  del  medesimo  attestante  alle  fessure  di 
detta  porta,  e vide  anch’esso,  mediante  l’occhiale  che  si  pose  alt” 
occhio,  perchè  era  vecchio,  il  medesimo  P.^Paolo  stare  in  estasi  alzato 
da  terra  nel  modo  suddetto  , come  pure  di  nuovo  l’osservò  esso 
padre  attestante  ; e durò  tal  positura  del  P.  Paolo  per  tutto  il 
tempo  che  furono  dette  tali  osservazioni,  che  non  poteva  esser  lueoo 
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d’un  quarto  e mezzo  d’ora.  Ciò  veduto,  il  signor  D.  Paolo  curato 
si  pose  a piangere  dirottamente,  come  pur  pianse  esso  Padre  at- 
testante. Dopo  accostatosi  il  medesimo  Padre  di  nuovo  alle  fessure, 
vide  calare  il  P.  Paolo  con  ginocchi  a terra,  ed  osservò,  che  in 
detta  camera  e nel  sito  nel  quale  era  il  P.  Paolo  non  vi  era  nè 
appoggio  nè  altra  cosa  che  lo  potesse  sostenere.  Fin  qui  egli. 

§ XXXV. 

Suole  Iddio  riserharc  a’  suoi  amici  più  intimi  lo  scorgere  da 
lontano  gli  accidenti  futuri,  e il  penetrare  i segreti  de’  cuori.  Di 
una  tal  grazia  pare  ch’egli  ne  abbia  voluto  favorire  il  P.  Sc'gneri,  ed 
io  ne  potrei  qui  apportar  molte  prove;  ma  basteranno  due  sole. 
Una  Religiosa  in  una  sua  scrittura  tutta  di  suo  pugno  riferisce  con 
giuramento,  che  il  P.  Segncri , trovandosi  convalescente  da  una 
sua  malattia  , andò  un  giorno  per  visitare  una  di  quelle  sacre 
vergini  inferma,  tra  le  quali  essa  dimorava.  Or  mentre  il  P.  Se- 
gneri  discorreva  coll’inferma,  stava  ginocchioni  a piè  del  letto  la 
predetta  Religiosa  attestante,  c rivolta  Verso  del  Padre  andava  seco 
stessa  pensando;  Oh  quanto  io  sarei  felice,  se  mi  toccasse  la  for- 
tuna d’aver  assistente  alla  mia  morte  un  uon|p  a Dio  così  ac- 
cetto! In  questo  il  P.  Segneri  accostandosi  a lei  con  un  sembiante 
benignissimo,  le  disse  con  voce  bassa:  Che  cosa  voi  ora  pensate? 
al  che  ella  non  osando  di  manifestargli  il  suo  segreto.  Io  penso, 
rispose,  che  V.  R.  guarisca  bene  e si  riabbia  presto.  Non  è così 
(ripigliò  il  Padre  con  maggior  piacevolezza  di  prima):  sarete  con- 
solata, in  qualsivoglia  modo  io  v'assisterò.  Rimase  la  Religiosa  stu- 
pitissima  di  una  tal  risposta,  poiché  non  aveva  mai  parlalo  al  Pa- 
dre di  simili  cose,  dond'cgli  avesse  potuto  conghietturarq  quell’ 
arcano  pensiero  , e si  riempì  insieme  di  tanto  gran  giubbilo  , che 
dopo  essersi  licenziato  il  Padre,  ne  piangeva  teneramente.  Ma  co 
minciò  poi  a far  riflessione,  che  il  P.  Segneri  era  già  molto  provetto 
negli  anni,  e che  anche  fra  breve  sarebbe  partito  per  non  riveder 
forse  mai  più  quel  paese.  Se  dunque  (diceva  fra  sè)  ha  egli  da  assi- 
stere alla  mia  morte,  bisogna  che  questa  sia  molto  vicina.  Tornalo 
pertanto  il  Padre  dopo  alcuni  giorni  dalle  medesime  Religiose , la 
suddetta  attestante  fattasegli  incontro,  Ben,  disse,  P.  Segneri  toc- 
cherà dunque  a me  di  esser  la  prima  a passare  da  questo  mondo 
eh?  ed  il  Padre,  postosi  in  serio,  quasi  dolcemente  riprendendola. 
Non  dico  io  questo  , soggiunse  , ma  sol  dico  , che  in  qualsivoglia 
modo  io.  vi  assisterò  : e par  che  volesse  con  ciò  intendere , che 
quantunque  morto  le  avrebbe  prestato  la  sua  assistenza  dal  Para- 
diso. La  signora  Giulia  Albani  Abati  Olivieri  narra  il  segueute  caso, 
che  attesta  con  giuramento  essergli  stato  riferito  da  Monsignor  Nem- 
brini  già  vescovo  di  Parma.  Confessossi  dal  P.  Segneri  una  donna, 
e dopo  d’aver  esposti  alcuni  peccati , disse  di  non  ricordarsi  d’al- 
tro. 11  P.  Paolo  l’esortò  più  volte  ad  esaminarsi  meglio;  ma  pur 
ella  soggiunse  di  non  sovvenirgli  altro.  Allora  interrogolla  qual  cosa 
avesse  nascosta  in  quel  letamaio  o terreno  dietro  alla  sua  casa.  A 
tal  interrogazione  scorgendosi  la  meschina  scoperta  in  un  fatto  per 
altro  segretissimo,  e noto  a lei  sola,  nè  potuto. penetrarsi  da  altri 
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senza  un  lume  superiore  aH'umano , colma  di  confusione  confessò 
al  Padre  d’aver  in  quel  luogo  sotterrata  una  creatura  partorita  col 
mezzo  d’una  grande  iniquità , e di  non  essersi  ardita  di  palesare 
neppure  al  confessore  la  sua  scelleraggine,  per  timore,  che  dalle 
orecchie  di  lui  non  passasse  a quelle  del  Principe  , e ne  rima- 
nesse severamente  punita.  In  udir  ciò  il  P.  Paolo  dispose  la 
donna  ad  un  vero  pentimento,  e guadagfiolla  a Dio,  prometten- 
dole inoltre  in  caso  di  bisogno  d’ ottenerle  dal  Principe  un  beni- 
gno pendono  al  suo  grave  fallo,  come  appunto  eseguì.  L’illustris- 
simo monsignor  Fadulfl  , vescovo  d’ Ascoli , in  una  sua  lettera  ad 
un  nostro  Padre  penitenziere  di  Loreto  attesta  in  verbo  véritatis, 
che  mentre  il  P.  Segneri  dimorava  per  la  Missione  in  quella  città, 
accadde  la  morte  di  Papa  Innocenzo  XI  di  gloriosa  memoria  ; e 
appena  giuntone  l’avviso  in  Ascoli,  questo  degnissimo  prelato  di» 
scorrendo  col  Padre,  come  si  costuma  in  simili  occasioni,  della 
Sedia  vacante  , e di  chi  sarebbe  succeduto  al  defunto  Pontefice , 
nominava  diversi  cardinali,  che  più  degli  altri  pareva  che  fossero 
acclamati  dalla  voce  comune.  No,  disse  il  P.  Segneri:  Ottoboni, 
Ottoboni  sarà  Papa:  egli  si  è segnalato  di  molto  nelle  materie  spet- 
tanti alla  santa  Stede.  Indi  rimasto  alquanto  sospeso  e taciturno, 
soggiunse:  E poi  Pignatelli.  Questo  è il  fatto,  e noi  abbiamo  ve- 
duto runa  e l’altra  di  queste  predizioni  avverata:  io  però  lascio 
qui  da  considerare  a ciascuno,  se  la  sola  prudenza  umana  poteva 
bastar  al  P.  Segneri  per  predire  tanto  da  lungi  cose  sì  astruse 
e sì  incerte,  che  confondono  anche  la  mente  de’  maggiori  politici: 
massimamente  che  il  Padre  si  trovava  già  da  tanti  anni  lontano 
da  Roma,  tutto  applicato  alle  sue  sante  fatice,  nè  poteva  sapere 
le  disposizioni  ed  i trattati  di  questa  Corte. 

§ XXXVI. 

Tal  fu  la  vita  che  menò  il  P.  Paolo  Segneri  per  il  corso  di  ven- 
tisei  anni  nelle  sue  apostoliche  Missioni,  dove  soleva  portarsi  subito 
dopo  la  Pasqua  , dimorandovi  fin  verso  il  principio  di  novembre:  e 
in  questa  maniera  scorse  e santificò  le  diocesi  di  Lucca,  di  Piacenza, 
di  Faenza,  di  Modena , di  Parma,  di  Mantova,  di  Reggio,  di  Nonan- 
tola,  di  Carpi,  di  Arezzo,  di  Bologna,  di  Pescia,  di  Genova,  di  Al- 
benga,  di  Ancona,  e di  Serzana.  Alcune  'di  queste  diocesi  le  scorse 
anche  tutte  più  d’una  volta,  oltre  poi  alle  diocesi  di  Brescia,  di  Lodi, 
di  Fermo , di  Sinigaglia , di  Savona,  di  Bertinoro,  e di  Ventimiglia, 
che  le  trascorse  non  interamente , ma  in  parte.  Quanto  alle  città, 
egli  non  inclinava  molto  a farvi  la  Missione,  perchè  stimava  meglio 
impiegata  l’ opera  sua  ne’  castelli  e ne’  villaggi , per  esser  questi  co- 
munemente men  provveduti  d’aiuti,  e perciò  più  bisognosi;  pur  non- 
dimeno la  tenne  con  frutto  sempre  mai  grande  nella  città  di  Prato, 
di  Ancona,  di  Fistoja,  di  Fermo,  di  Ripatransone,  di  Ascoli,  di  Mon- 
talto,  di  Fano,  di  Sinigaglia,  di  Gubbio,  di  Serzana,  di  Albenga,  e 
particolarmente  nella  nobilissima  città  di  Bologna,  la  quale  merita 
qui  al  certo  una  spezialissima  menzione  per  il  singoiar  concorso,  per 
la  somma  pietà,  e fervore  mostrato  in  tutte  le  cose  da  ogni  condi- 
zion  di  persone;  sicché  può  servire  questa  città  a tutte  l’ altre  di 
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un  segnalalo  esempio.  Persone  pratiche  degli  annali  di  Bologna  dicono, 
che  questa  Missione  è molto  bene  da  paragonarsi  a quella  tanto  ce- 
lebre che  ne’sccoli  passati  vi  tenne  già  il  grande  apostolo  d’Italia  Ber- 
nardino da  Siena. 

g XXXVII.' 

Terminato,  che  aveva  il  giro  della  Missione,  si  ritirava  il  P.  Se- 
gneri  per  lo  rimanente  dell’anno  in  qualche  Collegio  della  Compagnia, 
e toccò  quasi  sempre  la  sorte  al  nostro  Collegio  di  Firenze,  li  suo 
riposo  quivi  era  lo  scrivere  a pubblico  profitto  dell’anime  quei  pre- 
ziosi volumi  che  noi  godiamo  stampati  più  volte  in  parecchi  luoghi, 
c dall’idioma  italiano  tradotti  in  varie  lingue  d’Europa.  Questi  vo- 
lumi costaron  per  certo  assai  caro  all’Autore.  Confessò  egli,  che  spesso 
vi  logorava  al  tavolino  fin  ad  otto  ore  fra  giorno  e notte  : e ben  po- 
trà argomentarlo  chiunque  ha  qualche  sperienza  di  questa  foggia  di 
comporre  con  tanta  eleganza  e con  tanta  moltiplicità  d’erudizioni  e 
di  dottrine.  In  una  sola  occasione  parve  Iddio  in  modo  straordinario 
volesse  agevolargli  il  travaglio,  allorché  il  P.  Segneri  si  pose  a scri- 
vere il  libro  della  Concordia  fra  l’orazione  di  quiete  e l’orazione  di 
fatica.  Egli  stesso  restava  maravigliato  della  facilità  con  cui  gli  ve- 
nivano alla  prima  i concetti.  Se  apriva  i libri  per  cercare  alcun  testo, 
subito  s’ incontrava  in  ciò  che  voleva  ; onde  riconobbe  un’  assi- 
stenza particolarissima  del  Signore,  che  volle  servirsi  di  lui  a salute 
di  molti  in  quel  lavoro.  All’impiego  poi  delle  Missioni  e dello  scrivere 
non  lasciò  il  Padre  d’aggiungere  ancor  quello  del  predicare,  trasfe- 
rendosi la  Quaresima  in  diversi  pulpiti,  che  istantemente  il  richiede- 
vano, e ciò  fin  all’anno  1679  quando  diede  alle  stampe  Usuo  nobile 
Quaresimale  per  predicare  in  un  tempo  medesimo  ai  mondo  tutto. 

g XXXVIII. 

Ma  nel  meglio  di  queste  sante  occupazioni,  neile  quali  si  tratteneva 
con  sommo  diletto  del  suo  spirito,  gli  giunse  in  Firenze  un  inaspet- 
tatissimo avviso  di  venirsene  a Ruma.  Occorse  ciò,  perchè  la  Santità 
di  N.  Signore  Papa  Innocenzo  XII  avendo  letto  alcune  opere  di  questo 
Autore , e sentendo  raccontare  tutte  le  gran  cose  del  suo  zelo,  della 
gran  venerazione  in  che  era  presso  a’  popoli,  e dell’  insigne  frutto  che 
da  per  tutto  si  raccoglieva  dalle  sue  fervorose  Missioni , venne  in 
pensiero,  che  un  tal  soggetto  sarebbe  giusto  a proposito  per  la  carità 
tanto  importante  di  predicare  nel  suo  Pontificio  palazzo  al  sacro 
Collegio  de’ cardinali  e alla  prelatura.  Esposto  dunque  il  suo  desiderio 
a’  Superiori  della  Compagnia,  con  ossequiosa  prontezza  scrissero  al  P. 
Segneri  , che  venisse  quanto  prima  a ricevere  i comandi  del  Papa 
per  l’offizio  che  Sua  Santità  degnava  destinargli.  Un  avviso  si  onore- 
vole non  ha  dubbio  che  a molti  sarebbe  stato  gratissimo,  e ne  avrebbon 
fatto  non  piccola  festa;  ma  per  il  P.  Segneri  parve  appunto  un  fulmine 
che  ferino  nel  più  vivo  dell’  anima  ; poiché  la  sua  umiltà  gli  faceva 
apparire  di  essere  inàbile  ad  un  impiego  si  alto,  e la  sua  carità  sen- 
tiva troppo  gran  pena  in  doversi  staccare  dal  santo  esercizio  delle 
Missioni,  che  erano  il  principale  scopo  de’ suoi  affetti.  Pianse  molto 
davanti  a Dio,  e pregò  caldamente  i nostri  Superiori;  ma  persistendo 
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<iuesti  nell’ordine  già  mandato,  gli  bisognò  sagrificare  all’ubbidienza 
tutte  le  sue  ripugnanze,  quauluiiqiie  fossero  tali,  che  chi  l’accom- 
pagnò in  questo  viaggio  ci  ha  attestato , che  il  Padre  pareva  incon- 
solabile, nè  fece  quasi  mai  altro  che  piangere  e deplorare  In  sua  sven- 
tura. Pervenuto  a Roma  net  principio  di  Quaresima  il  1692,  fu  su- 
bito a baciare  i piedi  del  Sommo  Pontelicc , e disse  quanto  seppe 
dettargli  la  sua  eloquenza  per  esser  liberato  da  quella  carica.  Vero 
è che  cotali  scuse  risvegliarono  maggiormente  nel  Papa  la  voglia  di 
udire  un  uomo,  in  cui  facevano  si  bella  lega  le  virtù  religiose  coi 
suoi  rari  talenti.  L'accolse  Sua  Santità  con  segni  di  particolar  bene- 
volenza, e l’animò  perchè  abbracciasse  allegramente  l’impresa  a be- 
iiebzio  di  questa  Corte,  dalla  quale  dipendono  in  tanta  gran  parte  i fe- 
lici progressi  della  cristianità  intera.  Perciò  il  P.  Segneri  costretto  a 
spiegare  in  verbo  del  vicario  di  Cristo  le  reti,  compose  e disse  le  due 
ultime  prediche  di  quella  Quaresima  in  quell’augusto  teatro,  che  senza 
nota  di  adulazione  può  chiamarsi  il  più  venerabile  che  abbia  il  mondo. 
Seguitò  di  poi  a predicarvi  tutto  l’ Avvento  e tutta  la  seguente  Quare- 
sima, udito  sempre  con  lode  universale  per  la  sodezza  e proprietà  degli 
argomenti,  c per  l’efficacia  delle  ragioni,  e per  la  sceltezza  de’ con- 
cetti egualmente  nobili  che  fruttuosi.  Il  Papa  sopra  gli  altri  inostrossi 
tanto  ben  soddisfatto  del  novello  predicatore,  che  si  compiacque  sin 
dire  , che  l’avrebbe  ascoltato  più  ore  senza  tedio:  e una  volta  che 
impedito  dalle  sue  riflessioni  non  potè  trovarsi  alla  predica,  ordinò  a 
un  prelato  della  sua  camera,  che  vi  stesse  attento,  e che  poscia  glie  la 
ripetesse,  come  fu  eseguito.  Ma  troppo  più  oltre  si  distese  la  somma 
benignità  del  Pontefice  verso  del  P.  Segneri , ammettendolo  spesso  -e 
chiamandolo  a lunghe  e confidentissime  udienze,  appoggiandogli-  di- 
versi negozi  di  grande  importanza,  favorendolo  di  frequenti  e genti- 
lissimi regali,  e dandogli  tante  altre  dimostrazioni  d’alTctto  c dislima, 
che  porse  sin  fondamento  aU’opinione  della  Corte,  che  sua  beatitudine 
meditasse  di  sollevarlo  a quei  gradi  più  eminenti  di  onore  che  può  con- 
ferire il  capo  della  Chiesa. 

3 XXXIX. 

• In  cotale  avviamento  di  cose  tanto  prospere  l’umilissimo  Padre  non 
s’invanì  mica  niente,  nè  si  lasciò  lusingare  da  quest’aura  sì  favorevole, 
ma  comparve  sempre  l’istesso  di  prima,  lontanissimo  da  ogni  ombra 
di  fasto,  riverente  ed  amoroso  verso  di  tutti,  sincerissimo  nel  suo  trat- 
tare, cercando  unicamente  il  servizio  del  Papa  e la  maggior  gloria  di 
Dio:  ond’ è,  che  ove  l’uno  o l'altra  così  richiedevano,  non  solo  non 
si  astenne  mai  dal  dire  o far  quelle  cose  che  secondo  le  regole  ordi- 
narie della  prudenza  del  secolo  potevano  rompere  ogni  speranza de’suoi 
innalzamenti,  ma  a bello  studio  con  molto  più  rigore  e zelo  le  pro- 
mosse, poiché  ben  conosceva,  non  poter  egli  piacere  al  cuor  di  Dio,  se 
avesse  preteso  di  piacer  punto  a se  stesso  o a verun  altro  degli  uo- 
mini. Non  dee  perciò  recar  maraviglia,  se  nel  cqimo  di  questi  favoli 
del  Palazzo  il  buon  Padre  imbevuto  di  sì  santi  dettami  sospirava  di 
continuo  alle  sue  amate  Missioni,  sicché  fu  udito  dire  più  volte  : La 
maggior  grazia  ch’io  potessi  ricever  dal  Papa,  sarebbe  s'ei  mi  desse 
licenza  di  tornare  alle  mie  Missioni,  oh  come  vorrei  partir  via  subito 
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da  Roma!  In  conformità  di  questo  scrisse  ad  un  suo  confidente,  che 
dopo  di  essere  stato  rimosso  dalle  Missioni  non  aveva  mai  goduto 
neppure  una  giornata  d’allegrezza.  Confessò  anche  a diversi,  non  passar 
giorno  eh’ ci  non  spargesse  per  questa  cagione  molte  lagrime;  nè  vi 
manca  chi  attesti  d’ averlo  veduto  pianger  pur  troppo  dirottamente, 
attribuendo  egli  ciò  a’suoi  peccati,  che  lo  avevano  renduto  indegno 
di  sì  gran  sorte. 

S XL- 

In  questo  mentre  seguì  in  Roma  a’I5  di  dicembre  di  quell’anno  1692 
la  morte  del  P.  Mcolò  Maria  Pallavicino  della  Compagnia  di  Gesù,  teo- 
logo della  sacra  penitenzicria  ed  esaminatore  de’ vescovi.  Tosto  che  N. 
Signore  ne  ricevette  la  nuova,  di  moto  proprio  conferì  l’una  e l’altra 
dì  queste  cariche  al  P.  Segneri,  il  quale  fu  a rendergli  le  dovute 
grazie,  ma  siipplicollo  insieme  di  voler  dispensare  le  vacanti  cariche 
a persone  più  meritevoli,  perchè  diceva  di  non  esser  egli  teologo  per 
poter  servire  la  sacra  penitenzicria  ; e che  il  difetto  dell’udito  non  gli 
avrebbe  permesso  d’esaminare  i vescovi  col  debito  decoro  alla  presenza 
della  Santità  Sua,  e di  tanti  cardinali  e prelati  che  v’ intervengono. 
Gradì  il  Papa  le  umili  espressioni  del  Padre:  ma  sapendo  benìs- 
simo quant’eglì  fosse  versato  in  tutte  le  materie  di  teologia,  quantun- 
que non  le  avesse  mai  lette  dalla  cattedra,  l’obbligò  ad  accettare  la 
carica  sopraddetta  di  teologo;  chè  quanto  all’altra  di  esaminare  i ve- 
scovi mustrossi  appagato  della  ragione,  e s’indusse  ad  esaudirlo.  Con 
questa  occorrenza  il  P.  Segneri  prese  animo  di  rinnovare  a Sua  Santità 
le  istanze  che  avevate  fatto  altre  volte  d’essere  sgravato  dal  ministerio 
«li  più  predicare  in  Palazzo  dopo  la  vicina  Quaresima,  dichiarando,  che- 
la sua  età  oramai  troppo  avanzata  e la  memoria  non  così  felice  gli  ren- 
devano questo  peso  assai  supcriore  alle  sue  deboli  forze.  Mal  volen- 
tieri si  rìduceva  il  Papa  a privarsi  del  gusto  che  ritraeva  da  cotali 
prediche;  tuttavia  mosso  a pietà  condiscese  alla  richiesta:  volle  però 
che  il  Padre  gli  proponesse  chi  riputava  più  atto  a succedergli  nell’of- 
fìzio  di  predicatore,  e quegli  appunto  fu  dal  Pontefice  promosso  ; sic- 
come altrettanto  per  la  carica  d’esaminare'i  vescovi  non  altri  fu  eletto 
che  chi  venne  dal  medesjmo  Padre  nominato.  In  simil  guisa  ritenuto 
il  P.  Segneri  qui  in  Roma  da  sì  forte  legame,  cominciò  ail  esercitare 
il  nuovo  impiego  di  teologo  della  penitenzieria,  ed  a servire  la  Santità 
Sua  in  tutto  ciò  che  di  mano  in  mano  l’onorava  d’imporgli,  sebbene 
l’occupazione  a lui  più  famigliare  c. molto  più  gradita  erano  le  sue 
austere  penitenze,  e l’uso,  quasi  continuo  di  trattare  con  Dio  nell’o- 
raziqiic,  di  che  avremo  assai  che  -dire  a suo  luogo. 

§ XLI. 

Ma  parte  la  poca  contentezza  dell’animo,  parte  questa  nuova  forma 
di  vivere  senza  quell’  agitazione  di  corpo,  che  aveva  per  tanti  anni 
costumato  nelle  Missioni,  gli  apportarono  in  lunghezza  di  tempo  una 
grave  infermità,  che  pian  piano  il  condusse  agli  estremi,  e gli  tolse 
affatto  la  vita.  Adunque  nel  mese  di  luglio  del  4694  Passali  una  gran 
languidezza  di  stomaco,  con  gran  profluvio c dolore  d’orina,  una  grande 
amarezza  di  bocca,  gran  sete,  grande  inappetenza  e nausea  del  cibo. 
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onde  si  applicò  tosto  dalla  carità  de’  Superiori  a’  rimedj  opportuni  ; 
ma  profittandosi  assai  poco  dalla  cura  dell’arte,  giudicò  il  medico  di 
provare  se  la  mutazione  dell’aria  gli  recasse  qualche  maggior  giova- 
mento, e fu  riputata  per  lui  più  salutare  d’ogni  altra  l’aria  di  Ti- 
voli, dove  col  beneplacito  del  Papa  e del  Cardinal  sommo  peniten- 
ziere vi  si  trasferì  verso  la  metà  di  settembre,  e dimorò  quivi  nel 
nostro  Collegio  sin  al  fine  d’ottobre.  Al  suo  ritorno  in  Roma  si  osservò 
ch’egli  era  gonfio,  di  color  giallo,  con  molta  difficoltà  di  respiro,  e 
con  notabile  scadimento  di  forze;  perciò  si  replicarono  più  che  mai  i 
medicamenti,  quantunque  apparisse  pochissima  speranza  di  poter  su- 
perare la  contumacia  del  male  internato  già  nelle  vene  e imposses- 
sato del  sangue.  Or  in  vedere  i nostri  Superiori  il  grave  rischio  di 
perdere  quanto  prima  un  soggetto  di  sì  gran  valore,  non  appagati  del 
parere  d’un  medico  solo,  vollero  che  si  radunassero  a consulta  al- 
quanti medici  de’ principali  di  Roma.  Il  P.  Segneri , che  non  dimo- 
strossi  mai  punto  sollecito  delle  sue  indisposizioni,  e quanto  più  era 
stimato  da  tutti  gli  altri,  tanto  meno  egli  stimava  se  medesimo,  ri- 
pugnò un  pezzo,  acciocché  non  si  usassero  seco  quelle  straordinarie 
diligenze:  pur  nondimeno  gli  convenne  di  cedere  alla  risoluta  vo- 
lontà di  chi  comandava,  c poiché  si  stava  già  sull’ingresso  della 
stagione  più  rigida,  risolverono  i medici  che  andasse  a trattenersi 
qualche  giorno  in  Albano,  e poscia  si  portasse  a Nettuno  per  goder 
quivi  il  benefizio  di  quell’aria  dolce  e nativa.  Ottenute  come  sopra 
le  debite  licenze,  il  suo  primario  pensiero  fu  subito  della  santa  Messa; 
perciò  ricorse  dal  signor  cardinale  Albani  allora  segretario  de’Brevi, 
pregandolo,  che  in  riguardo  della  sua  infermità  volesse  impetrargli 
dal  Papa  la  facoltà  di  celebrare  e far  celebrare  in  un  Oratorio  pri- 
vato di  casa:  ma  fece  questa  istanza  con  mille  riserbo,  con  mille  pro- 
teste e con  una  profondissima  umiltà,  dichiarando,  che  se  la  sup- 
plica paresse  a Sua  Eminenza  punto  eccedente,  non  intendeva  in  ve- 
rmi conto  di  porgerla , e che  piuttosto  si  sarebbe  eletto  di  vivere 
senza  il  godimento  del  celebrare,  benché  per  altro  da  lui  sommamente 
bramato.  Sua  Santità  che  sempre  aveva  mostrato  una  cortese  solle- 
citudine della  salute  del  Padre,  e fin  all’ ultimo  continuò  a dargli  varie 
testimonianze  della  sua  grazia,  gli  concedette  benignamente  quanto 
richiedeva, 'e  glielo  concedette  in  maniera  molto  singolare  senz' altra 
spedizione  di  breve  ; anzi  avendo  inteso,  che  il  Padre  prima  di  par- 
tire da  Roma  voleva  essere  a’ sacri  suoi  piedi,  gli  mandò  a offrire  la 
sedia  da  Palazzo , perché  venisee  con  minor  incomodo , siccome  gli 
aveva  pur  anche  fatto  esibire  la  lettiga  dalle  sue  stalle  per  condursi 
ad  Albano. 

S XLll. 

Mentre  però  il  P.  Segneri  si  apparecchiava  a questo  viaggio,  il  Si- 
gnore chiamollo  ad  altro  viaggio  più  felice  del  cielo.  Alli  7 di  dicem- 
bre il  male  ad  un  tratto  diede  in  precipizio,  sicché  il  povero  infermo 
cominciò  a patir  vomiti,  deliquj,  e soprattutto  alcuni  moti  convulsivi 
di  petto,  che  gli  dorarono  un  giorno  intero  con  dolori  acerbissimi  ; ed 
io  per  me  credo  che  fossero  questi  1’  ultima  purga  che  Iddio  volle 
fare  di  quell’anima  tanto  da  lui  gradita.  1 Padri  di  Casa  che  lo  ve- 
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devano  calare  ad  ogni  momento,  stimarono  bene  di  dargli  l’avviso 
della  morte.  Di  questo  avviso  ue  aveva  già  egli  espresso  il  modo, 
allorché  dal  bel  principio  della  sua  malattia  scrisse  per  ricordo  all’in- 
fermiere  in  un  libro  dell’  infermeria  le  seguenti  parole  : Formula, 
colla  quale  avviserete  la  morte  al  P.  N.  N.  Orsù  si  rallegri  Padre 
mio:  è giunta  l’ora  che  non  offenderà  più  Dio.  Così  il  P.  Segneri, 
che  per  un  fine  sì  nobile  bramava  di  mdrire,  e in  una  predica  intera 
del  suo  Quaresimale  avea  insegnato  come  si  abbia  da  ricevere  dalle 
mani  di  Dio  quella  sentenza  fatale.  AI  primo  annunzio  di  essa  rivolto 
pietosamente  al  cielo,  senza  niente  turbarsi,  proferì  con  faccia  allegra 
quelle  generose  parole  del  Salvatore:  Calicem,  guem  dedii  miài  Pater, 
non  rie  ut  bibam  illum?  La  mattina  seguente,  festa  dell’Immacolata 
Concezione,  pigliò  in  letto  ad  onor  della  Vergine  la  santissima  co~ 
munione  , e si  offerse  tutto  in  olocausto  al  divino  volere.  Trascorso 
poscia  il  mezzo  giorno  gli  crebbero  forte  i dolori,  e sentendosi  man- 
care, dimandò  il  santo  Viatico  ; ma  perchè  si  era  già  comunicato  po- 
che ore  innanzi , non  si  giudicò  bene  di  darglielo.  Privato  egli  di 
questo  celeste  ristoro,  andava  supplendo  con  divotissimi  affetti,  i quali 
sebbene  procurava  al  suo -solito  di  tenerli  sempre  racchiusi  nel  se- 
greto del  suo  cuore,  non  gli  era  tuttavia  possibile  di  raffrenarli 
tanto,  che  alcuni  di  loro  non  venissero  alla  lingua:'  e fra  le  orazioni 
giaculatorie  che  gli  usciron  di  bocca,  fu  singolarmente  quella:  Bene- 
dicam  Dominum  in  omni  tempore,  semper  laug  eius  in  ore  meo  ; e ri- 
petè più  e più  volte,  semper,  temper,  lemper,  e con  tal  sentimento, 
che  mosse  tutti  gli  astanti  ad  un  tenero  pianto.  Di  egual  fervore  fu 
queir  altra  aspirazione  che  si  udì  pronunziare:  ^òyssus  aòyssum  in- 
vocai: abygtus  miseriae  invocai  abyitum  misericordiae:  parole  pigliate 
dal  mellifluo  san  Bernardo,  che  moralizza  quel  luogo  del  salmo. 

g XLllI. 

Intanto  il  P.  Felice  Bamabei,  compagno  del  P.  Segneri,  andò  in 
fretta  a partecipare  al  Papa  lo  stato  dell’infermo.  Sua  Santità  fat- 
tolo entrar  prontamente,  si  compiacque  d’ interrogarlo  d'  varie  cose 
particolari  ; e nel  sentire  che  non  vi  era  più  luogo  di  speranza,  oh 
quanto  ci  dispiace,  disse,  oh  quanto  ci  dispiace!  Egli  era  un  sant’ 
uomo,  era  un  angelo,  era  un  angelo,  era  un  angelo;  e ordinò  al 
Padre,  che  gli  portasse  in  suo  nome  la  sua  pontificia  benedizione, 
la  quale  il  moribondo  ricevè  con  particolar  gusto  e riverenza.  11  si- 
gnor Cardinal  Albani,  ora  sommo  pontefice  Clemente  XI,  stalo  sempre 
fin  dalla  sua  puerizia  amorevolissimo  del  P.  Segneri,  e l’aveva  più 
volte  onorato  della  sua  presenza  nel  tempo  della  malattia,  inteso 
eh’  ei  già  si  trovava  sull'  ultimo,  volle  essere  a licenziarsi  da  lui,  ed 
8 raccomandarsi  alle  sue  orazioni.  Subito  che  Sua  Eminenza  gli  fu 
davanti,  il  Padre  con  una  mirabil  franchezza  parlando  del  suo  morire 
quasi  che  andasse  ad  un  luogo  di  ricreazione  : Signor  Cardinale,  disse, 
l’altro  giorno  noi  discorremmo  del  viaggio  di  Albano  e di  Nettuno: 
adesso  io  debbo  faro  nn  altro  viaggio,  e m’incammino  all’ altra  vita. 
Mi  comanda  niente  Vostra  Eminenza  ? Che  cosa  posso  far  io  per  ser- 
virla nell’altro  mondo?  Rimase  quel  savio  signore  molto  edificalo, 
(Che  il  Padre  tanto  tranquillamente  si  avvicinasse  a quel  gran  passo  dove 
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sogliono  smarrirsi  a oche  gli  uomini  piùsanii,  egiiistilla  sua  pietà  progoltff 
solo  di  volergli  intercedere  da  Dio  il  perdono  delle  sue  culpe,  e di  ben 
corrispondere  alle  gravi  obbligazioni  del  sacrato  suo  grado.  Il  di  ap- 
presso 9 di  dicembre  in  vederlo  i Padri  assai  più  sfinito  di  forze,  e 
sbalordito  da  una  certa  sonnolenza  come  di  letargo,  gli  diedero  l’e- 
strema Unzione.  Tra  brieve  poi  riscosso  da  quel  sonno,  lo  richiesero 
se  voleva  il  divino  Viatico,  e il  P.  Segneri,  che  altro  appunto  non 
desiderava,  con  una  voce  tremante,  ma  tutto  spirito,  rispose.  Din,  Dio, 
datemi  Iddio;  e dopo  di  averlo  ricevuto,  si  trattenne  in  alto  silenzio 
a godere  fra  le  braccia  del  suo  Dio  anticipate  le  delizie  del  Paradiso. 
Fu  tutto  quel  giorno  la  stanza  piena  di  vari  religiosi,  nostri  ed  esterni, 
di  cavalieri,  e di  prelati,  che  quanto  più  si  compiacevano  di  contem- 
plare gli  affetti  di  quel  cuore  e la  serenità  di  quel  volto,  altrettanto 
si  dolevano  di  veder  morire  un  uomo  si  degno  di  sempre  vivere.  Egli 
dunque  perduta  affatto  la  parola,  e postosi  per  alcune  ore  in  una  pla- 
cida agonia,  sul  far  della  notte  rese  soavemente  lo  spirito  in  mano  di 
quel  Signore  che  l’aveva  creato,  e andò  come  speriamo  a risplendere 
colassù  quasi  una  stella  di  prima  grandezza  secondo  l’oracolo  del  pro- 
feta Daniele:  Qui  ad  juititiam  erudì  uni  nrnllos,  quasi  etellae  in  per- 
petuai aeternitales  (Dan.  ti).  Accadde  il  suo  felice  transito  nel  giorno 
sopraddetto  9 di  dicembre,  fra  l’ottava  dell’  Immacolata  Concezione  e 
sui  conchiudersi  ormai  l’ottava  di  san  Francesco  Saverio:  onde  parve 
anche  in  ciò  favorito  dalla  Regina  degli  angeli  e dal  grande  Apostolo 
dell’  Indie,  suo  singolarissimo  protettore , maestro  ed  esemplare.  Morì 
nella  casa  del  nostro  Noviziato  in  olà  d’anni  settanta,  quattordici 
de’ quali  ne  aveva  spesi  nel  secolo,  e cinquantasei  nella  Compagnia. 
Fu  di  corporatura  giusta  e piena,  di  aspetto  maestoso,  di  complessione 
sanguigna,  di  forze  robuste,  di  genio  dolce  ed  affabile,  di  spiriti  vi- 
vaci e generosi,  d’ingegno  sublime,  di  giudizio  profondo,  sicché  pa- 
reva formato  dalla  natura  per  cose  grandi,  e Iddio  appunto  si  servì  d’un 
tale  strumento  per  imprese  non  ordinarie  di  suo  divino  servizio,  come 
abbiali!  descritto  già  in  parte.  Morto  ch'ei  fu,  è incredibile  quanto 
rimanesse  bella  e gioviale  la  sua  faccia,  segno  chiaro  della  sua  gloria 
in  cielo.  Quei  che  vi  stavano  d’ intorno,  sembravano,  che  non  sapes- 
sero distaccarsene,  poiché  non  cagionava  mica  orrore  conforme  all’uso 
de’ cadaveri,  ma  esalava  una  dolcissima  divozione  e un  amabilissimo 
•conforto.  La  sera  del  dì  seguente  venne  esposto  nella  pubblica  chiesa 
per  l’esequie,  e vi  concorsero  molti  signori  e alquanti  prelati , oltre 
al  gran  numero  de’ nostri,  fra’ quali  volle  trovarsi  accompagnato  da’ 
suoi  Padri  assistenti  l’istesso  P.  generale  Tirse  Gonzalez,  che  con  re- 
ligioso esempio  di  paterna  carità  era  stato  il  giorno  innanzi  a racco- 
mandargli l’anima,  e aveva  fatto  encomj  de’ meriti  singolari  d’ un  sì 
degno  tigliuolo. 

S XLIV. 

Appena  conchiuse  l’esequie,  fu  subito  riportato  il  cadavere  in  sa- 
grestia per  dar  libertà  a quei  pittori  che  l’attendevano  a prenderne  l’a-- 
ria  e l’impronta  del  volto.  Finalmente  dopo  di  essersi  soddisfatto  alla 
pietà  di  coloro  che  volevano  baciargli  le  sacre  mani,  venne  decente- 
mente riposto  nella  sepoltura  de'  Novizi  : che  sebbene  ciò  effettuosaì 
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da’nostri  in  riguardo  di  esser  impedita  la  sepoltura  de’sacerdoti,  lo 
mi  persuado,  che  Iddio  disponesse  in  colai  guisa  per  una  certa  mag- 
gior consolazione  di  queir  anima  beata,  la  quale  dovrà  forse  godere, 
che  il  suo  corpo  abbia  riposo  in  mezzo  a quegli  angeli  di  primo  fer- 
vore, e di  più  florita  innocenza.  Siccome  poi  aljorchè  il  sole  si  ec- 
clissa  ha  più  che  mai  spettatori,  così  dopo  la  morte  del  P.  Segncri  si 
cominciò  a conoscerlo  assai  meglio,  ed  a venerarlo  assai  più  di  prima. 
Moltissimi  anche  personaggi  grandi  dimandavano  qualche  cosa  del  suo, 
e alcuni  di  loro  conservavano  queste  cose  sin  in  argento  come  pre- 
ziose reliquie.  Da  tutte  le  parti  faccvasi  istanza  di  sapere  più  a minuto 
le  segnalate  azioni  del  Padre,  e quel  piccolo  ragguaglio  che  ne  stese  il 
P.  Pinamonti,  convenne  spargerlo  in  tutta  l'Europa.  Persone  d’ogiii 
slato  professano  d’invocarlo  spesso  nelle  loro  orazioni  privale,  e si  rac- 
contano anche  delle  grazie  ottenute  da  Dio  mediante  la  sua  interces- 
sione. Diversi  popoli,  dove  il  Padre  era  già  stato  a predicare,  gli  ce- 
lebraron  funerali  solenni.  Si  è mandata  alle  stampe  la  sua  effìgie,  e 
si  SOI!  formati  in  gran  copia  i suoi  ritratti.  Il  serenissimo  Gran  Duca 
fra  gli  altri,  ricevuto  che  ebbe  l’avviso  a lui  dolorosissimo  della  morte 
del  P.  Segncri,  ordinò  tosto  a’ suoi  ministri  di  Roma,  che  se  gli  man- 
dasse a Firenze  la  sua  immagine,  cavata  quanto  più  si  poteva  al  natu- 
rale, e questa  la  tenne  appesa  nelle  stanze  più  intime  del  suo  nobilis- 
simo gabinetto,  per  aver  sempre,  com’egli  scrisse,  davanti  agli  occhi  chi 
teneva  scolpito  nel  cuore:  anzi  che  affìnc  d’imprimer  vivamente  la 
miglior  immagine  del  defunto  negli  animi  ancor  de’ suoi  consiglieri 
e segretarj  di  stalo,  fece  leggere  in  piena  lor  radunanza  quella  breve 
relazione  che  della  vita  di  lui  da  principio  fu  scritta. 

$ XLV. 

Troncato  però  ormai  tutto  quel  più  che  potrebbe  qui  aggiungersi  delie 
gloriose  memorie  spettatili  a questo  gran  servo  del  Signore,  voglio 
sol  apportare  a comun  profitto  qualche  residuo  delle  sue  insigni  virtù 
(in  ad  ora  non  toccate.  Mi  si  offerisce  in  primo  luogo,  come  regina  di 
tulle  l’altre,  la  sua  fervorosa  carità  verso  Dio.  Di  qual  valore  sia  que- 
sta virtù,  multo  ben  l’intendeva  il  P.  Segneri,  ed  in  uno  di  que’fogli 
altre  volte  da  noi  citati,  con  niente  minor  affetto  che  ingegno  rilasciò 
così  scritto:  Due  maniere  si  ritrovano,  dice  egli,  da  purgare  un  terreno 
già  divenuto  salvatico  od  imboschito.  Una  è,  pigliare  in  mano  l’ac- 
cetta, e cominciar  a tagliare  tronco  per  tronco  : l’altra  è,  attaccarvi  il 
fuoco:  e questa  seconda  maniera  è senza  paragone  non  solo  la  più  fa- 
cile, ma  ancor  la  più  salutare,  perchè  il  terreno  così  abbruciato  di- 
venta assai  più  fertile,  conforme  a quello,  Saepe  eliam  steriles  incen- 
dere profuit  agros.  L'istesso  avviene  nell’anima  nostra.  Si  può  andare 
per  via  di  varie  virtù  sterpando  vizio  per  vizio,  ma  questa  è opera  di 
lungo  tempo,  di  gran  fatica,  e di  minor  frutto.  La  vera  è,  che  si  attac- 
chi al  cuore  un  gran  fuoco  d’amor  di  Dio,  e questo  ad  un  tratto  fa 
ciò,  a che  altramente  vi  vorrebbe  tanto  di  stento,  e di  più  rende  il 
cuore  non  sol  purgato,  ma  mirabilmente  fecondo.  Ilo  però  sentito  in 
me  gran-desiderio,  che  Iddio  getti  questo  fuoco  dal  cielo  sopra  il  mio 
cuore,  giacché  non  so  qui  come  accenderlo  da  me  stesso.  Un’  altra 
volta  fra  que’  suoi  lumi  d’orazione  supplica  al  Signore  con  modi 
Segk.  I.  ■ d 
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veramente  serafici,  che  voglia  concedergli  l’amor  suo,  e dice:  Vitto 
offeso  mio  Dio,  è vero,  vi  ho  sprezzato,  non  mi  sono  per  tanto  tempo 
curato  di  voi , vi  ho  abbandonato,  fatene  pur  le  vendette  : eccovi  il 
mio  cuore,  feritelo,  piagatelo  da  ogni  parte,  ma  con  saette  del  vostro 
divino  amore,  sicché  a suo  dispetto  vi  debba  or  volere  quel  bene 
che  vi  si  deve.  Altra  vendetta , Amor  mio  , non  potete  voi  farne, 
perchè  ora  non  è tempo  di  giudizio,  ma  di  pietà.  E poco  di  poi:  Voi 
siete  tutto  amabile,  tutto  dolce,  tutto  soave,  ed  io  vi  ho  trattato, 
come  se  voi  foste  il  più  crudel  uomo  del  mondo.  Ah!  tornatevi  dun- 
que a vendicare:  fate  che  il  mio  cuore  piagato  mortalmente  d’amore 
se  ne  risenta,  ed  abbia  da  confessare  gridando  per  grande  ardore  e 
gran  dolcezza,  che  io  troppo  ho  errato. 

I XLVI. 

L’ amare  Iddio  e il  servirlo  daddovero  fu  sempre  tutto  ciò  ch’egli 
stimava  e cercava,  e cosi  lo  dichiarò  in  una  lettera  ad  uno  de’ nostri. 
Padre  mio  caro,  dice,  non  vi  è altro  certamente  fuorché  servire  a 
Dio,  infiammarsi  del  suo  santo  amore,  e fare  la  sua  santissima  vo- 
lontà in  ogni  cosa  con  egual  diletto:  tutto  il  resto  é mera  bugia.  Il 
maggior  suo  disgusto  era,  che  gli  pareva  di  non  amare  Iddio  e di  non 
fare  per  lui  quanto  apprendeva  d’ esser  obbligato:  perciò  scrivendo 
ad  un  suo  confidente:  Le  confesso  ingenuamente,  dice,  che  questa  sola 
è la  mia  amarezza,  di  non  aver  potuto  finora  dare  a Dio  né  anche  un 
minimo  segno  di  vero  amore,  perchè  non  so  se  1’  ami  per  quel  ch’egli 
è,  0 per  quello  ch’ei  ci  dona:  e pure  noi  sappiamo,  essere  stata  la  ca- 
rità del  P.  Segneri  tanto  disinteressata,  che  diceva  lìti  anche  di  non 
amare  punto  l’anima  sua,  perchè  fosse  sua,  ma  sol  perchè  era  dì  Dio: 
e vi  è chi  attesta  di  aver  udito  da  lui,  che  qqando  mai  avesse  cre- 
duto dì  dover  essere  condannato  per  sempre  all’inferno,  uon  per  que- 
sto lascierebbe  punto  d’operare  quanto  più  potesse  a gloria  del  suo 
Signore. 

§ XLVll. 

Suol  risultare  da  una  gran  carità  l’ardente  brama  d’unirsi  total- 
mente con  Dio,  e d’ andarlo  presto  a vedere  a faccia  scoperta  : onde 
sentiamo  tutto  giorno  esclamare  i Santi  quel  Cupio  dissolvi,  et  esse 
CUI»  Cliristo.  Or  aveva  il  P.  Segneri  di  questo  felice  scioglimento  una 
mirabile  e santa  impazienza,  la  quale  ci  espresse  in  uno  di  que’suoi 
frutti  dell’orazione,  dove  sfogando  con  Dio  l'innamorato  suo  cuore 
ci  porge  insieme  un  nobile  documento,  e parla  in  questa  maniera  : 
Festinemus  ergo  ingredi  in  illam  requiem.  Cos'i  mi  dice  il  vostro  ferven- 
tissimo Apostolo,  o Signor  mio,  e cosi  mi  esorta  ad  affrettarmi  d’en- 
trare in  quella  beata  requie,  la  qual  mi  avete  per  misericordia  vostra 
apparecchiata  in  Paradiso,  se  io  miserabile  co’miei  demeriti  non  me 
ne  renderò  troppo  indegno  : ma  come  posso  io  fare  per  affrettarmi  ad 
ottenere  un  tanto  gran  bene?  Mi  posso  io  forse  di  mia  mano  aprire  le 
porte  di  questo  carcere?  mi  posso  rompere  i ceppi?  mù posso  sciogliere 
i lacci  che  mi  tengono  imprigionato?  Ah  mio  Signore,  voi  ben  sapete, 
che  questo  non  ci  è permesso, ma  dobbiamo  tutti  star  attendendo  quel- 
r ora  in  cui  a A'oi  piaccia  chiamarci  ; e quantunque  possiamo  pregarv  i 
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che  venga  presto  quell’ora,  non  la  possiamo  già  punto  affrettare.  Credo 
però  che  il  darci  questa  fretta,  amato  mio  Signore,  altro  non  sia  che  l'o- 
perare del  bene  assai,  c soddisfare  in  questa  forma  quei  più  clic  iie  sia 
possibile  alle  innumerabili  colpe  da  noi  commesse  : imperocché,  qual 
dubbio,  che  tanto  meno  dovremmo  allora  noi  stare  nel  purgatorio,  e 
che  per  conseguenza  tanto  più  presto  entreremo  a parte  del  nostro 
eterno  riposo?  Si,  Gesù  mio,  deh  vi  piaccia  concedermi  che  io  in  questo 
mondo  mi  affretti  per  veder  presto  il  vostro  amabilissimo  volto.  Questo 
sarà  il  mio  riposo,  questo  il  mio  gaudio,  questa  la  mia  sospirata  feli- 
cità. Ma  che  sarà  di  me  miserabile,  che  sarà,  se  io  anche  già  morto  dovrò 
nondimeno  aspettare  tanti  e tanti  anni  prima  che  io  giunga  a vedervi? 
Ah  no,  mio  bene,  fate  piuttosto  che  intensivamente  io  patisca  nel  pur- 
gatorio ciò  che  dovrei  patire  estensivamente,  acciocché  debba  cosi  es- 
sere il  patire  men  diuturno.  Purché  finiscano  presto,  vengano  sopra 
di  me  quelle  pene  tutte  in  un  tempo,  poiché  maggiore  di  tutte  le  pene 
sarà  la  dilazione.  Fin  qui  egli:  né  io  posso  preterire  un  altro  suo  simile 
affetto,  che  meriterebbe  forse  di  esser  aggiunto  a’soliloquj  di  un  sant’A- 
gostino.  Amatissimo  mio  Gesù  (dire  il  P.  Segneri  in  un  altro  luogo) 
voi  siete  in  cielo  e dal  cielo  vi  siete  degnato  di  sposare  questa  povera 
anima  mia  dimorante  in  terra.  Caparra  di  questo  dolcissimo  sposalizio 
sono  a me,  mio  bene,  Favermi  voi  donato  il  santo  Battesimo  e la  voca- 
zion  religiosa.  Però  da  quanti  io  chieggo  punto  di  voi,  mi  sento  dir  cose 
tali,  che  non  son  possibili  ad  immaginarsi  da  chi  non  le  hd  vedute.  Mi 
dicono,  chese  insieme  si  unissero  cento  soli,  non  giungerebbono  a pareg- 
giar la  bellezza  del  vostro  volto.  Una  Teresa,  che  vide  di  voi  non  altro 
che  le  vostre  mani,  mi  dice  che  andò  estatica  molti  giorni  per  una  tal 
vista.  Chi  vi  ha  udito  parlare,  tutti  mi  affermano,  che  siete  bastante  ad 
incatenare  ogni  cuore  con  un  accento.  Mi  dicono  poi  che  voi  abbiate  una 
reggia  la  più  maestosa  di  quante  mai  si  sian  vedute  fra  mortali,  e che 
per  le  strade  di  lei  si  calpestino  i fiori,  come  qui  il  fango.  Mi  dicono 
che  avete  un  Padre  di  grandezza  si  eccelsa,  che  é onnipolenle.  Mi 
dicono  che  avete  una  Madre,  che  per  vederla  una  volta  niuno  saria  che 
non  si  eleggesse  di  restar  poi  sempre  cieco:  che  avete  appresso  di  voi 
una  corte  di  ministri,  di  paggi,  di  cavalieri,  che  non  han  numero, 
e che  ciascun  di  loro  é maggior  d’ogni  re  che  sia  mai  stato  al  mondo. 
Tante  cose  iiisomma  mi  dicono,  o mio  Signore,  della  vostra  beltà,  delle 
vostre  eccellenze  e delle  vostre  inaudite  grandezze , che  non  è pos- 
sibile che  io  mi  vegga  lontano  da  voi.  Deh  ormai  dunque  vi  piaccia 
mostrarmi  un  s'i  bel  volto;  Ostende  mihi  faciem  tuam,  et  salvi  eriinus. 
Ora  io  intendo  come  più  non  potessero  in  terra  vivere  le  vostre  Catterine 
da  Siena,  le  vostre  .Maddalene,  le  vostre  Gelirudi,  le  vostre  Terese,  e 
quelle  vostre  altre  verginelle,  poiché  sapevano  d’ essere  spose  vostre, 
ed  erano  molto  ben  informate  delle  vostre  bellezze.  Ma  che  sarebbe 
poi,  0 sposo  dell’anima  mia,  se  quando  al  fine  de’miei  giorni  ver- 
ranno a me  i vostri  messi  per  avvisarmi  eh’ è già  l’ora  d’incamminarsi, 
io  avessi  a dimandare  ancor  tempo  da  apparecchiarmi?  che  avessi  a 
a dire,  tnducias  usgite  mane?  che  ayessi  a chiedere  qualche  spazio  di 
penitenza?  O Gesù  mio,  no ’l  permettete  per  quanto  amate  questa 
povera  anima,  non  più  mia,  ma  vostra,  giacché  l’avete  voi  sposata. 
Fate  che  ora  almeno  io  mi  affretti  ad  apparecchiarmi  come  dovrei,  che 
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10  disponga  la  dote,  che  io  appresti  le  vcstiraenta  da  venirvi  incontro, 
che  io  mi  licenzi  da  tutte  le  creature,  e che  non  ritenga  più  verso  di 
loro  veruna  sorta  di  attacco.  Questo  sarà  il  mio  conforto  in  si  grave 
assenza,  poter  comparire  dinanzi  a voi  alquanto  più  adorno,  mentre  mi 
date  tempo  a ciò  fare.  Questo  è il  sentimento  che  voi  stamattina  vi  siete 
degnato  di  darmi  sopra  quelle  parole,  Oslende  mihi  faciein  luam,  et 
salvi  erimus:  ma  non  già  l’ho  io  potuto  esprimere  in  carta  come  voi 
l’avete  a me  dato. 

g XLVIII, 

Da  un  amore  sì  acceso  provenne  altrettanto  nel  P.  Segneri  quella 
fiducia  tanto  cordiale  ch'ebbe  sempre  in  Dio,  lasciando  a lui,  come  a 
Padre  amoroso,  tutto  it  pensiero  di  aè  e di  sua  salvezza  in  qualunque 
occorrenza,  particolarmente  della  Missione.  Stava  egli  una  volta  trat- 
tenendosi nella  sala  del  Collegio  nostro  di  Macerata,  quando  vi  entrò 
casualmente  un  Padre  di  casa,  che  nell’entrare  lasciò  aperta  la  porta. 
Hivoltandosi  il  P.  Segneri,  pregollo  che  di  grazia  chiudesse  la  porta, 
perchè  spirava  di  là  alquanto  di  vento  : della  quale  istanza  l’altro  am- 
mirato, V.  K.,  disse,  deve  portarsi  domattina  in  Missione  per  mille 
tempeste,  c ora  questo  poro  di  vento  le  dà  tanto  fastidio?  Al  che  il  P. 
Segneri  replicò  una  savia  risposta  : Oggi,  disse,  a me  tocca  di  avermi 
cura,  dimani  toccherà  a Dio.  Nell’andare  un  giorno  in  filuca  lungo  la 
Kiviera  di  Genova,  levassi  all’improvviso  una  fiera  burrasca,  e volendo 
i marinari  dare  a terra,  non  era  possibile  di  trovarne  la  strada;  impe- 
rocché da  un  lato  incalzavano  le  onde  furiose,  e dall’altro  stavano  lor 
a fronte  durissimi  scogli,  sicché  per  fuggire  da  quelle  si  correva  di 
botto  ad  urtare  in  questi.  Quanti  erano  nella  filuca  mandavano  al 
cielo  grida  pietose,  e si  piangevano  già  perduti.  Solo  il  P.  Segneri 
confidato  nel  suo  Dio  vedovasi  con  una  faccia  non  sol  serena,  ma  ri- 
dente, quasi  che  si  ricreasse  in  una  placidissima  calma;  ed  in  un  su- 
bito Iddio  fe’ quietar  la  tempesta,  e diede  a tutti  libero  campo  da 
poter  giungere  al  lido.  Un’altra  volta  nel  passare  d’un  fiume  insieme 
con  molto  popolo,  la  corrente  grossa  guadagnò  la  mano  al  barcaiuolo, 
e portava  la  barca  giù  a precipizio.  Si  raccomandavano  tutti  al  Padre, 

11  quale  al  suo  solito  niente  intimorito,  fede,  diceva,  fede,  e non  du- 
bitate di  nulla.  Di  fatto  il  barcaiuolo,  ripreso  animo,  si  rimise  al  go- 
verno della  barca,  e passò  ogni  cosa  felicemente.  Più  anche  dimostrò 
il  P.  Segneri  la  sua  gran  fiducia  in  Dio  in  un’  altra  occasione  eh’  io 
voglio  qui  riferire  coll'  istesse  parole  con  cui  l’attesta  il  sig.  Lorenzo 
Gualtieri,  ministro  molto  caro  al  serenissimo  Gran  Duca,  che  fu  man- 
dato da  sua  Altezza,  perché  accompagnasse  il  P.  Segneri,  e ne  avesse 
cura  in  un  viaggio  che  convenne  al  Padre  di  fare  da  Firenze  a Koma, 
e da  Itoma  a Firenze.  Tornando  da  Doma,  dice  questo  Signore,  tra 
Perugia  ed  Arezzo,  ci  vedemmo  a manifesto  pericolo  di  perire  su  per 
la  salila  di  Cortona;  imperocché  caduta  la  carrozza  in  un  fondo  bur- 
rone, c dovendo  rimanere  tutti  due  oppressi,  io  gridai  : Gesù,.  Gesù, 
siamo  morti;  ed  il  Padre  ridendo:  No,  rispose,  noné  nulla,  ringraziamo 
il  Signore  (e  pure  eravamo  ancora  per  uria):  cademmo  senza  lesione, 
nè  la  carrozza,  cocchiere,  o cavalli  furono  in  verun  modo  offesi.  Allora 
io  gli  dissi  : Padre,  se  io  era  solo,  me  ne  andava  in  minuzzoli,  perchè 
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SDn  peccatore  : ed  il  Padre,  Ali  Ggliuolo,  disse,  io  sono  assai  peggiore 
di  voi,  perchè  sono  la  schiuinu  de’ perversi;  ma  noi  siamo  in  viaggio 
per  la  causa  di  Dio,  però  non  vi  è da  temere,  meotr’egli  ci  guida.  A- 
miamolo  sempre  più,  e risolviamoci  daddovero,  perchè  nell’ altro 
mondo,  oh  gran  cose  ! oh  gran  cose  ! 


g XLIX. 

Abbiam  veduto  di  sopra  qualmente  in  tempo  delle  Missioni  sopra- 
atando  spesso  fierissimi  temporali,  ei  nondimeno  cominciava  le  pre- 
diche in  aperta  campagna,  ordinava  le  processioni,  e disponeva  tutti 
gli  altri  Esercizii  : e Iddio  che  gli  dava  al  cuore  questa  fiducia,  pareva 
in  un  certo  modo,  che  l’avesse  fatto  padrone  delle  tempeste  e degli 
elementi.  Più  volte  per  aver  levato  le  concubine  dal  fianco  d’  uomini 
disonesti,  e per  aver  ripreso  di  qualche  pubblico  scandalo  alcune  per- 
sone di  rispetto,  Irovossi  a rischio  di  gravi  affronti.  Mandato  alla  luce 
il  suo  libro  della  Concordia  contro  gli  errori  de’ falsi  Quietisti,  è incre- 
dibile quali  lettere  cieche  gli  capitassero,  tutte  piene  d’infami  vil- 
lanie e di  crudeli  minacele,  tanto  ebe  per  non  esporsi  a qualche  or- 
ribile insulto,  molli  Io  pregavano  di  non  uscire  quell’anno  in  Missione: 
ma  il  P.  Segneri,  sempre  animoso  ad  una  maniera,  sempre  appoggiato 
alla  protezion  del  suo  Signore,  rigettava  efa  sè  ogni  ombra  di  paura, 
ripetendo  sempre  al  suo  solito,  esser  questa  causa  di  Dio,  onde  a Dio 
toccava  il  difenderlo:  che  se  pur  egli  non  avesse  voluto  ciò  fare,  pro- 
testava, che  trop))o  volentieri  avrebbe  dato  per  amor  suo  il  sangue  e 
la  vita:  e soleva  dire  amorosamente  a Dio  quel  che  in  simili  casi  gli 
diceva  S.  Bernardo:  Bonummihi  si  me  digneris  uti  prò  chjpeo.  Nulla 
minor  fiducia  in  Dio  dimostrò  per  certo  allorché  fu  proibito  in  Roma 
il  suddetto  suo  libro  della  Concordia.  Non  se  ne  querelò  inai  punto,  e 
non  apparve  mai  in  lui  verun  indizio  di  prendersene  disgusto:  anzi 
egli  medesimo  consolava  gli  amici  che  si  condolevano  seco,  e replicava 
sempre  quel  suo  detto,  che  questa  era  causa  di  Dio,  e che  Iddio 
l’avrebbe  protetta,  come  di  poi  ben  si  vide,  mentre  conosciutasi  a 
miglior  lume  la  verità  delle  cose,  e scoperto  il  serpe  che  stava  na- 
scosto tra’ fiori,  furon  dal  sacro  tribunale  dell’Inquisizione  condan- 
nati gii  errori,  e il  libro  del  P.  Segneri  fn  restituito  al  pubblico  con 
multa  sua  gloria.  Da  una  tal  protezione  si  amorevole  di  Dio,  ne  trasse 
poi  il  P.  Segneri  un  nuovo  e potente  motivo  del  suo  apostolico  zelo, 
'Come  ci  espresse  in  que’ suoi  mirabili  sentimenti,  ove  dice:  Ho  av- 
vertito quanto  Iddio  veramente  ha  pigliato  la  mia  difesa  in  infinite 
occasioni  de’  miei  pericoli  temporali  c spirituali,  e però  mi  sono  ani- 
mato a volere  ^er  titolo  di  gratitudine  pigliar  io  la  causa  di  Dio  contro 
quelli  che  voglion  offender  lui,  siccome  piglia  egli  la  causa  mia  contro 
quegli  che  vogliono  offender  me.  Parmi  ciò  una  buona  ragione  per  ani- 
marmi al  zelo  deH’anime,  e alla  conversione  de' peccatori.  Qui  tangit 
vos,  tangit  pupillam  acuii  mei,  dice  Iddio  a’ suoi  servi:  e però  chi  può 
esprimere  ii  gran  zelo  eh’  egli  ha  di  ciascun  di  noi,  difendendoci  a 
spada  tratta  contro  i nemici  visibili  ed  invisibili?  Tale  deve  essere  il 
zelo  nostro  verso  Dio  contro  qualunque  sorta  de’ suoi  nemici,  mali  Cri- 
stiani, Eretici, Gentili,  ecc.;  Ponam  zelum  meum  in  le:  questa  è la 
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dolce  promessa  che  mi  fa  Dio  per  Ezechiele  : Zeius  domita  tuae  comedii 
me  : questa  è la  risposta  che  io  devo  rendere  a Dio. 

S L. 

È proprietà  di  chi  ama,  di  voler  sempre  conversare  colla  persona 
amala,  e trattenersi  sempre  seco:  perciò  chi  ama  intensamente  Iddio, 
non  par  che  sappia  mai  distaccarsi  dall’orazione,  che  è appunto  un 
dolce  conversare  con  esso  lui:  onde  diceva  già  l’Apostolo,  iVostra  con- 
versalio  in  Coeli»  est.  Or  a questo  esercizio  dell’orazione  eraN  P.Segneri 
si  addetto,  che  non  aveva  per  essa  verun  tempo  limitato;  ma  oltre  al- 
l’ora che  vi  dava  la  mattina,  tutto  il  resto  del  giorno  che  gli  rimaneva 
libero  da’suoi  studj  e dal  trattare  co’ prossimi,  tutto  ve  l’impiegava  : 
ed  i suoi  compagni  fan  fede,  che  il  più  delle  volte  solevan  trovarlo 
ginocchione  in  atto  di  orare  nel  mezzo  alla  camera,  e non  di  rado  il 
trovavano  si  assorto  in  Dio,  che  per  un  pezzo  neppur  si  accorgeva  di 
chi  era  entrato  nella  stanza.  Che  se  doveva  talvolta  raccomandare  a 
Dio  qualche  negozio  straordinario  di  gran  conseguenza,  massimamente 
della  Compagnia,  alla  quale  portò  sempre  un  cordialissimo  affetto, 
si  tratteneva  in  orazione  le  notti  intere  : benché  a dir  vero,  quando 
anche  fra  giorno  camminava  o faceva  ogni  altra  operazione,  si  vedeva 
sempre  sopra  pensiero,  e dava  ben  a conoscere  che  non  perdeva  mai 
Iddio  di  vista,  osservando  puntualmente  quel  gran  comando  del  Re- 
dentore, O])ortel  semper  orare,  et  numquam  dejicere.  Ad  un  cotal  im- 
piego sentissi  egli  chiamato  da  Dio  in  modo  assai  singolare,  come  in  un 
rii  quei  suoi  sentimenti  ci  lasciò  scritto:  Mi  è parso,  dice,  con  un  lume 
molto  chiaro,  che  tutto  il  mio  traffico  debbe  esser  posto  nello  studio 
dell’orazione,  sembrando  a me,  che,  attese  tutte  le  circostanze  pre- 
senti, questo  infallibilmente  sia  ciò  che  Iddio  da  me  vuole.  L’ho  però 
teneramente  ringraziato  che  siasi  degnato  di  eleggermi  a un  tanto  onore 
di  trattar  intimamente  con  esso  lui,  quantunque  mai  niente  io  abbia 
fatto  da  meritarlo  : e se  questa  deve  dirsi  l’ottima  parte,  conforme  a 
quello,  .Varia  optimum  parlem  elegit,  quae  non  auferetur  ab  ea,  mi 
sono  appresso  il  mio  Signore  in  una  certa  maniera  scusato,  se  io  vilis- 
simo verme  in  essa  mi  quieti,  perchè  non  son  io  che  me  l'abbia  eletta, 
ma  bensì  egli  che  mi  ha  eletto  per  essa. 

. S Li- 

ti modo  del  suo  orare  fu  dal  principio  di  semplice  meditazione  con 
attuosi  discorsi  dell’intelletto,  e con  affetti  gagliardi  della  volontà  sopra 
diversi  mister]  e sopra  diverse  sentenze  della  Sacra  Scrittura,  donde 
ne  trasse  in  gran  parte  quei  lumi  sì  belli  eh’  egli  poi  registrò  ne’quattro 
piccoli  volumi  della  Manna  dell’anima.  Dopo  alcun  tempo  par  che  mu- 
tasse alquanto  il  metodo  sopraddetto,  e che  si  distendesse  tutto  in  pre- 
gare Iddio,  e in  chiedergli  grazie,  come  appunto  c’  insegnò  di  fare  il 
Divino  Maestro  nell’Orazione  Domenicale.  Così  il  medesimo  P.Segneri 
confidò  una  volta  ad  un  Padre  de’  nostri,  dicendo,  che  aveva  final- 
mente aperti  gli  occhi  per  apprendere  il  vero  modo  di  orare.  L’istesso 
pur  anche  si  raccoglie  dalle  parole  di  una  sua  lettera,  che  dovrà  essere 
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di  consolazione  1’  udirle.  La  mia  presente  speranza,  dice,  sta  tutta  fon- 
data nell’  efficacia  infallibile  d'impetrare  che  ha  l’orazione,  quando  a 
Dio  chiede  ciò  che  di  certo  è ben  nostro.  Oh  che  gran  parola  è mai 
questa  che  Cristo  disse,  Petite  et  accipietis.  Si  poteva  egli  impegnare 
con  più  chiarezza?  con  più  generalità?  con  meno  eccezione?  Tutto  è 
sol  che  noi  dimandiamo  costantemente:  ma  che  gran  fatica  è mai  questa, 
che  non  possa  intraprendersi  per  tanto  bene?  Noi  non  abbiamo  a far 
altro  che  dimandare  a Dio  per  li  meriti  del  suo  Figliuolo,  chi  ci  faccia 
suoi  veri  servi,  suoi  veri  amici  : e'poi  lasciamo  fare  a lui,  che  saprà  ben 
egli  trovare  ancor  per  noi  qualche  modo  di  tanti,  onde  questo  si  ot- 
tiene. Io  quanto  a me  ho  risoluto  colla  sua  grazia  di  tanto  tempestargli 
all’orecchic,  e di  tanto  battere,  finché  gli  diventi  importuno.  Nè  mi 
sgomenta  il  vedermi  si  miserabile,  s'i  meschino  e ignudissimo  d’ogni 
merito,  perchè  io  pretendo  come  mendico  di  chieder  la  limosina  ad  un 
Dio  gran  limosiniere.  E chi  non  sa  che  in  un  mendico  non  si  richiede 
alcun  merito  d’ottenere,  come  è ne’ mercenari,  come  è ne’servi,  e 
com’  è in  qualunque  altro  che  chiegga  sott’  altro  titolo  ? la  sua  mi- 
seria stessa  è gran  merito  a un  poveretto  ; e quanto  la  sua  miseria  è 
maggiore,  tanto  anche  è più  ragionevole  sovvenirlo.  Comunque  siasi. 
Cristo  non  può  ritrattarsi.  Egli  ha  promesso,  che  chiunque  in  Rome  suo 
persevererà  a dimandare,  sarà  esaudito.  Se  in  ciò  siamo  costanti,  la 
cosa  è fatta.  Benedictus  Deus  qui  non  amovit  orationem  meam  et  mi- 
sericordiam  suam  a me,  diceva  David:  sopra  il  qual  luogo  scrisse  sant’ 
Agostino  : Cum  videris  a te  nòn  amotam  deprecationem  tuam,  securus 
està  quia  non  est  a te  amota  misericordia  ejus.  Non  abbiamo  dunque 
scusa.  Chiediamo,  importuniamo,  rendiamoci  a Dio  molesti,  se  ciò  si 
può  dire;  ma  non  si  può,  perchè  anzi  allora  gli  saremo  più  cari,  c mo- 
lesto gli  è non  chi  chiede,  ma  bens'i  chi  non  vuol  chiedere,  come  Achaz, 
che  diceva,  Non  petam. 

• § Lll. 

Per  tener  anche  nell’orazione  e nel  resto  della  giornata  lo  spirito  più 
attuato  in  Dio,  ritrovò  il  P.  Segneri  un’altra  pia  e bella  pratica,  che 
merita  certamente  di  essere  abbracciata  da  chiunque  desidera  d’avere 
con  Dio  un  più  stretto  commercio.  In  una  lettera  dunque  che  inviò  ad 
un  suo  confidente,  scrive  in  questa  guisa: , Voglio  comunicare  a lei 
un’usanza,  la  quale  ho  letto  ultimamente  in  Osorio,  che  aveva  sant' 
Agostino  di  trattare  con  Gesù  Cristo,  un  d'i  della  settimana  sotto  una 
forma,  un  dì  sotto  un’altra,  come  ora  le  soggiungerò,  ina  in  quella 
maniera  che  io  più  partitanieiitc  mi  sono  per  me  adattata.  Il  lunedì 
trattare  con  esso  lui  come  giudice,  il  martedì  come  re,  il  mercoledì 
come  medico,  il  giovedì  come  sposo,  il  venerdì  come  redentore,  il  che 
porta  la  memoria  delia  Passione,  il  sabato  come  fratello,  il  che  porta 
la  memoria  della  Santissima  Vergine,  la  domenica  come  glorificatore, 
il  che  porta  seco  la  memoria  del  Paradiso.  Par  che  riesca  in  cia- 
scuno de’detti  giorni  di  trattare  nell’orazione  con  esso  lui  sotto  quel 
vario  titolo  dianzi  accennato,  raccomandandosi  or  come  reo,  or  come 
suddito,  or  come  infermo,  pregandolo  delle  grazie  proporzionate,  e 
infiammandosi  de’ proporzionati  affetti;  e si  può  anche  in  tutto  il  rima- 
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Munte  del  giorno  avere  in  questa  maniera  assai  facilmente  la  mente  a 

Dio  unita. 


$ LUI- 

.ila  con  simili  modi  di  orare  crescendo  ogni  di  più  il  fervore  neiranima 
del  P.  Segneri,  si  compiacque  il  Signore  a poco  a poco  di  sollevarlo  ad 
un  grado  di  orazione  molto  sublime,  svelandogli  sempre  più  la  divina 
sua  faccia.  Ci  lasciò  il  Padre  medesimo  ciò  attestato  in  uno  di  que’ ci- 
tati suoi  togli,  dove  cosi  parla;  In  questo  giorno  il  Signore,  per  levarmi 
ilairanima  ogni  ansietà,  mi  fece  incontrare  a leggere  un  capitolo  del 
libro  intitolato,  Cammino  di  perfezione,  scrìtto  da  s.  Teresa,  nel  quale 
trovai  espresso  a minuto  il  modo  dell'orazione  che  mi  ha  per  sua  grazia 
comunicalo  il  Signore;  sicché  non  mi  resta  più  quasi  da  dubitare  che 
non  sia  conforme  alla  sua  santissima  volontà,  e così  mi  ha  detto  anche 
il  mio  Padre  spirituale.  È questo  il  capitolo  28,  nel  quale  si  descrive 
l’Orazione  di  raccoglimento.  Vero  è,  che  mi  pare  di  aver  alcune  volte 
partecipalo  della  quiete,  se  non  di  tutte  tre  le  potenze  insieme,  che 
pure  per  qualche  buono  spazio  mi  par  di  avere  sperimentato  fermate 
in  Dio  con  grande  unione  d’affetto,  almeno  della  volontà,  la  quale  in 
esso  si  è fissa  alla  sua  presenza,  godendo  di  lui,  ejiramando  di  trasfor- 
marsi tutta  in  lui  solo.  Il  pensiero  se  svagola,  è sì  leggiermente,  che 
torna  subito,  nè  si  lascia  punto  pregare.  Benedetto  sia  di  tutto  ciò  il 
caro  Signore.  Sin  qui  il  P.  Segneri.  £ chi  brama  intendere  di  qual  per- 
fetto carato  sia  questa  Orazione  di  raccoglimento,  può  leggere  il  citato 
capitolo  28  di  s.  Teresa,  e niente  manco  merita  d’ esser  veduto  il  ca- 
pitolo 31,  dove  parlandosi  nell’Orazione  di  vera  quiete,  di  cui  con- 
fessa il  P.  Segneri  esserne  stato  alcune  volte  favorito  da  Dio,  questa, 
dice  la  Santa, è cosa  soprannaturale,  e che  non  possiamo  noi  acquistarla 
per  le  diligenze  che  facciamo.  Intende  l'anima  con  una  maniera  molto 
lontana  dalla  cognizione  acquistata  co’ sentimenti  esterni,  che  già  ò 
arrivata  accanto  al  suo  Dio,  e che  con  poco  più  arriverà  per  unione 
ad  esser  fatta  una  cosa  con  lui.  Sì  trova  ella  così  conteuta  in  solamente 
vedersi  accanto  alla  fonte,  che  ancor  senza  bere  è già  sazia,  nè  stima 
che  altro  ci  sia  da  considerare.  Le  potenze  se  ne  stan  quiete,  che  non 
vorriauo  neppur  muoversi,  perchè  ogni  cosa  pare  che  disturbi  loro 
l’amore.  L’anima  sta  come  un  bambino,  che  anche  allatta, quando  pen- 
dendo talora  dai  petto  della  madre, senza  ch’egli  tiri  con  le  labbra, ella 
amorosamente  accarezzandolo  gli  spremo  con  le  proprie  mani  il  suo 
latte  nella  bocca. Tutto  ciò  ben  ci  dichiara  quanto  eminente  fosse  l’ora- 
zione che  godeva  il  P.  Segneri,  il  quale  aveva  di  più  nell’orazione  uu 
dono  quasi  continuo  dì  dolcissime  lagrime,  e non  solo  nell’orazione, 
ma  nel  visitare  ì luoghi  santi,  nel  parlar  familiare  delle  cose  di  Dio,  nei 
colloquj  e nelle  prediche  che  faceva  stando  in  Missione,  e singolar- 
mente quando  nel  celebrare  la  Messa  era  vicino  a consumare  il  divin 
sagramento,  diventava  allora  come  una  fiamma  di  fuoco,  egli  grondava 
dagli  occhi  una  copiosa  pioggia  di  lagrime,  parendo  quasi  che  tutto  si 
disfacesse:  onde  il  fratello,  che  qui  in  Roma  gli  ultimi  anni  della  sua 
vita  lo  serviva  ogni  mattina  al  santo  sacrifizio,  riferisce,  che  trovava 
sempre  il  suo  fazzoletto  bagnato  in  maniera  dal  molto  piangere,  che  gli 
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bisognava  poi  stenderlo  all'aria  perché  s’ascingasse.  Attestano  anche 
al  tri  di  averlo  veduto  spesso  nel  doversi  comunicare  alla  Messa  talmente 
infervorato,  che  per  la  veemenza  grande  del  cuore  veniva  sforzato  a 
mandar  fuori  delle  narici  non  poche  goccio  di  vivo  sangue.  A questo 
divin  sagramcnto  certo  è che  il  P.  Segneri  portava  una  somma  rive- 
renza e un  sommo  amore;  perciò  più  volte  il  giorno,  ed  anche  la  notte 
si  trasferiva  ad  ossequiarlo  ed  adorarlo.  Ma  quali  mai  fossero  i suoi  , 
affetti  nell’atto  di  riceverlo  al  sacro  altare,  non  sarebbe  facile  il  figu- 
rarselo, se  non  l'avessimo  scritto  di  sua  propria  mano.  Avendo  io  (dice 
in  uno  di  que’ preziosi  suoi  fogli)  chiesto  questa  mattina  al  Signore 
dopo  la  santa  Messa,  che  degnasse  di  suggerirmi  quale  affetto  dopo  la 
Comunione  fosso  più  conveniente  e più  proprio  da  esercitare  per  dargli 
gusto  (giacché  io  hen  so  non  doversi  allora  trattener  l’uomo  in  discorsi 
coirintellctto,  ma  in  operare  colla  volontà  ; né  doversi,  mentre  abbiamo 
Dio  entro  di  noi,  stoltamente  cercarlo  fuor  di  noi),  mi  parve,  che  sopra 
tutti  debba  esser  l’alfetto  dello  stupore.  La  riverenza  é poco,  l’umiltà 
é poco,  il  ringraziamento  é poco,  l’amore  é poco.  Una  maraviglia,  la 
maggiore  di  tutte,  qual  é addimandata  questa,  Memoriam  fecit  mira- 
bilium  suorum,  non  pare  che  altro  più  adattamente  richiegga,  che  ma- 
raviglia. Dio  a me?  Dio  con  me?  Dio  in  me  ? Che  posso  io  fare  pensando 
a ciò,  se  non  solo  restare  attonito,  restar  morto,  restare  assorto  da  un 
infinito  stupore  ? Quando  i soldati  d’Oloferne  videro  la  segnalata  bel- 
lezza d’una  Giuditta,  parea  che  dovessero  restar  subito  presi,  e che 
il  primo  affetto  svegliato  in  loro  dovesse  esser  un  grande  amore,  sicché 
si  accendessero  subitamente  a bramarla:  ma  non  fu  cosi:  Consitlera- 
bant  faciem  ejus,  et  erat  in  oculis  eorum  «lupor,  quoniam  ptilchritudi- 
nem  ejus  mirabantur  nimis.  Mercé  che  questo  é il  primo  affetto  dovuto 
alle  cose  grandi,  alle  cose  insolite,  e dopo  questo  si  dà  poi  luogo  a gli 
altri.  Or  cosi  ha  da  essere  nel  caso  mio.  Considerando  io  se  non  la  di- 
vina bellezza,  che  non  ho  guardo  da  sostenerla,  aimcn  la  divina  bontà 
verso  di  me, devo  in  primo  luogo  stupire,  e di  poi  posso  prorompere  in 
altri  affetti. 


§ LIV. 

Fomentava  parimente  il  P.  Segneri  la  sua  carità  e la  sua  divozione, 
non  solo  coll' orazione  mentale, ma  altrettanto  colla  vocale.  Aveva  fa- 
miliari alla  bocca  diverse  brevi  orazioni,  che  noi  chiamiamo  giacula- 
torie, delle  quali  ne  aveva  raccolto  un  lungo  catalogo  da’ Salmi  e da 
altri  luoghi  più  scelti  della  divina  Scrittura.  Le  ore  canoniche  soleva 
sempre  recitarle  ginocchioni  molto  adagio,  c accompagnava  coU’intimo 
del  cuore  quelle  sacre  parole  che  proferiva  colla  lingua.  Afflne  di  con- 
servar più  viva  neH’animo  la  memoria  tanto  importante  della  morte, 
diceva  spesso  le  orazioni  prescritte  dalla  Chiesa  intorno  a’moribondi, 
figurandosi  d’esser  già  a quel  terribile  punto,  d’onde  dipendono  per 
tutta  un’eternità  le  nostre  sorti.  Costumava  pur  di  recitare  la  Corona 
in  onore  della  Santissima  Vergine,  di  cui  era  teneramente  divoto,  aven- 
dola pigliata  come  principal  Avvocala  al  buon  esito  delle  sue  sacre 
Missioni  : e per  incitar  il  comun  de’  fedeli  alla  pietà  verso  di  lei,  mandò 
alla  luce  quell'aureo  libretto,  che  s’ intitola  : il  Divoto  di  Maria  ; anzi. 
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!>tava  attualmente  scrivendo  sopra  il  Magnificat  una  bellissima  spie-' 
gazioiie,  che  prevenuto  dalla  morte  bisognò  a nostra  disgrazia  che 
lasciasse  imperfetta.  In  tempo  di  Missione  diceva  ogni  giorno  un’ora- 
zione ben  lunga,  composta  da  esso  medesimo,  piena  di  gran  sentimenti 
e d’ affetti  per  chieder  a nio  quelle  grazie  che  sono  piu  proprie  d’un 
ministero  si  santo.  Aggiungeva  a tutto  questo  la  frequente  lettura  dei 
' libri  spirituali,  e godette  sempre  in  modo  particolare  delle  Vite  de’Santi, 
onde  aveva  scorso  tutti  i sei  volumi  del  Surio,  oltre  a moltissime  vite 
de’Santi  più  moderni:  al  che  esortava  spesso  anche  gli  altri,  prote- 
stando, che  quanto  egli  sapeva  in  materia  di  spirito,  l’aveva  tutto  be- 
vuto da  questa  purissima  fonte  : c in  verità  parve  che  Iddio  per  un  tal 
mezzo  più  che  per  altro  gli  infondesse  quel  gran  lume  da  poter  gui- 
dare molte  anime  sante,  e che  gli  concedesse  quella  mirabii  discre- 
zione di  spiriti,  colla  quale  mostrossi  sempre  sì  avveduto  in  distin- 
guere l’oro  vero  dal  falso,  che  al  bel  primo  congresso  seppe  una  volta 
scoprire  la  finissima  ipocrisia  d’ una  celebre  Religiosa  comunemente  ri- 
verita come  una  Seralina  : ina  rendutosi  poi  manifesto,  che  aveva  te- 
nuto un  infame  commercio  col  demonio,  fu  dopo  morte  seppellito  il 
suo  cadavere  a piè  d’un  albero  nell’orlo  del  Monastero,  e fra  poco 
furono  anche  bruciate  le  sue  ossa  sacrileghe  per  giusto  decreto  della 
sacra  Inquisizione. 

S LV. 

L’amore  sviscerato  di  Dio  non  è mai  possibile  che  vada  scompa- 
gnato dall’amore  del  prossimo,  perchè  l’amore  di  Dio  è a guisa  del 
fuoco,  che  mai  non  si  quieta,  se  non  tramuta  ogni  cosa  in  se  stesso, 
nè  vi  è chi  non  sappia  ciò  che  disse  il  Redentore  al  suo  amante  Di- 
scepolo : Si  diligis  me,  pasce  agnos  meos,  pasce  ove*  meas.  Così  ac- 
cadde al  P.  Segneri  : dappoiché  avvampò  in  lui  quell’incendio  bealo 
della  divina  carità,  non  seppe  già  ritenerlo  fra  le  angustie  del  suo 
cuore,  ma  fu  costretto  a dargli  libero  sfogoj  e concepì  un’ardentissima 
brama  di  convertire  a Dio  per  quanto  avesse  potuto  il  mondo  tutto. 
Ren  però  è superfluo  che  io  ne  dica  qui  di  vantaggio,  mentre  l’ab- 
biam  veduto  sì  applicato  per  tanti  anni  all’apostolico  impiego  delle 
missioni  : e ciò  con  tanto  suo  giubbilo,  che  non  fu  mai  veduto  più 
allegro  che  quando  più  vi  faticava,  sicché  chiamava  quelle  giornate 
giorni  di  Paradiso,  e diceva,  che  per  un  solo  di  questi  giorni  avrebbe 
dato  un’intera  monarchia.  Tosto  che  giungeva  il  tempo  stabilito  da 
portarsi  in  Missione,  non  vi  era  cosa  che  bastasse  a trattenerlo  punto, 
quantunque  talvolta  gli  passassero  attualmente  per  le  mani  negozi 
di  gran  rilievo;  e non  si  può  a sufficienza  ridire  come  al  suo  primo 
uscire  da’ Collegi  compariva  subito  un  altr’uomo  superiore  a se  stesso, 
tutto  brillante  di  zelo,  di  generosità,  di  fervore  , parendo  propria- 
mente, che  fosse  investito  e rapito  dallo  Spirito  del  Signore.  Doveva 
per  lo  più  trattare  cou  gente  rozza  nelle  campagne,  e pure  non  mai 
si  vide  infastidito,  ma  sempre  affabile  ad  una  maniera,  trattava  in- 
differentemente con  tutti,  ajutava  tutti,  serviva  tutti;  e si  dichiarò 
sempre  prontissimo  a spargere  quanto  sangue  racchiudeva  nelle  vene 
per  la  salvezza  di  ciascuno.  Afferma  un  Sacerdote  suo  compagno , 
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avergli  udito  dire  più  volte,  che  se  avesse  veduto  il  Paradiso  aperto 
da  potervi  entrare  a sua  voglia,  si  sarebbe  tuttavia  ritirato  indietro, 
e saria  volentieri  rimasto  in  terra  a faticare  per  l'aiiime:  imitando 
in  ciò  quell'atto  eroico  che  noi  tanto  celebriamo  nel  patriarca  s.  Igna- 
zio  come  un  prodigio  del  suo  generosissimo  zelo. 

S LVI. 

Eccettuate  poi  le  anime,  nulla  trovavasi  sopra  la  terra  ch’egli  curasse 
per  niente.  Gli  comparivano  innanzi  non  di  rado  alcune  dame  pom- 
posamente adorne  di  vesti  preziose  e di  gioje,  ed  egli  non  solo  non 
rimaneva  abbagliato  da  simili  splendori,  ma  con  un  magnanimo  di- 
sprezzo ne  cavava  un  nobile  sentimento , che  in  certa  occasione  si- 
gnificandolo al  suo  compagno,  0 che  bel  sacrifizio,  disse,  potrebbero 
queste  signore  far  a Dio,  se  lasciassero  per  amor  suo  questa  vanità  che 
stimano  tanto  ! Un  Padre  di  molta  autorità,  stato  qui  in  Roma  suo 
superiore,  dice  di  lui  : Il  suo  staccamento  dalle  cose  del  mondo  è in- 
dubitabile appresso  a chi  l’ha  conosciuto  e praticato,  ed  io  ne  posso 
parlare  in  virtù  delle  sue  medesime  parole,  perchè  spesso  conferiva 
meco  del  niun  pregio  in  che  aveva  ogni  cosa  fuori  di  Dio  c dell’e- 
terno. Ma  assai  più  bel  testimonio  ce  ne  dà  egli  stesso  in  una  sua 
lettera  ad  un  suo  amico,  a cui  confidentemente  rosi  scrisse;  Ho  fatto 
questa  mattina  la  mia  meschina  orazione  sopra  quelle  parole  del 
Salmo  che  mi  toccavano:  DUiserunt  sibi  vestimenta  mea  : e questo  è 
il  lume  che  iddio  mi  ha  conceduto,  che  noi  vogliamo  le  cose  sue,  ma 
non  lui.  Se  Cristo  ha  qualche  cosa  che  possa  servire  per  noi  a’nuslri 
comodi,  a’ nostri  interessi,  molti  sono  che  corrono  a gara  per  ripar- 
tirsela: ma  chi  è che  voglia  lui  nudo  sopra  una  croce?  Or  ci  vogliam 
noi  questo  dividere  fra  noi  due?  Ma  che  dico  dividerlo,  mentre  lo 
possiamo  egualmente  aver  tutti  tutto?  Ah  Dio,  che  io  dico,  ma  non  so 
però  fare.  Non  pare  veramente  a me  di  curarmi  di  quei  vestimenti 
di  Cristo,  i quali  servono  al  corpo  ; anzi  ogni  bene  esterno  mi  par 
che  sia  piccola  cosa  a lasciare  per  lui,  amici,  applausi,  ricre'azioni 
ed  ogni  altro  Jor  somigliante:  ma  quei  vestimenti,  i quali  servono 
all’anima,  l’adornano,  l’arricchiscuno,  la  confortano  (suole  intendersi 
delle  consolazioni  spirituali),  a questi  mi  par  più  difficile  il  rinun- 
ziare; e pure  ancor  di  questi,  o se  non  altro,  dell’affetto  a questi 
convien  che  si  spogli  chi  vuole  Iddio  solo,  in  conformità  d’uii  tal 
suo  detto  io  ritrovo  fra’ suoi  frutti  d’orazione,  che  ringraziava  Iddio 
della  sua  sordità  come  d’una  grazia  singolare,  perchè  questo  difetto 
lo  rendeva  incapace  di  governi  e di  altre  cariche  più  speciose  nella 
Religione,  onde  sperava,  che  sarebbe  facilmente  lasciato  solo  e poco 
curato,  come  un  uomo  già  mezzo  morto.  Si  abbattè  spesso  in  al- 
quanti Principi  dispostissimi  a gran  segno  di  favorirlo  : non  però 
si  prevalse  mai  di  loro  a verun  suo  comodo,  nè  accettò  mai  co'sa 
veruna  che  potesse  punto  disdire  all’umiltà  e alla  povertà  religiosa 
che  riputava  suo  unico  tesoro  : anzi  neppur  volle  ad  istanza  di  qual- 
sivoglia persona  chieder  da  Princìpi  cariche,  henefizj  e somiglianti 
grazie  per  altri,  se  non  quando  giudicava  in  qualche  caso,  che  ciò 
conferisse  al  divino  servizio  e all’ajuto  spirituale  del  prossimo.  Ser- 
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vissi  bensì  del  favore  de’Grandi  per  impedire  diversi  scandali,  come 
appunto  gli  accadde  col  serenissimo  Kanuccio  duca  dì  Parma,  dal 
quale  ottenne  editti  molto  salutari,  che  furono  anche  abbracciati  da 
altri  Principi  con  notabile  miglioramento  della  pietà  c de' costumi. 
Nel  tempo  delle  Missioni  varj  signori  gli  mandavano  de’  nobili  re- 
gali, ed  egli  0 non  li  riceveva,  o se  la  civiltà  l’avesse  obbligato  a 
fare  altramente,  trasmettevali  tosto  alle  case  de’poveri  infermi,  o al 
pubblico  spedale.  Mentre  era  di  passaggio  in  alcune  città,  i nostri  so- 
levano talvolta  invitarlo  a veder  le  curiosità  più  celebri  di  quel  paese  : 
si  scusava  da  simili  inviti,  e godeva  di  starsene  ritirato  nella  sua 
stanza , amando  assai  meglio  d’essere  stimato  poco  cortese,  che  di 
togliere  a Dio  ed  a se  stesso  quel  tempo  di  cui  ebbe  sempre  una 
santa  avarizia.  Co’  suoi  parenti  si  dimostrò  in  tutte  le  occasioni  lon- 
tanissimo da  ogni  affetto  di  carne  e sangue;  perciò  erasi  dichiarato 
con  suo  fratello  secolare,  che  non  voleva  saper  niente  degl’iuteressi 
di  casa;  e se  questi  nelle  sue  lettere  glie  ne  faceva  a sorte  menzione, 
ei  non  vi  rispondeva.  Occorse  pure  che  un  suo  nipote  rimaso  unico 
erede  della  casa,  fu  chiamato  da  Dìo  a seguirlo  nella  Compagnia. 
Non  potevano  i parenti  tollerare,  che  in  lui  si  estinguesse  la  fami- 
glia; ma  il  P.  Segneri  scrisse  loro  lettere  molto  efficaci,  che  non 
si  opponessero  alle  grazie  del  Signore,  e animò  sempre  il  nipote  a 
star  caldo  nella  sua  santa  risoluzione.  Perchè  ancora  un  suo  congiunto 
di  molta  autorità  pareva  che  persistesse  in  sospender  al  giovane  la 
licenza  a titolo  di  volerne  prova  maggiore,  il  Padre  protestò,  che  bi- 
sognando avrebbe  dato  memoriale  al  Papa  nè  si  quietò  fin  a tanto 
che  non  vide  il  nipote  in  porto  nel  Noviziato  di  Roma:  e fu  suo 
detto  a questo  proposito.  Non  importar  nulla  che  fosse  al  mondo 
una  famiglia  di  più  o di  manco,  ma  che  l’una  cosa  importante  si 
era  il  mettere  in  sicuro  l’eterna  salute.  Se  poi  si  fosse  trattato  del 
ben  pubblico  e della  gloria  divina  in  cose  di  maggior  conseguenza , 
oh  allora  sì  che  metteva  daddovcro  sotto  de’  piedi  ogn’  interesse  ed 
ugni  umano  rispetto.  Appoggiogli  una  volta  il  Sommo  Pontefice  un 
negozio  assai  grave  da  trattarsi  co’  principali  ministri  d’un  gran 
Principe.  Il  P.  Segneri,  che  giudicava  l’onor  di  Dio  richiedere  al- 
quanto diversamente  da  quel  che  appariva  a quei  signori,  in  più 
attuosi  congressi  che  tenne  con  esso  loro  persistè  sempre  costan- 
tissimo senza  lasciarsi  punto  smovere  nè  dall’autorità  de’  personaggi, 
nè  dal  prevedere,  che  alcune  persone  avrebbono  quindi  presa  occa- 
sione di  screditarlo  quanto  avessero  potuto  appresso  il  Papa,  come 
di  cervello  stravagante,  ostinato  ed  intrattabile. 

S LVIl. 

Quando  ci  accade  qualche  straordinario  travaglio,  non  è fra  noi 
chi  non  procuri  di  riceverne  alcui)  sollievo  dagli  amici , comuni- 
cando e sfogando  con  essi  il  proprio  dolore.  Non  già  in  tal  maniera 
praticò  la  fervente  carità  del  P.  Segneri , che  in  questi  casi  non 
cercava  conforto  veruno  dagU  uomini:  oiid’egli  taceva  sempre  ad 
ognuno  qualsivoglia  disgusto  che  gli  fosse  avvenuto,  n^  voleva  es- 
\serne  consolato  da  altri,  fuor  che  dal  suo  Dio.  Se  uno  confida  a me 
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qualche  suo  segreto  (lasciò  egli  registrato  in  que’suoi  avvertimenti), 
0 qualche  suo  disgusto  o affanno  interiore,  io  sento  muovermi  ad  amar 
costui  per  una  tal  confidenza,  e per  la  stima  che  di  me  mostra, 
mentre  in  me  vuol  depositare  il  suo  cuore  ; ma  se  dipoi  veggo , 
che  quell’istesso  che  ha  detto  a me  lo  va  comunicando  egualmente 
a questo  ed  a quello,  c lo  fa  noto  a tutti,  io  più  non  prezzo  quell’ 
atto  che  usò  meco,  e piuttosto  l’ho  a sdegno,  perchè  sembra,  che 
mi  volesse  quasi  burlare.  Cosi  convien  che  succeda  con  Dio.  Egli 
grandemente  apprezza , che  io  seco  come  a carissimo  amico  dome- 
sticamente confidi  ogni  mio  disgusto,  ogni  mio  travaglio.  Tribulatio- 
nem  meam  ante  ipsum  pronuntio.  Ma  se  poi  vo  spargendoli  ancora 
agli  altri  con  querelarmi  e con  iscoprirc  il  mio  cuore.  Iddio  non 
deve  più  stimare  quell’atto  d’amicizia  speciale.  Io  perciò  mi  con- 
tento, che  de’ miei  affanni  testimonio  sia  Dio,  nè  andrò  cercando 
consolazione  dagli  uomini  con  palesarmi  a veruno, 

I LVIII, 

Ma  lo  spregiar  le  cose  e le  consolazioni  del  mondo  non  è alla 
Cnc  un  atto  tanto  singolare,  che  alcuni  anche  de’ filosofi  gentili  non 
vi  siano  talvolta  arrivati  per  una  certa  fina  superbia,  che  faceva  parer 
loro  d’esser  superiori  a tutte  le  cose  di  questa  terra  , e di  arric- 
chirsi col  non  porre  in  essi  i pensieri  e gli  affetti.  L’atto  eroico 
della  carità  cristiana  si  è il  non  curarsi  punto  d’essere  rispettato 
dagli  uomini,  il  sentir  di  sè  bassamente,  il  desiderare'e  cercare  il 
proprio  awilimenlo.  A questo  si  richiede  senza  dubbio  una  fede 
soprannaturale  ben  viva,  una  carità  mollo  intensa,  e una  grazia 
specialissima  di  Dio.  Or  il  P.  Segneri  avvalorato  da’  divini  favori 
praticò  mirabilmente  questa  si  sublime  virtù  in  lutti  i suoi  gradi. 
Per  comprender  meglio  il  valore  d’essa,  parmi  prima  necessario  di 
spiegare  in  qualche  parte  quali  onori  equali  applausi  ei  riccvcssein  ogni 
paese.  Non  dico  niente  delle  acclamazioni  per  le  sue  prediche  e per 
le  altre  sue  Opere  mandate  alla  stampa  con  tanta  lode,  eh’ è stato 
sempre  riputato  uno  de’  più  insigni  scrittori  che  abbiano  illustrato 
il  nostro  secolo  , particolarmente  circa  la  polizia  del  ben  parlare  ; 
sicché  gli  Accademici  della  Crusca,  tanto  severi  censori  in  questa 
materia  e sì  ritenuti  in  far  quest’onore  anche  a gli  Scrittori  di 
maggior  grido,  citano  più  volte  nel  loro  vocabolario  il  P.  Segneri 
come  uno  degli  autori  più  classici  della  lingua  italiana.  Accen- 
nerò dunque  solamente  alcun  poco  degli  onori  e degli  applausi  che 
ricevè  per  la  stima  che  aveva  eccitato  di  uomo  santo.  Cerio  è 
che  questi  furono  sempre  grandissimi,  poiché  non  venne  mai  chia^ 
mato  con  altro  nome  che  di  P.  santo,  dovunque  scorse  per  l’Italia 
• ad  esercitare  le  sue  sacre  Missioni.  11  più  gradito  discorso  nelle 
case  e nelle  piazze  soleva  essere  del  suo  gran  zelo  , del  quale 
aveva  ciascuno  qualcosa  di  maraviglia  da  raccontare.  Gli  corre- 
vano dietro  le  genti , e si  prostravano  in  terra  quasi  ad  un  An- 
gelo. In  diversi  luoghi  nel  tempo  di  notte  spazzavano  per  più  mi- 
glia le  strade  dov’egli  doveva  passar  la  mattina,  spargendole  tal- 
volta anche  di  fiori  : e alcuni  popoli  uscirono  sin  a riceverlo  col 
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baldacchino,  nè  vi  fu  poco  che  dire  a ritenerli.  È inesplicabile  poi 
l’attenzione  con  che  l’udivano  a predicare , come  ramavano,  come 
rimettevano  in  lui  tutte  le  lor  differenze,  come  procuravano  in  mille 
modi  d’ottener  qualcosa  del  suo,  fino  agli  avanzi  del  pane  che  gli 
restava  alla  tavola,  e dell’acqua  con  che  si  lavava  anche  i piedi; 
ed  è fama  costante,  che  con  quel  pane  dato  da  mangiare  a diversi 
infermi,  o con  quell’acqua  data  loro  da  bere,  ne  guarissero  di  molti. 
Che  industrie  mai  non  si  usavano  per  ricever  dalle  sue  mani  una 
semplice  medaglia?  Gli  cambiavano  i berrettini  ed  i fazzoletti.  Gli 
levavano  le  fascette  ed  i cordoni  del  cappello.  La  corona  di  spine, 
ch’egli  portava  nelle  processioni  di  penitenza,  fu  spesso  materia  di 
gravi  contese  fra  la  moltitudine  de’  pretendenti  : ed  un  signore  di 
gran  qualità,  a cui  riusci  di  conseguirne  una,  la  teneva  si  cara, 
che  la  ripose  in  un  nobile  scrigno,  ed  era  solito  a dire:'Se  io  non 
lasciassi  altro  al  mio  figliuolo,  che  questa  corona,  stimerei  di  la- 
sciarlo ricco  abbastanza.  1 tavolini  medesimi,  sopra  de’  quali  il  P. 
Segneri  aveva  predicato,  si  tenevano  in  venerazione,  e talvolta  Iq 
gente  correva  a farne  pezzi,  portandoli  via  come  reliquie,  senza 
che  giovasse  a’  padroni  il  riclainare  co’  bastoni  alla  mano  per  im- 
pedirne la  preda.  Quando  si  trasferiva  per  mare  da  un  luogo  ad 
un  altro,  i barcajuoli  facevano  tutti  a gara  per  riceverlo  ne’  loro  legni, 
giudicando  di  così  assicurarsi  per  sempre  dalle  tempeste:  c appena 
il  Padre  giugneva  al  lido,  che  ^i  trovava  subito  assediato  da  mol- 
tissimi che  l’attendevano , chi  a volergli  baciar  la  mano , c chi  a 
toccarlo  con  le  corone.  Arrivaron  le  cose  tant’oltre,  che  in  più  paesi, 
ma  singolarmente  nella  Riviera  di  Genova,  convenne  di  mettergli 
attorno  le  guardie  che  lo  difendessero  , perchè  il  popolo  l’ oppri- 
meva, e gli  tagliava  la  veste,  nè  si  poteva  più  resistere,  o a dar- 
gliele nuove,  o ad  accomodargli  l’antica  in  modo  troppo  deforme 
accorciata.  Fu  anco  necessario  di  porlo  più  volte  in  una  sedia  co- 
perta, altrimenti  non  gli  era  possibile  per  la  troppo  gran  calca  di 
andare  dove  bisognava.  Nella  città  stessa  di  Genova,  dove  pur  non 
aveva  fatto  la  Missione,  dovendo  egli  portarsi  a Palazzo,  fu  di 
mestiere  che  vi  andasse  chiuso  in  una  lettiga  , e che  uscisse  da 
una  porta  segreta , ingannando  così  un’immensa  gente  che  l’aspet- 
tava dinanzi  alla  porta  grande  del  Collegio  ; e alcuni  che  se  ne 
avvidero,  si  diedero  a. seguitar  la  lettiga,  dicendo  a chiunque  in- 
contravano, che  vi  era  dentro  il  Padre  santo. 

S wx. 

Queste  dimostrazioni  di  tanta  riverenza  sebben  furono  comuni  ad 
ogni  luogo,  sempre  però  furon  maggiori  ne’ luoghi  più  occulti  e 
più  civili  ; nè  si  ristringevano  già'  alla  sola  gente  volgare , ma  l:f 
nobiltà,  i cavalieri  e le  dame,  i magistrati,  i principi  anche  su- 
premi, i vescovi,  i cardinali  concorrevano  a venerarlo  tutti  ad  una 
maniera,  e quanto  più  conversavano  seco,  tanto  maggiormente  ne 
cresceva  in  essi  la  stima  e la  riverenza  ; onde  qn  Porporato  di 
grande  stima,  esaminato  alla  lunga  il  tenore  del  suo  vivere,  non 
dubitò  di  esserire  ad  un  nostro  Religioso,  che  s’egli  fosse  Papa 
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dopo  la  morte  del  P.  Segneri  dispenserebbe  a tutti  le.  bolle  de’ 
suoi  antecessori , e presto  presto  le  metterla  sugli  altari.  Vi  fu 
un  vescovo  cardinale,  che  scalzo  e con  fune  ^ collo  a guisa  d' 
un  san  Carlo  Borromeo  venne  a riceverlo  alla  porta  della  città 
accompagnato  da’ suoi  canonici  della  cattedrale,  e porgendogli  il 
crocifisso,  pregollo  ginocchioiie , che  predicasse  a lui  come  a più 
bisognoso,  prima  di  predicare  alle  sue  pecorelle.  Un  altro  ve- 
scovo volle  servirlo  alla  Messa  di  chierico  : un  altro  volle  di  pro- 
pria mano  lavargli  i piedi , e un  altro  volle  in  pubblica  piazza 
più  volte  baciarglieli  : nè  bastavano  punto  gli  sforzi  del  Padre , 
che  tutto  mortificato  supplicava  che  desistessero.  In  Bologna  ed 
altrove  si  formaron  di  lui  ancor  vivente  parecchi  ritratti;  e vi  è 
chi  attesta  di  aver  veduto  alcune  persone  inginocchiarsi  loro  da- 
vanti a farvi  orazione.  La  Bepubblica  di  Genova  gli  assegnò  a 
posta  una  galea  per  trasportarlo  a Livorno,  e dovuiufue  gli  pia- 
cesse. Più  volte  venne  salutalo  da’ vascelli  con  lo  sparo  dell’ ar- 
tiglieria. Molte  Comunità  a voti  concordi  fecero  decreto  di  cele- 
brare per  ranima  sua  quantità  di  messe  ed  esequie  solenni,  quando 
fosse  lor  capitato  l’avviso  della  sua  morte;  e in  qualunque  luogo 
fu  sin  collocata  una  lapida  con  una  onorevole  iscrizione  a perpe- 
tua memoria  delle  ferventi  prediche  e della  sua  fruttuosa  Mis- 
sione. Chi  dunque  non  vede  se  onori  di  questa  sorta  richiedevano 
una  testa  ben  salda  per  non  vacillare  e non  isvanirsi?  e pure 
ci  assicura  il  P.  Pinamonti,  testimonio  perpetuo  della  vita  del  P. 
Segneri,  ch’ei  di  tutto  ciò  non  mostrò  m«i  un  minimo  godimento, 
come  se  questi  onori  venissero  prestati  ad  una  statua  di  marmo. 
.4(1  effetto  di  premunirsi  contro  gli  assalti  della  vanagloria , si 
era  fissato  in  un  savio  pensiero  ch’espose  in  uno  di  que’suoi  fogli, 
uve  dice.  Per  animarmi  a sprezzare  la  stima  degli  uomini  ho  con- 
siderato e capito  ancora  con  la  grazia  di  Dio  quanto  sia  vero 
quel  detto  di  s.  Franceseo,  che  l’uomo  tanto  vale  quanto  è ap- 
presso Dio,  e niente  più.  Basta  l’essere  apprezzato  da  lui , e però 
ad  ogni  altro  cercherò  di  nascondermi.  In  qualunque  pregio,  parere 
e non  essere , è vanità;  essere  e parere  è verità  ; essere  e non 
parere  è santità:  cosi  egli.  E per  radicarsi  anche  più  vivamente 
nel  cuore  questo  pio  sentimento  , tenne  un  pezzo  scritta  in  un 
foglio  di  carta  a capo  del  suo  letto  quella  sentenza  del  Reden- 
tore: Quoti  alluni  est  hominibus,  abominano  est  ante  Deum  (Lue. 
16).  Di  tanti  applausi,  che  aveva  ricevuti,  non  mai  si  vantava,  nè 
dicevano  mai  una  parola  ; e se  qualcuno  talvolta  ne  avesse  fatto 
menzione,  procurava  subito  di  troncarne  il  discorso.  Alcuni  cava- 
lieri e alcune  dame  gli  scrivevano  sol  per  avere  i suoi  caratteri 
e conservarli  per  divozione.  Dopo  qualche  tempo  il  Padre  venne 
in  sospetto  della  cosa,  e da  11  in  poi  non  rispose  più  alle  lor  let- 
tere, non  curando  di  parer  loro  poco  civile.  11  signor  Cardinal  Ro.s- 
setti  vescovo  di  Faenza  volle  che  si  pubblicasse  alla  stampa  il 
ragguaglio  delle  Missioni  dal  Padre  già  terminate  in  quella  diocesi, 
e ne  diede  l’ordine  ad  un  sacerdote  de’  più  dotti  e prudenti:  seppe 
ciò  il  P.  Segneri,  e procurò  subito,  che  non  si  scrivesse  niente  delle 
cure  miracolose  che  si  dicevano  da  lui  operate  a benefrzio  di  molli 
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infermi.  Allor  che  furon  condannate  ic  perniciose  sentenze  ed  i 
libri  de’ suoi  avversarj  quietisti , si  aspettava  da  alcuni,  eh’ ei  ne 
richiedesse  dagli* amici  le  congratulazioni;  ma  venne  da  tutti  am- 
mirata la  sua  singolarissima  modestia,  perche  non  uc  cantò  il  trion- 
fo , anzi  neppur  diede  verun  piccolo  segno  di  privata  compia- 
cenza. Nella  terra  di  Cbiavari,  compita  la  Missione,  fu  dipinto  in 
una  pubblica  muraglia  il  suo  ritratto  in  quell’abito  di  penitenza 
ch’egli  era  solito  di  portare:  passati  alquanti  mesi,  ad  istanza  di  varj 
cavalieri  di  Genova  tornò  il  padre  a rinnovar  quivi  le  sue  apostoli- 
che Missioni,  e pieno  di  confusione  vide  queU’eflìgie  nel  muro; 
onde  r ultimo  giorno,  che  stava  di  partenza,  venuti  quei  signori  del 
magistrato  a ringraziarlo  e ad  offerirgli  cortesemente  ogni  lor  favore,  I’ 
unica  grazia  che  dimandasse,  fattasi  prima  dar  parola  di  non  negar- 
gliela, si  fu,  che  cancellassero  quella  figura.  Quando  da’  popoli  a voce 
concorde  veniva  chiamato  Padre  santo,  e si  esclamava  nelle  strade 
e nelle  piazze:  Chi  vuol  comperare  la  lauda  del  Padre  santo:  quando  , 
le  turbe  riverenti  in  atti  di  mille  ossequi  genuflesse  lo  circonda- 
vano; tutte  queste  cose  non  gli  servivano  ad  altro  che  ad  inquie- 
tarlo e farlo  gridare  per  impedirle. 

S LX. 

Mirabile  pur  fu  la  sua  libertà  di  cuore  , con  cui  procedeva  in 
tutte  le  sue  azioni,  senza  nasconder  mai  niente,  di  ciò  che  ap- 
presso le  persone  di  minor  accortezza  poteva  recargli  qualche  diminu- 
zione di  credito.  Per  la*  sua  gran  corporatura  e per  le  eccessive  sue 
fatiche  di  mente  e corpo  in  ajuto  dell’ anime  era  molto  bisognoso 
di  cibo.  Egli  non  dissimulava  già  punto,  uè  voleva  apparire  quasi 
che  osservasse  severo  digiuno  ; ma  in  palese  prendeva  quel  tanto 
che  conosceva  essergli  necessario  al  suo  mantenimento:  e nel  discor- 
rere un  giorno  con  alcune  dame  genovesi  raccontò  loro  i tratta- 
menti onorevoli  che  aveva  ricevuti  in  certo  luogo , aggiungendo 
di  restare  molto  obbligato  alla  bontà  d’un  cavaliere  che  in  una 
stagione  si  calda  l’aveva  provveduto  di  neve.  Mentre  cominciava  già 
a invecchiare,  essendo  costretto  a servirsi  di  cavalcatura  in  qual- 
che salita  di  montagne  più  erte , vi  ascendeva  sopra  francamente 
Mia  presenza  d’ognuno.  Venne  esortato  negli  ultimi  anni  di  non  andare 
piu  scalzo,  ma  solo  a scalzarsi  quando  s’avvicinava  al  luogo  destinato 
per  la  Missione:  al  che  rispose  sempre  ad  una  stessa  maniera  : Iddio 
mi  guardi  da  una  tale  ipocrisia  : o per  tutto  il  viaggio  io  andrò 
scalzo , 0 pur  tutto  calzato.  Si  bene  al  contrario  molte  volte  pra- 
ticò, che  dopo  di  esser  andato  scalzo  sin  alle  porte  d’ alcuna  città, 
jirima  d' entrarvi  si  calzava  , se  pure  non  doveva  farvi  allora  la 
Missione:  nè  aveva  difQcoltà  di  entrarvi  anche  in  una  carrozza  a sei 
cavalli,  come  gli  accadde  in  Genova,  in  Modena,  in  Parma,  e più 
che  altrove  in  Faenza,  favorito  cosi  dal  signor  cardinale  Rossetti,  il 
quale,  come  ottimo  stimator  delle  cose  notò  questa  forma  d’operare 
per  un  atto  di  gran  virtù,  e ne  parlò  in  sua  lode.  Un  simil  giudi- 
zio ne  fece  il  P.  Inquisitore  d’Ancona,  che  avendo  una  volta  invi- 
tato il  P.  Segneri  a bere  , egli  accettò  subito  con  rendimento  di 
grazie,  lasciandone  multo  edìCcato  quel  buon  Religioso. 
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S LXI. 

Non  però  si  contentava  il  P.  Segneri  di  non  cercare  gli  onori  e 
gli  applausi,  ma  desiderava  di  vantaggio  c procurava  in  più  modi 
il  proprio  disprezzo.  In  ordine  à’desiderj  mi  basti  l’addurre  qui  in 
prova  ciò  cli’csso  medesimo  ci  lasciò  registrato  in  que’  suoi  mirabili 
sentimenti:  Sono  stato,  dice,  in  questi  giorni  assai  travagliato  da 
una  tentazione,  ed  era,  che  in  volermi  offerire  a Dio  pronto  a pa- 
tire per  amor  suo  qualunque  gran  cosa,  anzi  chiederlo,  mi  si  rap- 
presentava per  insuperabile  mortiOcazione  una  sola  , lo  scordarmi 
bruttamente  in  qualche  predica.  Qui  la  mia  natura  restava;  poi- 
ché da  una  parte  si  conosceva  obbligata  ad  accettar  prontamente 
dalla  mano  divina  ogni  cosa,  ma  dall’altra  parte  temeva,  che  quest’ 
istessa  rassegnazione  dovesse  avere  l’effetto  , e che  pio  volesse  in 
questa  maniera  provarmi:  però  mi  succedeva  un  timor  grande,  il 
quale  m’impediva  nell’atto  stesso  del  dire,  c faceva  per  poco  che 

10  esitassi.  Lo  dissi  al  mio  Padre  spirituale  come  tentazione,  ed  ho 
procurato  conforme  al  suo  consiglio  di  non  pensarvi,  perchè  Iddio 
vuole  che  io  attenda  a fare  il  mio  mestiere  al  meglio  che  so.  Que- 
sta mattina  poi  mi  è tornala  la  medesima  tentazione,  onde  io  con 
la  grazia  di  Dio  mi  son  vinto,  ed  ho  procurato  di  convertire  il  ti- 
more in  desiderio,  e gli  ho  chiesto  con  grande  istanza,  che  mi  dia 
questa  pubblica  mortificazione  in  questa  stessa  mattina  in  cui  debbo 
fare  una  predica  solennissima.  Ciò  non  può  pregiudicarmi  al  dir 
franco,  perché  non  é più  timore,  ma  desiderio;  ed  in  questo  stava 

11  mio  inganifo  , mentre  il  timore  toglie  gii  spiriti  vigorosi , ma 
non  già  li  toglie  il  desiderio.  Non  per  questo  io  debbo  lasciare  di 
fare  ogni  possibile  diligenza  per  possedere  e dir  tutto  al  meglio 
che  io  sappia  ; anzi  per  questo  medesimo  debbo  usarla,  perchè  al- 
lora scordandomi  sarò  certo  che  ciò  viene  da  Dio,  e rimarrò  con- 
tentissimo: laddove,  non  usandola,  la  colpa  sarebbe  mia.  Con  que- 
sto atto  generoso  mi  pare  di  aver  vinto,  nè  mi  si  offerisce  sìnora 
al  pensiero  cosa  veruna  , la  qual  mi  paia  che  io  non  fossi  pronto 
a patire  per  amor  di  DÌ04C0I  favore  della  sua  grazia.  A desideij  si 
santi  corrispondevano  bene  le  sue  opere , non  pur  aliene  da  ogni 
vanità,  ma  tutte  intente  alla  sua  umiliazione.  Era  egli  arricchito , 
come  ognun  sa,  di  detti  eccellenti,  tanto  in  genere  di  spirito,  quanto 
di  lettere,  c grandemente  ferace  d’ottimi  partiti  anche  negli  in- 
teressi politici,  onde  potè  aggiustare  innumerabili  differenze  e ini- 
micizie fra  Signori  principali.  Con  tutto  questo  non  si  voleva  mai 
regolare  da  su  stesso  in  veruna  cosa  di  momento,  ricorrendo  sem- 
pre al  parer  d’altri,  e soleva  spesso  citare  quella  sentenza  del.  Sa- 
vio, Fili,  sine  consitio  nihit  facies,  et  post  factum  noti  poenitebis 
(2  Eccl.'ST).  E quanto  a ciò  parmi,  che  in  modo  singolare  meriti 
di  celebrarsi  una  cotal  sua  sommessione  nelle  materie  di  dottrina 
c di  composizioni  letterarie,  circa  alle  quali  vediamo  pur  troppo  av- 
verarsi quel  detto  del  poeta:  Qui  velit  ingenio  cedere  nullus  erit. 
Tutto  il  mondo  riveriva  il  P.  Segneri  come  un  gran  maestro,  e 
nondimeno  quasi  si  fosse  egli  stato  un  uomo  de’  più  semplici  , si 
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dimostrò  sempre  facilissimo  a matare  e cancellare  quanto  gli  A'eniva 
suggerito  da  persone  a lui  molto  inferiori  di  talento  e di  sapere. 
Chi  fu  più  anni  suo  Rettore  attesta,  che  il  Padre  andava  da  lui  con 
si  grande  umiltà,  che  lo  rendeva  confuso,  e gli  sembrava  giusto  un 
Novizio;  sicché  parendogli  molte  volte  ch’ei  non  ardisse  di  proporre 
qualche  cosa,  bisognava  che  gli  desse  animo,  perchè  la  dicesse. 
Aveva  una  volta  richiesto  di  non  so  che  il  suo  Supcriore  per  age- 
volare la  stampa  de  suoi  libri  in  Firenze:  fece  il  Superiore  alcune 
difficoltà  in  riguardo  di  qualche  leggicr  incomodo  che  ne  poteva  ri- 
sultare alla  Casa;  ed  il  P.  Segneri,  colmo  di  rossore,  gli  dimandò 
perdono  della  proposta,  spargendo  insieme  tanta  copia  di  lagrime, 
che  obbligò  l’istesso  Superiore  ad  un  simile  pianto  di  tenerezza.  Si 
cantavano  in  una  processione  le  litanie  della  Madonna.  Accostossi 
egli  ad  un  Padre  che  le  intonaca  e gli  disse  non  più  che  questo: 
^oi  stonate.  Ma  al  Servo  di  Dio  parve  ciò  untale  eccesso,  che  I’ 
istcssa  sera  ilo  alla  camera  di  quel  Religioso  , c gettatosegli  u’ 
piedi,  fece  seco  di  quelle  innocenti  parole  umilissime  scuse.  Il  P. 
Ministro  aveva  dato  un  cerl’ordine  al  cuoco  in  scnizio  del  P.  Se- 
gneri: di  che  il  cuoco  impazientito  se  ne  alterò  alquanto.  Risaputa 
la  cosa  il  P.  Segneri,  in  cambio  di  sdegnarsi  conira  quello  scortese, 
pertossi  subito  la  seguente  mattina  da  lui,  e con  soavissime  maniere 
pregollo  a perdonargli  il  disturbo  che  per  sua  cagione  aveva  rice- 
vuto. Gli  assegnavano  i Superiori  uno  che  l’ ajutasse  a ripulire 
la  stanza.  Il  Padre  però , fin  a tanto  che  potè  da  sè  stesso  , non 
aininetteva  l’opera  di  veruno,  volendo  spazzare  di  propria  matto,  ed 
esercitare  ogni  altro  servizio  più  vile;  anzi  per  suo  dispregio  mag- 
giore s’ingegnava  di  nascosto  a scopare  la  camera  di  chi  gli  abitava 
vicino.  Nelle  MLssioni  spesso  lavava  i piedi  a’  suoi  compagni , e a 
molti  poveri  forestieri  che  quivi  cotiqiarivano  malconci  e tutti  lor- 
dali di  fango.  Costumò  pure  di  alzarsi  la  luatlina  di  letto  assai  prima 
degli  altri,  c compita  la  sua  orazione,  anche  nel  cuore  del  più  ri- 
gido verno,  e anche  l'ultimo  anno  della  sua  vita  già  vecchio  qui  in 
Ruma,  se  ne  giva  scalzo  ad  un  coro  corrispondente  alla  Chiesa, 
e dopo  essersi  quivi  aspramente  flagellato  , andava  a chiamare  ut: 
nostro  fratello  suo  confidente  , gli  baciala  i piedi  e si  umiliava 
davanti  a lui  in  più  mudi,  il  che  gli  serviva  d apparecchio  alla 
santa  .Messa,  che  tosto  si  portava  a celebrare  insieme  col  medesimo 
fratello:  e giunse  più  volte  fino  a farsi  calpestare  il  collo',  il  rapo  e la 
faccia,  facendosi  intanto  dire  molle  ingiurie  di  sua  gran  confusione. 

§Lxn. 

Ha  non  è maraviglia,  che  il  P.  Segneri  praticasse  in  questa  guisa^ 
poiché  aveva  di  sè  un'opìuiouc  tanto  contraria  al  suo  merito,  che 
quasi  dimenticulosi  affatto  della  sua  innocenza  e delle  suo  insigni 
virtù,  credeva  d’essere  un  grandissimo  peccutore.  Cosi  egli  pro- 
testava mollo  frequentemente  in  pubblico  nelle  prediche  e ne’  di- 
scorsi privali  fra  le  persone  più  famigliari.  Nè  gli  uscivano  micn 
queste  parole  di  bocca  per  una  certa  usanza,  o per  un’aflcitata  ce- 
rimonia, come  si  suole  da  alcuni;  ma  gli  scappavano  dal  profondu 
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dei  cuore , siccliè  al  toccare  di  questo  tasto  si  accendeva  subito 
in  volto  e si  bagnava  di  calde  lagrime.  Quelle  tante  dimostrazioni 
di  riverenza  che  abbiamo  già  raccontate,  piuttosto  che  suscitare  in 
lui  verun  moto  di  superbia,  gli  stampavano  maggiormente  nell’animo 
il  concetto  che  aveva  d’essere  un  grande  scellerato:  perciò  diceva 
spesso  al  suo  Padre  compagno  in  gesti  di  particolar  sentimento; 
Oh  se  cos’oro  mi  conoscessero!  oh  che  vergogna  sarà  mai  la  mia 
nel  giorno  del  giudizio!  Altre  volte  sospirando  diceva  al  medesimo 
suo  compagno:  Padre,  credete  voi  che  io  mi  salverò?  Se  Iddio  mi 
farà  misericordia  di  salvarmi,  quanto  basso  dovrò  stare  in  Para- 
diso! Quando  si  faceva  la  processione  ultima  di  penitenza,  alcune 
volte  si  fermava  per  un  pezzo  a vederla  passare  ritto  in  piè  ap- 
poggiato al  suo  bordone  lungo  la  strada  , e rimirando  un  si  gran 
popolo  dar  tanti  segni  di  cordial  compunzione,  fu  osservato  ch’egli 
slava  tutto  tremante  e con  dolorosi  sospiri  andava  pian  piano  ri- 
petendo da  se  stesso:  0 poveretto  di  me!  o poveretto  di  me!  pa- 
rendogli che  quelle  penitenze  degli  altri  fossero  a lui  un  atroce 
rimprovero  de’  suoi  peccati  e della  sua  tiepidezza.  A chi  non  è 
noto  quante  anime  pef'dute  eì  rimettesse  nella  via  beata  del  Cielo? 
Uen  possiamo  atfermare , che  il  numero  di  queste  in  26  anni  di 
ferventissime  Missioni  ascendesse  a molte  e molle  centinaia  di  mi- 
gliaia ; e tuttavia  stimava  di  aver  tanto  mancato  in  questa  parte, 
ch’era  solilo  di  esclamare:  Piacesse  a Dio  che  in  tanti  anni  avessi 
salvato  un’anima  sola;  onde  come  nulla  zelante  dell’altrui  salute 
si  chiamava  figliuolo  illegittimo  di  s.  Ignazio. 

g Lxjn. 

Fu  questo,  non  ha  dubbio,  come  un  sacro  e felice  incantesimo 
della  divina  grazia  , che  sa  rappresentar  a se  stessi  ih  figura  di 
gran  peccatori  anche  gli  uomini  più  perfetti:  ma  io  per  me  non 
reputo  niente  minor  prodigio  della  grazia,  divina,  che  sapesse  in- 
gerire nell’anima  del  Padre  Segneri  un  odio  santo  di  se  mede- 
simo, e un  odio  tale,  che  si  trattasse  da  vero  nimico,  e si  per- 
seguitasse di  continuo  in  forme  tanto  severe , che  a me  reca  or- 
rore il  semplice  riferirle.  Al  sicuro  , che  quelle  fatiche  si  intense 
del  predicare  e dello  scrivere  , quel  pellegrinar  sempre  scalzo  , 
quelle  discipline  s\  tremende,  quei  tanti  sudori  e quel  tanto  san- 
gue che  tutto  giorno  spargeva  in  ajulo  de' prossimi,  par  che  non 
solo  gli  dovesser  bastare,  ma  che  dovesse  egli  procurare  molli  sol- 
lievi per  conservazione  della  sua  vita  ; e pure,  quasi  che  ciò  nulla 
fosse,  andava  sempre  indagando  maniere  più  e più  crudeli  di  mar- 
tirizzarsi : benché  quello  che  faceva  assai  più  stupire  i suoi  com- 
pagni, si  è l’allegrezza  indicibile  con  che  abbracciava  queste  asprezze 
come  sue  care  delizie,  onde  non  poteva  darglisi  maggior  gusto,  che 
discorrer  seco  di  colali  materie , e proporgli  qualche  nuova  foggia 
di  penitenza.  Sentiamo  lui  stesso  come  infiammato  di  linissima  ca- 
rità pregava  Dio  in  uno  di  quei  suoi  mirabili  frutti  d’orazione;  Al- 
cune volte,  dice,  per  vostri  altissimi  giudizj,  i quali  noi  dobbiamo 
più  riverire  con  umiltà , che  discutere  con  ragioni , convien  che 
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mandiate  alla  mia  Rclieionc  qualche  travaglio,  qualche  persecuzione, 
qualche  calunnia  in  persona  d'alcuno  de’  suoi,  e che  per  cagiono  dì 
uno  ne  patiscano  tutti,  e che  tutti  per  ciò  si  rivoltino  contra  dì 
lui.  Ah  mio  buon  Signore,  Ecce  ego,  mille  me.  Sia  io  quel  servo 
eletto  in  tale  occasione  per  metterlo  alla  berlina , c si  perdoni  a 
quegli  altri  che  han  portato  quest’abito  degnamente,  e non  come 
me  , che  l’ho  profanato  col  rilassamento  del  mio  vivere  e con  la 
dissolutezza  del  mio  trattare.  Altre  volte  la  vostra  generai  provvi- 
denza richiederà,  che  uno  viagggiando  dia  nelle  mani  de’ banditi, 
che  lo  conGnino  in  una  selva,  o che  navigando  venga  in  mano  de' 
Turchi,  che  lo  condannino  a schiavitù;  Eece  ego,  mille  me:  deh 
sia  io  quello,  o Signore,  sia  io  quel  servo,  del  quale  in  ciò  vi  va- 
gliate. Ben  voi  sapete,  che  io  più  volte  vi  ho  chiesto  ciò  con  grande 
istanza  ancor  prima  dì  farvi  l’ odierna  offerta , per  faro  in  quella 
vita  di  schiavitù  cosi  stentata  quella  penitenza  di  tante  mie  ini- 
quità che  non  so  risolvermi  a fare  di  buona  voglia.  Oh  ine  felice, 
se  mi  vedessi  mai  co’  ferri  a’ piedi,  scalzo,  lurido,  mezzo  nudo,  do- 
ver servire  ad  un  indiscreto  padrone,  che  ogni  di  crudelmente  mi 
flagellasse  ,,  e che  dipoi  appena  mi  desse  cibo  da  vivere,  e niun 
letto  da  riposare!  sconterei  pur  allora  tanti  regali  , co’  quali  ho 
atteso  ad  accarezzare  il  mio  corpo.  In  una  parola  mi  offerisco  a voi 
per  servo  vilissimo  e da  strapazzo.  Velatevi  di  me  in  qualunque 
caso,  nelle  infermità  che  dovete  mandare  al  inondo,  nelle  mortalità, 
nelle  pesti;  e serbando  in  vita  chi  è più  atto  a promuovere  l’ouor 
vostro,  uccidete  me,  che  altro  quasi  non  fo  nel  mondo,  che  offen- 
dervi, benché  spesso  io  vi  prometta  e giuri  di  rispettarvi.  Questo 
è l’accordo  che  voi  dovete  far  meco  , se  pur  di  tanto  vi  piace -di 
rendermi  degno.  Cosi  in  qualunque  disastro  che  ini  succeda  , per 
penoso , per  aspro,  e per  vergognoso  che  sia,  io  mi  ricorderò  che 
allora  voi  vi  prevalete  di  me  conforme  all’offerta  che  qui  vi  feci  ; 
e con  questo  pensiero  procurerò  di  quietarmi  e di  consolarmi,  anzi 
di  rallegrarmi  ancora  , se  a tanto  la  vostra  grazia , senza  di  cui 
nulla  posso,  mi  assisterà,  ^osì  sia,  mio  Dio.  Gradite  voi  questa  offerta 
con  quella  semplioe  cordialità  con  cui  io  mi  sforzo  di  presentarvela. 

$ LXIV. 

Per  dare  qui  alcun  saggio  più  in  particolare  delle  sue  penitenze, 
mi  contenterò  d'apportar  solo  le  cose  seguenti.  Un  sacerdote  curato 
nella  diocesi  di  Siena  rammenta,  che  accompagnando  egli  il  P.  Sc- 
gneri  in  diversi  luoghi,  osservò,  che  il  Padre  cosi  scalzo  in  cambio 
di  cercar  la  parte  più  agevole  delle  strade  , a hello  studio  cercava 
la  parte  più  disastrosa  , dov’erano  tronchi  e sassi  acuti , da’  quali 
veniva  molto  straziato  : di  che  il  sacerdote  medesimo  dice,  che  dopo 
tanti  anni  gli  rimaneva  una  viva  memoria  e un  tenerissimo  sen- 
timento di  divozione.  Costumava  il  Padre  nelle  .Missioni  più  volle 
il  giorno  lavarsi  i piedi.  Un  suo  compagno  per  istinto  di  carità 
l’esortò  ad  astenersene,  poiché  in  questa  maniera  indurandosi  la 
pelle  avrebbe  patito  assai  manco  nel  camminare  scalzo  per  quelle 
vie  sì  aspre;  ed  egli  schiettamente  rispose,  che  a tal  line  .appunto 
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si  latava  i piedi,  per  avergli  sempre  teneri  e Serttire  quel  pali- 
inenlo  maggiore.  L'uso  di  flagellarsi  fu  a lui  sempre  mai  famiglia-  * 
rissimo.  R'elle  Missioni  oltre  a quelle  orribili  discipline  che  si  dava 
in  pubblico,  ne  aggiungeva  sempre  tre  o quattro  altre  da  se  solo  in 
privato.  Quando  stava  nelle  case  della  Compagnia,  sua  usanza  in- 
‘violabile  fu  di  flagellarsi  due  volte  il  giorno:  e su  gli  ultimi  anni 
tre  volte,,  la  mattina,  dopo  desinare,  e la  sera,  adoprando  a questo 
effetto  funicelle  ben  rinforzate,  allo  quali  non  di  rado  vi  conficcava 
delle  stellette  d’acciajo  da  insanguinarsi.  In  diverse  occasioni  però 
di  bisogni  pubblici,  o di  novene  che  faceva  in  onor  di  varj  Santi 
suoi  avvocati  , si  disciplinava  anche  più  spesso,  e in  ciascuna  volta 
troppo  più  moltiplicava  il  numero  delle  battiture.  Mcnlre  si  fla- 
gellava era  solito  di  recitare  replicando  più  volte  da  cima  a fondo  quelle 
parole  del  Die»  illa:  Hex  Iremendàe  Majeslali»,  sin  a quelle  dell’ 
ultimo  ternario.  Cere  curam  mri  fini»;  e si  batteva  tanto  spieta- 
tamente, e tanto  alla  lunga,  che  giungevano  i colpi  a due  e tre 
mila.  Circa  il  dormire  non  passava  mai  d'ordinario  le  sei  ore,  e 
nelle  Missioni  dormiva  anche  assai  meno.  Irenta  anni  e più,  fin 
aU’ultimo  della  sua  vita,  dorin'i  sempre  sulle  tavole  nude,  fuorché 
in  tempo  delle  Missioni , nel  quale  riuscendogli  troppo  difficile  I’ 
esercizio  di  questa  penitenza  , costumò  per  un  pezzo  di  dormir 
su  la  paglia  : e sebbene,  per  la  gran  stima  che  di  lui  si  faceva 
da’  governatori  ed  altri  signori  qualificali  che  in  varj  luoghi  lo  ri- 
cevevano, se  gli  assegnavano  letti  nobili  forniti  d’ogni  comodo, 
ceso  bensì  gli  accettava , ma  poi  si  poneva  a dormir  sopra  de’ 
soli  pngliazzi,  e con  stento  lasciò  persuadersi  a servirsi  di  ma- 
terassi per  non  recare  agli  ospiti  maggior  soggezione.  In  altri 
tempi  usò  di  dormire  sopra  un  cilizio  che  stendeva  sul  letto  a 
modo  di  asciugatoio;  ma  per  non  poter  quivi  prender  il  sonno  ne- 
cessario , fu  obbligalo  a dismettere  ancor  questo.  Quanto  appar- 
tiene al  ritto.  Come  abbiamo  poco  dinanzi  accennato,  non  era 
il  Padre  Segneri  multo  capace  di  austeri  digiuni:  e raccontavano  i 
suoi  compagni,  che  stando  egli  in  Missione,  e avendo  talvolta  di- 
giunalo alcuni  giorni  alla  fila  in  occorrenza  delle  Quattro  Tempora, 

'o  in  altra  somigliante ,.  ne  pat'i  a tal  segno,  che  venne  assalito 
dalla  febbre;  onde  per  poter  durare  nelle  sue  sante  fatiche  giu- 
dicò 'maggior  servizio  di  Dio  il  mangiar  p.arcamente  qifanto  richie- 
deva la  sua  indigenza  , contentandosi  solo'd’astene'rsi  dalle  vi- 
vande deliziose  e di  raffrenare  la  gola  da  tutto  ciò  che  più  si 
appetisce.  Non  è però,  che  anche  in  questa  parte  ei  non  eserci- 
tasse degli  atti  generosi:  e ‘fu  osservato  a masticar  cose  molto 
^ disgustevoli,  Ano  la  cenere  stessa. 

I - 

§ LXV. 

Assai  più  penoso  fu  il  suo  vestire:  erano  scorsi  quattordici  anni 
che  nelle  case  nostre  non  teneva  indosso  nè  camicia  nè  calzoni,  ma 
in  lor  vece  • portava  un  ruvido  sacco  senza  maniche,  che  gli  cadeva 
dal  collo  fin  alle  ginocchia , tutto  tessuto  di  peli  di  capra , quale 
appunto  usano  i vetturali  per  coprire  le  loro  some  : ed  a quest» 

*e 
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surla  di  cilizio  era  il  Padre  Segueri  si  aBezionato , che  quando 
• vedeva  quel  sacco  niente  ammorbidito,  subito  lo  deponeva,  pren- 
dendone un  altro  nuovo  più  ispido.  Solo  gli  ultimi  anni  che  abi- 
tava qui  in  Roma,  perchè  nella  state  quel  sacco  di  peli  gli  ca- 
gionava un  caldo  insoffribile,  e dal  molto  sudare  n’esalava  un  gran 
puzzo , sostituì  ad  esso  un  simile  sacco  di  canapa  fuor  di  modo 
grossa  e seminata  di  pungentissime  lische,  che  lo  trafiggevano  da 
ogni  parte , come  si  può  ben  conoscere  da  uno  di  questi  sacebi 
che  per  comune  edificazione  si  conserva  nella  nostra  casa  del  No- 
viziato. In  questa  maniera  gli  rimanevano  le  braccia  coperte  dalla 
.semplice  veste  di  saja,  e le  gambe  senza  calze  restavano  affatto 
nude;  ed  acciocché  la  gente  non  se  ne  accorgesse,  calzava  certe  scarpe 
fatte  apposta  un  poco  più  alte  dell’ordinario,  che  gli  arrivavano 
alquanto  sopra  il  collo  del  piede.  Una  sì  mala  difesa  poi  di  braccia 
e di  gambe  cagionava  al  povero  Padre  ne’  rigori  della  vernata  un 
freddo  eccessivo , che  lo  faceva  tremar  tutto  ; poiché  era  egli  di 
sua  natura  tanto  sensitivo  del  freddo , che  ebbe  a confessare  ad 
un  amico , come  sul  principio  della  sua  riforma  in  Perugia  ^ dopo 
d’essersi  la  mattina  a buon’ora  crudelmente  flagellato,  nel  rimet- 
rersi  indosso  la  camicia  fredda,  veniva  sforza'to  fin  a piangere  dal 
gran  dolore  che  vi  provava;  e tullavolta  oltre  al  già  detto,  soleva 
di  mezzo  verno,  chiudersi  in  camera,  massimamente  dopo  la  santa 
Messa , e quivi  spogliato  si  metteva  ginocebione  così  gelato  da- 
vanti al  Crocifisso  a chiedergli  perdono  de’suoi  peccati,  mandando 
frattanto  dagli  occhi  un  diluvio  di  lagrime,  e battendosi  il  petto 
con  un  di  quei  suoi  sugheri  armati,  due  de’ quali  si  ritrovarono  dopo 
il  felice  suo  transito,  ed  uno  di  essi  era  ancor  tinto  di  fresco  san- 
gue. Ma  troppo  di  vantaggio  asserisce  il  Pinamonti  suo  confes- 
sore e suo  compagno,  mentre  ci  attesta,  che  il  Padre  Segneri  in  tempo 
di  notte  si  rivoltò  nudo  fra  la  neve  nel  nostro  cortile  di  Piacenza. 
Attesta  inoltre,  come  cosa  benissimo  a lui  nota,  che  nella  Certosa 
di  Lucca,  dove  si  erano  amendue  ritirati  al  solito  lor  riposo  degli 
esercizi  spirituali , il  P.  Segneri  rivoltossi  pur  nudo  fra  le  spine, 
servendosi  a ciò  d'una  spaglierà  di  rose  che  stava  nell’ orticello 
contiguo  alla  stanza  assegnatagli:  e soggiunge  l’istesso  P.  Pina- 
inonti,  che. da  indizj  molto  fondati  credeva  essersi  l’uno  e l’altro 
di  questi  marlirj  più  d’una  volta  dal  P.  Segneri  praticato,  lo*  per- 
tanto non  posso  qui  contenermi  da  non  pregare  il  pio  lettore,  che 
voglia  fare  un  poco  d’avvertenza,  quanto  spìrito  e quanta  gran  ca-r 
rità  supponessero  queste  azioni  che  si  contano  fra  le  più  segnalate 
de’  maggiori  Santi  della  Chiesa,  quali  furono  un  san  Benedetto  e 
un  san  Francesco  il  Serafico.  Per  assomigliarsi  vie  più  al  suo  Si-_ 
gnore  crocifisso  portava  il  P.  Segneri  pendente  dal  collo  una  Cro-  ' 
cotta  di  legno,  fornita  d’alquanti  chiodi,  le  punte  de’  quali  trapas- 
sando dalla  Croce  gli  stavano  rivolte  su’  I petto , e bene  spesso  si 
applicava  al  petto  la  mano , spingendo  quei  chiodi,  acciocché  ai 
vivo  gli  penetrassero  nelle  carni.  Fece  pur  formare  un  istromento 
di  ferro  grosso  e curvo  con  certi  denti  a maniera  di  sega-  : e mentre 
studiava  ne’  nostri  Collegi  quelle  tante  ore  al  suo  tavolino , si  le- 
gava sotto  le  coscie  quel  terribile  ordegno,  che,  premuto  dal  peso 
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«Ielle  medeshne , crndelmente  le  rodeva.  Perchè  poi  ninoa  parte 
del  suo  corpo  vivesse  senza  tormento  , si  cingeva  stretto  i fianchi, 
il  petto,  le  coscie,  le  braccia,  e le  spalle  d’ogn’intorno  con  aicnnc 
catenelle  appuntate  a più  ordini,  che  dopo  morte  restate  in  sua 
camera  si  è osservato  esser  di  trentacinque  palmi,  e lor  punte  ar- 
rivano lin  a tremila  ottocento. 

$ LX\I.  ' ' 

Tutto  questo  sarebbe  ad  altri  facilmente  paruto  un  indiscreto 
rigore , ma  quel  cuore  magnanimo  non  appagato  di  maltrattarsi 
tanto  da  se  stesso,  volle  servirsi  anche  dell’opera  altrui.  Quel  sa- 
cerdote secolare  che  fu  al  Padre  perpetuo  compagno  nelle  Missioni, 
depone  con  suo  giuramento,  che  avendo  già  il  Padre  acquistata  seco 
una  più  famigliar  confidenza,  lo  richiese  d’nna  grazia,  di  cui  diceva 
tenerne  un  gran  bisogno  ; e la  grazia  si  era , che  lo  battesse  di 
sua  malto  senza  vermi  rispetto  , dichiarandosi , che  quanto  più  sa- 
rebbe verso  di  lui  crudele,  tanto  più  gli  saria  stato  pietoso.  Ad  una 
simil  preghiera  inorridito  il. buon  sacerdote,  ricusò  un  pezzo,  e si 
ritirava  quanto  poteva  da  un  ministero  sì  crudo.  Ma  in  ultimo  vinto 
dalle  replicate  istanze,  lo  compiacque,  e lo  servì  d’ottima  misura. 
Si  colcava  su'!  letto  il  P.  Segneri  totalmente  ignudo,  se  non  quanto 
la  pura  decenza  l'obbligava  a coprirsi,  e frattanto  il  fedele  amico 
con  una  disciplina  di  funicelle  ritorte  di  dodici  rami,  e talvolta  con 
catenelle  di  ferro  o d’ottone,  a tutta  sua  forza  lo  percuoteva  sopra 
ogni  parte  del  corpo , in  particolare  sopra  del  ventre  , che  così  il 
Padre  ordinava,  per  esseie  quella  parte  più  morbida  e più  sensitiva 
delle  altre.  In  questo  modo  si  durqva  circa  d’una  mezz’ora,  ed  an- 
che tre  quarti,  a segno  tale,  che  una  disciplina  nuova  in  tre  o 
quattro  volte  spesso  si  consumava  ; nè  finiva  per  lo  più  la  carnifi- 
cina,  se  il  compagno  stanco  non  si  raccomandava  per  l’amor  di  Dio 
a cessare;  allora  il  P.  Segneri  soleva  prostrarsi  in  terra  in  ginoc- 
chione  a baciargli  i piedi,  e stringendogli  in  segno  d’affetto  la 
mano.  Vi  ringrazio,  diceva,  di  tanta  caritè,  e prego  Dio,  che 
ve  la  remuneri.  Alcune  volte  si  faceva  battere  con  le  braccia  le- 
gate per  di  dietro  ad  una  colonnetta  del  letto  , a somiglianza  di 
Cristo  flagellato;  e se  lo  spasimo  fosse  stato  assai  veemente,  si  sfor 
gava  con  uno  sguardo  amoroso  al  cielo,  e con  esclamare:  0 Gesù, 
e Gesù!  Continuò  egli  a sopportare , o per  dir  meglio  a godere  , 
come  a lui  pareva,  un^supplizio  sì  atroce;  lo  spazio  di  dodici  anni 
interi  nel  tempo  delle  su»  Missioni  quasi  ogni  giorno,  quando  non 
era  qualche  straordinario  impedimento  che  lo  ritardasse:  e ancor 
già  vecchio  qui  in  Roma  pregò  ad  usargli  la  medesima  carità  un 
nostro  fratello , sebbene  quegli  non  ebbe  tanto  cuore,  e ne  rimase 
perciò  il  Padre  sconsolato.  Racconta  di  più  il  mentovato  sacerdote, 
che  in  Bologna  il  P.  Segneri,  astretto  da’  medici  a prender  i bagni 
per  un  riscaidamento  grande  di  sangue,  voleva  dopo  il  bagno  esser  più 
che  mai  flagellato,  perchè  intenerite  allora  le  carni  erano  molto  più 
atte  a risentirsi , nè  giudicava  di  perdere  così  buona  occasione  di' 
merito.  Un’altra  volta  trattenevasi  il  Padre  in  una  villa  de’  nostri 
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SU  le  ripe  del  mare  fuor  delle  porte  d’Ancona,  dorè  perthè  le 
gustic  della  rasa  e la  molliluditiu  degli  abitanti  non  gli  davano  li* 
Dertà  di  praticare  quella  sua  non  ineii  cara  che  penosa  ricreazione, 
scendeva  insieme  con  quel  suo  fido  compagno  a certi  scogli  rimoti, 
e quivi  spogliatosi  si  lasciava  sferzare  aspramente  secondo  il  solito  : 
anzi  in  una  di  queste  occorrenze  volle  di  vantaggio  venir  concul* 
calo  co' piedi  ; e scusandosi  l’altro,  il  Padre  gli' porse  animo  con 
dire;  Che  gran  cosa  è il  calpestare  un  povero  verme  come  son  io? 

g LXVll. 

Maggior  martirio  però  a me  sembra  un  altro  modo  che  inventò 
il  P.  Segneri  da  compiacere  all’eccessivo  suo  fervore.  Disteso  nudo 
su’!  letto  come  abbiamo  poc’addietro  notato , si  faceva  colare  per 
tutto  il  corpo,  massimamente  su’l  ventre,  la  cera  boglienle:  c giura  il 
sacerdote  sopraddetto,  che  a ccntinaja  di  volte  in  tempo  delle  Mis* 
sioni  ei  gli  diede  un  sì  crudo  tormento,  il  qual  bisognava ‘pur  che 
crescesse  di  molto  mentre  il  Padre  si  staccava  di  poi  quella  cera 
di  dosso,  il  che  non  poteva  certamente  accadere  senza  scorticarsi 
la  pelle  e senza  svellersi  a viva  forza  gran  quantità  di  quei  peli 
di  cui  il  sucr  corpo  era  ripieno.  Non  possiamo  anche  indovinare, 
se  qui  in  lloina,  mancandogli  forse  chi  volesse  seco  esercitar  quest’ 
uffìzio , proseguisse  il  P.  Segneri  a crucciarsi  così  da  se  medesimo. 
Abbiamo  bensì  un  gran  fondamento  da  dubitare,  giacché  si  ritrova* 
rono  dopo  la  sua  morte  alcuni  avanzi  di  torce  e alcune  palle  di 
cera  ch’egli  a simil  uso  teneva  nella  sua  stanza  nascoste.  Avve- 
niva spesso,  che  il  compagno  impietosirsi  alzava  la  mano,  ac- 
ciocché cadendo  quell’ardente  liquore  da  più  alto,  meno  scottasse:  ' 

ina  il  Padre  in  accorgersi  di  questa  pietà  troppo  a lui  pregiudi- 
ziale, gli  afferrava  subito  il  braccio,  e glie  lo  calava.  Similmente 
nell’alto  di  flagellarlo  fingeva  talvolta  il  compagno  di  scaricare 
gran  colpi,  e lasciavali  cadere  as.sai  lenti;  ma  chi  vi  stava  sopra 
vigilante,  tosto  si  lamentava,  parendogli  non  esser  quello  un  ne- 
gozio da  burla  , dove  si  trattava  della  sua  salute,  e di  scontare 
appresso  Dio  le  sue  colpe.  L’istesso  sacerdote  riferisce  e giura  una 
cosa  da  lui  avvertita  con  sua  gran  maraviglia,  che  ricoprendosi 
in  queste  occasioni  il  corpo  del  P.  Segneri  di  lividure  , di  bozze, 
e di  piaghe,  doveva,  conformo  al  costume  della  natura,  passar  molto 
tempo  a risanare;  e pure  senza  veruna  sorta  di  umano  rimedio 
il  dì  seguente  solevano  apparire  le  sue  carni  fresche , belle  , ed 
intere:  il  che  fu  anche  da  moltissimi  osservato  di  quelle  fiere  di- 
scipline con  le  quali  il  Padre  stando  in  Missione  tante  volte  ogni 
giorno  si  straziava  in  pubblico;  onde  io  m’induco  a credere,  che 
per  corona  del  suo  servo  volesse  Iddio  da  lui  questi  cotidiani  sa- 
crifizj  , e perché  potesse  egli  offerirgli.  Iddio  stesso  l’andasse  di 
continuo  curando  di  sua  mano  in  maniere  tanto  singolari.  Ma 
ueppur  qui  seppe  fiuir  di  quietarsi  il  generoso  cuore  del  Padre 
Segneri,  non  mai  sazio  di  patire.  Nel  leggere  la  vita  di  un  Santo 
s’incontrò  in  una  penitenza  delle  più  strane  che  io  abbia  mai  udito; 
ed  egli  che  andava  sempre  a caccia  di  simili . asprezze , s’invogliò 
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Aubilo  d’iliiìlarla.  Lu  penitenza  fu  questa;  si  legava  le  polpe  delle 
braccia  sopra  il  gomito  con  alcune  funicelle  , e per  esse  racco- 
mandate a qualche  trM'e  della  soffitta  , o a qualche  chiodo  ben 
forte  conficcato  pel  muro , si  sospendeva  in  aria , fermandosi  cosi 
lungamente  con  recitarvi  i sette  Salmi  Penitenziali.  Il  dolore  con- 
vien  dire  al  sicuro  che  fosse  grandissimo  , sì  per  il  grave  peso 
del  corpo  tutto  violentemente  sostenuto,  sì  perchè  quelle  funi  in- 
ternatesi nella  carne  la  segavano  e l’ulceravano  fin  ad  uscirne  del 
sangue.  Non  bastandogli  tuttavia  questo,  si  dava  da  se  medesimo 
delie  scosse  gagliarde:  sospeso  anche  cosi  nudo  si  faceva  spesso 
flagellare  da  capo  a piedi,  c calato  per  ultimo  giù  in  terra  si  fa- 
ceva talvolta  battere  di  bel  nuovo.  Uno  strazio  di  questa  sorta 
protesta  quel  sacerdote  che  a richiesta  del  Padre  oi  fu  necessi- 
tato di  replicare  per  centinaja  pure  di  volte  : e noi  sappiamo  di 
certo  , che  il  P.  Segneri  qui  in  Roma  già  consumato  dall’  età  e 
dalle  fatiche,  fu  solito  di  praticare  questo  stesso  martirio,  essen- 
dogli riuscito  di  trovare  un  nostro  fratello  che  con  molta  carità 

l’ajutava  a sospendersi  su  quell’ eculeo.  Qual  poi  fosse  il  principal 
suo  motivo  di  tanti  e sì  orribili  strapazzi  che  usava  al  suo  corpo, 
ci  gioverà  comprenderlo  da  uno  di  quei  fogli,  dove  il  P.  Segneri 
tutto  innamorato  del  suo  Dio  così  parla  : Mi  ha  questa  mattina 
comunicato  il  Signore  un  gran  sentimento  d’affetto  alla  penitenza, 
la  quale  ho  da  fare  non  tanto  in  soddisfazione,  quanto  in  ven- 
detta de’ miei  peccati.  Non  ho  a pretendere  con  essa  di  soddisfare 
per  quelle  pene  temporali  che  a cagion  loro  mi  si  debbono  in  que- 
sta o nciraitra  vita,  che  anzi  ho  da  bramare,  che  si  prenda  di 
me  giustizia,  ma  puramente  ho  da  pretendere  di  vendicarmi  per 

tanti  oltraggi  a Dio  fatti.  Queste  carni  son  quelle  per  cui  cui  lu- 

singare sono  stato  a Dio  sì  sleale,  sì  irriverente,  e di  queste  ho 
da  fare  la  vendetta.  Vendetta  ho  a fare  di  questo  palato,  di  questi 
occhi  , di  questi  sentimenti  mici  tutti , e vendetta  di  tutto  me. 
Voi,  mio  Dio,  perdonatemi  questo  sdegno,  perchè  mi  par  troppo 
giusto.  Così  dunque  han  da  passare  impunite  tante  ingratitudini 
f che  ho  usate  a voi,  tanti  affronti,  tante  ribalderie?  E qual  degli 
uomini  me  lo  vorrebbe  mai  passare,  se  a veruno  di  loro  lu  avessi 
fatte?  Non  è già  poco,  o mio  Dio,  che  mi  condoniate  interamente 
la  colpa  (che  di  questo  sì  ve  ne  supplico,  affili  di  non  essere  una 
creatura  in  eterno  priva  d’amore),  ma  perchè  mi  avete  voi  a con- 
donare ancor  la  pena? 


g LXVin. 

Con  questi  mali  trattamenti  il  P.  Paolo  Segneri  acquistò  per 
sè  un  capitale  sì  ricco  di  meriti , c lasciò  a noi  un  tesoro  sì  bello 
d’esempj.  Con  questi  trattamenti  mortificò  sin  al  fin  della  vita  la 
iua  carne , e ravvivò  insieme  il  suo  spirito.  Con  questi  medesimi 
custodì  Sempre  ed  accrebbe  tante  sue  virtù  , in  particolare  quella 
mirabile  innocenza  e quella  somma  purità  di  corpo  e di  mente  che 
lo  fece  riputare  per  un  angelo  in  terra  da  chiunque  il  conobbe  , 
sicché  tutti  i suoi  compagni  nelle  Missioni  protestano,  essere  stato 
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loro  di  singoiar  giubbilo  il  veder  un  uomo  qual  era  egli,  di  natura' 
sanguigna  e di  genio  amorosissimo,  trattare  tanti  anni  alla  dome- 
stica quanto  bisognava  con  ogni  sorta  di  uomini  e di  donne  nelle  città 
e nelle  campagne,  e mantenersi  sempre  si  illibato,  che  non  solo  non 
apparve  mai  in  lui  una  minima  ombra  di  macchia , ma  pareva  aN 
fatto  incapace  lin  di  certe  tenerezze,  che  pur  sogliono  si  facilmente 
attaccarsi  anche  alte  persone  di  spirito  insigne:  onde  ri  convieii 
dire,  che  Iddio  facesse  al  P.  Segneri  quel  prodigioso  favore  conce- 
duto già  a tre  fanciulli  nella  fornace,  che  non  tetigit  tot  omnino 
tgnis,  ncque  confrittavit.  Kendansi  dunque  le  debite  lodi  al  Dator 
d’ogni  bene,  che  si  è compiaciuto  adornare  di  tante  grazie  il  suo 
fedelissimo  ministro,  e tirarlo  così  alla  sua  gloria  nel  cielo,  doi  ’egli 
applaudito  da  eserciti  interi  d’anime  per  suo  mezzo  salvale,  io  mi 
ligure  che  sieda  tanto  più  alto,  quanto  più  basso  stimava  per  sua 
iiiniltà  di  dover  risiedere.  Se  poi  il  divoto  Lettore  si  dolesse,  che 
siansi  descritti  troppo  scarsamente  i meriti  d’un  soggetto  sì  acrre- 
ditalo  nel  mondo,  l’attribuisca  pur  .sopra  tutto  al  medesimo  P.  Se- 
gneri , che  iu  nulla  mai  pose  maggiore  studio , che  in  occultarsi 
sempre  agli  occhi  degli  uomini,  e in  voler  apparire  come  qualsivo- 
glia degli  altri,  quantunque  fosse  al  comune  degli  altri  di  gran 
lunga  superiore,  ben  sapendo  il  celebre  insegnamento  di  san  Gre- 
gorio, che  depraedari  desiderai,  qui  Ihesaurum  publiee  portai  in  via 
(Ilom.  Il  in  Evang.). 
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tjector,  adverle  in  supradicla  fila  P.  Pauli  Segneri  nonnulla  at- 
tingi, quae  eidein  sanclilalein  videanlur  adscribere , aliquibus  gesti» 
enarrali»,  quae  cuiii  vires  Itumana»  superent,  miracula  videri  pos- 
»unt,  praesagia  futurorum,  arcanorum  manifestaliones,  repelationes, 
illuslratione» , et  si  quae  sani  alia  ejusinodi , sive  de  eodein  Patre 
Paulo  , sive  de  nlii».  Veruni  haec  omnia  ila  inei»  Lecloribus  propano, 
ut  nolim  ab  iilis  accipi  tainqaam  ab  .Apostolica  Sede  examinata  al- 
que  approbala  , sed  tamquam  quae  a sola  suorum  .Aucloruin  fide 
pondus' obtineant,  atque  adco  non  alilrr  quam  huinanain  hisloriam. 
Proinde  yAposlolicuin  sacrae  Congregationis  S.  R.  et  universali»  la- 
quisitionis  decretum  anno  cditum,  et  anno  i634  confirmatum, 

integre  atque  inviolate  juxla  dedarationem  ejusdem  decreti  a san- 
ctissiino  D.  ly.  D.  Urbano  Papa  Octavo  anno  1631  factam  servari 
a me  omnes  inlelliganl,  nec  velie  me  vel  cultum  aul  venerationem 
aliquain  per  ha»  meas  narraliones  ulli  arrogare,  vel  fainam  et  opi- 
nionem  sanclilatis  au(  marlyrii  inducere  seu  augere , nec  quidquam 
ejus  existimalioni  adjungere,Hullumque  gradui»  facere  ad  futuram  ali- 
quando  ullius  beatificationem,  vel  canonizationem,  aul  miraculi  com~ 
probationem]  sed  omnia  in  eo  stala  a me  relinqui,  quem , seclusa 
hac  mea  lucubralione , obtinerenl,  non  obstanle  quocumque  longis- 
, rimi  tempori»  cursu.  Hoc  lam  sancle  profileor,  quam  decet  eum,  qui 
Sanctae  Sedi»  .Apostolicae  obedienlissimus  haberi  ■filius  cupil,  et  ab 
ea  in  omni  sua  scriptione  et  actione  dirigi. 
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DEL 

P.  PAOLO  SEGNERI 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ 
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S»  ch^  mmekerà  chi  si  riua>(mgli  del  mio<  ardir 
mento-.  Offerire »tm  Principe  in  dono  un  Quaresùnakl 
Séno  questi  rm  tal  genere  di  voinnù,.  che'  non  contengono, 
apro  fuorché  rimproreri,  riprensioni,  minacce.  E come 
ehtngue  «ftt  questi  far  dono  a un  Principe?  Ma  cessi  l’am- 
minazibne  , da  che  si  su  finalmente  chi  sia,  fra  Umli  che 
oggi  vivono  at  mondOyV AUexza  Vostra.  È Principe,  ma 
di’ quelli  che  nm  hannubisogno' far  come  Savide,  U quale 
A*  eroduté-rinneoere  dtc  sè-  l’Arca,  portata  al  campo  con 
jmooido  oensiglioidai  Sacerdoti  contro- Assahnne,  per  non 
udirsi  rinfacciar  dalia  Legge^  oolà  racchiusa,  le  sue  fu- 
neste licenze.  Può-  Ella  con  volto  ìMrepido  leggere  tutto. 
Etò’che'V.  tanti  altri  niuscimbbe'  materia'  di'  confusione, 
a>  tevpiù  listo  può>  giungere  di  conforto.  Ma  che  fo  iol 
Pvelcndo>iO'fk)rse  innoUrarmi  qua  negU  encomj  di  queUa 
vitct,.eh’ Ella’ mcoT' serba- tml'e  più  alte  difficoltà  del  suo 
gpada?  Non  fia  mai  vero;  Mio  intendimento  sarebbe  di . 
meritarmir  at’ia  potessi,  l’amore  di  Vostra  Altezza, 
non  d’.mcontrarne  lo<  sdegno^  E pure  oh.  quanto  V incon- 
trerei se  io  dicessi  ciò  che  pur  tutti  veggiono,  tutti  scri- 
vono, tutti  sannoi  Ma  sia  di  questo  medesimo  lode  al 
Cielo.  Perchè  se  proprio  di  tante  Corti  è dare  adito  alla 
lusinga,  nella  sua  nè  pur  si'  concede  a quella,  sorta  di 
approvazione  o di  applauso,  eh’ è più  verace.  Parlerò 
dunque  piuttosto  di  quei  poveri  parti  della  mia  mente, 
che  a Lei  comacra.  Sona  questi  dovuti  all’Altezza  Vo- 
/ etra  per  tutti  i titoli,  mentre  in  Firenze  essi  furono 
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concepuli,  da  che  qui  si  fidò  chi  mi  regge  di  avventu- 
rarmi, benché  poco  apparecchialOì  e poco  atto  all'  eser- 
cizio della  predicazione  ; e in  Firenze  ora  nascono  a 
quella  luce  sì  universale,  che  è della  pubblica.  Ma  quando 
pure  essi  fossero  nati  altrove,  non  dovrebbono  appena 
nati  a Lei  correre,  d’ogni  parte,  come  a lor' Protettore 
maggior  di  tulli,  menlr’ Ella  è quella  che  tanto  per  sua 
bontà  s’ inchinò  ad  amarli,  anc/w  innanzi  ai  loro  natali? 
Testimonianza  ne  rendono  que’ suoi  popoli, \ che  due 
Quaresime,  poco  men  che  seguite,  la  rimirarono  dal 
.suo  trono  ascoltarmi,  in  due  sue  primarie  città,  con  tanta 
assiduità  e con  tanta  attenzione,  quanta  non  avrei  po- 
tuto io  promettermi  da  un  privato  bisognoso  de’  miei 
ricordi,  non  che  da  un  Principe  e sì  prudente  c sì  pio. 
E pur  che  altro  ambedue  le  volte  Ella  udì,’ se  non  che 
solo  queste  medesime  Prediche  qui  raccolte?  Ben  posso 
io  dunque  sperar , che  se  mai  veruno  le  degnerà  di  al- 
cun suo  guardo  amorevole , sarà  ( mi  scusi  se  tanto 
ardisco  io  di  dire)  V Altezza  Vostra',  tra  le  cui  benefi- 
che mani  io  però  tutte  nuovamente  le  dedico,  le  depongo, 
qual  cosa  sua-,  pregandola  a condonarmi  se  da  princi- 
pio troppo  mal  presupposi  di  comparir  quasi  in  atto  di 
donatore  alla  sua  presenza,  mentre,  per  verità,  le  vengo^ 
qui  puramente  a pagare  un  debito , non  a porgere  un 
dono.  E con  profondissimo  ossequio  la  riverisco. 

Di  V.  A.  S.  . M 

Firenze,  il  dì  5 d’aprile  1679, 


Umil.™'*  Div."«>  e Obb."»®  Servo, 
Paolo  Seonebi. 
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Appìion  tanti  oggi  i modi  di  predicare  introdotti  al  mondo,  non 
so  se  dal  talento  industrioso  di  chi  ragiona  ose  dall’incontentabile 
di  chi  ascolta,  che  finalmente  voi  non  vorrete  giammai  porvi,  o 
Lettore,  ad  affaticare  i vostri  oeehi  su  queste  carte,  se  prima  non 
sappiate  assai  ben  da  me,  quale  mi  sia  proposto.  Io  brevissima- 
mente  ve  resporrò.  Mi  son  proposto  di  provare  ogni  volta  una 
verità,  non  solamente  cristiana,  ma  pratica,  e di  provarla  davvero. 
Farmi  in  poclie  parole  aver  detto  mollo.  Perchè,  oh  quanti  sono 
però  stati  quc'lacci,  in  cui  mi  ha  ristretto  un  proposito  sì  severo  1 
Primieramente  non  ho  io  potuto , posto  ciò , metter  piede  in 
quella  selva  vastissima  , dalla  quale  tonti  predicatori  si  sogliono 
giornalmente  fornir  di  assunti,  o speculativi,  o scolastici  : ben  in- 
tendendo essi  a prova  che  tali  assunti  (mercè  la  pompa  di  quelle 
atte  dottrine  con  cui  si  spiegano)  sono  forse  i più  validi  ad  eccitare 
nel  popolo  men  perito  la  maraviglia.  Sarebbe  ciò  stato  opposto 
dirittamente  alla  mia  prima  intenzione,  ebe  fu  di  provare,  come 
udiste,  una  verità  non  solamente  cristiana,  ma  pratica.  E cosi, 
lasciata  ogni  ostentazion  di  sapere  che  mi  mostrasse  quell’ eminente 
teologo  ch’io  nè  sono,  nè  mi  arrogo  di  essere,  mi  è convenuto 
conformare  anzi  pianamente  i miei  temi  a quelli  di  Cristo  nel  suo 
Vangelo,  i quali,  a guisa  de’semplici  mal  distinti  dall’crbo  più 
comunali,  ebbero  tutta  la  loro  gloria  maggiore  non  nel  sembiante, 
non  nella  speciosità,  ma  nella  virtù  di  giovare.  E pure  ciò  saria 
poco,  se  tali  temi  mi  avessero  poi  permessa  nel  rimanente  ogni 
libertà;  ma  me  l’han  tolta;  mentre,  se  non  altro,  essi  han  fatto, 
che  io  non  abbia  stimato  a me  confacevole  colmar  le  prediche  di 
erudizioni  profane,  benché  imprestatemi  non  da  Properzio  o da 
Persio,  ma  dai  più  sensati  scrittori  dell’antichità:  riputando  io 
di  far  torto  alle  verità  cristiane  da  me  proposte  se,  sotto  un  pre- 
testo frivolo  di  abbellirle  più  vagamente,  avessi  ardito,  per  dir 
cosi,  di  guernirle  alla  gentilesca.  Troppo  di  ciò  mi  hanno  spaven- 
tato un  Ugone,  un  Beda,  un  Basilio  ed  altri  lor  pari,  che  per  figura 
di  una  predicazione , anche  scandalosa , adducono  francamente 
quella  rea  femmina  che,  per  desio  di  allcttare  a sè  specialmente 
la  gioventù  più  curiosa  che  canta,  e più  cupida  che  consigliata,  si 
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era  provveduta  di  tappezzerìe , non  da'fondaohi  «Iella  sua  Pale- 
stina, ma  dall’Egitto.  Lectuhcm  meum  slravi  tapedbus  pictis  ex 
jEgijptu  {Prov.  7,  16).  Più  volentieri  pernio  sono  andato,  quand’ 
ho  potuto  , all’  accatto  di  addobbamenti  e di  arredi  dai  libri  sagri  ^ 
tuttoché  a noi  sì  dimestici  ; lasciando  che  di  me  credano  ciò  che 
vogliono  quei  che  altre  merci  non  tengono  per  elette  che  le  stra- 
niere. Ma  ohe?  forse  qui  finiscono  gli  svantaggi  da  me  pnavatà? 
anzi  ora  appunto  incominciano. 

Perchè  sapete  che  in  secondo  luogo  vi  dissi,  come  io  ni  stm* 
prefisso  provar  davvero.,  c consegueiltomcnte  non  iho  potsto  ida 
lilmi  tali,  per  altro  sagri,  cavar  tutto  a prò  mio  senza -rìgnorto. 

S'  incontran  oggi  in  più  di  questi  moHissime  interpretazioni  di 
serìtlurc  curiose  si,  ma  sregolate  o stravolte,  dlie  di  là  passano  s 
trionfar  poi  su’pergami,  con  applauso  scnsfisiiissimo,  henókè  da- 
giusto.  Ora  io  di  queste  non  ho  mai  {lotuto  valermi  in  maniera 
alcuna  a mia  utilità.  Perchè,  se  è certo  che  tali  interprctazieni 
son  tutte  spurie  (per  quanto  con  qualche  debole  autorità  si  prwuni 
tàlor  di  legittimarle),  come  avrei  potuto  io  presamore  di  provar 
con  esse  il  mio  intento  « provar  davvero?  A provar  davvero  mi 
'ha  bisognato  armarmi  sì  di  Scritture  numerosissime,  ma  che  fos- 
sero tutte  c ‘leali  e limpide;  anni  apportate  le  più  oncocoidi  erae 
■in  quel  senso  propi  io,  a cni  non  può  ripugnarsi  ch’è  11  dettentlo.  » 
“Non  perchè  il  mistico,  qualor  egli  è ben  fondato,  non  sia  merite- 
volissimo di  ogni  stima;  'ma  perchè  non  è si  T<^sto.''Cbe  peri» 
Cristo  medesimo,  allora  che  volle  usarlo  un  di  con  le  turbe,  affer- 
mando ad  esse  che  'Giovanni  era  quel  grande  Elia  già  -promesso 
dal  profeta  lor  Malachia  (Malac.  4,  5),  non  disse  Ioto  assoluta- 
mente : Et  ipse  est;  ma  disse  con  ammirabile  disoreh^zza::  Et  si 
viìttis  reripere,  rpse  est  Elisa,  qui  verttvmts  est  ( Matth.  11,  14  ). 
'Tanta ^è  la  moderazione  con  cui , conforme  la  driita  ichiesa  qui 
fatta  dal  Gaetano  (•Comment.  tn  Evangel.  l.  rii.),  sì  dee  p4>rtarc 
agli  uditori  un  tal  modo  di  spiegar  le  Scritture  sincero  sà,  ma  man 
secondo  la  lettera,  per  non  ririontarli  a mi  assentimento,  -qual 
si  può.  ben  ririiicdcre  per  convenevolezza  c por  congruenza.,  ma 
non  già  a tutto  rigore.  Ghì  è peri»,  per  ritornare  sul  filo,  die  ornai 
non  sappia  ohe  il  letterale  è >quol  scuso  appunto  che  il  popolo 
grossolano  nelle  Scritture  è solito  di  naiar  meno  di  qualunque  oitn£ 
non  considerando  il  meschino  che  le  armi  ìgnude  sono  le  più  atte 
u ferire,  'non  son  le  adorne.  Quindi  è die  al  tutto  mi  son  dovuto 
jmriineDte  astenor  da  qaoUe  ragioni  die,  a mirar  bene,  sono  piu 
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\4rari  dhc  sode,  e piò  -vaghe  che  -sussisteati.  Pcrekwéhè  gnairtun- 
iquc  io  non  -vi  aiieghi  che  que^,  a gmsa  di  gioie  labe,  «ono  talw 
le  piò  ahili  a gandagnai-si  con  k betta  4<^'«9pefte  te-ineati  debeii; 
«OB  tatto  dò  le  guadagnano  è -vero,  ma  per  in^no.  Nè  «tate  a 
dÌTHii,  ohe  afneor  l’kigaiiine  -è  ripatato  lodevole,  quando  -ef^i  ala  -di 
sidnte  a chi  lo  riceve,  non  «ia  -danRo;  -dilo  ben  lo  so.  Noadi- 
meno,  aeteso  & -proposito  da  me  fdtto,  ho  «io  dovuto  studiarmi  piÌL 
presto  dlnrilar  -Cristo,  91  -quale  mai  non  -obi-ò  ^ Itirwe  -i  popoli  al 
•dolo  per  dltra  strada  die  per  la  regia-di  ragioni  veraci. 
aiw  vmUte  daees.  {Lac.  90,  91).  Ma  chi  poi»  dine  «piaiito  Ciò  «b- 
biaini  cooperate  a gravar  k ddiìcoità?  fkrdbè  le  ragioni  vare  soie 
^ià  -taàStissirae , siooome  quelle  che , qual  moneta  di  -spaccio  eoa 
neraprc  in  -uso.  ^juanto  è -però  tatiooso  portarle  in  modo  che  , 
iienohè  tak,  làescnno  così  a grado,  come  se  uscissero  allora  dlloru 
.di  zecca!  iPassiamo  kraanzi.  Cìtazlom  folte  dì  Padri  ohe  mali  sL 
-adattano  alta  copaeHà  popolare,  ma  por  si  ammirane:  dcscrifflonL 
-perpetue,  dicerie  prolisse,  tirate,  come  oggi  appellansi,  di  memeriu 
TOSI  ofianiose,  che  mai  non  restano,  se  nm  han  tolto  ad  unkra 
^essa  il  re^ro,  c a ohi  dice  per  la  stanchezza,  e a etn  ode  per  k» 
'Stupore;  sembra  a voidhe  potessero  ben  -unirsi  a parlar -davvero? 
Anzi  nè  anche  al  -parlar  davvero  poìtcvaai  ben  unire,  -se  non  m'in- 
gamio,  il  voler  io  comparir  più  del  convenevole  ora  -lllbsób),  era 
*£0100,  ora  legista,  or  alcbimizealorc,  or  astrologe , or  notomista 
•ed  'or  tatto  qneSto  insieme.  $c  ave^i  io  pnre,  giusta  la  mi»  de- 
bole possa,  anelato  a oiè,  avrei  dato  segno  di  volere  disonlmotamente 
snestruT  me  stesso  per  una  via  non  calcata  mai  nekecoU  piu  fa- 
condi neppnr  da  nno  di  que’  medesimi  -dicttori  idolatri  della  lor 
‘gloria,  più  die  di  ogni  altro  lor  nume,  « man  servire  con  feddta 
-a -quella  causa  à sagrosanta  e sì  seria  dh^io  ;pigliava  da  sostencrt-- 
E però  qual  fede  giammai  si  avrebbono  guadagnata  ì miei  dotti? 
■<Qwi  guaerH  gloriani ‘ejns  qui  misit  eum,  lue  vermi  est  \ Jo.  7,  1-8)7 
■non  cbi  si  procaccia  la  propria.  Oltre  a Che,  quando  con  giri  si 
4ntmiiinad>ili  di  eloquenza  to  di  erudizione  avessi  io  quasi  voluto 
-«ostentar  la  frombola  ; non  solamente  -non  avrei  potuto  sperare  di 
‘-atterrar  mai  con  essa  gigante  akuno  di  primo  colpo,  come  fe’Da- 
■vide,  -Il  quale,  inteso  puramente  all’acquisto  della  vittoria,  la  ma- 
- neggiò  senza  fasto  ; ma  piuttosto  avrei , centro  ogni  arte , fatto 
--quasi  a tirtK  seeprire  da  lungi  il  -tiro,  e 'Com  -schermirlo:  tablo 
.-Che  a-U’apiiivo  -di  esso  potessero  fli  pei  (brini  con  verità,  che ‘si 
^rane ‘lor -cambiate,  per -In  lentezza,  le  pietre -in  paghe,  f^eni  svnt 


s 

ei  lapides  fwidae  in  stipulmn  (Job,  41,  19).  Ho  io  ben»  procu> 
rato  nella  elocazione  di  mettere  ogni  mio  studio,  come  ritrovo 
che  ve  lo  posero  non  ordinario  un  Leone,  un  Girolamo,  un  Cri- 
sostomo, un  Cipriano  c talun  altro  dc’Padri  fra  noi  più  tersi.  £ 
la  ragione  che  a ciò  mi  ha  mosso  si  è,  perchè  Tesperienza  c'in- 
segna , che  il  parlar  nitido  a nessuno  antico  oratore  scemò  cre- 
denza; laddove  rimperitu  e inculto  continuamente  ingeneri  vilir 
pendio.  Ma  in  questo  medesimo  mi  son  dovuto  contener  dentro  » 
limiti  di  quella  facilità  si  difficoltosa,  che  rende  il  dire  quasi  simile 
ad  un  cammino,  fiorito  no,  ma  bensì  agiato  ed  andante.  Questa 
nettezza,  se  ben  si  mira,  è ordinata,  non  a lusingar  l’uditorio,  ma 
a rispettarlo;  e cosi  ho  creduto  non  essere  disdicevole,  benché  sia 
«li  somma  fatica.  E nella  stessa  maniera,  quanto  alla  lingua,  ho 
riputato  certamente  mio  debito  il  sottopormi  con  rigore  non  pic- 
colo a quelle  leggi  che  sono  in  essa  le  riverite  generalmente  c le 
rette,  per  non  violarla  qual  italiano  ingiurioso  : contuttociò  chi 
non  vede  che,  salvo  il  mio  intendimento,  io  non  ho  potuto,  nel- 
J'ahbigliarla  di  voci  splendide  e scelte,  servire  al  lusso,  proporzio- 
nato più  a prediche  da  barriera  che  da  battaglia  ; ma  servire  al 
;>olo  decoro  con  amare  a ciò  quelle  voci  che  godano  in  uno  il  cre- 
dito di  sincere  in  quella  città  che  fatica  tanto  per  coglierne  ad 
uso  pubblico  il  più  bel  fiore,  e che  nelle  altre  non  abhian  uopo 
di  chi  le  divolgarizzi.  Sutne  Ubi  librum  grandein  (Is.  8,  1).  Cosi 
fu  detto  ad  Isaia,  perchè  sappiasi  che  il  predicatore  evangelico  lia 
per  soggetto  le  materie  maggiori  che  siano  al  mondo.  Ma  tosto 
gli  fu  soggiunto  : Et  acribe  in  eo  atylo  ho-minia  (Leo  Caalriua  in 
la.  toc.  cit.),  perchè  intendasi  a un  tempo  stesso,  che  materie  sì 
grandi  sono  quelle  appunto  che  più  di  tutte  richieggono  stile  di 
uomo,  cioè  piano  e proprio:  o sia  per  autenticarne  l’integrità,  u 
sia  per  agevolarne  rintclligenza. 

E pur  v’è  di  più.  Perchè,  se  rimembravi,  in  terzo  luogo  vi  dissi, 
aver  io  fermato  nell’animo  di  tener  questo  modo  di  predicare  e 
di  tenerlo  ogni  volta.  Che  vi  credete  però?  Che  upa  tal  parola  mi 
.sia  quasi  di  bocca  trascorsa  a caso?  Anzi  ve  l’ho  inserita  con  graa 
considerazione.  Perciocché,  a che  mi  varrebbe,  che  in  una  predica 
io  consumassi  ogni  lena  a tonar  contra  il  vizio  ed  a fulminarlo  ; 
se  poi  nell’altra  io  scherzassi?  Oh  quanto  poco  è bastevole  a per- 
der fede  in  un  ministero  apostolico  qual  è questo!  Basta  talvolta, 
non  dirò  una  predica  sola,  o buffonesca,  o imprudente  c inutile, 
o vana,  ma  un  puro  motto.  Tal  è la  severità  con  cui  comunemente 
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il  popolo  ascolta  chi  si  protesta  di  comparire  sul  pergamo,  non 
a declamare  e discorrere  quasi  a pompa , ma  a dirgli  il  vero  : 
è quindi  è nato  che  in  una  predica  stessa  ho  io  sempre  amato, 
con  modo  straordinario,  che  tra  loro  ambe  le  parti  si  concordas* 
sero  e nella  materia  e nel  metodo  c nello  stile  ; sicché  non  fosse 
la  prima  seria,  la  seconda  giocosa;  o la  prima  giocosa,  la  seconda 
scria  : sapendo  io  bene  che  non  senza  mistero  si  portò  Dio  nel 
Lcvitico,  quando  in  una  veste  medesima  vietò  più  di  un  tessuto 
solo:  Veste,  quae  ex  duobus  est  texta,  cioè  di  lana  c lino,  non 
' indueris  {Lev.  19,  19).  E che  pretese  egli  con  ciò  d’inferire,  se  non 
che  a meritarsi  a poco  a poco  opinione  di  giusto  vero,  nissuna 
cosa  giova  più  che  un  procedere  non  diiforme?  Fin  dalla  prima 
parola  dee , per  mio  senno  , servirsi  dunque  alla  causa  con  una 
foggia  non  mai  punto  dissimile  di  tessuto,  lasciando  pure  a chi 
vuole  sfogar  1 ingegno  in  proemi  disparatissimi , in  tracce  non 
usate,  in  tesi  non  utili,  c se  vogliamo  aggiungere  ancora  questo, 
in  principii  di  dire  così  pomposi  che  vincano  di  beltà  le  perora- 
zioni. Vero  è che  sempre  si  dee  tal  causa  andar  dipoi  promovendo 
di  mano  in  mano  con  argomenti  più  forti,  or  accrescendo  le  ra- 
gioni a favore,  or  abbattendo  le  opposizioni  che  sono  facili  a sov- 
venire in  contrario,  aflinchc  in  ultimo,  con  un  perpetuo  guadagno, 
i discorsi  rieseatio  come  il  torcolo,  che  quanto  più  cammina,  tanto 
più  strigne. 

Io  non  vi  ho  fatto  qui  un  tal  preambolo , o Lettor  caro , per 
accattar  gloria  dall’arduità  che  ho  provata  in  condurre  a dne  que- 
st’opera qual  ella  è,  benché  io  conosca  che  tuttora  ella  é nel  suo 
genere  debolissima.  Io  ve  l’ho  fatto  per  rendervi  un  fedel  conto 
di  quello  ch’ebbi  per  mira  principalissima,  fin  da  che  mi  accinsi  a 
formarla;  che  fu,  non  già  di  arrecar  con  essa  alla  gente  un  diletto 
vano,  ma  un  solido  giovamento.  So  che  ciò  non  ostante  avrò  di 
moltissimi , che , in  cambio  di  approvarla,  la  sprezzeranno.  Ma 
ciò  che  vale?  Non  presumo  io,  che  per  me  punto  si  muti  il  genere 
umano , non  mai  concorde.  Mi  basta  che , se  alcuni  la  sprezze- 
ranno, almeno  altri  si  degnino  di  valersene  a loro  bene.  Chi  mai 
sarà  che  aspiri  a pareggiar  Tapostolo  Paolo,  massimamente  allor- 
ché nell’Areopago  risonò  già  con  facondia  così  divina?  E pure 
anch’egli,  se  trovò  là  fra  tanti  vari  filosofi  chi  crcdcttegli,  vi  trovò 
parimente  chi  lo  derise  : Quidam  irridebant,  quidam  crediderunt 
{Act.  17,  31).  Che  però  ve  l’ho  dato  avvisatamente  a considerare 
sul  primo  ihgresso  di  queste  carte  medesime,  affinchè  intendiate^ 
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che  tale  appunto  è stata  ognora  la  sorte  di  tulti  i predicatori  ancor 
più  laudevoli,  aver  due  popoli,  uno  favorevole  al  'loro 'dire,  nno 
avverso.  Che  gran  cagione  avrò  dunque  io  di  dolermi,  ove  una  tai 
sorte  nicdcsiraa  corra  anch’io,  òhe  ben  mi  posso  riputare  fra  tutti 
dì  minor  merito  ? Anzi  per  questo  medesimo  io  qui  mi  sono  «oil 
grande  animo  indotto  ad  espor  finalmente  queste  mie  rozze  fat- 
tidie  alla  censura  univcrsiA  d’ogiii  guardo,  e cortese,  « evitico 
forse  l’atto  il  più  ardilo  a cui  possa  giugnere  un  uomo  di  sana 
mente  ),  perCliè  il  timore  d’esscr  deriso  da  alcuni  non  "ho  voluto 
ehe  prevalesse  dentro  di  me  al  desiderio  di  poter  ad  un’ora  gio- 
vare ad  dltri  : Si  farmidaret  rrridentes,  non  perveurret  Apostotus 
■ad  credentes  ( Truct.  eontru  Epicur  et  Stoic.  l.  ‘2)';  cosi  trovo  io 
che  già  scrìsse  sanl’Agostino,  con  un  avviso  sommamente  notabile 
n chi  si  asconde  non  per  umiltà  , com’ei  crede , ma  'per  temenza 
di  non  fare  al  tutto  gloriosa  la  sua  comparsa.  Ahneno  io  so  di 
uver  bramato  di  ]tiaeer  in  quest' opera  a quel  S^;nore,  di  cui  tatto 
è puro  dono  ciò  che  anche  in  essa  può  essere  di  aggradevdc  agii 
«còbi  suoi.  E però  laddove  io  conscguisca  nn  tal  fine , son  pago 
appieno.  Lascierò  che  tutti  cospirino  a non  onracla. 

destami  ora  sol  di  a^'vcrtiré  che  queste  prediche  sono  tali  ap- 
punto quali  furono  da  me  dette,  senza  veruna  alterazion  di  poi 
fattaci  almeno  considerabile,  per  la  stampo,  o sia  ncH’àbbcUirJc, 
o sia  neiraccrcsccrlc.  Perchè,  quantunque  sappia  aivcor  io  molto 
l)une  che  l’-orccchio  e Tocchio  son  giudici  diversissimi;  contuttociò 
lYon  so  intetidcre  come  rocchio  non  sia  tenuto  a doporrc  assai 
deirinnata  severità,  qualora  incontrisi  in  ciò  ch’è  fatto  per  sotto- 
porre principalmente  .-iiropccchio,  censore  mcn  avveduto,  c cosi 
mcn  aspro.  Non  legge  l’occhio  tuttodì  con  dilette  ciò  che  rappre- 
•Bcntasi  su  tante  scene,  p scurrili,  o satiriche,  u maestose?  E pan: 
non  sono  opere  quelle,  di  lor  primaria  intenzione,  ordinate  a leg- 
gersi': sono  ordinate  ad  udirsi.  Non  tengo  io  dunque  per  regoht 
•così  certa,  come  par  forse  ad  alcuni,  che  ciò  ch’c  grato  ad  udire, 
non  sia  grato  a leggere.  Basta  che  dii  legge  figurisi  non  di  leg- 
gere, ma  di  udire. 
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ARGOMENTI 

DELLE  PREDICHE 


PREDICA  1. 

Nd  mtvcdedì  delie  Ceneri. 

- Si  dimostra  la  somma  tomcntà  di  <dhi  sa  d’ esser  mortale  ad  ogni 
momento,  e noradémcno  arriva  a stare  nn  momento  in  colpa  rasrtale. 

PREEtlCÀ  11. 

JVóI  giovedì  dopo  le  -Ceneri. 

■ Si  prova  quanto  più  fedele  amico  sia  Dio,  òhe  non  sono  uomini. 

PREDICA  III. 

Nel  venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Chi,  offeso,  niega  il  perdono,  a forza  di  ragioni  e umane  e di- 
vine si  stringe  a darlo,  se  pur  lo  stolto  non  vuol  nuocere  a sè, 
piìi  ohe  al  suo  nimico. 

PREDICA  IV. 

Nella  prima  domenica  di  iQuareeima,  ■ 

Si  dà  a vedere,  che  tra’Cristiani  medesimi  sono«pochi  quei  che 
abbian  fame  della  parola  Divina:  e che  però  non  dee  rccarmara- 
viglia,  se  trà'Gristiani  medesimi  sieno  pdchi  quei  dhc  si  salvino. 

1. 

PREDICA  V. 

Nel  lunedi  dopo  la  prima  domenica. 

Si  spiega  a parte  a parte  rorriliile  confusione  che  nell’estremo 
Giudizio  dó\Tk  -provare  il  peccatore  svergognato  al  cospetto  del- 
l’nnrverso. 

PREDICA  VI. 

Nel  martedì  dopo  ia  prima  •domenica. 

Si  manifesta  la  pazzia  somma  del  peccatore  in  pigliarsela  contro 
Dio. 
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PREDICA  VII. 

Nel  mercoledì  dopo  la  prima  domenica. 

Si  deplora  la  trascuragginc  luttuosa  che  i più  dimostrano  in 
ciò  che  riguarda  alla  loro  eterna  salute.  , 

PREDICA  Vili. 

Nel  giovedì  dopo  la  prima  domenica. 

Si  animano  i divoti  a vincere  francamente  i rispetti  umani  con 
una  sfacciataggine  santa. 


PREDICA  IX. 

Nel  venerdì  dopo  la  prima  domenica. 

Prese  le  parti  di  ambasciadore  inviato  dall'altro  mondo,  si  pe- 
rora in  favore  delle  anime  tormentate  nel  Purgatorio. 

PREDICA  X. 

Nella  seconda  domenica  di  Quaresima. 

Per  invaghire  i fedeli  del  Paradiso,  si  rappresenta  ad  essi,  se- 
condo il  nostro  debole  intendimento,  non  altro  più  che  il  primo 
ingresso  di  un’anima  nella  giuria. 

PREDICA  XI, 

Nel  lunedi  dopo  la  seconda  domenica. 

Procurasi  di  sgannare  insieme  e di  smuovere  quegli  audaui 
che  differiscono  la  penitenza  alla  morte  ; affinchè  ninno  di  loro 
non  abbiasi  finalmente  a trovare  nel  numero  de' peccatori  delusi. 

.« 

PREDICA  XII. 

Nel  martedì  dopo  la  seconda  domenica. 

Si  dà  a veder  quanto  importi  a chi  per  altro  nun  sa  lasciare  di 
essere  peccatore,  che  per  lo  menu  ci  sia  peccator  modesto. 

PREDICA  XIII. 

Nel  mercoledì  dopo  la  seconda  domenica. 

Si  detesta  l’insano  amore  il  qual  portano  alla  lor  casa  quei  che 
la  vogliono  aggrandire  o arricchire  per  vie  men  lecite , siccome 
quello  che,  se  pure  amore  ha  da  dirsi,  è un  amor  crudele. 
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PREDICA  XIV. 

Nel  giovedì  dopo  la  seconda  domenica. 

Visitata  la  carcere  deil' inferno,  non  vi  si  trova  fra  tante  pene 
tionforto  di  sorte  alcuna  : e però  conchindesi  quanto  «a  di  ragione 
fuggire  un  luogo  che  è luogo  di  puro  male. 

PREDICA  XV. 

Nel  venerdì  dopo  la  seconda  domenica. 

Con  le  sciagure  del  nostro  secolo  stesso , già  flagellato  a que- 
st’ora tanto  aspramente,  si  confonde  ogn  incredulo  e gli  s’intima, 
che  se  al  tuono  delle  minacce  divine  negherà  fede,  ancor  egli  si 
aspetti  il  fulmine. 

PREDICA  XVI. 

Nella  terza  domenica  di  Quaresima.  ' 

Si  deride  la  conversione  di  chi  vuol  lasciare  il  peccato  e non 
l’occasione,  come  una  conversione  al  tutto  bugiarda. 

■ r PREDICA  XVII. 

Nel  lunedì  dopo  la  terza  domenica. 

Si  ammira  la  ingratitudine  mostruosa  di  chi  non  teme  di  ren- 
dere a Dio  medesimo  mal  per  bene. 

PREDICA  XVIII. 

Nel  martedì  dopo  la  terza  domenica. 

Con  gettare  a terra  il  pretesto  di  chi  si  ritira  dall’aramonirc 
il  suo  prossimo , perch’  egli  non  è obbligato , si  attende  a fare 
quasi  una  lieva  di  nobili  venturieri,  che  Cristo  aiutino  alla  sua 
bella  conquista. 

PREDICA  XIX. 

Nel  mercoledì  dopo  la  terza  domenica. 

Con  esporre  al  maledico  i tre  gran  danni  che  reca  in  un  tempo 
stesso  a quei  di  cui  mormora , a quei  con  cui  mormora , e più 
ancora  a sè,  che  non  teme  di  mormorare  ; si  fa  si  che  conosca, 
come  il  suo  meglio  non  è tacciare,  è tacere. 

. * 

PREDICA  XX. 

Nel  giovedì  dopo  da  terza  domenica. 

Per  riportare  una  compendiosa  vittoria  di  tutti  insieme  i ne- 
mici di  nostra  Fede,  si  sforzano,  quanti  sono,  a dover  concedere. 
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in  virtù  del  puro  lume  medesimo  naturale,  questa  proposizione, 
che  Cristo  è Dio. 

PaEDIC.4i  XXL 

Jlìèi'  venerdì  dopo  la-  terzo.'  dibmenica^ 

À.  dùunqne  venamente  <tesiderì  dé  salvasi,.  » fa  stq)ere.  dio  har 
Imona  opportunità  vuol  essere:  presa  a tempo>  pei;  li.  capellii,  che' 
soli  le  piccole  cose. 

PREDICA  XXH. 

iVUfa  quarta  domenica  di  Quamiiìuu, 

Sé  fo  ki  causa  de’poverL  pnesso  i nicohi,.  ohe;  neppur  vogliùno' 
dispensare  ad  essi  U supecflu»  ds'pneprii  beuù 

PREDICA  XXIII. 

Nel  lunedi  dopo  Ut  quarta  domenica. 

Per  togliere  il  mal  costume  di  quei'  che  sogiiono  praticar  nelle 
diiese  onu  tonto,  poco  di  religioafià  o di  rispetto^  si  fa.  cottsseerc 
che  gran  delitto- ski- quosto>,  punitosi  già.  da  Criaba,  eh? è quanta 
dire,  dal  medesimo  Principe  di  sua  mano. 

PREOKLA  XXLV. 

Nel  martedi  dopo.  la.  quarta  dimmicat. 

Si  prova  che  il  peccator  non  dee  giudiaarsi.  dall  suo  toanquilia 
sembiante  ; perciocché  in  esso  non  può  mai  ben  corrispondere 
al  volto  il  cuore. 

PR£DI£.V.  XXV.. 

Nel  merealadi  dopo,  la  quarta  domemeo.. 

Si  fa.  palese  la  svraaturato  ftscondilà  dKoui.  gode,  chi  non  oonor 
soe  qpanto  punite’  ohbligo>  sia  L’avena  uat.flgiiuoloi,.  ovvem  aimotr 
sccndolo,  non  lo  adempie.  . . 

PREDICA  SXVL 

Nel  giovedì  dopo-  la  quarta  domeniou. 

SL  conlortonoi  L giustiL  adì  accettar  volentierii  da  Di»  la  manie 
(piolor  verni  „ ed.  a preiittoirsii  trattante  della>  sua  rimaoibraoBai  u 
dc’suoi  ricordi,  tenendola  io  ogni  adare  più.  rilevante  pcn  cousk^ 
gliera. 

PREDICA  SX.VII. 

Nel  venerdì  dopo  la  quarta  domenica. 

Se  scuopre:  aftribolati.  per.  loro  consolazione,,  che  lo  tribokucioui 
da  Dio  maudateci  ooa  soo»  altro,  càa  puro,  amore  „ tia%eslitu>  da 
odio. 


Digitized  by  Google 


IS 


PftEEHCA.  XXVHlu 
Nella  dumenica  di  Paanone, 

SL  Ifiigiima:  su.  rimmcnsa  atugidUà  di  chi  può  nidcre  stando,  in 
pescato  uostale. 

PREDICA  XXIX. 

. Nel  lunedì  dopo  la  domenica  di  Passione. 

Per  liberare  i buoni  dalte.  inqpi«tudÌQÌi  che  giornalmente  rice- 
vono da’cattivi,  si  fa.  coosscere  a questi,  qjianto  sieno  incscusa- 
bUL  c quanto  insani,  se,,  perché  essi,  sono  cattivi,,  non.  possono 
sopportar  olio,  gli  altri  sica  bumiL 

PREDICA  XXX. 

Nel  martedì  dupo  la  domenua  di  Passione. 

Si  manifesta  agli  amatori  del  mondo,  che  il  mondo  è un  tradi- 
teiflve  traditore  ancora  il  peggior  cU  tuttù 

PREDICA  XXXr. 

• Nel  mercoledì  dopo  la  domenica  di  Passione. 

Fra  le  tempeste  che  solleva  nc  auori  uu  mistsrio  si  spaventevole, 
quol  à qpel. delia,  predestinazione,,  s’ invitano  gli  uditori  a gittar 
le-  loro,  àncore  in  questo  porto  : Che  solo  andrà  dannato  chi  vuole 
andarvi. 

PREDICA  XXXII. 

Nel  giovedì  dopo  la  domenica  di  Passione. 

Chi  con  la  Maddalena  ama;  sorgere  dal  peccato,  viene  animato 
owa.  questa,  rilevantissima  verità  : Che  non  v’  è alcuno  per  gfan 
pecoatoce  che  siasi,  il  quale,  se.  vuole  , noa  possa  subito  divenire 
un  gran  santo., 

PREDICA  XXXIII. 

Nel  venerdì  dopo  la  domenica  di  Passione. 

A confusione-  di  quegli  iniqui  politici  che  a’dt  nostri  pervertono 
tante  menti,,  al  fa.  vedere,  ohe  non,  è utile  quello  che  non  è onesto: 
e-  die  però  troppo  inganuoM  chi  si.  crede  ohe  mai  per.  esser  felice 
giovi  esser  empio.. 

PREDICA  XXXIV. 

Nella  domenica  delle  Palme. 

Provato  appieno  quanto  al  Signor  si  stia  bene  quel  titolo  che 
oggi  prende  nel  suo  trionfo  di  Re  Manauelo  ; si  passa  in  ultimo 
con  illazion  non  attesa  a dedur  da  ciò  ; Quanto  sia  gran  male  il 
peccato. 
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PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo. 

Per  far  che  formisi  corrispondente  la  stima  a quéllo  che  già 
Cristo  per  noi  patì,  si  pone  in  chiaro  che  sulla  terra  non  è mai^ 
stato  dolore  da  mettersi  a paragone  con  quel  di  Cristo. 

a 

PREDICA  XXXVI. 

Nel  di  solenne  di  Pasqua. 

Perchè  si  avvivino  in  ciascun  di  noi  le  speranze  della  nostra 
beala  risurrezione;  si  fa  apparire  quanto  sia  conveniente  che  goda 
in  Paradiso  con  l’anima  ancora  il  corpo. 

PREDICA  XXXVIl. 

Nella  seconda  festa  di  Pasqua. 

Negli  uditori,  risorti  già  dal  peccato,  si  fa  sembiante  di  temer 
gravissimo  il  rischio  di  prossima  ricaduta,  per  impedirla. 

PREDICA  XXXVllI. 

Nella  terza  festa  di  Pasqua. 

Per  animare  1 Cristiani  alla'  vita  spirituale,  s’inducono  a per- 
suadersi eh’  ella  non  è gravosa  e disgustevole , quale  appare , ma 
«liletlosa  e gioconda. 

PREDICA  XXXIX. 

Per  la  festa  di  S.  Giuseppe. 

Dall’  essere  san  Giuseppe  fra  tutti  gli  uomini  stato  assegnato 
per  isposo  alla  Vergine , si  argomenta  qual  sia  quel  posto  c di 
grazia  e di  gloria  che  vcrisimilmente  egli  tiene  in  cielo. 

PREDICA  XL. 

Per  la  festa  della  Santissima  Nunziata. 

Si  va  indagando  sino  a quai  segno  siasi  voluto  compiacer  Cristo 
nell’ anima  della  Vergine  : e poi  da  questo  medesimo  si  deduce  , 
quanto  ognun  debba  fare  ad  essa,  non  già  il  principal  suo  ricorso, 
ma  bensì  il  primo. 


Digitized  by  Google 


PREDICA  PRIMA 


ISEL  MERCOLEDÌ  DELLE  CENERI 


Memento  homo  quia  pulvis  es,  et  in  pulverem 
reverteris. 


I.  Un  funestissiino  annunzio  son  qui  a recarvi,  o miei 
riveriti  uditori  : io  vi  confesso  che  non  senza  una  strema 
diflìcoltà  mi  ci  sono  addotto,  Iropfto  pesandomi  di  avervi  a 
contristar  sì  altamente  fin  dalla  prima  mattina  ch’io  vegga 
voi,  0 che  voi  conosciate  me.  Solo  inr  pensar  a quello  che 
dir  vi  devo,  sento  agghiacciarmisi  per  grande  orrore  le  vene. 
Ma  che  gioverebbe  il  tacere?  il  dissimular  che  varrebbe? 
ve  lo  dirò.  Tutti,  quanti  qui  siamo,  o giovani,  o vecchi,  o 
padroni,  o servi,  o nobili,  o popolani;  tutti  dobbiamo  final- 
mente morire:  Stalulum  est  kominibus,  semel  mori  (lleb. 
9,  27).  Ohimè,  che  veggo?  non  ù tra  voi  chi  si  riscuota  ad 
avviso  sì  formidabile?  nessuno  cambiasi  di  colore?  nessun 
si  muta  di  volto?  Anzi  già  mi  accorgo  benissimo  che  in  cuor 
vostro  voi  cominciate  alquanto  a ridere  di  me,  come  di  colui 
che  qui  vengo  a spacciar  per  nuovo  un  avviso  sì  ricantato. 
E chi  è,  mi  dite,  il  quale  oggimai  non  sappia,  che  tutti  ab- 
biamo a morire?  Qnis  est  homo,  qui  rivet,  et  non  videbit 
mortem?  (Ps.  88,  49).  Questo  sempre  ascoltiamo  da  tanti 
pergami , questo  sempre  leggiamo  su  tante  tombe,  questo 
sempre  ci  gridano,  benché  muti,  tanti  cadaveri:  lo  sappiamo. 
Voi  lo  sapete?  Com’è  possibile?  Dite:  e non  siete  voi  quelli 
che  jeri  appunto  scorrevate  per  la  città  cosi  festeggianti , 
quali  in  sembianza  di  amante,  qual  di  frenetico  e quale  di 
parasito?  Non  siete  voi  che  ballavate  con  tanta  alacrità  nei 
festini?  Non  siete  voi  che  v’immergevate  con  tanta  profon- 
dità nelle  crapole?  Non  siete  voi,  che  vi  abbandonavate  con 
tanta  rilassatezza  dietro  a’ costumi  della  folle  Gentilità?  Siete 
SEGN.  I.  2 
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pur  voi  che  alle  commedie  sedevate  si  lieti?  Siete  pur  voi 
che  parlavate  da’|)alchi  si  arditamente?  Rispondete:  e non 
siete  voi  che  lutti  allegri  in  questa  notte  medesima,  prece- 
dente alle  sacre  Ceneri , ve  la  siete  passala  in  giuochi , in 
trebbj,  in  bagordi,  in  chiacchiere,  in  canti,  in  serenale,  in 
amori,  e piaccia  a Dio  che  non  fors’anche  in  trastulli  più 
sconvenevoli?  E voi,  mentre  operale  simili  cose,  sapete 
certo  di  avere  ancora  a morire?  Oh  cecità!  oh  stupidezza! 
oh  delirio!  oh  perversità!  lo  mi  pensava  di  aver  meco  re- 
calo un  motivo  invincibilissimo  da  indurvi  tutti  a penitenza 
ed  ^ pianto  con  annunziarvi  la  morte:  e però  mi  era  qual 
banditore  divino  fin  qui  condotto,  per  nebbie,  per  piogge, 
per  venti,  per  pantani,  per  nevi,  per  torrenti,  per  ghiacci, 
alleggerendomi  ogni  travaglio  con  dire:  Non  può  far  che 
qualche  anima  io  non  guadagni,  con  ricordare  a’ peccatori 
la  loro  mortalità!  Ma  povero  me!  troppo  son  rimaste  deluse 
lo  mie  speranze,  mentre  voi,  non  ostante  sì  gran  motivo  di 
ravvedervi,  avete  atteso  piuttosto  a prevaricare:  non  vergo- 
gnandovi, quasi  dissi,  di  far  come  tante  pecore  ingorde, 
indisciplinate,  le  quali  allora  si  aiutano  più  che  possono  a 
darsi  bel  tempo,  crapolando  per  ogni  poggia,  carolando 
per  ogni  prato,  quando  antiveggono  che  già  sovrasta  pro- 
cella. Che  dovrò  far  io  dunque  dall'allro  lato?  dovrò  cedere? 
dovrò  ritirarmi  ? dovrò  abbandonarvi  in  seno  al  peccalo  ? 
Anzi,  così  assista  Dio  favorevole  a’ miei  pensieri,  come  io 
tanto  più  mi  confido  di  guadagnarvi.  Ditemi  dunque:  mi  con- 
cedete voi  pure  d’ esser  composti  di  fragilissima  polvere? 
Non  è vero?  lo  conoscete?  il  capile?  lo  confessate,  seoza  che 
altri  stanchisi  a replicarvi:  Memento  homo,  memento  quia 
pulvis  esl  Questo  appunto  è ciò  ch’io  voleva.  Toccherà  ora 
a me  dì  provarvi,  quanto  sia  grande  la  presunzion  di  coloro, 
che,  ciò  supposto,  vivono  un  sol  momento  in  colpa  mortale. 
Renchè,  presunzione  diss’io?  audacia,  audacia,  cosi  dovea 
nominarla,  se  non  anzi  insensata  temerità,  che  per  tale  ap- 
punto io  prometto  di  dimoslrarvela.  Angeli,  che  sedete  cu- 
stodi a lato  di  questi  a me  si  onorevoli  ascoltatori:  Santi, 
che  giacete  sepolti  sotto  gli  altari  di  questa  a voi  si  mae- 
stosa Basilica  : voi  da  quest’ora  io  supplichevole  invoco  per 
ogni  volta  ch’io  monterò  in  questo  pergamo,  affinchè  vo- 
gliate'alle  mie  parole  impetrare  quel  peso  e quella  possanza 
che  non  possono  avere  dalia  mia  lingua.  E tu  principai- 
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inen(e,  0 gran  Vergine,  che  della  divina  parola  puoi  nomi- 
narli con  verità  Genilrice;  tu  che  di  lei  sitibonda  la  conce- 
pisti per  gran  ventura  nel  seno;  tu  che  di  lei  feconda  la 
partoristi  por  commi  henelìzio  alla  luce  ; tu  che  di  nascosta 
ch’ella  era  ed  impercettibile,  la  rendesti  nota  e tratta- 
i)ile  ancora  a’  sensi  ; tu  fa  che  io  sappia  maneggiarla  ogni 
di  con  tal  riverenza,  ch’io  non  la  contamini  con  la  profanità 
di  formole  vane,  ch’io  non  l’ adulteri  con  la  ignominia  di 
facezie  giocose,  ch’io  non  la  perverta  con  la  falsità  di  stra- 
volte interpretazioni;  ma  che  si  schietta  io  la  trasfonda  nei 
cuore  de’ miei  uditori,  qual  ella  usci  da’ segreti  delle  tue 
viscere.  Sprovveduto  vengo  io  di  ogni  altro  sostegno,  fuor 
che  d’una  vivissima  confidenza  nel  favor  tuo.  l^erò  tu  illu- 
stra la  mente,  tu  guida  la  lingua,  tu  reggi  il  gesto,  tu  pesa 
tutto  il  mio  dire  di  tal  maniera,  che  riesca  di  lode  e di  gloria 
a Dio,  sia  di  edifìcazione  edi  utile  al  prossimo,  ed  a me  serva 
per  acquisto  di  merito,  non  si  cenverla  in  materia  di  dan- 
nazione. 

II.  È l’uomo  comunemente  di  sua  natura  più  inclinato  a 
.temere  ne’ gran  pericoli,  che  disposto  ad  assicurarsi.  Però 
voi  vedete,  che  nella  nave  di  Giona,  profeta  inducile,  uno 
solo  era  quegli  che  al  fracasso  de’  tuoni  e al  furor  de’  turbini 
dormiva  tranquillamente.  Gli  altri  tutti  o gridavano,  o geme- 
vano, 0 consultavano,  o si  affaticavano,  allìne  di  liberarsi 
daU’imminenle  naufragio.  Homo  enim  (cosi  trovo  io  presup- 
porsi da  san  Tommaso)  magis  inclinalm  est  ad  timorem, 
qvo  mala  fugit,  quam  ad  audaciam,  qua  mala  inoadil  ( Abu- 
len.  in  Matt.  cap.  18,  q.  il  ex  2.  2 q.  (il.  art.  79  ad  3).  Ma 
questo  principio  è verissimo,  quando  si  tratti  de’ pericoli 
temporali,  i quali  sono  meno  terribili  o meno  atroci:  non  però 
quando  trattisi  delfelerno,  che  è tanto  più  irremediabile  e 
più  tremendo.  In  questo  solo  (chi  ’l  crederebbe?)  i mortali 
sono  inclinali  comunemente  a fidarsi;  nè  solamente  noi  te- 
mono, ma  lo  sprezzano:  nè  solamente  noi  fuggonu,  ma  lo 
incontrano.  E che  vi  pare,  amatissimi  peccatori,  del  vostro 
stato?  Già  voi  sapete,  che  in  quell’istante  medesimo,  nel  qual 
voi,  0 col  pensiero,  o con  la  parola,  o con  l’opera,  consu- 
maste il  vostro  delitto,  fu  tosto  contro  a voi  fulminala  sen- 
tenza orribile  di  eterna  dannazione.  Nè  si  dee  durar  gran 
fatica  ad  effettuarla.  Ardon  già  inestinguibili  quelle  fiamme, 
che  debbon  essere  il  vostro  letto  per  tutta  relernilà;  Ignis 
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succensus  est  in  furore  meo  (Jer.  15,  14)  ; sì  dice  Dio  : Super 
vos  ardeòit.  Già  son  preparati  i tormenti,  già  stan  pronti  i 
lormeniatori.  Però,  che  manca?  Manca  die  strappisi  sola- 
mente quel  filo  che  vi  tien  come  pendenti  sopra  la  bocca  di 
un  baratro  sì  profondo:  Super puleum  abyssi.  E voi  contut- 
tociò  non  provate  timore  alcuno,  ma  potete  la  sera  cenar 
con  gusto,  potete  cicalare,  potete  conversare,  |>otete  andare 
a pigliar  poi  placidissimi  i vostri  sonni?  se  non  è questa 
temerità  intollerabile,  rispondetemi,  qual  sarà?  E vero  che 
quel  (ilo  di  vita  che  or  vi  sostiene,  potrebb’ essere  ancora 
forte  e durevole;  ma  potrebbe  anch’essere  logoro  e consu- 
mato. E perchè  dunque  in  una  egual  incerlez/,a.  più  volete 
attenervi  a quella  opinione  che  vi  anima  a confidare  con  tanto 
rischio,  che  non  a quella  che  vi  esorta  a temere  con  tanto 
prò  ? 

III.  Benché  troppo  ho  errato  dicendo,  in  una  egual  incer- 
tezza. Qual  cosa  v’è  che  mai  si  possa  promettere  dì  sicuro 
un  sol  momento  di  vita?  Non  i bezzuarri  orientali,  non  le 
perle  macinate,  non  gli  ori  potabili,  non  i giulebbi  gemmali, 
che  son  piuttosto  rimedj  lutti  inventati  dairambizione,  perchè, 
neppure  il  morire  sia  senza  lusso.  Dall’altra  parte  quante 
son  quelle  cose,  le  quali  posson  levarvela  ogni  momento? 
Si  lusingavano  comunemente  gli  Antichi  con  darsi  a credere 
che  le  loro  Parche  non  fossero  più  che  tre.  Ma  non  così  si 
lusingava  anche  Seneca,  il  quale  dicea,  che  a luì  piuttosto 
pareano  innumerahili : Eripere  vilamnemo  non  hoininipo- 
lest  ( In  Theb.  act.  i).  Mirate  pure  quante  creature  mai  sono 
neH'universo,  tutte,  per  dir  cosi,  tutte  son  tante  Parche  col 
ferro  in  mano,  ch’è  quanto  dire,  tutte  applicate,  tutte  abili 
a darci  morte.  Se  non  che,  chi  non  sa  che  atlin  di  morire 
non  ci  fa  nerumen  di  mestiere  aspettarlo  altronde?  Dentro 
di  noi  sta  quanto  basta  ad  ucciderci.  Come  il  ferro  si  genera 
la  sua  ruggine,  come  il  legno  il  suo  tarlo,  come  il  panno  la 
sua  tìgnuola;  cosi  l'uomo  si  genera  pur  da  sè  la  sua  morte 
in  seno,  e non  se  ne  accorge  : a segno  tale,  che  un  celebre 
capitano  del  secolo  precedente,  detto  il  (Salderò  (Boter.  Detti 
memor.  I.  i),  mentre  arrivato,  con  sorte  rara  tra  te  bat- 
taglie, all’età  di  settantacinque  anni,  passeggiava  lieto  pel 
camjìo,  e si  gloriava  di  essere  tuttavia  si  disposto  della  per- 
sona, sì  vivace,  si  vegeto,  qual  era  di  venticinque,  fini  in  un 
punto  di  vantarsi  e di  vìvere:  perchè  repentinamente  per- 
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COSSO  fu  d’iin  accidente  di  rnriosissima  gocciola,  la  quale 
allora  allora  era  in  alto  di  sopralTarlo-,  e cosi  morendosi  in 
poco  d’ora,  mostrò  quanto  ciascun  uomo  sia  sempre  mal  in- 
formalo di  ciò  che  passi  nell’intimo  di  se  stesso.  Ma  se  cosi 
è,  come  dunque  in  uno  stalo  d incertezza  si  orribile,  qual  è 
questo,  avete  ardire,  o ascoltatori,  di  vivere  un  sol  mo- 
mento in  colpa  mortale?  Questa  dunque  è la  cura  che  voi 
tenete  della  vostra  anima?  Questa  è la  stima  del  vostro  fine? 
questa  è la  sollecitudine  della  vostra  felicità?  Saper  di  stare 
in  mezzo  a rischi  si  gravi,  e non  vi  scuotere?  Alcuni  si  stu- 
piscono mollo,  come  un  Elia,  perseguitato  da  una  potente 
reina,  potesse  mettersi  in  una  aperta  campagna  a dormir 
si  posatamente:  Projecil  se  et  obdormicit  (5  lleg.  19,  5).  Ma 

10  non  me  ne  stupisco.  Non  è certissimo,  ch’egli  finalmente 
era  un  Santo?  Polca  dormire.  Il  mio  stupore  è veder  dor- 
mire un  Saule,  dormire  un  Oloferne,  dormire  un  Sisara, 
quantunque  dormano  sotto  dei  padiglioni.  E che  fia  di  loro, 
se  restino  quivi  colli  da  chi  gli  insidia?  E pure  piacesse  al 
Cielo  che  i loro  esempi  non  si  vedessero  lutto  di  rinnovali 
tra  i Cristiani.  Sono  innumerabili  quelli  che  vanno  a letto  in 
peccalo  mortale,  senza  por  mente  ai  tanti  orrendi  pericoli 
che  del  continuo  tur  possono  sovrastare  da  una  corrente  im- 
petuosa di  sangue,  da  un  solTocamenlo  di  cal'^rro,  da  una 
soppressione  di  cuore,  da  un  solo  animalello  pestifero  che 

11  morda.  E questi  possono  giunger  a chiuder  occhio,  tutto- 
ché per  breve  momento!  Oh  stupidezza  infinita!  oh  stoltizia 
immensa!  Si  truovano  là  nell’Africa  certi  animali  fierissimi 
detti  origi,  simiglianli  a’  lori  salvatici,  i quali  tanto  si  fidano 
di  se  stessi,  che  si  addormentano  dentro  le  medesime  reti 
de’ cacciatori,  e benché  già  d’ogni  intorno  non  altro  sentasi 
che  annitrire  cavalli,  che  ahbajar  cani,  non  però  si  scuotono 
punto  per  procurare  di  scappare  in  tempo  dai  lacci.  Or  non 
è questa  veramente  un’audacia  maravigliosa?  Ma  tale  ap- 
punto ,pare  a me  che  sia  quella  de’ peccatori.  Che  dissi, 
pare? £ certo,  é certo.  Sentitelo  da  Isaia:  Dormierunt  in 
capile  omnium  viarum,  sicut  oryx  illaqueatus,  pieni  indi- 
tjnatione  Domini  (Is.  51,  20).  Potea  dirsi  più  eccelsa- 
mente? Coloro  i quali,  già  colmi  d’ iniquità,  pìent  indaV^a- 
tione  Domini,  si  tengono  sempre  a lato  le  male  pratiche; 
coloro  che  non  restituiscono  quella  roba-,  coloro  che  non  ren- 
dono quella  riputazione;  coloro  che  covano  quell’odio  oc- 
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culto  nel  cuore,  sanno  molto  bene  di  star  conseguentemente 
negli  ahi  lacci  infernali,  E pur  che  vi  fanno?  Si  scuoto» 
forse,  si  alfannano,  si  afTalicano,  per  poterne  uscir  pronta* 
mente?  Pensate  voi.  Vi  dormono  spesso  a guisa  di  tanti 
origi  : Dormierunt  sicvt  oryx  illaqueatus.  Oh  cosa  orribile  ! 
Dormierunt  sicut  oryx  illaqueatus.  Ed  è possibile,  che 
mai  giungasi  a tanto  di  sicurezza?  Chi  vi  fa  certi,  o me- 
schini, che  a danno  vostro  non  sia  già  bandita  una  cacci» 
universalissima  di  tutte  le  creature?  che  non  siano  lasciali 
i cavalli?  lasciati  i cani?  E voi  dormile,  e dormite  in  qua- 
lunque luogo  senza  sospetto:  In  capile  omnium  viarum?  e 
dormile  (può  dirsi  più?)  c dormite  talvolta  come  un  San- 
sone, anche  in  seno  alle  meretrici?  Dormitis  tn  lectis  eÒ«r- 
neis  et  laseivitis  (Amos  6,  4). 

IV.  E qui  dovete  considerare,  uditori,  che  se  nessuno  di 
noi  non  può  mai  promettersi  un  sol  momento  di  vita  (tanta- 
è la  gelosia  con  la  qual  Dio  fra  tutti  gli  altri  dominj  ha  vo- 
luto a sè  riserbare  quello  del  tempo),  molto  meno  promet- 
tere se  lo  può  chi  vive  in  peccalo.  11  peccato  ha  introdotta 
al  mondo  la  morte,  chi  non  lo  sa?  Per  peccatum  more  (Rom. 
5, 12):  e però  il  peccato  ha  sempre  ancor  ritenuta  questa 
possanza,  veramente  terribilissima,  di  alfrottarla,  di  acce- 
lerarla, di  far  che  giunga  assai  prima  del  suo  dovere.  Son» 
infiniti  nelle  Scritture  que’  luoghi,  in  cui  questa  verità  ci 
vien  confermata:  Ne  impie  agas  multum  (Eccl.  7,  18),  cosi 
appunto  si  dice  nell’Ecclesiaste.  Non  ti  voler  dare  in  preda 
all’iniquità  : non  vivere  come  vivi  con  tanta  libertà,  con  tanta 
licenza:  non  fare,  come  suol  dirsi,  di  ogni  erba  fascio:  Ne 
impie  agas  multum.  E per  qual  cagione?  Ne  moriaris  im 
tempore  non  tuo , per  non  avere  a morire  innanzi  ai  tuo 
tempo.  Impius,  ante  quam  dies  ejus  impleantur,  peribit  (Job. 
15,  32):  cosi  pure  in  Giob  si  ragiona:  Iniqui  sublati  sunt 
ante  tempus  suum  (Job.  22,  16)  : cosi  pure  in  Giobbe  si  re- 
plica. Qui  odit  correptionem,  minuetur  vita  (Eccl.  19,  5)i 
cosi  pur  viene  afiermato  dairEcclesiastico-,  e Salomone  ne* 
suoi  Proverbi  si  protestò  apertamente,  che  gli  anni  de’  mal- 
vagi verrebbero  dimezzati  : Anni  impiorum  breviabmtur 
(Prov.  10,  27):  cadendo  i più  di  loro  quasi  lambrusche^ 
prima  fracide  che  mature;  o quasi  loglio,  prima  inaridito  che 
adulto.  Udite  ciò  che  accadelte  allo  scellerato  imperadore 
Anastasio.  Dormiva  egli  una  notte  agitato  dalle  solite  faci 
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delle  sue  furie,  le  quali  più  importune  nei  sonno  lo  mole- 
slavanoorcon  ombre  orribili,  or  con  pensieri  ferali.  Quando- 
apparendogli  un  personaggio  di  aspetto  terribilissimo , con 
la  penna  nella  destra,  con  un  libro  nella  sinistra:  Mira,  gli 
disse,  com’io  per  la  tua  empietà  quattordici  anni  cancello 
della  tua  vita:  En  ob  perversitatem  fidei  tuae  quafuordecim 
tibivitae  annos  deleo  (Baron.  in  Anna!,  t.  6,  an.  5B).Si  destù 
a queste  voci  il  misero  Principe  attonito  ed  angoscioso,  nè 
sapea  s’egli  ciò  dovesse  temere- come  visione,  o deridere 
come  sogno.  Quando  iodi  a pochi  giorni  cominciò  il  cielo, 
di  sereno  ch'egli  era,  a rannuvolarsi,  indi  a lampeggiare  od 
a fremere  e a fulminare.  Si  colmò  Anastasio  di  profondis- 
simo orrore  : e quasi  presagisse  nell’animo,  esser  lui  quello, 
per  cui  concilavasi  in  cielo  si  gran  tempesta,  si  diede  a 
correre  qual  novello  Caino  pel  suo  palazzo , ora  fuggendo 
d’una  in  un’altra  sala,  or  d’una  in  un’altra  stanza.  Ma  tutto 
indarno.  Scoppiò  all’improvviso  una  rovinosa  saetta,  che 
a dirittura  Tandò  a trovare  in  un  gabinetto  segreto,  dove 
egli  slava  qual  coniglio  appiattato  nella  sua  buca,  ed  ivi 
l’uecise,  dando  così  chiaro  a vedere,  che  non  v’è  lauro,  non 
diròi  regiok  ma  neppure  imperiale,  che  salvar  possa  da’  ful- 
mini un  capo  iniquo.  Ma  voi  frattanto  che  dite?  Non  vi  par 
vero,  che  gli  anni  de’  malvagi  hanno  ad  essere  dimezzali? 
Anni  impiotwn  breviabuntur,  £li  non  vi  Odale,  uditori,  per- 
chè quantunque  voi  vediate  la  morte  sopra  un  cavallo  spol- 
pato, squallido,  scarno,  qual  era  quello  so  cui  comparve  là 
ne’  deserti  di  Palmos;  conlultociò  vi  so  dire,  che  quando 
ella  ha  seco  lo  sprone,  lo  sa  far  correre.  Ma  non  sapete 
qual  è lo  sprone?  il  peccalo  : Slimulum  aulem  tnorlis  pte- 
caium  «(/,  cosi  grida  Paolo:  Stimulus  autem  mortis  peecatum 
est  (1  Cor.  15, 19).. Alcuni,,  ahi  quanto^ ingannati!  si  danno 
a credere,  che  questo  sprone  sian  anai  le  penitenze:  e però 
non  prima  essi  mirano  un  lor  compagno  ritirarsi,  racco- 
gliersi, darsi  alquanto  alU  vita  spirituale,  che  subito  fanno 
mostra  di  compatirlo  ; ed  oh  semplicetto!  gli  dicono:  non. 
vedete  che  voi  vi  volete  ammazzare?  Che  semplicetto?  che 
semplicetto  ? Scusatemi  s’ io  vi  sgrido  : semplicissimi  siete 
voi,  i quali  non  avete  ancora  imparato  a conoscere  bene  lo 
stimolo  delia  morie.  Non  è il  digiuno  quello  cl>«  fa  venir  la 
morte  ai  rapida.  Piuttosto  io  trovo  promesso  dall’Ecclesia- 
tico,  che  qui  abttinent  est,  aijiciet  viiam  (Eccl.  37,  54). 
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Non  sono  le  discipline,  non  sono  i silenzj,  non  sono  i sal- 
mcggiamenli,  non  sono  i lelti  assai  duri.  Se  dicessimo  que- 
sto, si  leverebbe  tosto  su  dalla  tomba  il  gran  Romualdo, 
penitente  austerissimo  di  cento  anni,  e.  irato  ci  smentirebbe: 
ci  smentirebbe  un  Girolamo,  ci  smentirebbe  un  Antonio,  ci 
smentirebbe  un  Arsenio,  ci  smentirebbe  un’infinità  di  mor- 
tifìcatissimi  anacoreti,  vivuti  più  d’ogni  eiTeminato  Lucullo. 
Ah!  che  lo  stimolo  della  morte  è il  peccato,  conviene  in- 
tenderla: Stimulus  autern  morlis  peccatum  est.  Sono  quelle 
atroci  bestemmie  che  si  lasciano  alcuni  con  somma  audacia 
scappar  tuttora  di  bocca;  sono  i furti,  sono  le  fraudi,  sono 
le  oppressioni  de’  poveri  angariati,  sono  le  confessioni  sa- 
crileghe, sono  le  tante  ingratitudini  orrende  che  da  noi'  si 
usano  a chi  ci  ha  donata  la  vita:  essendo  conformissimo  a 
tutte  le  buone  leggi  spogliar  del  feudo,  spogliar  del  fìtto  chi 
nieghi  l’ossequio  debito  al  suo  Sovrano  (De  feudis  I.  5,  c.  3). 

y.  Ed  oh  così  le  angustie  dei  tempo  mel  permettessero, 
come  io  vi  mostrerei  volentieri  con  l’induzione  perpetua  di 
lutti  i secoli,  quanto  sia  negli  empj  frequente  il  perir  di 
morti,  non  solo  anticipate,  come  or  dicevasi,  ma  parimente 
le  più  improvvise,  le  più  impensate,  che  possano  mai  tro- 
varsi. Ma  per  restrignerci  alle  divine  Scritture,  spiegatele 
quante  sono,  ed  esaminatele;  vedrete,  che  di  que’ giusti,  la 
cui  salute  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  nhino,  s’io  non  erro, 
si  sa  che  mancato  mai  sia  di  caso  fortuito,  fuorché  i figliuoli 
del  pazientissimo  Giobbe,  rimasti  oppressi  dalle  impetuose 
rovine  di  quel  palazzo  che  si  cambiò  loro  subito  in  sepol- 
tura. E pure  a questi  medesimi  quando  accadde  una  tal 
disgrazia?  Quando  sedevano  ad  un  allegro  banchetto,  che 
era  l’ora  appunto  in  cui  sempre  il  lor  savio  padre  aveva  in 
essi  temuto  dì  alcuna  macchia,  ben  intendendo,  che  a’  gio- 
vani tra  conviti  nessuna  cosa  è più  facile,  che  lordarsi.  Nel 
resto  se  riguardate  a que’ personaggi 'che  furono  di  giustizia 
più  segnalata,  a un- Abramo,  a un  Aronne,  a un  Isacco,  a un 
Giacobbe,  a un  Giuseppe,  a un  Giosuè,  a un  Samuele,  a un 
Mose,  a un  Matalia,  a un  Tobia  e ad  altri  lor  simili,  vedrete 
ch’essi  morirono  agiatamente  n«’  lor  letti, ^^lasciando  salute- 
voli documenti,  quali  alle  loro  proli,  e quali  a’  lor  popoli. 
Ma  se  per  contrario  vorrete  dare  agii  empj  una  sola  oc- 
chiata , almen  di  passaggio  ; eh  come  voi  li  vedrete  mise- 
ramente rapiti,  ehi  dali’acque,  chi  dalie  fiamme,  chi  dalie 
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fiore  e chi  da  cenrailre  strane  guise  di  morti  tanto  più  orri* 
bili,  quantomeno  aspettate!  Quomodo  factisunt  inde$ola- 
tioneml  (gridò  il  Salmista  atterritosi  in  contemplarli):  Su- 
dilo defecerunt;  perierunt  propter  iniquitatem  suam  (Ps.  72, 
19).  All’improvviso  morì  Faraone  il  superbo  con  tutte  le 
sue  milizie,  assorbito  dai  gorghi  dell’Eritreo.  AU'improvviso 
noriroDo  quegl’ingordi  che  sospirarono  i carnaggi  di  Egitto. 
AU’improvviso  morirono  quegli  audaci  che  biasimarono  la 
terra  di  promissione:  e all'iniprovviso  morirono  altri  oltre 
numero  nelle  divine  Scritture,  i quali  tutti  se  fecero  uit 
egual  fine,  subilo  defecerunt,  tutti  parimente  vedrete  che  fu- 
ron  rei  di  qualche  somigliante  delitto,  fjerteruni  propter  ini- 
quitatem suatfi.  Or  che  vi  voglio,  uditori,  inferir  da  ciòt’ 
die  gli  empj  sicno  soli  a mancar  di  morte  si  orribile,  qual 
è questa  che  chiamasi  subitanea?  Non  già,  non  già.  Sarebbe 
questo  un  errore  manifestissimo,  volendo  Dio,  che  alle  pene 
proprie  degli  empj  soggiacciano  qui  talvolta  gli  stessi  Santi, 
o sia  per  purificarli,  o sia  per  provarli,  o sia  per  non  dare  a 
credere  che  finalmente  sulla  terra  si  termini  ogni  mercede. 
Dico  bensì,  che  se  dobbiamo  dar  fede  aH'ìnduzione  evidente 
delle  Scritture,  assai  più  frequente  è ne’  peccatori  un  tal 
esito  repentino,  che  non  ne’ giusti.  Udite  da  Salomone  pa- 
role orribili:  Firo,  qui  corripientem  duracertice  contemnit, 
rrpentinut  ei  superveniet  interitus  (Pr.  29,  1).  Nè  mancano  • 
ragioni  ancor  naturali  da  confermarcelo.  Perocché  spesso  i 
peccatori  procaccìansi  una  tal  morto  con  la  voracità  delle 
crapole,  di  cui  si  gravano  il  ventre-,  con  la  sfrenatezza  delle 
disonestà  in  cui  diffundon  gli  spiriti;  con  la  libertà  delle 
maldicenze,  per  le  quali  si  acquistano  de’  nemici  -,  con  le 
risse  de’  giuochi,  con  la  rivalità  degli  amori,  con  le  facilità 
degl’impegni,  con  le  malinconie  delle  invidie,  con  gli  afTanni 
delie  ambizioni,  e con  altri  tali  disordini,  da  cui  vive  assai 
più  lontano  ogni  giusto,  a cui  ben  sì  può  dir  con  l’Apostolo, 
che  ogni  cosa  si  volga  in  bene  : Omnia  cooperantur  inbonum 
(Kom.  8,  28):  mentre  l’islessa  mortificazione  gli  vale  più 
d’una  volta  a tener  lontana  la  morte.  Comunque  siasi,  sa- 
pete voi  come  Dio  proceda  con  gli  uomini  in  questo  affare? 
come  appunto  si  fa  co’ legni  del  bosco.  Quando  si  va  per  re- 
cidere qualche  legno  da  porre  in  opera,  da  fabbricarne  uno 
scrigno,  da  formarne  uno  studiolo,  da  farne  una  bella  statua, 
si  va  con  cento  riguardi,  e oairasi  che  sia  saldo,  sia  stagio- 
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nato,  sia  sopcaltutto  reciso  al  suo  tempo  proprio,  qual  è 
qaello  di  luna  scema.  Ma  non  così  quando  si  va  per  troncar 
legna  solamente  da  ardere.  Allor  sì  va  d’ogni  tempo.  Pecca- 
tori indurali  che  legna  sono?  Legna,  da  gettar  sul  fuoco. 
Chi  non  lo  sa?  Exeidentur,  et  in  ignem  mitteniur  (Lue.  3, 
9).  Però  si  tagliano  ad  ogni  ora  senza  rispetto.  Che.  tante' 
cautele?  che  tante  circospczioni?  Non  est  respeeitts  moriiì 
eorum  (Ps.  72,  4)  : non  oi  si  guarda. 

Vi.  Or  se  tanto  è ancor  più  probabile  a tutti  voi,  dilettis* 
.simi  peccatori,  il  perir  di  una  fine  si  miserabile,  la  quale- 
allora  che  voi  meno  il  pensate  vi  sopraggiunga,  o nel  più 
profondo  del  sonno,  o nel  più  bello  del  giuoco,  o nel  pur 
lieto  di  alcun  altro  vostro  piacevole  passatempo:  deh!  vi. 
prego,  tornatemi  a confessare:  non  è un'insensata  temeritàs 
viver  un  sol  momento  in  colpa  mortale?  Che  pegno  avete, 
che  fermezza,  che  fedi,  si  che  non  succeda  ancor  a voi  come> 
a tanti,  i quali  dueuni  in  bonis  diessuos,  aggravando  il  pec>- 
calo  col  disprezzarlo:  et  in  puncto  ad  inferno  descendunt 
(Job.  21,  13),  tanto  poi  li  fa  rovinar  presto  il  gran:  peso-  ' 
che  giù  li  tira?  Ha  forse  Dio  con  qualche  privilegio  speziale-, 
rivelata  a voi  l’ora  di  vostra  morte  ; o vi  ha  promesso  al- 
men  di  mandarvela,  non  come  ladro  che  muova  tacito  il 
passo  per  non  destarvi,  ma  qual  corriere  che  suoni  lontano- 
' il  corno,  perchè  gli  apriate?  Che  c’è,  che  c’è,  che  vi  rende- 
sì  baldanzosi?  Cur  quasi  de  certo  exlollilur,  io  vi  dirò  sbi- 
gottito con  san  Gregorio,  cujus  vita  sub  poena  incertitudinis 
tenetur?  I Niniviti  non  prima- udirono,  che  la  loro  città  fra- 
quaranta  giorni  avevasi  a subbissare,  che  incontanente  pie- 
nam  terroribus  poentienliam  egerunt  (Conc.  Tr.  14,  c.  4); 
subito  si  vestirono  di  cilicio,  subito  sì  sparser  di  «nerer 
Bè  si  curarono  di  aspettar  sopra  ciò  gli  editti  del  loro  Prin- 
cipe, il  quale,  come  accade,  fu  l'ultimo  a saper  nuove  cosà- 
funeste,  o:  fosse  perchè  dava  poco  adito,  o fosse  perchò- 
ognuno  già  quasi  stolido  non  badava  se  non  che  alla  pro- 
pria salvezza.  Or  donde  mai  cosi  gran  fretta,  uditori?  Noo- 
sapeàno  costoro  di  certo,  che  ancor  avevano,  una  quadra- 
gesima tutta  intera  di  tempo?  Jdbue  quadraginla  dies  (Jod„ 
3,  4).  Perchè  non  dissero  dunque:  Aspettiamo  un  poco?  K, 
placar  Dio  non  si  richieggono  molte  ore,  basta  un  momento- 
Un  atto  di  contrizione  presso  I’  aurora  del  quarantesimo, 
giorno  ci  salverà.  Cosi  potevano  certamente  dir  essi;  e seguir- 
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tare  a mangiare,  se  erano  a tavola;  e finire  il  giuoco  se  sta- 
vano a sollazzarsi.  Ma  fingete  che  avessero  proceduto  cosi, 
qual  giudìzio  voi  ne  fareste?  Non  vi  par  che  sarebbone  stati 
audaci,  presuntuosi,  protervi  e indegni  di  quel  perdono  che< 
riceverono  mercè  la  loro  prontezza?  Ma  quanto  peggio, 
uditori,  è nel  caso  nostro?  1 Ninivitì  poteano  almeno  uni- 
versalmente promettersi  una  quarantina  di  giorni , conce- 
duta loro  per  termine  perentorio  alla  penitenza.  E però  dove 
era  maggiore  la  sicurezza,  sarebbe  stata  minore  la  temerità, 
se  persistevano  ancor  qualche  ora  di’  più  ne’  lor  peccati. 
Ma  voi  nemmeno  siete  sicuri  di  tanto.  No,  dice  Cristo  : Ne- 
scifis,  quando  lempus  $it  (Marc.  13,  33).  L’eccidio  del  vostro 
corpo  non  solo  potrebbe  esser  prossimo,  ma  imminente^ 
Potrebbe  avvenire  in  questa  settimana  medesima  che  ora- 
corre,  in  questa  mattina,  in  questo  momento;  perchè  la 
morte  se  ne  va  sempre  armata  di  spada  e d’arco:  Gladinm 
suum  vibrabit,  arcnm  mum  lebendit  (Ps.  7,  13).  Con  la  spada 
colpisce  i vecchi  che  più  non  si  possono  riparare  ; colpisco 
ì delicati,  colpisce  i deboli;  con  l’arco  i giovani  che  superbi 
confidano  nella  fuga.  E come  dunque  potrete  giustificare  lo 
vostra  temerità,  se  lascerete  inutilmente  trascorrere  tempo 
alcuno,  per  minimo  ch’egli  sìa?  Che  dite?  che  rispondete? 
come  scusate  in  cosi  gran  pericolo  il  vostro  ardire?  Il  cac- 
ciatore mai  non  potrebbe  tenere  in  pugno  il  falcone  con  tanta 
facilità  e con  tanta  franchezza,  se  non  gli  avesse  ben  prima 
serrati  gli  occhi.  E cosi  ha  fatto  il  demonio  con  esso  voi. 
Vi  ha  chiusi  gii  occhi,  uditori,  vi  ha  chiusi  gli  occhi,  per^ 
ne  fa  ciò  che  vuole. 

VII.  Un  solo  scampo  veggo  io  pertanto,  che  a voi  rima-? 
ner  potrebbe,  e sarebbe  il  dire:  che  veramente  voi  no» 
potete  sapere  di  avere  a vivere  ancor  più  lungamente,  ma 
che  potete  nondimeno  sperarlo  : che,  non  ostanti  tanti  peri-' 
coli,  quanti  ne  abbiamo  contati,  molti  anche  de’  peccatori, 
e campano,  e ingrassano,  e invecchiano,  e muojono  pacifica- 
mente co’  loro  sensi  : e che  però  voi  volete  anzi  sperare  una 
simil  sorte,  che  temer  di  contraria  infelicità.  Ma  piano  di 
grazia,  perchè  se  parlaste  cosi,  mi  dareste  a credere  d^es- 
servi  già  dimenticati  aiTatlo  del  punto,  di  cui  trattiamo. 
Sapete  pure  che  trattiamo  dell’anima,  non  è vero?  e di 
un’anima,  la  quale  è vostra,  anzi  è voi  ; e di  un’anima,  la 
quale  è unica;  e di  uo’aoìma,  la  quale  è immortale  ; e di 
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un’anima,  la  quale  è irrecuperabile?  e di  quest’anima  stessa 
voi  ragionale  con  sì  poca  premura?  Ah!  memento,  mementOy 
io  vi  dirò  con  san  Giovanni  Grisoslomo,  memento  quod  de 
anima  loqueris.  E vi  par  questa  cosi  poco  prezzabile,  che 
si  debba  commettere  in  mano  al  caso?  Vi  potrebbe  sor- 
tire felicemente:  su,  si  conceda.  Ma  se  non  sortisse,  ditemi 
un  poco,  uditori,  se  non  sortisse?  Che  non  vogliale  met- 
tervi sempre  a!  sicuro  in  altri  interessi  umani , io  me  ne 
contento.- Vi  perdono  che  arrischiale  la  roba,  che  avventu- 
riate la  riputazione,  che  cimentiate  anche  spesso  la  sanità, 
perchè  tutte  queste  sono  a guisa  di  merci,  che  Gnalmente, 
per  troppo  precipitosa  risoluzione  gittate  in  acqua,  si  pos- 
sono ripescare  dopo  il  naufragio.  Ma  l’anima?  Ahimè!  non 
è questa  da  premere  cosi  poco,  perocché  dove  la  perdita 
che  si  faccia  non  ha  riparo,  chi  non  vede,  essere  una  somma 
temerità  il  non  procedere  con  una  somma  cautela  ? 

Vili.  E pure,  oh  stupidità!  qual  è quell’ interesse , nel 
quale  la  cautela  non  us<si  assai  maggiore,  che  nell’eterno? 
L’imperadore  Adriano  (Eutrop.  I.  8),  perchè  seppe  esservi 
oracolo,  che  a’ Dominatori  di  Roma  sarebbe  stalo  esiziale 
passar  l’ Eufrate,  rendè  spontaneamente  a’ Persiani  tutta 
l'Armenia,  tutta  l’Assiria,  tutta  la  Mesopotamia  (conqui- 
state già  da  Trajano),  sol  per  assicurarsi  di  non  avere  per 
qualunque  evento  a varcare  quell'acque  infauste,  e alle  ripe 
d’esse  coslitui  i termini  dell’imperio.  Ma  che  star  qui  a 
mendicare  successi  illustri?  Non  sapete  voi  di  voi  stessi  con 
quanto  sicure  regole  vi  guidale  in  tulli  gli  atfarucci  privati 
di  casa  vostra?  Se  voi  cadete  in  letto,  non  dite,  lasciam  di 
chiamare  il  medico,  perchè  io  forse  me  ne  rileverò  senza 
medicina.  Se  voi  andate  alla  guerra,  non  dite,  lasciam  di  far 
testamento,  perchè  io  forse  me  ne  ritornerò  con  salute. 
Quando  voi  prestate  buona  quantità  di  danaro  ad  un  vostro 
amico,  non  vi  fìdate  si  subito:  ma  che  fate?  fate  come 
Tobia,  il  qua]  quantunque  conoscesse  Gabelo  per  uomo 
retto,  timorato,  fedele,  non  però  lasciò  di  richiedere  da  lui 
pure  scrittura  autentica:  Argenti  pondus  dedit  sub  chi- 
rographo  (Tob.  1,  17).  A seminare  scegliete  i giorni  più 
atti;  a litigare  cercale  gli  avvocali  più  pratici;  a trafficare 
eleggete  i corrispondenti  più  accreditali  ; ed  in  una  parola 
Bon  v’è  negozio,  nel  qual  vogliale,  come  suol  dirsi,  com- 
mettervi alla  ventura,  mentre  voi  potete  procedere  con  cer- 
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lezza.  E perchè  dunque  in  mano  al  caso  verrete  a porre  ur 
negozio  il  maggior  di  tutti,  qual  è quello  della  eternità?  e 
potendo  ora  pentirvi,  direte,  no,  perchè  forse  ancora  avrò 
tempo  a farlo  dipoi?  Ah,  Cristiani,  credetemi,  ch’io  non 
posso  capire  come  ciò  avvenga;  e sono  costretto  con  san 
Giovanni  Crisostomo  ad  esclamare  estatico  e forsennato  per 
lo  stupore  : Incertis  ergo  eventibus  te  ipmm  commiltis?  Jn~ 
certi»  ergo  eventibus  te  ipsum  committis?  (Homil.  25  in  Ep., 
2 ad  Cor.).  Voi  non  fìdereste  all’  incertezza  dei  caso  una 
vostra  lite,  un  vostro  deposito,  un  vostro  quantunque  minimo 
ìoteressiiccio : e poi  gli  confidate  l'anima  vostra?  Stupite-, 
0 Cieli,  sbalordite,  o Celesti,  all’udir  che  fate  di  latita  teme- 
rità, perch’io  sono  certo,  non  potere  ai  mondo  trovarsene 
la  maggiore.  Qui»  audivit  talia  horribilia,  quae  fedi  nimi» 
Virgo  Israeli  (Jer.  18,  lo).  k . 

IX.  £ tuttavìa,  chi  non  vede,  che  questa  temerità  stessa 
sarebbe  più  comportabile,  se  per  qualche  notabile  emolu-r 
mej^o  sì  commettesse?  Fu  principio  ricevutissimo  in  lutti 
gli  alTari  umani  quello  dì  Appiano,  c\\q  Summae  demewtiae 
est  ob  res  leve»  discritnen  ingens  subire  (De  bello  Hispao.). 
Un  pericolo  grande  mai  non  deve  eleggersi  per  un  guadagno- 
leggero,  perchè  ciò  sarebbe  come  appunto  pescar  con, un 
amo  d’oro,  il  quale  perduto  reca  tanto  discapito,  che  non  è 
compensabile  con  la  preda  che  ci  promette.  Però  se  un 
agricoltore  arrischia  molte  moggia  di  grano  nella  semenU; 
e se  un  banchiere  avventura  qualche  numero  di  danaro,  ne’ 
cambj  ; c se  un  litigante  consuma  buona  parte  di  rendite  i 
nelle  mance;  ciascuno  il  fa,  perchè  mollo  più  è quello, che 
spera,  che  non  è quello  che  arrischia  : nè  per  quanto  Rivol- 
gano antichi  annali , si  troverà  mai  piloto  si  temerario,,  U 
qual  sia  scorso  sino  all’lndie  remote  a lottar  con  gli  Austri, 
a pugnar  con  gli  Aquiloni,  per  riportare  di  colà  sul  suo  le- 
gno, in  vece  di  un  vello  d’oro,  sabbione  o stabbio.  Ma, voi. 
Cristiani,  che  fate?  Per  qual  emolumento  vivete  in  cosi  gran 
risigo  di  perdervi  eternamente?  Per  qual  guadagno?  Pare  a 
voi  che  messo  in  bilancia  preponderi  il  bene  che  vivendo 
in  peccato  voi  ritraete,  al  mal  che  verrebbevi  se  moriste  in 
peccato?  Se  nello  stalo  presente  di  peccatori  voi  non  mo- 
rite, vi  riesce,  il  concedo,  di  goder  quel  trastullo  libidinoso,, 
dì  accumular  quel  danaro,  di  acquistar  quella  dignità,,  di 
arrivare  a quella  vendetta.  Ma  se  morite?  se  morite,  si 
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tratta  di  andar  giù  subito  nel  profondo  a scontar  cosi  breve 
riso  con  un  lutto  infinito  di  tutti  i secoli.  E parvi  compa- 
rabile il  bene  che  vivendo  godete , al  male  che  morendo 
incorrereste?  Ah  uomini  ingiusti!  ah  uomini  irragionevoli! 
Mendaces  filii  hominum  in  siaterù  {9s.  Gl,  10).  Com’esser 
fiuò,  che  del  continuo  preponderi  presso  voi  un  bene  tem- 
porale, fugace,  frivolo,  vano,  ad  un  male  eterno?  Non  si 
troveranno  in  casa  a verun  falsario  stadere  tali  che  possano 
già  mai  dire  bugie  si  grosse,  se  non  sì  fa  si  che  le  dicano 
a viva  forra.  Però  non  sono  mendaces  staterae  in  filiis  ho- 
minum, ma  mendaces  (UH  hominum  in  slateris,  perchè  voi 
siete  che  date  agl’intelletti  vostri  il  tracollo  cornea  voi  piace, 
con  ribellarvi  a qualunque  lume  chiarissimo  di  ragione. 
Jpsifuervnl  rebelles  lumini  (Job.  24,  15). 

X.  Per  le  viscere  di  Gesù,  non  vi  vogliate  più  longa- 
snenle  ingannare  da  voi  medesimi:  Nolite  decipere  animas 
vestras  (Jer.  37, 8)t  riscotetevi,  ravvedetevi  ; e cominciando 
ria  quest'ora  stessa  a rientrare  dentro  il  cuor  vostro,  con- 
siderate un  poco  qual  frutto  voi  ritraete  dal  vostro  stato. 
E s'è  maggior  l’emolumento  che  ’l  rìschio,  abbiate  pure  per 
iiullo  quanto  vi  ho  detto.  Ma  s’egli  è senza  paragone  ìnfe- 
feriore,  pietà,  vi  priego,  pietà  dell’ anime  vostre.  Volete 
dunque  avere  a piangere  un  giorno,  e a dir  voi  pure  con 
lìeremia  tutto  aillitto:  Yenalione  ceperunt  me  quasi  avem 
inimici  mei  gratis.  (Thren.  3 52).  Oh  che  amarezza  sarebbe 
questa!  oh  che  cruccio!  oh  che  crepacuore!  Parla  qui  il 
Profeta  divinamente  in  persona  di  un  peccatore,  e si  con- 
fonde di  essersi  appunto  portalo  come  un  uccello,  il  quale 
si  lascia  brullamente  adescar  dagli  uccellatori,  per  che? 
per  nulla,  per  nulla,  gratis,  per  un  vii  grano  di  miglio. 
Venatione  ceperunt  me  quasi  avem  inimici  mei  gratis.  E voi 
volete  pur  essere  di  costoro?  Ah  Cristiani!  e che  mai  sono 
tutti  i beni  terreni,  paragonali  non  solamente  al  minore,  ma 
ancora  al  minimode’ mali  eterni,  a cui  vi  esponete  peccando? 
.Un  grano  di  miglio?  no,  neppur  tanto.  £ per  cosi  poco  vi 
contentale  di  andarvene  mai  sempre  trescando  intorno  a 
tanti  vostri  terribili  insidiatori,  con  gravissimo  rischio  di 
restar  presi  per  tulli  i secoli,  di  perdervi,  di  perire?  O 
praesumptio  nequissima , unde  creala  es?  (Eccl.  37,  3), 
dirò  dunque  coH’Ecclesiaslico.  lo  non  ho  sensi  che  bastino 
a detestare  così  strana  temerità.  Convien  che  a forza  rimanga 
qui  come  stupido  ad  ammirarla. 
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XI.  Se  in  un  uomo,  il  qnal,  come  polvere,  può  facilmente 
disperdersi  ad  ogni  sodio,  è somma  temerìlà,  come  abbiam 
veduto , vivere  un  sol  momento  in  colpa  mortale  ; che  mi 
potrete  questa  mattina  rispondere  a favor  vostro,  voi  che  in 
«imil  colpa  vivete  non  i momenti,  ma  i giorni,  ma  le  setti* 
mane,  ma  i mesi,  ma  gli  anni  interi:  dùbus  innumeris? 
(Jer.  2,  52).  Operate  voi  con  prudenra  ? Procedete  voi  con 
saviezza?  qnal  probabilità  vi  rimane  di  non  dannarvi?  Nemo 
se  tulo  (iiu  pericuUs  offerre  tam  crebris  poiest,  diceva  Se- 
«eca  (Herc.  fur.  Act.  2,  se.  2).  E perchè?  Quae  saepe  transit 
casus,  aliquando  intenti.  Passare  una  volta  sul  trabocchetto, 
e non  rovinare;  dare  una  volta  nelle  panie,  e non  invi- 
schiarsi ; succhiare  una  volta  il  tossico,  e non  perire,  non 
è gran  fatto.  O sia  protezione  dei  Cielo,  o sìa  condizìon 
della  sorte,  talora  accade.  Ma  che  non  perisca  chi  vuol  sa- 
ziarsi di  tossico,  come  d’acqua;  che  non  s’invischi  chi  si 
vuol  abbandonare  su  le  panie  come  su’  fiori  ; che  non  rovini 
chi  vuol  andare  a ballare  su  i trabocchetti  come  sopra  sal- 
dissimi pavimenti,  dove  mel  troverete?  Se  dunque  è tanto 
insensata  temerità  l'esporsi  una  volta  sola  a pericolo  di  dan- 
narsi, e l’esporvisi  un  sol  momento;  che  sarà  il  dimorarvi 
5i  lungo  tempo,  che  sieno  molto  più  nell’anno  quei  giorni, 
ne’  quali  siete  evidentemente  soggetti  a un  simil  pericolo, 
ohe  non  quegli  altri,  in  cui  ne  siete  probabilmente  sicuri? 

XII.  E curiosità  comunissima  fra'  Cristiani  il  doman- 
dare se  nella  Chiesa  più  sieno  quei  che  morendo  vadano 
R salvamento,  o se  più  quei  che  trabocchino  in  perdizione. 
A me  non  tocca  ora  entrare  arbitro  in  si  gran  lite;  e quando 
toccasse  a me,  inclinerei  più  volentieri  alla  parte  più  fa- 
vorevole, e direi,  maggior  essere  fra’ Cattolici  il  numero 
degli  eletti  che  de’ dannati.  Ma  benché  molti  concorrano 
-ancor  essi  in  questa  opinione,  non  so  però  se  pur  uno  ne 
rinverrete,  o fra’  moderni  teologi  o fra  gli  antichi,  il  quale  vi 
dica,  che  la  maggior  parte  dei  peccatori  abituati  si  salvi.  Oh 
questo  no.  San  Gregorio  {Grcg.  l.  27  m Job.  c.  2),  sanl’Age- 
slino  {August.  de  ver.  et  fai.  Poen.  c.  17),  sani' Ambrogio 
{Àmbros.  adhort.  ad  Poen.),  san  Girolamo  {Hieronymus 
relat.  ab  Euseb.'.in  Epist.  ad  Damas.)  che  sono  i 'quattro 
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principali  Dotlori  di  Santa  Chiesa,  senlon  tulli  concorde- 
mente l’opposlo;  e le  parole  precise  di  San  Girolamo,  le 
quali  a me  son  panile  le  più  espressive,  son  le  seguenti  : 
Vix  de  Centura  milltbus  hominum,  quorum  mala  fui!  semper 
vita,  meretur  a Deo  habere  indulyentiam  uni/#.  Nè  sia  chi 
se  ne  stupisca;  perchè  cosi  l’uomo  muore  generalmente 
com’è  vivuto.  Quando  si  sega  un  albero,  da  qual  parte  viene 
a cadere?  da  quella,  dalla  quale  pende.  Se  pende  a destra, 
cade  a destra;  se  pende  a sinistra,  cade  a sinistra.  Quei 
malviventi  pendono  sempre  a sinistra,  e poi  segali  preten- 
dono di  cadere  ancor  essi  a destra,  com’è  de' buoni  ? Biso- 
gnerebbe che  si  levasse  su  quel  punto  a prò  loro  una  grazia 
tale,  che  qual  furiosissimo  vento  li  rispingesse  con  impeto 
prodigioso  alla  parte  opposta.  Ma  chi  è fatto  mai  meritevole 
di  tal  grazia?  Vix  de  centum  minibus  unus : di  cento  mila,  a 
gran  fatica  uno  solo.  Come  dunque,  sapendo  voi  di  trovarvi 
in  un  tale  stato,  da  cui  con  molto  maggior  verisimililudine 
può  inferirsi,  che  voi  dobbiate  appartenere  a’ dannati  più 
che  agli  eletti,  non  commettete  un’insana  temerità,  per- 
sistendovi ancora  più  lungamente?  Quando  anche  de’ pec- 
catori simili  a voi  avessero  i più  a salvarsi,  e i meno  a 
perire,  dovreste  nondimeno  temere  senza  intermissione  di 
non  essere  a sorte  fra  questi  miseri.  Or  che  sarà,  mentre 
ì più  avranno  a perire,  e i meno  a salvarsi?  Arnolfo  conte 
di  Fiandra  era  travaglialo  una  volta  da  dolori  acutissimi 
della  pietra.  Trattarono  i suoi  medici  e i suoi  cerusici  di 
procedere  al  taglio.  Ma  egli  volle  vederne  prima  la  prova 
in  qualche  altro  corpo.  Furono  però  ricercali  tutti  coloro 
i quali  nel  suo  stalo  pativano  del  suo  male,  o ne  furon,tro- 
vati  venti.  Furono  aperti  dagli  stessi  cerusici,  furon  curali 
da’medesimi  medici,  e tanto  felicemente,  che  di  venti  mori 
non  altri  che  un  solo.  Tornarono  però  lutti  festosi  al  Conte, 
rincorandolo  al  taglio.  Ma  egli  quando  lidi  che  pur  era  fal- 
lito in  uno,  in  cambio  di  animarsi,  s’ impallidi.  E chi  di  voi 
mi  assicura,  rispose  loro,  che  a me  non  tocchi  la  sorte  di 
questo  misero?  E cosi  più  timido  per  la  morte  di  uno,  che 
speranzoso  per  la  salute  di  diciannove,  non  sofferse  mai  di 
commettersi  a tal  cimento.  Ora  fingete  voi,  che  de’ venti 
infermi  tagliati,  non  diciannove  fossero  stati  i guariti,  ed 
un  solo  il  morto,  ma  diciannove  i morti,  e un  solo  il  guarito; 
che  avrebbe  allora  risposto  il  prudente  Principe?  Come 
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arvrebbe  scacciali  lungi  da  sé  que’cerusici  ardili?  O'ie’ ce- 
dici temerarii?  Avrebbe  mai  sopporlalo  di  esporsi  al  loglio 
con  la  speranza  di  dover  essere  egli  quell’uno  si  forlunato? 

Ah!  Grisliani  miei  cari,  quella  lemerilà  che  nella  cura  del 
corpo  parrebbe  sì  inlollerabile,  è quella  appurilo  la  quale 
voi  commellele,  ma  nel  governo  deiranima.  San  Girolamo 
alTerma,  che  non  di  venti  o di  trenta,  ma  di  centomila  pec- 
catori abituali,  appena  uno  è quel  che  si  salvi;  Vix  de  cen- 
tum  minibus  unus.  Ed  è possìbile  che  voi  più  siate  animosi 
per  la  sorte  di  uno,  che  timorosi  per  l’infortunio  di  no- 
vanlanovemila  novecento  novanlanoveP.  Dieci  erano  quei 
fratelli  i quali  andarono  a Giuseppe  in  Egitto  per  gli  ali- 
menti ; e pure  quando  udirono,  che  uno  d’essi  doveva  restare  ’ 
ivi  prigione,  fune’loro  cuori  universale  l’alTanno.  Dodici 
erano  que’ Discepoli  i quali  furono  convitali  da  Cristo  in 
Gerusalemme  innanzi  al  morire;  e pure  quando  ascoltarono 
che  un  d’essi  doveva  converlirsegli  in  traditore,  fu  ne’lor 
volti  comune  la  pallidezza.  Ed  il  sapere,  che  i tanti  più 
di  quelli  che  vivono  come  voi  dovranno  dannarsi,  non  re- 
cavi alcun  timore?  Ecco  dunque  avveralo  del  peccatore 
quello  che  l^ggesi  in  Giobbe:  Dedit  et  Beus  locum  poeni- 
■ientiafi,  etnìe  atutitur  eo  in  superbiam  (Job.  24,  23).  Oh 
che  superbia!  oh  che  superbia!  sperare  di  dover  esser 
quell’uno  fortunatissimo  che  si  salvi  fra  tanta  strage!  quel 
si  privilegiato  ! quel  si  protetto  ! quel  che  un  dì  possa  da 
tutto  il  Paradiso  venire  mostralo  adito  come  un  prodigio! 
Tamquam  qui  evaserit  (e  sono  appunto  parole  dell’Eccle- 
siastìcQ  ),  tamquam  qui  evaserit  in  die  belli  (Eccl.  40,  7)  ; 
da  che?  da  un’alta  rotta  campale  universalissima.  Lasciale 
-che  io  corra  a’ piedi  di  questo  Cristo,  e che  qui  mi  sfoghi. 

XIII.  Gesù  mio  caro:  e donde  mai  tanta  audacia  ne’  cuori 
•umani?  Chi  gli  ha  renduti  sì  stupidi?  chi  gli  ha  fatti  si 
sconsigliali?  forse  è così  grande  il  diletto  che  hanno  in^ 
■oflendervi,  che  niente  ad  essi  rilevi  ogni  loro  danno,  purché 
disgustino  voi?  Oh  s’io  sapessi  qual  via  dovessi  almeno  io 
•qui  praticare  in  questa  quaresima  per  umiliarli,  per  uma- 
narli,  per  renderli  tulli  vostri!  Volete  ch’io  li  prieghi  in 
omni  patientia?  (2  Timoth.  4,  2)  li  pregherò.  Volete  che 
io  gli  ammonisca?  gli  ammonirò.  Volete  che  io  gli  atter- 
risca? gli  atterrirò.  Volete  ch’io  severo  ancor  gli  sgridi,  rf 
ìncrepem  illos  dure?  (ad  Tit.  1,  13)  gli  sgriderò.  Son  qui 
SEGN.  I.  3 
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per  voi.  Comandate,  che  io  farò  tutto  : Omnia  quae  praer’ 
tipies  mihi,  ego  loquar,  omnia,  omnia  (Jer.  11,  17).  Non 
chieggo  acclamazioni)  non  chieggo  applausi,  chieggo  di 
piacer  solo  a voi.  Chi  sa  che  questa  non  abbia  ad  esser 
per  me  la  quaresima  ultima  di  mia  vita?  Ecco  però,  che 
con  le  ceneri  in  capo  voglio  andare  altamente  per  voi  gri> 
dando:  Penitenza,  o mio  popolo,  penitenza.  Non  più  si  tardi 
a smorbar  tante  oscenità.  Non  più  si  tardi  a sradicare  tanti 
odj.  Non  più  si  tardi  a piangere  amaramente  ogni  reo  co- 
stume. Non  vuoi  tu  farlo?  A quelle  ceneri  adunque,  a qaelle 
ceneri  appello,  che  abbiamo  in 'capo.  Eccole  qua,  discopria- 
mole, dimostriaraóle.  Non  le  veggio  io  questa  mane  egual- 
mente sparse,  e su  le  chiome  canute,  e sui  crini  biondi? 
Ad  esse  dunque  io  mi  riporto,  esse  dicano,  esse  sentenzino  « 
se  vi  può  essere  temerità  pari  a questa:  confessarsi  mortale 
in  ogni  momento,  e pur  Gdarsi  di  vivere  alcun  momento  in 
colpa  mortale. 
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Audiens  autem  Jesus,  miralus  est,  et  sequentibus  se  dimih. 
Amen  dico  vobis,  non  inveni  tanlam  /idem  in  Israet. 
Matth.  8,  10. 


I.  Chi  dèlio  stupore  di  Cristo  questa  mattina  non  conce- 
pisce uno  stupore  anche  sommo,  si  mostra  stupido,  perchè 
dà  chiaro  argomento  di  non  capire  ciò  che  dir  voglia  in 
una  Sapienza  ìnfìnita  la  maraviglia.  Udite.  E che  grand’atto 
di  virtù  fu  mai  quello,  onde  il  centurione  venisse  a meri- 
tarsi applausi  si  rari?  Menò  fors’egli  dinanzi  a Cristo  osse- 
quiose le  sue  milizie,  come  a gran  Dio  degli  eserciti,  per  ado- 
rarlo con  bandiere  calate  e con  aste  basse,  per  acclamarlo 
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Goo  tamburi  festosi  e con  trombe  armoniche'?  Gli  eresso 
altari?  gli  dedicò  siiBulaerì  ? gli  offerse  vitUme?  ai  venne 
forse  a strappare  i lauri  di  fronte  per  giltarglieli  ai  piedi;  » 
tutte  ai  piedi  pur  gli  recò  le  sue  spoglie  ed  i suoi  trofei,  per 
consacrargliene  in  voto  come  al  Dio  da  lui  riverito  delle' 
vittorie?  che  fece  mai?  Eecoloi.  Si  Gdòdi  Cristo,  e credè,  che 
da  lungi  ancor  risanato  gli  avrebbe  il  garzone  infermo,  pur* 
ch’egli  avesse  voluto  a tanto  impegnare  una  sua  parola:  Tan- 
tuin  die  verbo,  et  sanabitur puer  meus  (Mallh,  8,  8).  E perciò' 
dunque  proromper  Cristo  in  eccessi  a lui  cosi  disusali  di  ma^ 
raviglia?  però  dèi  centurione  far  tanti  encomj?  però  al  cen- 
turione usar  tanto  onore?  però  arrivare  (che  più  può  dirsi?) 
a giurare.  Amen  dico  vobis~,  ed  a giurare  di  non  aver  neppure 
in  Israele  trovata  Gdanza  eguale?  Non  inveni  tantam  fidetn 
in  Israel.  Cosi  è.  La  comune  infedeltà  de’  mortali  fa  che  sia 
stimato  prodigio  trovarsi  un  uomo,  il  quale  interamente  si 
voglia  Qdar  di  Dio,  quantunque  in  opere  alla  sua  destra  non 
grandi  : Puto,  non  ereditar  Beo-,  cosi  esclamava  il  gran  pre- 
lati Salvìano  in  simile  intendimento  : Et  quid  dico  puto? 
Ulinotim  ambigue putarem  et  non  evidenier  agnoseereml  (iib. 
1 ad  Eccl.)  E manifesto,  che  l’uom  di  Dio  non  si  Gda;  è 
manifestissimo  : Non  ereditar  Beo,  non  ereditar  Beo.  O sia 
che  poco  il  suo  potere  si  apprezzi,  o sia  che  assai  si  so- 
spetti del  suo  volere,  non  v’è  oggimai  chi  ad  un  amico 
terreno  non  creda  più  di  quel  che  faccia  a Dio  stesso.  Per- 
donatemi dunque,  o Signor  mio  caro,  che  io  questa  volta 
sono  costretto  a farvi  un  torto  iiiGnito  da  questo  luogo,  un 
affronto  pubblico.  Sono  costretto  ad  esortar  questo  popolo, 
il  quale  qui  m’ode,  che  sia  contento,  far  che(?  Gdarsi  di 
voi.  Si,  si,  mia  N.,  sarà  dunque  possibile,  che  tutta  tu  la 
tua  Gducia  riponga  in  amici  umani,  che  questi  segui,  che 
questi  supplichi,  che  dietro  a questi  ti  perda,  e che  a un 
amico  Divino  non  abbi  fede?  Oh  s’io  potessi  sgombrare 
a te  questa  mattina  dall’  animo  eiror  sì  grave,  quanto  sa- 
rebbono  più  frequentale  le  chiese  che  non  le  corti:  quanto 
più  i santuari  che  non  le  sale?  Ma  che  che  succeda  di 
ciò,  non  voglio  io  mancare  al  mio  debito;  ma  piuttosto  con 
buona  pace  di  quanti  spacciano  al  mondo  gran  fedeltà,  di- 
mostrar voglio,  non  ritrovarsi  altro  amico,  di  cui  possiamo 
interamente  prometterci,  se  non  Dio.  Vadasi  pure  a cercare 
allri  per  sè  chi  di  lor  si  cura.  Dio  solamente  è l’amico  leale 
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sopra  la  terra,  Dio  l’amico  verace,  Dio  l’amico  unico:  che 
j)erò  gran  prodigio  parer  dovrebbe,  non  il  trovarsi,  come 
già  disse  Cristo  del  centurione,  un  uom  che  gli  creda  ; ma 
bensì  ritrovarsene  un  che  non  credagli.  Attenzion  dunque, 
e diam  principio  alle  pruove. 

11.  Non  può  negarsi,  che  gli  amici  mondani  non  sieho  li- 
beralissimi di  parole.  Uditeli  ragionare.  Oh  con  quanta  ma- 
gnificenza di  formole  vi  consagrano  il  lor  servigio,  vi  of- 
frono il  loro  avere,  vi  scongiuran  de’voslri  comandamenti; 
e in  questo  solo  caso  protestano  di  volersi  sdegnar  con 
voi,  quando  voi  non  gli  adoperiate!  Ma  se  voi  troppo  cre- 
duli date  fede  a si  grandi  offerte,  oh  quanto  presto  vi  tro- 
verete ingannati;  e vedrete,  che  quel  Labano,  il  quale  vi 
avea  promessa  la  sua  bella  Rachele,  vi  dà  una  Lia-,  e che 
quel  Saule,  il  quale  vi  aveva  promessa  la  sua  primogenita 
Merob,  vi  dà  una  Micol!  Niente  è più  usato  oggidì,  che 
prometter  molto  ed  attener  poco  ; od  imitar  per  appunto, 
sapete  che?  imitar  certe  nuvole  della  state,  le  quali  dopo 
ima  lunghissima  siccità  comparendo  oltre  modo  cariche, 
fan  tutte  correre  a recar  fuora  ogni  catino,  ogni  conca , le 
villanelle  ridotte  a penuria  d’acqua,  e di  poi  si  disciolgono 
in  pochi  spruzzoli.  N'on  cosi  nel  vero  è di  Dio.  Egli  sì  che 
può  dire  per  verità:  Quae  procedunt  de  labiis  meis,  non  fa- 
ciam  irrita  (Ps.  88,  35).  Anzi  vedrete  che  dove  gli  altri 
sogliono  promettere  assai  più  di  quello  che  attengono,  egli 
per  contrario  suole  attenere  assai  più  di  quel  che  promette. 
Aveva  Iddio  già  promesso  a Ezechia,  che  quel  formidabile 
esercito  del  superbo  Sennacherib  non  avria  posto  piede  in 
Gerusalemme:  anzi  che  neppure  scoccata  avrebbe  saetta 
contro  di  essa,  nè  dato  assalto,  nè  piantate  trincee:  che  tali 
appunto  fur  le  parole  medesime  ch’egli  usò:  Non  ingredietur 
iirbein  Itane,  nec  miltet  in  eam  sagittam,  nec  occupabit  eam 
clypeits,  nec  circumdabit  eam  munitio  (4  Reg.  19,  3o).  Or 
bene:  bastava  dunque  a osservare  la  sua  promessa,  ch’egli 
facesse  tornare  indietro  sbigottiti  gli  Assiri,  per  qualche  in- 
contro loro  occorso  per  via;  bastava  permettere  qualche  tur- 
bazione  nel  Principe:  bastava  eccitare  qualche  discordia  ne’ 
capi:  bastava  commuovere  qualche  sollevazion  nella  solda- 
tesca. E pure  Iddio,  di  ciò  non  pago,  che  fece?  Spedi  quella 
notte  un  angelo,  il  quale  entrò  col  ferro  ignudo  nel  campo,  e 
quivi  fatto  un  sanguinoso  macello,  una  orrenda  strage,  lasciò 
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ben  cento  otlantacinquemìla  cadaveri  in  pascolo  agli  avoltoi. 
Più.  Non  bastava,  per  non  mancare  a Salomon  di  parola , 
dargli  non  altro  che  quella  sola  sapienza,  la  quale  avea  di- 
mandata per  maneggiare  lodevolmente  lo  scettro?  E pure 
Iddio  gli  aggiunse  ancor  la  ricchezza  (5  Reg.  3).  Più.  Non 
bastava,  per  non  mancare  a Giosafat  di  corrispondenza, 
concedergli  non  altro  che  quella  sola  acqua,  la  quale  avea 
ricercala  per  sovvenire  opportunamente  aH’esercito?  E pur 
Iddio  gli  aggiunse  ancor  la  vittoria  (4  Reg.  3).  E cosi  se  voi 
scorrerete  per  le  Scritture,  vedrete,  ch’egli  non  solamente 
mantiene  ciò  che  promette,  ma  di  più  ancora,  siccome  av- 
verte san  Giovanni  Grisostomo,  il  mantien  con  soprabbon- 
danza : Promissa  implet  cum  liberalitate  (Hom.  54  in  Gen.). 

IH.  Oh  questa  si  eh’  è fedeltà,  ascoltatori,  mollo  diffe- 
rente da  quella  de’ vostri  amici!  Ma  donde  nasce  una  tanta 
diversità?  sapete  donde?  Perchè  quegli  altri,  i quali  a voi 
sono  amici,  non  vi  sono  amici  per  donarvi  del  loro,  vi  sono 
amici  per  ispogliarvi  del  vostro.  Mi  spiegherò.  Di  che  sti- 
mate che  per  lo  più  sieno  amici  certuni,  i quali  vi  vengono 
si  dattorno  con  tanto  ossequio,  con  tante  adulazioni , con 
tanti  ghigni?  Che  sieno  amici  della  vostra  persona?  Oh  voi 
buoni,  se  vel  credete!  Sono  amici  di  quella  dote,  la  quale 
avete  depositata  su’  monti  per  collocare  in  matrimonio  ono- 
rato la  vostra  figliuola:  amici  di  quella  carica  che  a voi 
tocca  di  dispensare:  amici  di  quel  favor  che  si  posson  da 
voi  promettere:  della  vostra  nuova  prosperità  sono  amici. 
Vi  sono  amici,  come  de’  fiori  son  Tapi,  per  trarne  il  più  dolce 
nettare.  Vi  sono  amici  come  dell’olmo  è la  vile,  per  salire  a 
più  eccelso  posto.  Iddio  solamente  è quegli  il  quale  è desi- 
deroso d’ esserci  amico  per  darci  il  suo.  Quanto  egli  gode, 
ha  tutto  brama  impiegar  per  noi.  Ed  ha  ben  egli  voluto  che 
tra  noi  passi  una  comunicazione  scambievole  di  lutto  il  nò- 
stro e di  tutto  il  suo,  conforme  a quella  così  celebre  legge: 
Amicorum  omnia  communio  ( Cic.  de  Amie.  ).  Ma  che?  no- 
tate comunicazione  inaudita.  Del  suo  a noi  non  altro  ha  dato 
che  ricchezze,  che  glorie  : del  nostro  per  sè  non  altro  ha 
tolto,  che  nudità,  che  squallori.  A noi  ha  dato  quello  che 
ha  la  Divinità  di  grandezze;  per  sè  ha  tolto  quello  che  ha 
l’umanità  di  abbiezione.  A noi  ha  dati  i suoi  meriti,  per  sè 
ha  tolte  le  nostre  pene.  A noi  ha  data  la  sua  immortalità, 
per  sè  ha  tolta  la  nostra  morte.  A noi  ha  data  la  felicità 
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del  suo  Regno,  per  sè  ha  lollt  i dolori  del  nostro  esilki. 
,Che  pili?  Venit  ipte  tuseipere  iiifrmUalet  nosiras  (così  saa 
Pietro  il  Grisologo  me  l’Iia  detto),  et  suat  nobis  confem 
virtutes:  humma  quaerere,  praestare  divina:  accipere  in- 
jturias,  reddere  diyniiatt»  (Uom.  50).  E ritroverete  altro 
amico , il  quale  con  esso  voi  voglia  siriogere  un  simil  patto; 
nè  da  voi  altro  pretenda , die  i vostri  guai,  mentre  a voi 
non  altro  partecipa,  che  i suoi  giubbili  ? 

IV.  Quindi  proseguiam  pure  innanzi  a considerare:  dii 
&OBO  coloro  de' quali  Iddio  più  apertamente  protestasi  per 
antico?  Sapete  chi?  i poveretti,  i tribolati,  gli  oppressi,  ■ 
disonorali:  Ad  quemrespiciam,  die’ egli  per  Isaia,  niti  ad 
paupereulum?  (Is.  10, 1).  E ben  lo  scorsero  in  pruovagl’l> 
araeliti,  di  cui  se  Diosi  dimostrò  mai  parziale,  fu  quando 
fvidegli  dall’Egiziano  ridotti,  quasi  putride  rane,  a marcir 
nel  loto.  Ma  che  dico  iodi  ter  soli?  Si  guardi  Elia.  Operò 
mai  Dio  perlui  più  magnifiche  maraviglie,  che  quando  il  vide 
caduto  in  odio  de’grandi  ? Allora  fu  die  per  lui  fece  piovere 
le  fiamme  dal  cielo.  Si  guardi  Eliseo.  Pigliò  mai  Dio  di  lui  ' 
.più  aperta  difesa , die  quando  il  vide  divenuto  ludibrio  fin 
de’fanciulli  ? Allora  fu  che  per  lui  fece  stanar  le  fiere  dal 
bosco.  Si  rimiri  Lazzaro,  quel  gran  fratello  di  Marta  e di 
Maddalena.  Quando  fu  scorto  eh’  egli  era  a Cristo  si  caro? 
Non  fu  quando  insiiio  alle  sue  sorelle  medesime  era  già  ca> 
duto  in  orrore?  Eece  quomodo  amabat  eum  (Jo.  Jl,  36), 
disser  gli  Ebrei,  stupiti  alle  alte  dimostrazioni  di  affetto  che 
Cristo  diede  là  sulla  tomba  del  misero.  Ma,  oh  maligni! 
ripiglia  qui  ingegnosamente  l’ angelico  san  Tommaso.  Iter* 
chè  dissero  amabat  ? dovean  dire  amai-,  mentre  il  Signore 
dava  chiaro  a conoscere,  die  non  lasciava  di  voler  bene  al- 
l’amico, benché  fetente:  Cretti  miteria,  non  deerevii  amè- 
ditia  (Opusc.  de  dilig.  Deo  et  prox.).  Non  cosi  fanno  nel 
vero  gli  amici  umani.  Ma  die?  Non  prima  decaduti  vi  mi- 
rano a vii  fortuna,  che  tosto  suonano  a ritirata,  a raccolta, 
^ non  forse  anche  a vergognosissima  fuga;  c quei  che  già 
ne’ di  sereni  arrivavano  ad  adorarvi,  neppur  ne’ di  nebbiosi 
dimostrano  di  conoscervi.  Guardimi  Dio,  miei  signori,  ch’io  . 
giammai  brami  che  voi  per  pruova  intendiate  s’ io  dica  il 
vero.  Vi  prego  eterno  ogni  bene,  vi  desidero  stabile  ogni 
grandezza.  Nel  rimanente  se  il  vostro  letto  verrà  pur  esso 
a minacciar  mai  rovina,  ahimè!  che  subito,  al  primo  crollo, 
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vedrete  volar  via  tutte  quante  rondinelle  ditnestlclie  v’tìanno 
il  nido.  Povero  Giobbe!  Che  non  aveva  egli  fallo  per  me- 
ritarsi in  occasione  di  bisogno  il  sussidio  di  un  uom  fedele?^ 
Protette  vedove,  mantenuti  pupilli,  vestili  ignudi,  alimentati 
famelici.  E nondimeno  quando  egli  cadde  in  quella  sua  gran 
disgraeia,  che  a tulli  è nota,  si  trovò  tanto  derelitto,  che 
per  non  aver  chi  prestasseglì  una  casuccia,  uno  stramazzo, 
un  saccone,  gli  convenne  giacer  come  cane  morto  in  un 
pubblico  letamajo:  Fralres^  mei praetcrierunt  me,  sicut  tor- 
rente ^ui  raptim  transit  in  convaltibus  (Job  6,  15).  Ma  voi 
mi  direte,  ch’egli  ebbe  pure  in  quello  stalo  tre  amici,  i quali 
onitaroente  ne  andarono  a consolarlo;  nè  prima  il  videro, 
che  proruppero  in  lutto  da  disperati,  in  gemili,  in  grida,  e 
si  lerdaron  di  polvere  insin  la  chioma.  Verissimo.  Ma  que- 
sti tre  amici  appunto  son  quei  che  vengono  a confermar 
mnggrormenle  l’ intento  mio.  Perocché,  ditemi;  con  tutta 
la  loro  altissima  compassione,  non  lasciarono  essi  il  povero 
Giobbe  in  quella  stessa  niidith  nella  quale  il  ritrovarono? 
Lo  soccorser  d’un  soldo?  lò  sovvennero  di  uno  straccio? 
Anzi  ascoltate  ciò  che  Giobbe  medesimo  loro  disse.  Disse, 
dw  in  vederlo  si  erano  intimoriti  : Nvnc  venistis,  et  modo 
vidtntet  piagam  meam,  timetis  (Job  6,  21).  Intimoriti!  e 
di  che?  Qual' timor  ebbero  questi  tre  gran  personaggi  in 
rimirare  F amico  si' mal  ridotto?  di  non  cadere  in  una  si- 
mil  miseria  ? di  non  contrarre  una  simile  malallìa?  Pensate 
voi,  dice  acutamente  il  Lirano  su  questo  luogo.  Temerono 
che  Giobbe,  per  l’alta  necessità  da  cui  slava  oppresso,  non 
venisse  loro  a richiedere  qualche  sussidio  notabile  di  danaro: 
Timtbant,  ne  aliquid  prò  stibtevalione  sua  repeleret  ab  eis 
(Lir.  in  bnne  loc.).  Voi  ne  ridete,  uditori?  ^’essuno  sprezzi 
una  tale  interpretazione,  quasi  ch’ella  sia  più  piacevole  che 
fondala.  L’islesso  Giobbe  di  sua  bocca  medesima  la  con- 
ferma. Perchè  non  prima  ebbe  detto:  Nane  venistis,  et 
modotàdentcs  piagam  meam  timetis,  che  nel  versetto  se- 
guente soggiunse  subito:  Numquid  dixi : Affcrte  mila,  aut 
démbstantia  vestra  donate  mihi?  (Job  8,  22).  V’ho  forse 
io  detto:  recatemi,  regalatemi  ? Il  che  dà  chiaro  ad  inten- 
dere, come  non  altro  principalmente  che  questo  fu  il  lor  li- 
more  : dover  porre  mano  alla  borsa.  Discorro  io  dunque 
cosi.  Se  neppure  da  quegli  amici,  i quali  sono  di  lor  natura 
pièteneri  e più  pietosi  com’eran  questi  i quali  schiamazzarono 
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ta,nto,  altro  sussidio  noi  sperar  non  dobbiamo  comunemente, 
che  di  parole;  ditemi,  vi  prego,  uditori,  che  dovrem  noi 
sperare  dai  piu  inumani?  Non  ci  lasceranno  spietatamente 
marcir  ne’nostri  languori,  senza  degnarci  neppure  di  un  con< 
l'orto,  neppure  di  un  saluto,  neppur  di  un  guardo?  Ahi!  che 
pur  troppo  ci  negheranno  i crudeli  ogni  lor  soccorso:  se  forse 
non  congiureranno  ancor  eglino  ad  aggravarci,  o con  parole, 
0 con  fatti,  le  nostre  calamità,  a similitudine  di  coloro,  i 
quali,  essendosi  nella  state  pigliato  sotto  l’ombra  di  un  faggio 
ogni  bel  diporto,  di  cene,  di  balìeti,  di  giuochi,  di  novella- 
menti,  di  amori,  son  poscia  i primi,  quando  lo  veggano  nella 
vernala  già  secco,  a levare  la  scure  ed  a dargli  alia  cieca 
tra  capo  e collo,  tra  tronco  e rami. 

V.  Ma  su,  Gngiamo  che  abbiale  dato  in  amici  di  lor  natura 
più  liberali,  più  pii, e tali  in  somma,  che  sien  disposti  uma- 
namente a soccorrervi  nelle  vostre  necessità:  quando  sarà 
contutlociò  che  costoro  vi  facciano  un  benefizio  di  alcun 
rilievo,  senza  volervelo  ostentare  con  pompa,  spacciar  con 
fasto,  e vendere  anche  non  di  rado  assai  più  di  ciò  ch’egli 
vale?  Ma  che  dissi  io  benefizj  di  alcun  rilievo?  Cortesie 
minime,  serviziucci  da  niente  non  si  possonoggida  veruno 
ricevere,  senza  prima  macchiarsi  il  viso  di  rossore  : biso- 
gna chiaro  riconoscere  il  debito,  bisogna  eterne  promettere 
le  obbligazioni  ; nè  si  ritrova  ornai  più  chi  beneficandoci 
sia  contento  di  farlo  a guisa  de’fiumi,  cioè  fuggendo  per 
sotterranee  caverne  non  osservate.  Exigua  dabit  (eccovi 
ciò  che  dell’amico  mondano  sta  espresso  iieirEcclesiaslico) 
Exigua  dabit,  et  multa  improperabit  (Eccl.  20,  15).  Lad- 
dove Iddio  come  fa?  Multa  nescientibus  donai  (cosi  di  lui 
leggiadramente  direbbe  qui  sani’ Eucherio),  nec  minor  Dei 
in  operto,  guam  in  aperto  benignitas  est  (Epist.  1).  SoD 
presso  che  innumerabili  quei  favori  i quali  iddio  del  con- 
tinuo ci  fa  tanto  occultamente,  che  noi  neppure  ci  accor- 
giam  di  riceverli;  e se  pur  altri  ce  ne  fa  più  palesi,  li  fa 
con  tanta  modestia,  con  tanta  quiete,  come  se  avesse  a gran 
ventura  poterci  donare  il  suo.  Ho  letto  io  spesso  attenta- 
mente  il  Vangelo,  ed  ho  penalo  a ritrovarvi  una  grazia  da 
Cristo  falla,  la  qual  da  esso  non  fosse  tosto  attribuita  gen- 
tilmente a virtù  di  colui  che  la  ricevea.  Concede  alla  Ca- 
nanea la  salute  della  figliuola;  e,  Va,  le  dice,  che  la  tua 
fede  se!  merita  (Mallh.  5, 1).  Stagna  all’emorroissa  il  corsa 
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del  sangue  ; e Va,  le  dice,  che  la  tua  fede  l’ ha  salva  (Malth. 
9,22).  Sgombra  ad  un  cieco  la  caligìndai  lumi  ; e,  Va, gli  dice, 
che  la  tua  fe’  ti  ha  sanalo  (Marc.  10).  Purga  un  lebbroso 
dalla  scabbia  de’ membri;  e,  Va,  gli  dice,  che  la  tua  fede 
ti  ha  mondo  (Lue.  17,  19).  Dona  alla  Maddalena  la  re- 
mission  delle  colpe;  e,  Va,  le  dice,  che  la  tua  fe’ti  ha  ripor- 
tata la  grazia:  Fides  tua  te  salvam  fecit  (Lue.  18,  42). 
Questo  era  l’umil  rescritto  con  cui  solea  segnar  perpetua- 
mente le  suppliche  a lui  recate.  Ma  più  notabile  è ciò  che 
in  simil  proposito  or  io  dirò.  Fu  pregato  un  di  Cristo  a vo- 
ler degnarsi  di  andare  a render  la  vita  ad  una  fìgliuola 
dell’Archisinagogo  defunta;  ed  egli  pronto  vi  condiscese, 
e vi  andò.  Ma  oh  con  quanta  dissimulazione  di  potenza  1 
Lasciamo  stare,  ch'egli  tosto  scacciò  fuor  di  quella  casa 
tutta  la  turba  aflbllala  e tulli  i trombettieri  piangenti  ; che 
calò  le  portiere, che  chiuse  le  porle,  che  dimandò  segretezza 
e che  impose  espresso  silenzio  su  tanto  affare.  Oltre  a tutto 
ciò,  quando  fu  già  presso  il  cadavere,  per  isminuire  ne’ ge- 
nitori dolenti  la  estimazion  della  grazia  che  volea  fare,  comin- 
ciò  a dire  con  divina  equivocazione,  che  non  era  defunta  la 
loro  fanciulla,  ma  addormentata  : Aon  estmortua  fusila,  sed 
dormit  (Matlh.  9,24).  Dormii?  Echi  non  pare  che  avrebbe 
fallo  il  contrario,  se  avesse  potuto  tanto .=*  Pare,  che  un  altro 
avrebbe  prima  voluto  mettere  in  chiaro,  ch'ella  era  morta, 
e che  avrebbe  detto:  Venite  qua,  guardale  bene  ; osservale 
s’ella  ritiene  in  se  stessa  un'ombra  di  vita.  Toccale  i polsi 
se  hap  moto  ; tastate  il  cuore  se  palpila  : considerale  le  luci 
se  ban  più  vivezza;  avvertite  se  tremola  un  sotti!  fiato  sulle 
sue  labbra;  chiaritevi  s’ella  è tutta  gelata,  se  intirizzita, 
se  squallida,  se  coperta  di  lividezza  mortale;  e cosi  pare 
che  per  esagerar  maggiormente  la  grandezza  del  benefizio, 
avrebbe  voluto  autenticar  chiaramente  la  gravità  del  biso- 
gno. Ma  non  cosi  fece  Cristo.  Volle  apparir  di  non  fare  azione 
maggiore,  che  di  riscuotere  il  sonno  dalle  palpebre  di  una 
addormentata  fanciulla,  e cosi  confondere  a mio  giudizio  co- 
loro i quali  con  tanto  fasto  usano  d’ingrandir  servigi  tenuis- 
simi, menlr’egli  vuole  stenuar  servigi  sì  grandi  con  tanta 
moderazione.  Più.  Ritroverete  voi  mai,  che  di  quanti  Cri- 
sto beneficò  già  con  cure  miracolose,  ne  ritenesse  pur  uno- 
presso  di  sé  per  suo  discepolo,  per  suo  famigliare,  per  suo- 
seguace?]Mon  già.  Sanò  un  idropico  in  casa  del  Fariseo;  ma 
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»neontanenle  gl’ impose,  che  si  psrtisse  (Loc.  14).  Guati 
en  paralitico  sui  paese  di  Nazzaret,  ma  subito  lo  fe’  ritirarB 
a casa  (llallh.  9).  Risuscitò  uii  giovanetto  presso  le  porte 
4i  Naim,  ma  tosto  il  fece  rimaner  con  la  madre  (Lue.  7). 
Nè  altrimenti  egli  nsò  con  «pielt’  energumeno,  il  quale  pro- 
sciolse sui  contini  de’Geraseni.  Perciocché  chiedendogli 
questi  «>n  alle  istanze  di  accompagnarlo  o per  terra  e per 
mare,  dovunque  andasse,  non  fu  mai  pmsibile,  ch’egli  pie- 
garsi volesse  a tenerlo  seco.  Nsh  òdmisit  eum,  ted  aif  : Vaile 
rm  doimtm  tuam  ad  fu«t  (Matlh.  6,  18).  Tanto  è vero, 
ch’egUusar  solca  come  il  sole,  il  qual  facendo  tanto  di  b^ie 
alle  stelle,  don  vuol  da  esse  per  contraccambio,  che  il  ^ 
gtnno , che  gli  assistano,  ma  ben  che  fnggano  tosato  dove 
egli  appare.  Ora  che  dite,  udì  tori?  Trovate  amico  nel  mondo, 
il  qual  costumi  ancor  egli  di  far  così?  Anzi  non  prima  vi  han 
conferita  una  grazia  alquanto  speciosa,  eh’ essi  pretendono 
tosto  che  tutto  il  di  voi  li  doWwate,  e accompagnar  ne’ cor- 
teggi, e appostar  ne’cocchi,  e servire  nelle  anticamere:  vo- 
gliono, che  voi  perdiate  a un  tratto  per  loro  ogni  libertà: 
veglion,  che  voi  neghiate  subito  a inalberar  da  per  tutto 
e te  loro  insegne,  e te  loro  iscrizioni,  e te  loro  staine:  e,- 
nome  se  quelli  a guisa  dì  tanti  llii  dato  vi  avessero  ancor 
la  vita,  ancor  l’essere,  vogliono  che  voi  giungiale  insiao  « 
chiamarvi  te  loro  creature. 

VI.  Ma  via  : facctamei  un  passo  ancora  piò  oltre,  e con- 
cediamo che  si  trovino  al  mondo  amici  si  splendei , che 
tolgano  ogni  pompa  a’  loro  favorì , e che  per  essi  <te  voi 
non  chneggano  nulla  di  riconoscenza,  di  ossequio,  di  umi- 
liazione. Contultocìò  seggio  a dire,  che  non  per  questo 
avrete  ancora  ritrovali  nel  mondo  amici  fedeli.  E per  qual 
cagione?  Osservatela  attentamente  : perchè  può  avvenire, 
che  questi  lascio  di  amarvi , ancorché  senza  vostCa  colpa. 
Tenne  Faraone  lungamente  prigione  in  fondo  di  torre  due 
suoi  prima  amantissimi  famigliari,  il  capo  de’ coppieri  ed' 
H capo  de’credenzieri:  principem  piftorum  et  prineipem  pin- 
cermnm.  Ed  ambìdue  ve  li  tenne,  perchè,  siccome  leg- 
giamo nel  sacro  testo,  accadde  che  peccassero  contro  diel 
ter  Signore:  Accidit,  ut  pecearent  Domino  tuo  (Gen.  40, 1). 
Or  chi  sa  dirmi  che  gran  peccato  fu  qnesto  eh*  essi  com- 
misero? Tentarono  per  ventura  di  avvelenarlo?  gli  tesse- 
rono frodi?  gli  ordirono  tradimenti?  gli  sollevarono  auda- 
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oemenle  lo  elato?  Ne,  se  crediamo  a ciò  che  ne  hanno  per 
tradizione  gli  Ebrei.  Sapete  die  fuP  fa  per  appunto  ana 
colpa  accidentalissima.  Accidit,  vt  peccarent.  La  colpa  dei- 
rimo  fu  die  il  Re  avea  trovalo  nel  bicchiere  un  raoschino: 
dell' altro  fu  dm  avea  trovalo  nel  pane  un  sassolioetto.  £ 
tanto  poco  vale  a levarci  la  grazia  di  un  uom  mortale? 
Tanto  poco,  si,  tanto  poco.  Ma  che  dico  io  ? Non  può  le- 
varvi faM:ilmente  l’amico  un  leggier  sospetto  ch'egli  abbia 
de’  fatti  vostri,  eziandio  senza  fondamento  ? Ve  lo  può  to- 
gliere una  calunnia  che  di  voi  gli  sia  detta:  siccome  appunto 
per  una  caliumìa  perdò  Giuseppe  la  grazia  [di  Pulifare,  al- 
lorché la  donna  sfocciata  lo  vituperò  falsamente  {Gm.  39). 

Ve  lo  può  togliere  un’invidia  che  di  voi  abbia:  siccome 
appunto  per  una  invìdia  perdè  Davidde  la  benevolenza  di 
Saul,  aliordiè  le  femoiiae  Ebree  lo  lodaron  troppo  (1  Reg. 
18).  Ve  k>  può  togliere  una  incostanza  naturale  dì  animo, 
la  quale  hanno  comun^nente  i mortali  ne’  loro  alfetti.  Ve 
lo  può  togliere  una  rissa  di  giuoco.  Ve  lo  può  togliere  una 
parola  da  scherzo.  Ve  lo  può , togliere  una  ditTereoza  civile 
che  tra  voi  nasca,  iin  interesse,  una  controversia,  usa  lite.  £ 
qual  amicizia  parea  più  stretta  di  quella,  la  quale  avevano 
già  tra  loro  annodata  Lot  ed  Abramo,  Abimdecco  ed 
Isacco?  Contaltociò  nasce  una  lite  tra’ pastori  degli  uni 
d’intorno  a’ pascoli:  nasce  una  lite  tra’ pastori  degli  altri 
d’intorno  a’  pozzi;  e convien  che  Abramo  si  ritiri  da  Lot, 
e oimvieB  che  Isacco  si  parla  da  Abimeieoco  (Gm.  e.  13 
et  c.  26  ).  Che  se  con  questa  occasione  mirar  vogliamo 
quanto  sia  facile  l’ interesse  a levarci  qualunque  amico , 
ascoltale  un  fM.to  in  tal  genere  assai  solcane.  Nel  sacro 
libro  de’ Giudici  si  racconta,  come  v’era  un  certo  uomo 
nobile,  detto  Mica,  il  quale  avendo  fabbricato  in  sua  villa 
un  piccolo  tempio,  bello,  divoto,  decente,  vi  aveva  insieme 
per  sacerdote  raccolto  un  lievita  ebreo,  e trattandolo  da 
figliuolo,  quasi  unum  de  filiis,  gli  aveva  assegnato  apparta- 
mento onorato,  vestimenti  doppi,  stipendio  grosso,  alimenti 
quotidiani,  e forse  perchè  sempre  egli  avesse  danaro  da  ’ ’ 
spendere,  dice  andie  il  sacro  lesto,  che  impUverat  iilima- 
num,  Avea  pertanto  il  sacerdote  pigliato  scainbievolmente 
al  buon  Mica  altrellanto  amore.  Ond’è  che  un  giorno  veg- 
gendo  entrare  nei  tempio  alcuni  soldati  delia  Tribù  di  Dan 
per  isvaligtarlo,  egli,  senza  temer  delle  loro  spade,  si  fece 
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inoanzi,  li  rimproverò,  li  riprese,  e si  mise  solo  a difen-  - 
dere  i sacri  arredi.  Quid  facitis?  quid  facilis?  E non  fa 
questa  una  cordiairià  singolare?  un  coraggio  sommo?  Ma 
udite  appresso.  Quando  i soldati  si  vider  fare  una  simile 
resistenza:  Eh,  sta  cheto,  gli  dissero,  non  li  avvedi,  che 
tu  qui  sei  un  piovanello  ridicolo,  un  pretazzuolo  meschino? 
Fa  a nostro  modo.  Contentali  di  tacere,  e noi  ti  daremo 
mollo  miglior  cura  di  questa  da  amministrare.  Tace,  et 
impone  digitum  super  os  tuum,  venique  nobiscum,  ut  habea- 
mus  te  patrem  et  sacerdolem.  Quid  tibi  melius  est;  ut  sis 
sacerdos  tn  domo  unius  viri,  an  in  una  tribù  et  familia 
Israel?  (Jud.  18,  19).  Credereste?  Quando  il  buon  nomo 
senti  trattarsi  di  avanzamento  di  grado,  di  miglioramento 
di  carica,  non  solo  si  tacque  (ch’era  quel  tanto  che  i sol- 
dati chiedeano),  ma  egli  il  primo  cominciò  subito  a sac- 
cheggiare di  mano  propria  l’altare,  a spogliare  le  mura,  a 
vuotar  le  credenze,  a torre  i turiboli,  ad  involar  gl’  idolettr, 
ed  a gran  passi  ne  fugge  via  co’ soldati.  O amico,  o amico, 
dunque  cosi  mi  tradisci?  cosi  mi  lasci?  cosi  mi  volti  le 
spalle?  Pensate  voi.  Può  sfiatarsi  Mica  in  gridare  quanto 
a lui  piace,  che  il  sacerdote  già  lontano  noi  sente.  E che 
vi  pare,  uditori?  poteva  Mica  aver  fatto  più  per  tenersi 
quest’uomo  fedele?  non  lo  aveva  trattato  con  sommo  onore? 
non  gli  aveva  mostrata  una  total  confidenza  ? non  gli  avea 
sempre  tenute  le  mani  piene?  Et  implecerat  illi  manum. 
Signori  si.  Ma  questo  insomma  fu  l’uso  antico  degli  amici 
mortali,  voltarsi  a chi  loro  offeriva  miglior  parlilo.  Imitar 
le  mosche,  le  quali  corrono  a chi  fa  mensa  più  lauta.  Imi- 
tare i colombi,  i quali  volano  a chi  ha  cornino  più  eletto. 
Ma  forse  che  di  presente  non  v’è  quest’uso?  Oh  Dio!  Non 
mi  fate  dire,  uditori,  ch’io  farei  troppa  vergogna  alia  no- 
stra età. 

VII.  Torniamo  dunque  all’intento  nostro,  e diciamo. 
Qual  fondamento  possiamo  noi  giammai  far  negli  amici 
umani,  mentre  eziandio  senza  nostra  veruna  colpa,  ezian- 
dio senza  nostro  verun  demerito,  ci  possono  abbandonare? 
Ma  che  diss’io,  senza  colpa,  senza  demerito?  dissi  poco. 
Gli  stessi  behefizj  talvolta  falli  all’amico  son  cagione  che 
ci  abbandoni,  l’istessa  benevolenza,  ristesse  amore:  Ea 
perduclus  est  furor,  lo  dice  Seneca,  ut  periculosissima  res 
sit  beneficia  in  aliquem  magna  conferre  ( De  Beuef.)  È pe- 
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ricolosissimo  fare  ad  allryi  qualche  servigio  assai  grande. 
Perciocché  mentre  il  beneficalo  non  ha  ricompensa  baste- 
vole al  beneficio,  comincia  a poco  a poco  a mirare  il  bene- 
fattore con  queH’occhio  avverso  con  cui  miransi  i creditori; 
comincia  ad  isfiiggirlo,  comincia  ad  infastidirsene,  e gli 
diviene  lalor  nimico  ingratissimo,  non  per  altro,  se  non 
perchè  par  che  sarebbe  vergogna  Tessergli  amico,  e d'altra 
parte  non  essergli  amico  grato.  E questa  è da  chiamarsi, 
uditori,  amicizia  stabile?  amicizia  fedele?  amicizia  ferma? 

Vili.  Or  veniamo  alT  incontro  a parlar  di  Dio,  ed  a -ter- 
minare il  confronto.  Potete  voi  per  ventura  temer  di  lui 
nulla  di  lutto  ciò  che  dianzi  abbiam  detto?  Ma  dite  che? 
Che  senza  vostra  colpa  egli  possa  restar  di  amarvi?  che 
vi  sdegni  benché  buoni?  che  vi  schivi  benché  benevoli? 
anzi  questa  appunto,  uditori,  è la  maraviglia:  Che  noi, 
senza  colpa  sua,  siamo  liberi  a lasciar  Dio:  ma  Iddio  non 
è libero  a lasciar  noi , senza  colpa  nostra  : Non.  deserit, 
nisi  deseraiur.  Non  accade  pertanto,  che  noi  temiamo  presso 
lui  d’incostanze,  non  di  livori,  non  di  calunnie,  non  di 
contese,  non  d’ombre,  non  di  sottratti:  guardiamoci  di 
noi  stessi.  Alza  T Apostolo  un  di  la  voce,  ed  esclama,  che 
Hiuno  mai  sarebbe  stato  bastevole  ad  islaccarlo  dall’amor 
di  Gesù  : non  Angeli,  non  Principali,  non  Virtù,  non  chiun- 
que si  fosse,  0 allo  o basso,  o forte  o debole,  o presenta 
o futuro.  Certus  stim,  gaia  neque  Angeli,  negue  Prindini- 
lus,  ncque  Virtules , neque  instantia,  neque  futura,  neque 
fortitudo  , neque  altitudo , neque  profundum , poterit  nos 
separare  a charitate  Dei  (Rom.  8,38).  Ma  avete  notato? 
dice  qui  con  somma  acutezza  Rernardo  abbate.  Non  ha 
già  tra  questi  annoverato  l’Apostolo  ancora  sé:  Multa  enu- 
meravit  Apostolus,  minime  tamen  adjecit , nec  nos  ipsi: 
e perchè  ? quia  soli  Deum  deserere  possumus  propria  vo- 
luntate.  Praeter  hanc  (belle  parole!)  praeter  hanc  nihiC 
est  quod  timeamus  (Serm.  de  dupl.  Bapt.):  no,  nihil,  nihil. 
Noi  solamente  possiamo  a noi  far  quel  danno  che  non  può 
farci  un  Dio  stesso  con  tutta  la  sua  più  terribile  onnipo- 
tenza. E s’è  cosi,  non  vi  par  questo,  uditori,  un  vantaggio 
grande,  non  poterci  dolere  se  non  di  noi,  quando  noi  per 
sorte  perdiamo  si  buon  amico?  Oh  che  consolazione!  oh 
che  pace!  oh  che  sicurezza!  S’io  amo  un  uomo,  debbo 
guardarmi  da  mille  che  non  mei  tolgano:  s’io  amo  Dio, 
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non  mi  debbo  guardare , se  non  da  me.  Qmndi  gb  pre- 
mellan  pur  altri,  doni  magnifici,  entrale  ricche,  retaci 
più  che  reali:  non  c’è  pericolo  ch’egli  per  questo  a niuoa 
mai  mi  pospoaga,  se  io,  benché  più  meschino,  benché  più 
misero , porteroglì  per  altro  maggior  amore.  Non  è egli 
come  il  sacerdote  di  Mica,  che  aderisca  a chi  gli  olire  mi- 
glior partilo  ; e non  va  dietro  a-  chi  più  lo  regala,  ma  » 
chi  più  l’ama.  Così  noto  io,  che  quando  tra  gli  Apostoli 
suoi  seguaci  ebbe  ad  innalzarne  qualcuno  alla  prima  ca^ 
rie»,  non  v’  innalzò  quello  che  si  era  segnalato  in  lasciar 
maggiore  ricchezze  (perchè,  a mirar  ciò,  sarebbe  il  pon- 
tificalo tocco  a M'atteo),  ma  v’innalzò  quello  il  qual  por- 
tavagli  alTetto  più  fervoroso  {Jo.  21).  Così  pur  considero, 
che  quando  tra  le  sorelle  sue  albergatrici  ebbe  a dare  a 
qualcuna  le  prime  Iodi,  non  le  dié  a quella  che  s’era  af- 
iàccendata  nei  fargli  migliori  spese  ( perchè , a mirar  ciò, 
si  sarebbou  gli  encomj  dovuti  a Marta);  ma  le  dié  a quella, 
la  quale  ne  languiva  di  amor  più  tenero  {Lue.  10).  E quei 
ricconi , i quali  già  nel  gazoliiacio  giltarono  tanto  d^oro , 
non  poteron  con  tutte  le  loro  olTerle  ottener  da  lui  che  li 
preferisse,  anzi  neppure  che  li  agguagliasse  a quella  po- 
vera Vedova,  la  quale  vi  aveva  a gran  fatica  riposti  due 
soli  piccoli , duo  minula  (Mallh.  12,  42):  mercè  che  Iddio, 
some  io  dicea,  non  si  lascia  adescar  dai  doni,  e non  istima 
gli  amici  per  eiò  che  danno,  ma  per  quello  che  sono- 
Èilarem  enim  datorem  diligit  Deus  (2  Cor.  9,  7).  Non  dice 
largum,  non  dice  liberalem,  non  dice  sptendidum-,  dice  M~ 
harem .-  dote  che  guarda , non  la  mano , ma  ’l  cuore;  no» 
l’opera,  ma  l’ affetto. 

IX.  Nè  sia  chi  credasi,  che  ciò  forse  intervenga,  perchè- 
Pio,  come  gli  uomini,  sdegni  aneli’  esso  di  vedersi  ad  al- 
trui debitor  di  mollo.  Tutto  il  contrario,  dice  san  Giovanni 
Grisoslomo:  Non  perinde  delectatur  suis  debiloribus  rredilor, 
ut  Deus  suis  creditoribus  (Hom.  7 in  Epist.  ad  Rom.).  Non 
tanto  godiamo  noi  nel  mirar  coloro  da  cui  dobbiamo  rice- 
vere, quanto  giubbila  egli  in  mirar  coloro  a cui  deve  dare: 
che  però  notale  bellissima  differenza.  Chi  nella  sua  bassa 
fortuna  ricevè  già  segretamente  limosina  da  persone  infe- 
riori a sé , quando  poi  venga  per  qualche  accidente  mi- 
rabile a cambiar  sorte,  e a ritrovarsi  in  ricchezze,  in  aura, 
in  altezza,  in  felicità,  si  vergogna  iti  veder  coloro,  alle  cui 
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cue  soleva  aodar  così  spesso  a fare  il  pitocco;  oè  poò  aver 
cosa  che  maggior  mente  lo  esasperi,  quanto  udire,  che  al- 
cun di  questi,  o per  oslentaziose , o per  onta,  mirate, 
dica,  costui,  il  quale  ora  qui  sfoggia  con  tanto  lusso;  mi 
ricordo  di  averlo  io  stesso  veduto  veuire  in  casa  Destra 
più  d’uoa  volta  a chiederei  un  soldo.  Ma  quanto  diver- 
samente .è  del  nostro  Dio  ? Egli  a suono  di  Itondie  nel 
giorno  estremo  convocherà  l’universo,  e per  qual  cagione?' 
per  far  sapere  ogni  minimo  quattrinello  che  avrà  da  noi 
aegretamenle  ottenuto;  nè  io  quella  sua  tanta  gloria  si  ar- 
rossirà di  riconoscere  ad  uno  ad  uno  i suoi  antichi  sov- 
ventori, e di  protestare,  com’egli,  stato  già  poverissimo 
in  terra,  ebbe  dal  tale  per  limosina  un  cencio  di  cut  co- 
prirsi, dal  tale  un  pane,  dai  tale  un  pomo,  dal  tale  una  tazza 
d’acqua  ^ Cum  venerii  in  majestate  tua,  che  farà  ? Cam  te- 
nerit  in  majettale  sua,,  dieel,  Esurivi,  et  dedistis  miài 
manducare  -,  sitivi,  et  dedistis  miài  èibere  (Matth.  25,  31). 

X.  Oh  amico  dunque  unicamente  per  certo  fedele  al 
mondo  l oh  sincerità  singolare  ! oh  schiettezza  somma  t 
oh  lealtà  incomparabile!  Non  pare  a voi.  Cristiani,  che- 
con  ragione  v’^ abbia  io  vokilu  porre  in  discredito  ogni  altro, 
fuorché  colui,  del  quale  il  nostro  savissimo  centurione  st 
fidò  tanto?  Dite  voi  stessi,  se  mi  volete  confessar  co»  can- 
dore la  verità  : Non  siete  giunti  più  di  .una  volta  a prorona- 
pere  ancora  voi  io  quella  proposizione  del  Savio:  Virum 
fidelem  quts  inueniet  ? (Prov.  2d,  ti).  In  somma  al  raosdo- 
Bon  si  rilruovi  un  amico  di  cui  promettersi.  Noa  avet» 
provalo  per  isperienza,  che  i più  di  essi  c’  ingannano,  ci  tra- 
discono, e che  quali  sparvieri  intenti  a far  preda,  appunto 
allora  ci  sfuggono  dalle  mani,  quando  credevamo  di  esserae 
più  sicuri  ? Però  tenete  quanto  abbiam  dello  a memoria 
fincb’io  riposi,  e preparatevi  fra  questo  mezzo  a risponderò 
ad  un  gran  dubbio,  che  poi  per  molto  uliL  vostro  io  vi 
proporrò. 


SECONDA  PARTE 

XI.  Il  dubbio  grande  ch’io  determinai  di  proporvi,  altro 
non  è che  il  seguente.  Se  solo  Iddio  si  può  chiamar  con 
ragione  l’ amico  vero,  e tulli  gli  altri  o poco  o molto  pa- 
tiscoD  d’infedeltà;  come  dunque  è possil^ie  che  si  truovi 
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chi  per  compiacere  a un  amico  disgusti  Dio?  Voi  non  ri- 
spondete niente , uditori  ? Parlate  pure,  parlate.  Non  ho 
saputo  fors’  io  spiegarmi  abbastanza  ? replicherò.  Come  , 
dico,  è possibile  che  si  truovi  chi  per  compiacere  un  amico, 
chi  per  accettarne  gl’inviti,  chi  per  aderirne  a’ consigli, 
chi  per  lusingarne  i capricci,  disgusti  Dio,  lo  disonori, 
l’olTenda,  e sia  leale  a quell’amico,  il  quale  usa  ogni  sleal- 
tà, ed  a quel  che  usa  ogni  lealtà  sia  sleale  ? Non  vi  par 
forSe  dubbio  questo  assai  degno  de’ vostri  ingegni?  Che 
dite  dunque?  Scioglietemelo,  soddisfatemi,  datemi  almeno 
una  risposta  apparente.  Ah  cuori  sconoscentissimi  de’Cri- 
stiani!  Ben  si  conosce,  che  niuno  ardisce  fiatare,  perchè 
ninno  è che'-oon  sia  forse  anche  reo  di  si  portentoso  de- 
litto.- La  nostra  vanità,  la  nostra  leggerezza,  la  nostra  forma 
inconsiderata  di  vivere,  ci  conduce  ad  eccesso  tale.  E s’  è 
cosi,  non  verremo  almeno  per  esso  a coprirci  il  volto  di 
pubblica  confusione?  Quasi  tutti  lodano  Pericle,  perchè  ri- 
chiesto da  cert’uomo  a giurare  ia  grazia  di  esso  una  cosa 
falsa,  rispose,  com’ è notissimo,  ch’egli  era  amico  bensì, 
ma  sino  all’ altare:  Amicus  usque  adaras.  £ pure  Plutarco 
{De  vitioso  pudore)  non  sol  di  ciò  non  lo  loda,  ma  lo  vi- 
tupera , dicendo,  eh’  egli  era  trascorso  troppo  oltre.  Usque 
ad  aras?  usque  ad  aras?  Ah  malaccorto!  Nimis  prope 
accesserat.  Conciossiachè  in  quante  cose  non  buone  doveva 
Pericle  aver  già  condisceso  all’amico,  mentre  gli  aveva  dato 
ardire  di  chiedergli  un  sacrilegio  ? Sentite  dunque  ciò  che 
io  dico  a voi  pure.  Gonvien  che  l’amicizia  finisca  non  all’ 
altare,  che  questo  è troppo-,  ma  sulla  soglia  del  tempio,  sic- 
ché neppure  i compagni  vostri  abbian  animo  di  tentarvi. 
Non  sono  dunque  essi  arrivati  ancora  a sapere  che  voi  sti- 
mate molto  più  Dio  di  loro  ? ne  possono  ancor  aver  dubbio? 
se  ne  possono  ancora  mostrare  incerti?  Oh  torto  grande 
che  davvero  voi  fate  ad  un  amico  si  nobile,  qual  è Dio! 

XII.  £ con  qual  faccia  ardirete  voi  poi  ne’vostri  bisogni 
di  comparirgli  dinanzi?  Mentr’  egli  piccato  di  gelosia  pun- 
gentissima, Andate  pur  (potrà  dirvi),  andate  a ricorrere  ai 
vostri  amici  più  degni;  ai  vostri  amici  più  cari,  a quei  che 
avete  prezzati  sì  più  di  me.  Non  avete  voi  tutto  collocato 
negli  uomini  il  vostro  affetto  ? Gli  uomini  dunque  vi  ritrag- 
gan  da  morte,  gli  uomini  dunque  vi  rendan  la  sanità,  gli 
uomini  dunque  vi  donino  il  paradiso,  gli  uomini  dunque  vi 
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campino  dagli  abissi  : Ubi  sunt  Dii  ve»tri,  in  quibus  habe- 
batis  (iduciam?  (Deut.  52,  57):  su  allegramente:  Surgant, 
et  opitulentur  vobis;  surgant,  et  liberenl  vo»(Jer.  2,  18).  E 
voi,  Cristiani,  che  gii  potrete  rispondere?  Sperate  forse  che 
debbano  intercedere  da  Dio  per  voi  questi  amici  stessi,  i 
quali  or  sono  cagione  che  l’ offendiate  ? che  debban  dirgli 
d’esser  loro  i colpevoli,  loro  i rei,  e che  si  debbano  come 
tali  offerire  a pagar  essi  le  pene  apprestate  a voi?  Anzi 
saranno,  se  bisogni,  essi  i primi  a gridarvi  contro,  a con- 
fondervi, ad  accusarvi.  Narra  la  divina  Scrittura,  che  es- 
sendo stato  già  sconfìtto  Assalonne  dall’esercito  di  Gioab, 
nel  fuggir  eh’  egli  a briglia  sciolta  facea  per  una  follissima 
selva,  gli  accadde  una  gran  disgrazia.  Perocché  inlralciata- 
glisi,  nel  pigliar  vento,  la  chioma  a’ rami  di  un  albero,  av- 
venne, che  tanto  più  il  suo  giumento  impaurito  seguitò  a 
correre;  e così  egli  miseramente  restò  pendente  dall’alto, 
senza  aver  modo,  o di  troncarsi  i capelli,  o di  sviluppar- 
segli.  Un  soldato  nimico,  il  quale  se  ne  avvide,  volò  a 
darne  la  nuova  a Gioabbe  stesso.  £ Gioabbe  a lui:  Se  questo 
è dunque,  replicò,  perchè  tu  non  gli  hai  tosto  vibralo  un 
pugnale  in  petto,  eh’  io  t’avrei  data  per  lo  meno  una  mancia 
di  dieci  sicli  d’argento?  Oh  quest»  no,  ripigliò  allora  il 
soldato  : me  ne  avresti  potuto  dare  anche  mille,  eh’  io  non 
però  l’avrei  tocco,  perchè  il  Re  ha  dato  espresso  ordine 
che  Assalon  sia  serbalo  in  vita;  e s’ io  fossi  stalo  più  ar- 
dilo che  riverente,  più  precipitoso  che  cauto,  il  Re  si  sa- 
rebbe acceso  di  un  alto  sdegno  contro  di  me.-  e tu  in  tal 
caso,  o per  consolarlo , o per  contentarlo , o per  adularlo, 
o per  altro  costume  usato  a voi  pratici  cortigiani , saresti 
stalo  per  avventura  anche  il  primo  a dargli  ragione:  SeU 
et  si  fecissem  cantra  animam  meam  audàcter,  nequaquam 
hoc  Regem  laiere  potuisset,  et  tu  slares  ex  adverso  (2  Reg. 
18,  51).  Oh  quanto  bene,  oh  quanto  saviamente  rispose  in 
discolpa  propria  questo  povero  fantaccino!  Tu  che  mi  per- 
suadi a commettere  conira  il  mio  Re  così  grave  disubbi- 
dienza, tu,  tu  medesimo,  non  solamente  poi  non  mi  avresti 
difeso,  ma  avresti  detto  ch’io  sono  stato  un  temerario,  uno 
sfaccialo,  un,  sacrilego,  un  ribaldacelo , ed  avresti  coope- 
ralo a mandarmi  più  prestamente  sopra  una  forca:  Et  tu 
stares  ex  adverso. 

XIII.  Or  questo  è ciò  che  voi  dovete  dire  io  cuor  vostro, 
Segn. 1 4 
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-uditori,  quando  un  compagno,  o vi  lusinghi,  .o  vi  slimoit  a 
qualctie  male.  Non  vi  fidate,  non  credetegli,  ma -tenete  per 
cosa  ferma , che  quando  poi  verrete  innanzi  al  -tribunale 
divino,  egli  sarà  I’  acciisalor  più  implacabile  e l’avversario 
più  infesto  che  aver  dobbiate.  V’  invita  egli  ora  come  amico 
■ad  udire  quella  commedia  profana:  signori  si.;  ma  poi  «ia- 
bit  ex  adverso,  e dirà,  che  a ciò  gli  deste  animo  oon  l’af- 
I fazione  smoderata  ai  trastulli  da  voi  mostrata.  V’invita  egli 
ore  come  amico  ad  accompagnarlo  a quella  casa  nefanda: 
-signori  sì;  ma  poi  slabit  ex  adverso,  e dirà,  che  <a  ciò  -gli 
porgeste  occasione  con  ia  licenza  giovanilissima  di-amoreg- 
giare  in  voi  scorta.  V’invita  egli  ora  come  amico  ad  entraee 
- in  quel  contratto  proibito  : signori  si  ; ma  poi  alabit  «x  ad- 
Terso , e dirà  -che  a ciò  gli  somministraste  argomento  oon 
l’amore  insaziabile  della  roba  in  voi  conosciuto. -E  così  fate 
ragione,  che  per  quanto  egli  potrà,  sarà  sempre  il  prirao-a 
rovesciare  sopra  di  voi  la  sua  colpa.  £ voi  da  costoro,  quaa- 
tunqne  sieno  si  tristi , si  traditori , lascerete  condurvi  ad 
offender  Dio!  Oh  cecità!  oh  stolidezza!  oh  pazzia!  Qual  me- 
rito lianno  presso  di  voi  questi  iniqui,  qual  ragione,  qual 
-titolo,  sicché  voi 'dobbiate  per  essi  voltar  lo  spalle  a -chi 
dovrete  fìnalrnenle  ricarrere  nell’estremo  abbandonamentò? 
'•  XIV.  Rimirate  voi  questo  Cristo,  uditori  miei , questo 
Cristo  cosi  penante,  questo  Cristo  cosi  piagato?  Girate  quanto 
volete,  qua  finalmente  noi  ci  dovremo  ridurre.  Verrà  quel- 
•l’ora,  io  cui  sopraifatti  dal  male,  in  cui  spediti  da’medioi, 
'ci  troveremo  senz’altro  più  di -questa  vita  mortale,  che  <ii 
pentimento  di  averla  male  impiegata.  E quale  allor  degli 
amici  sarà  >coluì  che  a noi  venga  per  eonsolarci?  Qualcuno 
'forse,  il  quale  spererà  qualche  luogo  nel  testamento.  Nel 
rimanente,  oh  che  alla  desolazione!  lo  squallor  della  ca- 
mera mezzo  infetta  dalla  varietà  de’  medicamenli,  il  felor 
delle  nostre 'Carni,  il  fraoidume  del  mostro  fiato,  farà  che 
■inaino  i più  caritatevoli  religiosi  malvolentieri  si  appres- 
-elno  al  nostro  letto.  Solo  un  piccolo  crocifìsso  ci  verrà>fi- 
-nalmente  a restare  in  mano,  ed  egli  solo  non  .avrà  fra  tante 
'nostre  sordidezze  ad  orrore  di  essere  da  noi  tocco,  da>noi 
'bacialo.  Che  sarà  perlaiilo  di  noi,  se  allor  la  nostra  co> 
■scienza  ci  accuserà  di  averne  fatto  sino  a quebdì  si -vii 
conto?  Oh  Dio!  clic  angosce!  che  crepacuori!  che  fremili! 
Veder  chiaro  d’ esser -noi  già  dereUUi  da  ciascun  altro,  di 
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non  avere  altra  speranza  che  in  Dio,  altro  conforto  che 
J)io,  altro  ben  clic  Dio , e nondimeno  dover  dire  a Die 
stesso;  Io  vi  disprezzai,  e vi  disprezzai  per  piacere  ad  uo- 
mini ingrati!  Oh  come  allora  gli  chiederemo  un  anno  al- 
meno di  vita,  un  anno,  un  anno,  con  cui  potere  far  mani- 
festo a ciascuno  di  non  curarci  più  di  amici  mortati!  Olt 
che  propositi  degni!  oh  che  voti  pii!  Ma  noi  siam  già  per-- 
venuti  all’ ultimo  fiato  $ e convien  morire.  Immaginatevi 
adunque  con  quanto  grande  amarezza  rimireremo  allor  noi 
quel  Signore  olfeso , con  quanta  confusione , con  quanto 
cruccio;  e piaccia  a Dio,  che  sopraffatti  da  un  improvviso 
furore,  non  siamo  indotti  dal  nemico  anche  in  ultimo  a di- 
sperare, e cosi  a dannarci.  Come  dobbiamo  far  però  ad 
evitare  pericoli  si  tremendi?  eccolo,  o miei  signori.  Che 
noi  facciamo  in  questo  dì  saldo  proponimento  di  voler  Dio 
per  queir  amico  eh’ egli  è,  ch’è  quanto  dire  in  buon  senso, 
il  maggior  di  tutti.  Ci  siano  pur  cari  i nostri  parenti,  ma 
men  di  Dio:  cari  i nostri  compagni,  ma  dopo  Dio:  cali  i 
nostri  padroni , ma  sotto  Dio.  Nè  ci  arrossiamo  di  proie- 
ttarcene con  chi  il  contrario  pretenda,  a fronte  scoperta  r 
•Deus  meus,  in  le  confido  ; non  eruOescam  (Ps.  24,  2).  Chi 
mai  sarà  che  si  offenda,  se  il  pospenghiamo  a chi  ci  ha 
'Creali,  a chi  ci  ha  redenti,  a chi  bada  renderci  eternamenle 
beali  ? ’E  ove  alcun  pur  si  truovi , il  qual  se  ne  offenda, 
per  questo  medesimo  noi  glielo  dobbiamo  posporre  con  mag- 
gior animo,  perchè  non  è degno  del  nostro  affello  un  amico 
sì  scellerato. 
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Ego  autem  dico  vobis  : Diligile  inimicos  veeircs- 
Mallh.  5,44. 


I.  Sieno  grazie  al  ponleGce  san  Gregorio,  il  quale  acutis- 
simamenle  considerò,  che  Cristo  chiamò  i pescatori  all’a- 
postolato, mentr’essi  stavano  sulle  spiagge  del  mare,  non 
raccogliendo  le  reti , ma  sol  gittandole , mittentes  retia 
(Matti).  5, 18):  per  dinotarci  non  dover  essere  obbligazion  del 
predicatore  evangelico  il  guadagnare  le  anime  e ’l  conver- 
tirle; ma  solamente  l’usar  quelle  diligenze  che  sono  utili 
a sì  gran  fìnc.  Dev’egli  tendere  sull’uditorio  le  nasse  della 
divina  parola,  senza  restarsi  per  istanchezza  di  lati  che  a 
lungo  andar  gli  succeda,  o sudor  di  fronte;  nel  resto  poi, 
se  i pescatori,  qiiai  pesci  più  maliziosi,  schivin  gli  agguati, 
0 sviluppinsi  dalle  maglie;  tal  sia  di  loro:  non  però  l’in- 
felice predicatore  dovrà  mai  travagliarsene  gravemente;, 
ma  rammentarsi,  che  ciascuno  alla  Gne  riporterà  la  mercede 
corrispondente  alla  sua  fatica,  non  al  suo  fruito:  Unusquis- 
que  propriam  mercedcm  accipiet  secundum  smm  laborem 
(1  Cor.  3,  8),  come  l’Apostolo  dice;  e non  secundum  suum 
fructum.  E certamente  se  ciò  non  fosse,  uditori,  non  credo 
io  già  che  mi  sarei  contentato  a patto  veruno  di  comparire 
stamane  su  questo  pulpito;  ma  mi  par  che  ancor  io,  qual 
novello  Giona,  mi  sarei  messo  disperato  a fuggirmene  a 
facie  Domini  (Jon.  1):  con  questa  dilTerenza  però,  che  s’egli 
fuggì,  perchè  lemea  che  la  gente  si  convertisse;  io  fugT* 
girci,  perchè  temo  che  resti  dura.  E che  dubitarne?  Mr 
impone  Cristo  Qhe  nell’odierno  Vangelo,  che  a nome  suo 
vi  comandi,  che  voi  diate  la  pace  al  vostro  nemico,  che 
gli  rilasciate  ogni  oGesa,  che  gli  rimettiate  ogni  oltraggio: 
Diligile  inimicos  vestros  : e volete  che  io  speri  si  facilmente 
che  lo  farete?  Potrò  ben  io  per  ventura  sGatarrai  in  grida. 
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e dileguarmi  in  sudori.  Ma  poi  che  prò?  Si  ha  da  trattare 
con  una  passione  si  fiera,  che  non  prezza  ragioni,  non 
vuol  consìgli,  non  si  arrende  a preghiere,  e qual  aspido 
inferocito  sdegna  di  udire,  per  non  lasciare  di  mordere. 
Sicché  qual  dubbio,  eh’  io  non  potrò  con  onore  uscir  mai 
d’impegno?  Dall’altra  parte  io  non  posso  Gnir  di  credere, 
che  persone  per  altro  di  tanta  sagacità  e di  tanta  saviezza, 
^uant’è  la  vostra,  lasciasi  in  modo  traportare  da  un  im> 
peto  di  furore,  che  non  vogliano  far  conto  alcuno  di  chi 
loro  parla,  non  per  altro  interesse  che  dì  lor  bene.  Con- 
ciossiachè,  che  credete?  ch’io  venga  questa  mattina  su 
questo  pergamo  per  arringare  a favor  de’ nostri  nemici? 
Dio  me  ne  liberi.  Non  li  curo,  non  li  conosco  ; nè  ho  ri- 
cevuti Gn  al  di  d’oggi  da  voi  si  rei  trattamenti,  ch’io  debba 
fare  o il  protettore  o ’l  procuratore  di  quei  che  v’hanno 
oltraggiati.  Sciaurati  che  sono!  Non  sono  degni  se  non  che 
di  un  pubblico  laccio  che  li  soGbghi,  mentr’essi  osarono 
far  insulto  a persone  così  chiare  per  titoli  o per  talenti, 
come  io  vi  voglio  facilmente  concedere  che  voi  siate.  Però 
se  si  avesse  a mirare  quel  ch’essi  meritano,  io  stesso,  io 
stesso  vorrei  essere  il'primo  ad  irritare  il  vostr’odio  contro 
di  loro,  e vorrei  loro  pregare,  se  fosse  lecito,  assai  più  male  . 
di  quello  che  forse  voi  non  sapreste  loro  arrecare.  Ma  il 
hen  vostro  è quel  che  a me  preme  tanto,  o signori  miei, 

■e  perciò  mi  riscaìdo,  e perciò  peroro,  perch’  io  veggo  chiaro 
che  vói  per  isfogare  un  impeto  di  passione  inconsiderata, 
venite  a tirarvi  addosso  un  cumulo  di  sciagure  inimmagina- 
hili.  Di  grazia  fatemi  non  altro  onore  che  questo,  di  udire 
pazientemente  s’io  dica  il  vero;  e poi  risolvete  conforme 
vi  aggradirà. 

II.  Io  so  molto  bene,  uditori,  che  la  passione  offusca  l’in- 
. telletto  di  modo,  che,  come  in  un’alta  notte,  non  gli  lascia 
punto  discernere  il  ben  dal  male:  Conturbata  est  in  ira 
oeulus  meus  (Ps.  30,  10)  diceva  Davidde:  Caligavit  ab  in- 
dignatione  oeulus  meus  (Job.  17,  7)  diceva  Giobbe:  e più 
vivamente  pretese  ancora  di  alludere  a ciò  1’  Apostolo , 
quando  disse:  Sol  non  oceidat  super  iracundiam  vestram 
(Eph.  4,  26).  Voleva  egli,  se  credessi  a san  Tommaso, 
voleva,  dico,  che  il  sole  della  ragione  non  venisse  mai  a 
tramontare  sui  nostri  sdegni:  Sol  non  oceidat,  idest  non 
cbtenebretur  dictamen  rationis  (S.  Th.  in  ep.  ad  Eph.  c.  4, 
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Icfst.  8).  !9el:  restO'  se  qualche  Raggio-  pur  in  yot'  rilucaesso 
di  si  bel  sole,  vedreste  subito^  raaggior  essere  il  male  oh» 
«agiooate  a voi  stessi  con  la  vendellas  che  non  il  bene  che 
veeheresle  al  vostro  emolo  col  perdono.  Egli  quaodo<  an-> 
cor  abbia  il  perdono  da  voi,  siote  sicuri  che>non  l’avt^ 
«osi  presto  da’  suoi  rimordimenti  e da’  suoi:  raneoriì,  ohe 
son  le  furie  domestiche  d’  ogni  iniquo  ; e faccia  quel  che 
«gli  vuole , o nella  vita  presente  o nella  futura  pagherà 
pene  assai  maggiori  di  quelle  che  da  voi  potesse  riceverab. 
Laddove  per  volervi  voi  vendicare,  che  miserie  non.  in- 
correte? Certo  è che-  I!  ira  è la  più*  precipitosa  atfezioae 
ehe  sia  fra  tutte:  Ira  fvror  brevi«  est  (Hor.  1.  1,-  ep» 
3).  Chi  opera  traportato  da  essa,  non  opera  mai-  con 
prudenza*  ma  con-  temerità..  Si  finge  agevoli  tutte  Ie'difn«- 
colta,  siouri  tutti  i pericoli,  favorevoi*  tulli  gli  eventi.,  e 
non  considera  quante  volle  è avvenuto,  che  cada,  vinto 
chi  si  fidava  di  rimaner  vincitore.  Quindi  Aristotile  par 
ragoaò- l’ira,  al  cane.  Avete  osservalo  il  cane,  quand’egh 
sente  picchiare  all’uscio  di  casa?  Tosto  egli  abbaiava  si 
accende,  e corre  alla  soglia  per  avventarsi  alia  vita  di 
chiunque  accostisi.  £ non  considera  prima  se  quei,,  cui  egli 
,.  va  incontro,  sien  pochi  o molli,  se  forti  o deboli,  se  inermi 
o se  ben  armali  : ond’egli  molte  volle  è coslrelto-a  torr 
Dare  indietro  coi  colio  chino,  e spesso  anche  col  capo  rotto, 
il  che  non  gli>  avverrebbe,  se  avesse  un  poco  di.  pazienza 
di  veder  prima  chi  è ; e pei  se  lo  conoscesse  suo-  pari,  sfir 
dasselo  co’latrati  e lo  assalisse  co’moìrsi.  Cosi  appunto  fa, 
se  ben  guardasi,  l’uomo  irato.  Egli  qual  cane  imprudente 
si  lancia  subito  ad  investir  dii  che  sia  ; nè  prima  esamina 
bene,  come  dovrebbe,  quale  sia  quel  cimento  cui-  v«  ad 
esporsi,  e quante  sian  le  sue  forze,  quanto  le  altrui  ; ond’è 
che  spesso^  mentre  egli  va  per  olTendere,  resta  offesov  ». 
‘ in  cambio  di  vendicare  gli  oltraggi  vecchi,  viene  a riper- 
larne  altri  nuovi.  Chi  vi  assicura  pertanto  che  ancor  a voi 
non  succeda  l'islessa  sorte?  Perocché  quand’ancora  giunge- 
ste a scacciar  via  dai  mondo-  il  vostre  nimico,  non  rimani^in. 
nitri  che  prendano  le. sue  parli?  IVare  volle  una  vendetta 
riesce  felice  appieno.  Avrete  spento  if  vostro  avversario»; 
ma  vi  avrete  irritata  la  sua  famiglia,  irritali  rsoroi  fautori, 
« per  uno  ehe  cade  morto,  può  essere  che  ne  sorgano  cento 
vivi.  Quanti  son  però  che  si  pentono  # essersi  vendicati? 
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quanti  ancor  che-  si  attrislano  di  aver  vinto  ? Oh  quoiiep 
poenituit  difensionisl  Cosi  lo  trovo  io  notato  da  Tectiillianor 
({Da  palimi.)  Pensavano  vincendo  di  assicurarsi,  e poi  sii 
accorgono'  di  non  aver  fatto  altro  più  che  recidere  il  ca^o> 
ah’ idra  ;- tanto  i pericoli  sono  ogni  di  maggiori!  Quindit,  oto 
che  torbida  vita  convien>  menare,  non  si  volendo  aver  paco 
COR  an  uomo  solo!  Bisogno  perder  gli  amici^  con  dimo- 
strarsi sdegnato  a-  tutto  quelle  persone  che  gli  apparten-. 
goROi  Bisogna  perder  le  ricrea^tioni,  con  tenersi  lontano! 
da  tulle  quelle  adunanze  dov’  egli  pratica.  Bisogna  perder 
In  Kberlà , mentre  si  può  nemmen  ire  con  sicurezza  dov/0< 
vorrebbesi,  ma  convien  sempre  mandare  innanzi  a spi»e> 
'chi;  v'  è,  chi  vi  fu,  chi  è probabile  che  vi  venga.  Ogni  volto» 
nuovo  metto’  sospetto,  ed  ogni  arma-  vicina  arreca  timer». 
Se  si  mangia,  bisogna  sospettare  di  acquetta  frodoienta 
neteibt  ; se- si  cammina,  bisogna  temer  d’insidie  nelle  stratte-; 
se  si  dorme,  bisogna  dubitar  di  tradimento  nei  Ietto:  bi-' 
sogna  consnmare  il  più  certo  deHe  sue  rendilo  in  manleoee 
servidori  i quali  ditendano-;  in- regalar  coolìdenti  i quali  rag- 
guaghno;  in  alimentare  sicari  i quali  assaiiscono;  ed  in  dar 
semt>re  pascolo  a certe  bocche  che  voi  chiamate  di  hjocoi,  o 
che  però  non  si  scorgono  mai  satolle:  Numquam  dicunt  suffl~ 
cit.  £ non  si  veggono  tutto  giorno  le  inimicìzie  mettere  a fonda 
per  tal  cagione  le  case , scialacquati  splendidi  patrinaonii, 
spento  numerose  famìglie,  e disertali  bèllissimi  parentadi?' 
t>rae  può  esser  adunque  che  roi  godiate  di  una  condizioM' 
di  vita  SI  miserabile,  qual  è questa,  nella  quale  ò sì  certo» 
il  mal  die  patite,  ed  è si  incerto  il  beo  che  ve  ne  verràc** 
Parlate  pure,  parlate,  di’  io  giù  m’ immagino  che  voi  vediate^ 
abbastanza,  non  essere  mio  intendimento  di  perorare  a favor 
dègli  emolt  vostri;  ma  bensì  de’ vostri-  piu  congiùnti,  omb 
bensì  de’  vostri  più  cari , ma  bensì  finalmente  di  voi  me- 
desimi. < 

HI.  Non  mi  potete  dunque  rispondere,  se- non  «ma  deHe  due 
esse:  oche,  per  vendicarvi,  siete  contenti  di  perdere  quanto) 
c’è  ; ma  ecco  il'  sole-  dell»  ragione-  in  voi  spento:  sctisalemé 
se-  vel  dico,  s^è-  fatta-  sera.  Oetidit,  eoetiàk.  che  -sena- 
pKcità!  oli  che  sciocchezza!  Onesto-  è cader  nella  pazzia> 
sòhhmissima  di  qnel  tribuno  della  plebej  ehiamato  itruso; 
ir  quale,  come  narra  Plinio  ( Hièt.  nat.  l.  29,  c.  9),  no*- 
sapendo  in  qual  altro  modo,  o pattorize  discreiBto,  a portar 
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danno  ad  un  suo  grave  avversario,  nominato  Quinto 
pione,  mirale  a che  si  condusse.  Si  bevve  il  sangue  d’una 
fetida  capra,  sangue  non  meno  pestifero  che  schifoso,  e 
cosi  da  se  stesso  si  avvelenò  per  isperanza  che  dovesse 
poi  la  sua  morte  venire  apposta  a quel  suo  famoso  male- 
volo. £ non  è questo  un  proceder  da  disperato,  dice  Griso- 
storno,  da  freneticante,  da  folle?  Quid,  rogo,  stuUius  quam 
Umetipmm  mulctare,  dum  de  alierò  credit  uUionem  sumere? 
(Uom.  de-simul  et  ira,  l^caeo  interpr.).  O pure,  se  voi 
non  mi  dite  di  esser  contenti  di  perdere  quanto  c’è,  potete 
dirmi  che  non  avete  che  perdere  ? che  siete  liberi  affatto; 
che  siete  sciolti  ; che  siete  soli  ; che  non  avete  interessi  di 
cui  curarvi;  che  non  avete  famiglia  a cui  provvedere;  e che 
quando  sia  morto  il  vostro  avversario  o mortificalo,  neramen 
vi  resta  altri  al  mondo  di  cui  temere?  Ma  se  parlale  cosi,  fer- 
matevi adunque,  perchè  in  voi  non  è sera  no,  com’io  mi 
credeva;  è già  notte  orrenda  : Me  ergo  non  timeùilis?  dicit 
Dominus  (Jer.  5,  22).  Se  non  vi  resta  altri  al  mondo  di 
cui  temere,  vi  resta  Dio.  Di  questo  ne  temerete?  Oh  se 
intendeste  quanto  atroce  è T ingiuria  che  voi  gli  fate  nel 
vendicarvi  privatamente  di  un  vostro  quantunque  ingiusto 
, offensore!  Oh  se  rinlendestel  credete  a me,  non  lascereste 
si  facilmente  al  furore  la  briglia  lunga. 

IV.  E qui  iiguratevi  trovarsi  un  principe  potente  al  pari 
e pietoso,  il  quale  per  dimostrare  l’affezion  sua  verso  di 
qualche  suo  suddito,  gli  dicesse:  Amico,  io  voglio  stabilir 
teco  un  patto.  Però  tu  ascoltami,  lo  voglio  promulgare  in 
tutto  il  mio  stato  un  editto  pubblico,  che  chiunque  ardirà 
mai  di  oltraggiare  la  tua  persona,  sia  tosto  reo  di  violata 
maestà,  non  altrimenti  che  s’egli  avesse  oltraggiato  non  te, 
ma  me.  Hipiiterò  miei  tulli  gli  aggravi,  miei  tutti  gli  af- 
fronti, mie  tutte  le  villanie  che  li  saran  fatte.  Ma  ricerco 
da  le  vicendevolmente  una  condizione,  ed  è questa,  che  tu 
ceda  a me  la  vendetta  di  (ali  offese.  Per  mie  mi  dichia- 
rerò di  riceverle,  ma  come  mie  le  voglio  ancor  vendicare. 
Ditemi  se  vi  fosse  un  principe,  il  quale  parlasse  in. tal  forma 
ad  un  suo  vassallo  vile  e negletto,  non  si  stimerebbe  questi 
esaltato  ad  un  grande  onore?  £ s’egli  ripugnasse  a tal  con- 
dizione, quasi  gravosa,  non  sarebbe  tacciato  come  imo 
sciocco;  anzi  rimproverato  come  un  villano?  Credete  però 
voi  che  un  tal  principe,  per  beoiguo  ch’egli  si  fosse,  po- 
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Irebbe  guardar  più  con  buon  viso  quel  servo  audaceP  s’in- 
teresserebbe più  ne’ suoi  comodi?  si  curerebbe  più  delia 
sua  persona?  Anzi  cred’io  che  il  rigetterebbe  da  sè,  e in 
cambio  di,  voler  più  proteggerlo  contea  ogni  altro,  lo  pren- 
derebbe egli  il  primo  a perseguitare.  Or  immaginatevi  questo 
per  appunto  essere  il  caso  nostro.  Si  è protestato  Dio  chia- 
rissimamente, ch’egli  riputerà  come  fatti  a sè  quanti  torti 
sien  fatti  a noi.  Questo  è certissimo.  Benigniisimus  ac 
piissimus  Dominus  cum  servi»  sui»  communem  sibi  et  ho- 
norem simul  et  contumeliam  facit,  cosi  lo  disse  Salviano, 
ne  quis  cutn  Bei  servum  laedit,  hominem  tantum  a se  laedi 
arbitretur  (L.  8 de  Prov.).  £ però  niuno  oflìende  o disgusta 
noi,  che  non  offenda  e non  disgusti  ancor  esso;  mentre 
non  v’  ha  peccalo  rispetto  al  prossimo,  che  non  sia  pure 
in  egual  forma  peccato  rispetto  a Dio.  Qui  vos  spemit,  me  > 
spemit  (Lue.  10,  16).  £ s’ò  cosi,  quale  amore  più  svisce- 
rato di  questo  egli  ci  potea  dimostrare?  Ma  che?  Com’egli 
si  è protestato,  che  sue  saranno  le  nostre  offese;  cosi  dal- 
l’aitra  parte  si  è dichiarato  che  si  riserbino  a noi  le  no- 
stre vendette.  Miài  vindicta,  et  ego  retribuam  (Heb.  10, 
30).  Or  non  ha  egli  pertanto  una  cagione  giustissima  di 
adirarsi,  quando  noi  non  siam  contenti  di  questa  legge? 
Ci  ha  egli  forse  con  questa  legge  aggravali?  ci  ha  pre- 
giudicali? ci  ha  oppressi?  che  mal  ci  ha  fatto?  Bisogna 
dire  che  una  delle  due  cose  pensiam  di  lui:  o ch’egli  non 
abbia  braccio  da  sostenere  le  nostre  parti’;  o ch’egli  non 
abbia  cuor  da  sentire  le  nostre  offese.  Ma  chi  può  cadere 
in  sì  stolida  frenesia?  Interrogate  san  Giovanni  Griso- 
stomo,  ed  udirete,  esser  Dio  tanto  inesorabile  in  risen- 
tirsi delle  ingiurie  a noi  falle , che  più  facilmente  egli  si 
indurrà  a non  vendicare  le  proprie,  che  a non  vendicare 
le  nostre.  Saepe  enim  mos  est  Beo,  xU  dimittat  quae  in  se 
peccata  fuerint,  verum  quae  inproximum,  ea  maxima  ex~ 
quirat  severitale  (Hom.  26  in  Gen.).  Commise  già  lo  sfor- 
tunato Caino  due  solenni  scelleratezze.  L’una  direttamente 
contro  di  Dio,  strapazzandolo  nelle  offerte  de’sagrifìzi;  l'altra 
direttamente  contro  del  prossimo,  togliendoli  per  livore  la 
vita.  Chi  non  avrebbe  riputato  però,  che  Dio  dovesse  ri- 
cattarsi più  implacabilmente  del  primo  affronto,  come  più 
proprio?  Fu  quello  il  primo  delitto  che  venisse  al  mondo 
commesso  contro  la  religione,  e però  parca  che  gli  fosse 
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dovuto  OR!  gastigo  assai-  memorabile-  per  mantenere  il'  nec- 
cessario rispetto  al  oiilto  divino.  E pure,  dice  san>  Giovanai* 
'Crisostomo,  guardate  quanto  leggiero  risentimento  LHo  ne> 
mostrò.  Non-  fece-  altro  ohe  dire  al  reo  un  solo  peccmti-’ 
TIon  lo  punì  come  giudice;  solamente  l'ammoni' come  amino».- 
Me-  quando  il  misero  infellonì  contro  Abele,  oh  allora  sii 
che  Die  non  potò  contenere  l’ ira  nei  petto.  .Maledisse'  di 
propria  bocca  lo  scellepato,  lo  scacciò  dilla  sua  presena»^ 
IG  condannò  alle  selve^  lo-  perseguitò  con  terrori,  nè-  peir 
tutta  la  vita-  diè  mai  più  pace  a quel  cuore-  agitato  da 
furie,  quanti  alloggiava,  odi  giorno  pensieri,  o di  noUesogniv. 
Or  come  dunque  volete  voi  sospettare  che  Dio  non  pren- 
dasi a cuore  le  offese  vostre,  mentre  voli’ egli-  fare  tanto 
più  caso  del'  prinm  fallo  operato  a’danni  del  prossimo,  cho 
- non  del  primo  sacrilegio  commesso  ad  onta  dell'ist«ssa>  l>i- 
vinità  ? Ma>  d’  altra  parte,  s’egli  le  prende  sì  a cuore,  corno 
dunque  non  rimettete  ogni  vostra  causa  nelle  s<ie  maniv 
ed>  essendo  voi  vassalli  vilissimi,  vi  volete- arrogare  l’autnnUr 
dei  pvdron  sovrano  ';^  !^on  è questo  un  ribellarsi  al  suo  tribu- 
nale? un  ripudiare  al  suo  patrocinio  ? Eì  quem  honorem 
l'UcAìmxts  D«o,  »i  nobif  artrilrium  defensimii  arrogamri- 
WMM?  io>  dirovvv  con  TcrluHIano  (De  Pat.)>  Se  voi-  vi  fate 
privatamente  giudici  delle  offese  che  ricevete,  se  voi  ne  for- 
mate il  processo,  se  voi  ne  date  la  sentenza,  se  voi-  ve  ne 
eseguite  ancor  la  giustizia  di  vostra  memo,  che  allro  rimane 
a Dio^  se  non  che  sedersene  spettatore  ozioso  delle  vostre 
dissensioni;,  in  cambio  di  esserne  giudice  inappellabile?- ?|ì»» 
aecaderà,  s’^ è cosi-,  che  da  ora  innanzi  noi  ci  stanchiamo 
giornalmente  in-  ripetere  col  Salmista:  Detta  uUionum  Do- 
minua,  Bene  uUionum  (Ps.^  95,  }).  No  «he  per  tale  non 
volete  voi  neonoscerio,  mentre  non  lo  lasciate  operare- con 
fibertè.  Bene  utiionvm  libere  agit  i ei  non  vuole  che  voi 
gli  strappiate  di  mano  il  dardo  per  avventarlo  de  voi  come 
più  vi-  piace.  Oh-  quanto,  a dire  H vero,  conviene  eh’er  sè 
risenta  di  sì  detestabile  affronto!  Usurpare  al  Signere-  In 
ginrìsdizione  ! E chi  non  sa  che  questo  affine  è quel  punto 
A cui-  sempre  ogni  prìncipe  è più  geloso  ? E però  eccovi 
ciò  che  voi  gtiadagnate  m voler  voi  essere*  i vostri  vendi- 
catori: che  laddove,  se  non  voleste  voi  vendicarvi.  Iddio 
prenderebbe  le  partì  -vostre,  e farebbe-  le  vendette-  eontra 
il  aemicoT  ora  prenderà  egli  le  parti  deiriuimico  e farà  lo 
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vendette'  centro  dì  voi.  £ leggete  dunque  quel  che  volete; 
Volete  l)io‘  a favor  di  voi  conira  il  vostro-  nemico  o lo 
volete  a ftivor  deli  vostro  nemico  contro  di  voii*  Pensar 
tevi  un  poco.  Di  qui  non  potete  uscire.  Bisognai  per  f<n^a 
eleggere' t>- r uno  o P altro;  Sarete  dunque<  si  sconsigiìatiy 
che' temiate  di  avere  avversario  un  uomo^  e però  vi  ado?- 
perìale  di  abbatterlo;  e non  temiate  di  avere  avversario 
un  Dio,  e però  non  vi  guardiate  di  provocarlo?  Qw»  tn 
(sentite,  ch'è  Dio  stesso  che  parla  per  Isaia),  Qui*  tu,  ut 
timeres-  ab  homine  mortaii,  et  oblittu  et  Domini  faeUtvis 
llit?  (Is.  51,  Vi). 

V.  Odo  già  la  scusa  che  voi  mi  volete  addurre.  Dite,  che 
se  non  vi  fate  voi  la  giustizia  di  vostra  mano,  ne  va  di  sotto 
la  vostra  riputazione.  Che  voi  siete  stati  gli  otTesi,  e che 
però- voi  dovete  ancor  essere  gli  offensori;.  Altrimenti  sa- 
rete riputati  di  forze  troppo  inferiori  al  vostro>  avvetsario-, 
mentre  voi  rimettete  a mano  sì  superiore  le  vostre  veiv- 
dette.  SV?  Grande  opposizione,  grandissima,  non  lo  niefo. 
Ma  io  in  prima  mi  rallegro  mollo,  uditori,  con  esso 
che  questa  sia  la  prima  azione  disonorata  che  abbiate  a 
Ihve.  Quasi  che  nulla  un  cavalier  venga  a perdere  mai.  dfo- 
nore  in  frequentare,  benché  ammogliato;  oscenissimi  lupai- 
nari,  In  sostenere  sopra  i palchi  infamissimi  personaggi^  io 
ritenere  ad-  un  povero  mercennaio  per  anni  e anni  Ite  do- 
vute mercedi,  in  usar  nei  suo  tratto  tonte  doppiezze  e di 
opere  e di  parole,  in  adulare  per  inieressc  persone  inferiori 
a sè',  in  calunniar  per  invidia  tanti  innocenti,  inr  impedir 
per  malignità  tanto- bene;  Ed  è possibile  che  voi,  voi,  dicuv 
i quali  non  dubitale  forse  di  fare  tante  azioni  disonorate 
per  danno  della  vostr’anima,  temiate  poi-  di  farne  una'  per 
suo  gran  prò?  Benché,  donde  inferite  voi  cosi  gran  discapito 
della  vostra  riputazione  ? quasi  che  nulla  si  meriti  ini  eiù 
di  credito  un  itomene,  il  quale  affermi  che- ciò  pinttosto 
ò di  onore-:  Bokor  e»t  homini,  qui  separai  sw  a eontewtia- 
niàur.  (Prov.  20,  S)-.  Perchè  le  leggi  del  mondo  gridan  cos^ 
Ma  se  noi  ritroviartto  che  persone  anche  nubili  più  ^ nei 
han  praticala  qtiesta  legge  medesima  del  perdono,  sena»  ’ 
che  qnmdii  rìmau-ga  contaminala  la  loro  chiarezza,  ancttei^ 
ire  faccia  airìstesso  mondo,  er  sdegneremo  dì  praticarKai  aiv- 
che  noi?  E che?  Chiamerete  voi  dunque  infami  IBasrlii, 
infiamt  i Naziaiizeiii.,  infami  gir  Atanagi,  infooii  vGrisestein» 
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perchè  ci  lasciarono  esempi  si  memorabili  di  perdono?  Un 
Gerardo,  arcivescovo  di  Ganodia,  fu  si  mansueto,  che  men- 
tre alcuni  del  popolo  gli  lanciavan  sassi,  egli  loro  rendeva 
benedizioni:  per  questo  egli  è infame?  Un  Ambrogio,  ar- 
civescovo di  Milano,  fu  si  pietoso,  che  somministrò  lunga- 
mente il  vitto  ad  un  traditore  che  gli  aveva  tramalo  rab- 
biosamente alla  vita:  per  questo  egli  è infame?  Un  Acacie, 
•vescovo  di  Amida,  fu  si  clemente,  che'  affine  di  sostentare 
alcuni  suoi  dileggiatori  pagani,  arrivò  fino  a struggere  i sagri 
calici:  per  questo  dovrà  chiamarsi  infame  ancor  egli?  Se 
questi  chiamate  infami,  infame  sarà  dunque  non  meno  un 
principe  Carlo  Manno,  il  qual,  percosso  con  improvvisa  guan- 
ciata, in  cambio  di  risentirsi  con  alterezza,  rispose  con  som- 
missione : sarà  infame  un  Leone,  sarà  infame  un  Zaccaria, 
sarà  infame  un  Alessandro,  tutti  e tre  sovrani  pontefici, 
de' quali  altri  a’ suoi  persecutori  salvò  la  vita,  altri  donò 
ricchezze,  altri  participò  dignità.  Che  dite?  chiamerete  in- 
fami tutti  questi  uomini,  perchè  non  hanno  aderito  alle 
leggi  scellerate  del  mondo,  ma  ubbidito  ai  santissimi  inse- 
gnamenti di  Cristo?  Voglio  che  voi  medesimi  giudichiate.  , 
Fingetevi  questi  personaggi  medesimi  non  aver  perdonato 
a’  loro  nemici  ; ma  averli  sterminati,  ma  averli  spenti,  ma 
averli  ancora  scannati  di  propria  mano;  sarebbono  per 
questo  tenuti  in  pregio  maggiore?  Dite,  se  doveste  dar  la 
sentenza,  in  qual  atto  li  dichiarereste  voi  più  gloriosi;  quando 
vi  mostrasser  le  mani  lorde  di  sangue  come  sanno  fare  an- 
che i barbari  del  Brasile,  o quando  vi  scuoprono  il  cuore 
puro  dagli  odii?  Ma  perchè  non  mi  sfuggiate  con  dir,  che 
questi  erano  tutti  di  professione  ecclesiastici,  e che  però 
nelle  loro  persone  non  militavano  quei  rispetti  di  onore  che 
militano  nelle  vostre  (quasi  che  tutti  gli  ecclesiastici  anch’ 
■essi  non  sian  uomini  come  gli  altri,  e cosi  tra  loro  uma- 
namente non  amisi,  non  apprezzisi  il  sovrastare),  rappresen- 
tatevi un  Yenceslao  duca  secolar  di  Boemia  {Aen.  Silv.  in 
Boem.)  Era  egli  perseguitato  a morte  dal  perfido  Boleslao 
■suo  fratello  di  sangue,  ma  non  già  nè  di  religione,  nè  di  co- 
stumi : e quantunque  egli  avesse  però  potuto  più  volte  pren- 
•4erne,  come  principe,  il  meritato  gastigo,  nondimeno  piut- 
tosto avea  procurato  di  guadagnarselo  con  piacevolezze  e 
con  cortesie,  che  di  domarlo  con  carceri  e con  supplizi. 
.Ma  tutto  indarno  : perocché  meolr’  egli  una  notte  soletto 
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se  ne  tornava,  conforme  al  suo  solito,  dalla  chiesa  in  abito 
non  di  maestevole  principe,  ma  di  penitente  romito,  eccoti 
Boleslao,  che,  uscendo  dagli  agguati,  lo  investe  col  ferro 
ignudo.  Schivò  Venceslao  con  destrezza  quel  primo  colpo: 
indi  com’egli  era. altrettanto  fornito  d’animo,  quanto  sprov- 
veduto di  armi,  si  strigne  improvvisamente  addosso  al  ne- 
mico, lo  gilta  a terra,  gli  cade  sopra,  e con  valore  indici- 
bile giugno  a toglierli  ancor  di  mano  la  spada.  Or  bene. 
Ecco  il  colpevole  a’ piedi  dell’innocentè.  Che  dee  far  Ven- 
ceslao con  quel  ferro  in  mano?  Su,  consigliatelo.  S’egli  non 
vuol  rimanere  disonorato,  dovrà  ficcarglielo  in  seno,  o ser^ 
bario  intatto?  lo  vi  dirò  schiettamente  ciò  ch’egli  fece. 
Kizzati  in  piè,  diss’egli  allora  al  fratello  divenuto,  suo  tra- 
ditore; nè,  per  quanto  tu  mi  abbia  offeso,  temer  di  me. 
Solo  per  tuo  bene  ricordati,  eh’ è molto  meglio  morir  da 
Abele  che  vivere  da  Caino.  Ma  quando  pur  da  Caino  tu 
voglia  vivere,  sfogati  pur,  infelice,  saziati,  innebriati  di 
quel  sangue  che  tanto  brami;  ch’io  però  ti  rendo  la  spada 
per  non  privarti  di  si  ferale  diletto.  Disse , e gittatogli  il 
ferro  a’  piedi,  con  passo  lento  e maestoso  se  ne  parte,  la- 
sciandolo non  so  se  più  stupido  per  la  confusione,  o gelato 
per  lo  spavento.  Ma  su;  fingiamo  che  Venceslao  non  avesse 
fatto  così.  Fingiamo,  che  mentre  aveva  il  nemico  sotto, 
gli  avesse  col  suo  stocco  medesimo  aperto  il  petto  o lace- 
rata la  gola,  0 se  non  tanto,  fingiamo  almeno  che  avesse 
tosto  spedito  un  corpo  di  soldatesca  a farlo  prigione  in  ua 
alto  fondo  di  torre;  sarebb’egli  per  questo  più  glorioso  di 
quel  che  sia  per  avergli  restituita  la  spada  libera?  Io  so  che 
tanta  pietà  costogli  la  vita!  perchè,  quantunque  per  quel- 
l’atto mostrasse  il  fratello  barbaro  di  essersi  compunto  e 
placato;  non  andò  però  molto  che  di  nuovo  agitato  da  in- 
terne furie,  trasse  a effetto  l’orribilo  fellonia.  Contuttociò 
si  dovrà  Venceslao  chiamare  un.  infame  per  aver  piuttosto 
voluto  perdonar  con  pericolo  sì  evidente,  che  assicurarsi 
con  vendetta  anche  giusta?  Che  dite?  che  rispondete?  Non 
credo  io  già  che  avrete  una  fronte  così  proterva,  che  deci- 
diate a favore  della  vendetta  contra  il  perdono.  Ma  quando 
tuttavia  perfidiaste  in  sentenziare,  che  almeno  secondo  il 
mondo  debbansi  tutti  questi  grandi  uomini  nominati  chia- 
mare infami,  quale  sarà  dunque  onore  si  grande,  che  ad' 
un’  infamia  ài  beila  possa  agguagliarsi  ? Chi  si  sdegnerà  di 


Digilized  by  Google 


PREDICA  TERZA 


62 

«sger  infame  ancor  egli. in  compagnia  di -sì  nobili  personaggi? 
Siasi  pur  chi  vuole  glorioso  con  gli  Adonibezzecciii,  con 
gli  Abimelecchi,  co’Koboami,  celebrali  come  .prodigi  >di 
spietatezza,  non  me  ne  curo  ; io  mi  oontento  d’esser  infume 
con  quelli  che  ho  riferiti  per  esempi  di  mansuetudine,  in* 
fa'me,  infame.  Finalmente  io  so  come  va  : Quod  kominibus  ■ 
alluni  est,  abomhiaiio  est  ante  Demi  (Lue.  16,  15).  E ulte 
detto  è questo,  uditori,  eh’ io  qui  mi  sono  lascialo  scappar 
ditbocca  P È di  qualche  dottor  moderno?  è di  qualche idot' 
iore  antico?  È detto  di  (Cristo.  Chi  non  mel  crede,  vada 
■pure,  vada  in  san  'Luca  al  decimoseslo,  ed  ivi  lo  legga.  .£ 
noi 'Stiamo  ancora  insensati,  a cercar  di  più?  Oh  guardale 
(111  ipoco  intorno  a che  si  va  a perdere  tanta  .gente,  la  qudl 
oggi  mette  sua  .gloria  . nello  stare  di  sopra  a'proprii  nemici,  | 
nell’ abbatterli,  nell’alterrarli!  Questa  che  gli  uomini, nel 
loro  sciocco  linguaggio  chiamano  gloria,  dinanzi  a Lio  ohe 
•cosa  è?  £ abbominazione.  Si  dice  Cristo,  Quotf  hommibus 
alluni  est,  abominatio  est  ante  Dcum.  E voi  per  voi  pur'volete 
mna  gloria  tale?  Tenetevula:  io  ve  la  dono.  Voglio  essere 
■infame,  voglio  essere  infame:  Vilior  fìam  plusquam  factus 
*um  (2  Reg.  6,  22):  purché  infame  io  sia  co’ seguaci  del 
tmio  Signore:  Melius  est  (oh  che  parole  divine.di  Salomone 
Ile’ suoi  Proverbii!),Me/<us  est  humiliari  cum  mitibus,  quam 
dividere  spoUa  cum  superbis  (Prov.  IG,  10). 

VI.  Benché  nemmeno  io  posso  interamente  concedervi 
/questa  gloria  che  voi  sperate.  Conciossiachè,  dite  a me: 
■Credete  voi,(Che  se  perdonando  scapiterete  di  credilo  presso 
-.molli  degli  luomini  noli  a voi,  non  dobbiate  presso  allret* 
-tanti  scapitare  ancora  di  credilo,  vendicandovi?  V’ingannate 
■assai  se  'I  credete.  Perchè  in  lai  caso  si  dirà  sempre  dalle 
persone  più  sagge,  che  foste  per  ventura  un  politico  tre- 
mendissimo-, ma  ohe  foste  egualmente 'iin  uomo  rabbioso, 
4>e8tiale,  sanguinolento:  si  dirà,  che  nellìira  aveste  più  del 
■lionnescu  che  del  vivile;  mentre,  per  quanti  luflìzi  vi  fosser 
■falli,  e per  qua  ale  ragioni  vi  fossero  rappresentale,  non  vi 
'diè^il  cuore  di  appigliarvi  una  volta  a quella  risolitziooe 
'magnanima  'Clie  già  usarono  i Davidi  co’  Sauli,  gli  Otta- 
■viani 'Co’Cinni,  i Filippi  co’Nicanori,  i Mureni  co’iCatuni, 

•i  Cesavi  co' Marcelli.  Si<dirà,  che  voi  liaceate  quello  clie;sa 
ifiare  ogni'viperaied  ogni  vespa,  ch’ié'.di  imordere  chi  le  aliK- 
«zica .;  e che  se  (di  -ciò  -.vi  .glèciate.,  .più  >.deon  Uodarsi  >lra  .gli 
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■animeii  i -più  Uinidi,  perchè  sono  ì più  risentili.  lOr  se  dun- 
que >egu«lmenle  vorranno  sparlar  di  voi,  >i  ibiioni  e ì savi, 
«e  'Voi  pigliate  Ja  vendetta;  igli  empi  eigli  sciocchi;  se  voi 
^iale  il  .perdono;  non  è .pur  imeglio'che  di  voi  s’ abbia  a 
«parlare  dal  volgo-insano,  che  -dalle  persone  prudenti^  Dissi 
<lai  volgo  insano  : rpercioochè  a mirar  dirittamente , chi 
son  costoro,  di  cui  venite  a temer  tante  i rimproveri? 
j Conslantìni,  i Giustiniani,  i Teodosj,  >che  sono  stali  tra  i 
Cristiani  i Liciirghi  -del  popol  -laico  ? ftla  -questi  nulla  han 
|)rofurito -in  discredito  deliperdono:  ben  intendendo-quegr 
incliti  personaggi,  come  savissimi,  che  >ciò  -ch'è  onesto  non 
(può  -non  essere  parimente  -onorevole.  Quei,  che  voi  si  te- 
>mete,  non  altri  sono  che  alcuni  uomini  scapigliati,  mefiio 
infedeli,  mezzo  idolatri,  mezz’atei,  accusatori  orgogliosi <di 
quei  Vangelo  il  quale  debbono  professare.  Sentite  come  co- 
storo qualiiìcali  ci  vengono  dall’ Apostolo -nella  sua  ,prima 
a -Timoteo  : Qui  non  acquiescit  sanis  iSermonUms  Domini 
nostri  Jean  Chrisli,  et  ei,  quae  seciindum  pietatem  est,  de- 
•otrinae,  superbiu  ‘est,  nihil  sciens  (1.  Tim.  6.  4).  Oh  che 
-censura!  dice,  ohe  ciascun  di  costoro -si  dee  riputare  un 
superbo  che-nulla  sa  ; un  ignorante  ambizioso, ’un  inetto  al- 
tiero. £ fil  {giudizio  di  questi -volete  seguir  voi,  comtvnorma 
.-del  viver  vostro?  tra  loro  ristringere  ii  vostro  applauso? 
da -loro  riportarla  vostra  .mercede? 

VU.  -Ma  ove  queste  .ragioni  nemmon  vi  appaghino,  e voi 
stiate, pur  saldi -in  diro,  che  perdonando,  più 'Scapilate^d’o- 
nore,  che  vendicandovi,  sia  come  dite.  -Che  n’inferite  però? 
Iti  non  voler  ubbidire -airinlimazione  espressa  <di  iCrislo  ? 
•Bisogna  che  ahiuiate  il  capo  umilmente,  c -che  vi  conten- 
-tiate  di  sagnfìoaie  a Dio  questo- efl'etto  di  ambizione  si  in- 
«ana-e -di  vanità.  'andrà -la  vostra  -riputazione?  -Ne  vada. 
.Questa -dovrà  essere  .dunque , per  voi  la: strada  da  giugnare 
■«I  paradiso.  -£  aspra,  ve-lo  concedo,  è diffìcile,  è disastroso. 
Ma-obotoi  fareste  voi?  Nessuno  vi,gìunse  mai,  che  si  sappia, 
.«alcando  fiori,  calcando. frondi  ; ma  -bensì  .lacerandosi  infra 
•le  spine:  DeHeati  tnei  .ambulavsmnt>vias  asperas  (Bar.  -6, 
:2C):  .cosi  ci/-disse  il  .nostro  Dio  per  Baruc.  Mirate  .pure 
•quei -Santi  ;più -dilicati,  quelle  Sante  più'dLlioate.  AhL.per 
>eheviesi  riirov-arono  il -Cielo!  spaventano ■ a riguardarle. 
.Se  .una  iLìduioa  vi  .volle  giungere,  «bisognò,  che -si -coRtoi- 
. tentasse  .pazientemente  di  g«atcere:per'treal’otto  anni;inkan 
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povero  letticciaolo,  disciolta  da  paralisie,  dibattuta  da  con^ 
vulsioni,  divorata  da  cancrene,  tormentata  da  calceli,  e di- 
venuta una  vivissima  immagine  della  morte:  Ambulami 
viat  a$peras.  Se  vi  volle  giugnere  un  Rrizio,  coovennegH 
tollerare  pazientemente  di  essere,  qual  infame,  deposto  dalla 
dignità  Episcopale  per  una  falsa  calunnia.  Ambulami  mas 
a$peras.  Se  vi  volle  .giugnere  una  Godoleva,  le  convenne 
por  tollerare  pazientemente  di  essere,  come  schiava,  straziala 
con  modi  orribili  dal  suo  bestiale  marito:  Ambulavit  vias 
asperas.  Un  Tiburzio  per  giugnervi  fu  costretto  a passar 
su  carboni  accesi,  un  Vincenzo  a giacer  su  lastre  roventi^ 
un  Teodoro  a succhiare  i piombi  stillati,  ed  un  Clemente 
Ancirano  ebbe  per  ventott’anni  a provare  ad  una  per  una 
tutte  le  più  dolorose  carnificine  di  graffi,  di  uncini,  di  eculei, 
di  bitumi,  di  fiaccole,  di  mannaie:  Delicati  mei  ambula- 
verunt  vias  asperas.  E notate,  ch’ossi  non  mica  solTeriron» 
tutto  ciò  di  supererogazione,  ma  d’obbligo  : si  che  quando 
avessero  detto  ai  loro  persecutori  : Noi  non  vogliamo  com- 
perar sì  caro  l’acquisto  del  paradiso,  non  ritroverebbonsi 
ora  a gioir  con  gli  angeli,  ma  a fremere  condannati.  Pare 
a voi  dunque  gran  fatto,  che  il  Cielo  a voi  debba  costare 
qualche  leggiero  discapito  di  mondana  riputazione?  Si  cre- 
derà, che  lasciate  di  vendicarvi,  non  per  virtù,  ma  per  viltà 
d’animo,  ma  per  debolezza  di  forze?  Pazienza,  si  creda 
pure.  Non  merita  un  bene  eterno  d’essere  comprato  con 
qualunque  mal  temporale?  In  patientia  vestra  possidebitis 
animas  vesiras  (Lue.  21,  19). 

Vili.  Ma  per  finirla,  rispondetemi  un  poco,  se  voi  po- 
tete, a quest’altro  breve  argomento,  che,  qual  acuto  stilo,  io 
vi  voglio  lanciare  nel  cuore.  Voi  vi  trovate  condotti  ad  un 
tal  cimento,  che  necessariamente  conviene  una  delle  due, 
o che  rimettiate  voi  della  vostra  riputazione,  o che  rimetta 
Dio  delia  sua.  Se  voi  non  vi  vendicate,  i mondani  sprez- 
zeran  voi  ; se  vi  vendicate,  voi  sprezzerete  Dio.  Qual  delle 
due  vi  par  dunque  più  convenevole,  che  ne  vada  l’onor 
vostro,  ovvero  che  ne  vada  l’onor  divino?  Sì,  sì,  v’ho  in- 
teso, ne  vada  pure,  dite,  ne  vada  l’onor  divinp,  purché  sal- 
visi il  nostro.  Ne  vada  l’onor  divino?  Avete  ragione:  non 
restami  più  che  dire:  ho  finito.  Povero  mio  Redentore! 
Perchè  starvi  tanto  a stancare  con  questa  gente,  intimando, 
raccomandando,  pregando,  che  per  amor  vostro  perdonino 
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«’lor  ninnici P perchè  lanlo  replicar  loro:  Ego  autem  dico 
vobi»,  ego  autem  dico  vobis  ? Ahimè!  Gnilela  con  quei  vostro 
Ego  dico,  eh’  io  non  vorrei  (scusatemi,  se  vi  parlo  con  li- 
bertà), eh’  io  non  vorrei  che  vi  fosse  in  eterno  uscito  di 
bocca.  Lo  dite  voi.  Ma  per  questo  ? per  questo  si  approverà? 
per  questo  si  ademiiirà?  per  questo  farassi  ? Lo  dite  voi. 
Ma  sarail  forse  per  questo  placati  gli  odj?  Lo  dite  voi. 
Ma  saran  forse  però  deposte  le  spade?  Voi  lo  dite,  Signore, 
lo  dite  voi.  Ma  per  questo  lasceran  le  genti  di  correre  come 
prima  alle  vendette  ed  all’ onte,  al  ferro  ed  al  sangue,  alle 
ferite  ed  alle  morti?  £h  vilipeso  mio  Bene!  Non  più  quel- 
ì' Ego  di  bocca  vostra,  non  più,  perchè  i vostri  Cristiani 
fanno  più  caso  di  un  tantino  di  lor  riputazione,  che  d’ogni 
vostro  o desiderio,  o consiglio,  o comandamento.  £ non 
v’accorgete?  Ecce  verbum  Domini  factum  est  eis  in  oppro- 
brium,  se  v'ho  da  usar  le  parole  di  Geremia,  et  non  su- 
scipient  illud  (Jer.  6,  10).  Lasceran,  che  restiate  scornato 
voi,  e non  dubiteranno  di  sollevarvisi  tutti  conira,  e di 
dire,  che  voi  ricercale  un’azione,  non  solamente  dura  e 
impraticabile,  ma  disonorala  ed  infame.  £ voi,  che  rispon- 
derete ai  loro  argomenti?  Pretenderete  con  un  solo  Ego 
4ico  di  turar  loro  la  bocca?  Fu  già  questo  vanto  (io  no’l 
niego)  di  savj  antichi.  Con  un  Jpse  dixit  si  rispondeva  ba- 
stantemente a tutte  le  opposizioni  motivale  contra  un  Pit- 
tagora:  ma  voi  non  siete  da  tanto.  Troppo  pretendono  saper 
più  di  punti  di  onore  i nostri  cavalieri  che  voi.  Voi  nato 
in  una  stalla,  voi  allevato  in  una  bottega,  voi  morto  (ve 
l’ho  da  dire  ?),  voi  morto  per  amor  loro  sopra  un  patibolo, 
come  un  vituperoso,  che  volete  sapere  di  punti  d’  onore  ? 
Cristiani,  mi  scoppia  il  cuore,  non  so  se  di  abbominazione 
o di  zelo,  nè  posso  più  seguitare.  Volete  essere  ancora  voi 
di  coloro  che  confondono  Cristo  in  questa  maniera?  Vo- 
lete farlo  ancor  voi  restare  sì  schernito,  si  bruito,  si  sver- 
gognalo, per  non  perdere  un  poco  dell’onor  vostro?  Sol 
non  bccidat  super  iracundiam  vestram,  si,  torno  a dire.  Sol 
non  occidat  super  iracundiam  vestram.  Deh!  non  lasciate 
che  la  passion  vi  riduca  a si  folte  tenebre.  £ però  mentre 
«ci  penserete  a operare  con  la  dovuta  prudenza,  io  riposerò. 
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IX.  Ci  sono  alcuni,  i quali  facilmente  diranno,  cheqMsfir 
predica  non  è fatta  per  loro,  perch’  essf  non  proressaTK>  ini>- 
micizie.  Dicono  il  vero.  Non  le  professano,  perchè  le  tengono 
occulte.  Oh  quanti  sono,  i quali  covano  le  initnietaie  irei 
cuore  a guisa  di  mine,  chiuse  bensì,  ma  perchè  giaochino 
a tempo!  Aspettano  la  comodità,  attendono  la  congiuntora^ 
nel  resto  non  potete  fidarvene  : Ira  in  sinu  fittiti  requiefeit^ 
disse  con  acutezza  grandissima  l’Ecclesiasie  (Ecel.  7,  10). 
Voi  mirerete  talur  uno  di  questi,  chiamati  dal  mondo  Mvj, 
ma  da  Dio  stolti  ; dissi  un  politico  iniquo  ; e lo  tedreter 
dissimular  cosi  bene  ogni  antica  ingiuria,  che  giurerete^ 
che  in  esso  l’ira  sia  morta.  No,  che  non  è morta,  riposay 
requietcit.  Stuzzicatela  un  poco,  e vedrete  tosto  se  saprk 
svegliarsi  dal  sonno.  Che  se'  pure  alcuni' non  cercano  alimi 
gran  male,  è perchè  non  possono  : nel  rimanente  non  laK- 
sciano  di  bramarglielo.  Si  nutron  di  rabbia,  si  pascono  di 
rancore.  Quand’odono  sol  parlarsi  dì  chi  gli  ha  offesi,  si 
sentono  tutto  ad  un  tratto  bollire  il  sangue.  Or  pensate  voi 
e’essi  vogliono  mai  parlargli  non  lo  voglion  vedere , no» 
lo  vogliono  udire,  gli  negano  ogni  uffizio  cómune  di  eivHtà: 
e,  se  pur  glie  n’usano  alcuno,  è per  affidarlo  sì,  che  lanl» 
meglio  poi  vengano  sotto  mano  a sfogare  ogni  astio.  E 
4]uesli  forse  non  recano  tutti  a Dio  disgusto  gravissimo?' 
Oh  quanto  s’ ingannerebbe  ehi  si  credesse,  che  a Dio  solo 
dispiacciono  grandemente  certe  vendette  esecrande,  am- 
mazzamenti, assassinamenti  ed  altre  simili  atrocità!  Edito 
ciò  ch’egli  disse  in  Osea  profeta:  Ad  iraeundiam  me  pro^ 
•oocavit  Ephraim  in  amariludinilms  futa  (Os.  13, 14).  Avete 
osservato  ? non  dice  in  furoribua  auia,  non  dice  in  fatino- 
ribus  futa,  no  : in  amaritudinibua  auie.  Concidssiachè  quelle 
amarezze  medesime  che  non  sapete  mai  finir  di  depbrre 
inleramenle  dell’animo,  quelle,  quelle  dispiacciono  mollò  a 
Dio.  E poi  non  temerete  ancor  di  accostarvi  in  un  tale  stato 
ai  santissimi  Sacramenti,  confessarvi,  comunicarvi,  quasi 
che  siate  tante  colombe  ancora  voi  senza  fiele?  Per  verità 
siete  colombe  sedotte.  £ però  ditemi  un  poco:  qualunque 
sieno  gli  sdegni  che  avete  in  petto,  o grandi  o piccoli)  e 
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segreti  o patenti,  non  li  vorrete  voi  stamane  egnalmente 
donare  a Cristo,  che  per  mezzo  mio  ve  li  chiede? 

X.  Io  già  a nome  d’esso  v’ho  esposta  la  mia  ambasciata: 
Diligite  inimicot  vesiros.  Qual  risposta  dunque  volete  che 
logli  riporti?  Gli  ubbidirete?  vi  umilierete?  perdonerete? 
Bitemi,  che  farete?  Ancor  esitate?  Oh  Dio!  E pure  avete 
finalmente  a Cristo  qualche  obbligo.  A voi  paria,  io  chiede 
a voi:  Dico  vobis.  Se  lo  domandasse  a gente  straniera, 
per  cui  non  avesse  operato  niente,  pur  pure.  Ma  lo  do- 
manda a voi  : a voi,  cui  ha  dato  il  corpo,  l’anima,  le  ric- 
chezze, la  sanità,  i figliuoli,  gli  amici,  le  lettere,  le  gran- 
dezze , e quanto  di  bene  voi  possedete  nel  mondo  : a voi, 
per  cui  salute  ha  ingoiato  tanto  d’atfronti;  a voi  per  cui  ri- 
scatto ha  sborsato  tanto  di  sangue.  E pur  non  potrà  im- 
petrarlo nemmen  da  voi?  Potè  un’afflitta  Abigaille  im- 
petrare da  un  Davide  furibondo,  che  in  grazia  sua  si  de- 
gnasse di  perdonare  le  villanie  che  contro  ogni  ragione  avea 
ricevute  dallo  scostumato  Nabale.  PolèdaH’imperadore  Gra- 
ziano impetrare  Ambrogio,  che  perdonasse  ad  un  pubblico 
schernitore  della  persona  imperiale.  Potè  dal  re  Childerico 
impetrare  una  Genovefla,  che  perdonasse  a molti  audaci  of- 
fensori della  reale  maestà.  E Pelagio  Diacono,  gitlandosi 
su  la  soglia  del  Vaticano  a’piedi  di  Totila,  ancorché  barbaro, 
ancorché  non  fedele,  potè  impetrarne  per  quel  volume  dei 
sagrosanti  Evangeli  che  avea  in  mano,  che  perdonasse  pie- 
tosamente la  vita  a Roma  già  sua  nimica,  ed  allor  sua  serva. 
E Cristo  non  potrà  ottenere  da  voi,  che  in  grazia  sua  per- 
doniate a un  vostro  avversario,  che  gli  rimettiate  un  torto, 
un  atfronlo,  un  aggravio,  una  parolina?  Che  vorreste  da 
Cristo?  Vorreste,  ch’egli  vi  si  gittasse  supplichevole  ai 
piedi  a chiedervi  questa  grazia?  lo  son  quasi  per  dire,  che 
egli  il  farebbe:  perchè  se  non  dubitò  di  prostrarsi  ai  piedi 
di  un  traditore,  qual  era  Giuda,  di  lavarglieli,  di  asciugar- 
glieli, di  baciarglieli,  non  si  vergognerebbe,  cred’io,  di  farsi 
vedere  ginocchioni  a’  piè  vostri.  Ma  vi  fa  bisogno  di  tanto 
per  muovervi  a compiacerlo?  Ah  cavalieri,  cavalieri,  io 
non  vorrei  questa  volta  farvi  arrossire.  Nel  resto  io  so  di 
certo,  che  se  altrettanto  fosse  a voi  domandato  da  quella 
donna  che  chiamate  la  vostra  dama,  da  quella  di  cui  for- 
sennati idolatrate  il  volto,  indovinate  le  voglie,  ambite  la 
grazia,  uoo  vi  fareste  pregar  tanto  a concederglielo!  £ 
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poi  vi  fate  pregar  tanto  da  un  Dio  per  voi  crocifisso?  Oh 
confusione!  oh  vitupero!  oh  vergogna!  £ purv’è  di  più. 
Perchè  non  solo  avete  a lui  di  moli’ obbligo  pel  passalo^  ma 
ne  avete  anche  non  ordinario  bisogno  per  lo  avvenire.  Pe- 
rocché ditemi:  siete  forse  voi  cosi  buoni,  che  non  gli  ab- 
biale mai  fallo  verun  oltraggio,  o con  pensieri,  o con  parole, 
o con  opere?  E come  dunque  potrete  da  lui  sperarne  mi- 
'sericordioso  perdono?  Udite  le  sue  proteste  ed  inorridite 
(Matth.  6,  14):  Si  dimiseritis  hominibus  peccata  eoruni, 
dimittet  et  vobis  Pater  tester  coelestis  peccala  vestra.  Adun- 
que siete  per  fede  sicuri,  che  se  voi  perdonerete  al  vostro 
nimico,  Dio  perdonerà  pur  a voi  ; Si  autem  non  dimiseritis, 
nec  Pater  dimittet  vobis  peccata  vestra.  Adunque  siete 
sicuri  per  fede  che  Dio  non  perdonerà  a voi,  se  voi  non 
perdonerete  al  vostro  nimico.  Che  dite  dunque?  non  vi 
curate  per  ventura,  che  Dio  delle  offese  à lui  fatte  v’usi 
pietà?  amale  di  perire?  amate  di  perdervi?  volete  riso- 
lutamente dannarvi?  Se  quest’ è,  non  accade  disputar  di 
altro.  Si  spalanchi  la  terra,  s’apra  l’inferno,  e disperati 
lanciatevi  in  quelle  fiamme,  per  ardervi  eternamente.  Ma 
se  volete  misericordia  da  Dio,  Qua  fronte,  qua  fronte  (la- 
sciatemi sfogar  con  santo  Agostino),  qua  fronte  indulgentiam 
jìeccatorum  suorum  ante  Tribunal  Chrisli  obtinere  poterit^ 
qui  Deo  praecipienti  inimicis  suis  veniam  dare  non  acquie- 
scit?  Con  che  ardire  presumerete  di  chiedere  a lui  pietà? 
con  che  sicurtà?  con  che  faccia?  E pure,  oh  stupidità! 
nessuno  suole  avere  maggiore  la  ripugnanza  in  dare  il  per- 
dono agli  uomini,  che  quegli  appunto  i quali  hanno  maggior 
la  necessità  di  chiederlo  a Dio.  Gran  cosa!  Gli  uomini 
santi,  i quali,  quasi  non  hanno  di  che  domandargli  mercè, 
offesi  ringraziano,  maledetti  benedicono,  oltraggiati  rimu- 
nerano, per  timore  di  non  essere  da  Dio  trattati  con  quella 
severità  con  la  quale  essi  trattarono  il  loro  prossimo.  E 
noi,  peccatori  infelici,  che  ogni  momento  piomberemmo 
giù  nell’  inferno,  se  Dio  non  ci  tenesse  ben  forti  per  li  ca- 
pelli; noi  scellerati,  noi  sacrileghi,  noi  ribaldi,  non  vogliamo 
sentirci  parlar  di  pace;  non  c’è  soddisfazion  che  ci  appa- 
ghi; non  c’è  autorità  che  ci  muova:  comandi  Dio  quanto 
vuole,  preghi,  minacci  ; sangue,  sangue  vogliamo,  vogliamo 
morte,  vogliamo  veder  finito  il  nostro  avversario,  o,  se  non 
altro,  gli  vogliamo  almen  fare  tutto  quel  più  di  male  che  noi . 
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possiamo:  quello  vendelle  che  non  possiamo  di  lui  fare  con 
le  palle  dell’archibuso,  le  vogliamo  fare  con  le  palle  dell’  ur- 
na; quelle  che  non  possiamo  far  col  pugnale,  le  vogliamo 
far  con  la  penna;  quelle  che  non  possiamo  fare  con  le  per- 
cosse, le  vogliamo  fare  con  le  parole:  all’ ultimo  non  vo- 
gliamo più  saper  niente  de’ fatti  suoi,  non  lo  vogliamo 
vedere , non  lo  vogliamo  udire , gli  vogliamo  per  tutto 
villanamente  voltar  le  spalle.  Ah  Cristiani:  ,e  saremo  dun- 
que sì  stupidi  in  materia  si  rilevante  '?  £ possibile,  che 
per  soddisfare  a un  affetto  cosi  bestiale,  vogliamo  mettere  a 
sbaraglio  ogni  bene,  nimicarci  Dìo,  chiuderci  il  paradiso, 
aprirci  l'inferno?  Deh!  facciamo  una  generosa  risoluzione  a' 
piedi  del  Crocifìsso.  A questi  piedi  accostatevi,  a questi 
piedi  diluvianti  di  sangue.  Che  dubitate?  Si  injuriatn  depo- 
sueritispenes  eum,  ullor  est  ; si  damnum,  restitutor  est  ; si 
dolorem,  medicus  est;  si  morlem,  resuscitator  est.  Cosi  v’a- 
nima Tertulliano  ( De  Pat.  ) Non  vi  fidate  di  Dio?  Non  vi 
fidate,  eh’ egli  vi  possa  rimunerare  abbondantemente  quest’ 
atto  bello  di  ossequio  che  gli  farete? 

XI.  Sì  si,  venite,  ch’io  voglio  questa  mattina  pigliar  la 
penna,  e,  genuflesso  a questi  piedi  santissimi,  la  voglio  in- 
tignerò in  queste  venerabili  piaghe , e così  scrivere  col 
sangue  d’esse  la  formola  del  perdono.  Io,  Signore,  per 
quell’uflìzio  che  indegnamente  sostengo  su  questo  luogo, 
a nome  di  questo  popolo  vi  dichiaro,  come  noi  deponghiamo 
a’  vostri  sagralissimi  piedi  tutte  le  ingiurie  che  abbiamo 
mai  ricevute,  o che  saremo  mai  per  ricevere.  Qui  sacrifi- 
chiamo i nostri  sdegni,  qui  scanniamo  i nostri  odii  per  vit- 
time al  vostro  onore.  E benché  assai  ci  cuoce  privarci  di 
quel  diletto  che  la  vendetta  ci  poteva  promettere;  contul- 
tociò  perchè  voi  cosi  comandate,  vi  ubbidiremo.  Offriremo 
la  pace,  s’ella  non  ci  venga  richiesta;  s’ella  ci  venga  of- 
ferta, faccetteremo.  Voi  perdonate  a noi  con  quella  pietà 
con  la  qual  noi  perdoniamo  ai  nostri  offensori  : e quando 
i nostri  peccati  ci  accuseranno  al  vostro  spaventosissimo 
tribunale,  voi  siate  il  difensor  nostro,  voi,  nostro  protet- 
tore, voi,  nostro  Padre.  Cristiani,  c’è  veruno,  il  quale  ri- 
cusi di  sottoscriversi?  c’è  veruno?  Se  v’è,  si  dichiari: 
che  allor  io,  divenuto  tutto  di  fuoco,  con  questo  sangue 
medesimo  scriverò  per  lui  la  sentenza  di  eterna  condanna- 
zione. Pera  il  miserabile,  pera  chi  niega  a Cristo  una 
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domanda  si  giusta  : e questo  sangue  che  io  doveva  salvai^ 
questo  il  condanni.  Non  trovi  pietà,  non  impetri  miseri- 
cordia. Cada  egli,  prevalgano  i suoi  nimici,  rimanga  ve- 
liova  la  sua  sposa,  sieno  orfani  i suoi  tìgiiuoli,  e i suoi  ni- 
poti vadan  lutti  raminghi  dalle  loro  terre,  senza  trovare, 
né  tetto  che  gli  accolga,  nè  veste  che  gli  ricuopra.  Si  ester- 
mini  la  sua  casa,  si  dissipi  la  sua  roba,  si  disperda  il  suo 
nome:  Et  dupereat  de  terra  memoria  ejus,  prò  eo  guod 
non  est  recordatue  facete  mieeritordiam.  (Ps.  108,  15,  16). 
Ritorni  in  mente  a Dio  la  memoria  di  tulle  le  sue  passale 
scelleratezze:  e quando  il  misero  avanti 'il  Tribunale  Di- 
vino comparirà  lutto  carico  di  catene  per  essere  giudicato: 
Judicium  sine  misericordia  fiat  illi  gui  non  fecit  miseri- 
cordiam  (Jac.  2,  13).  Sia  giudicalo  senza  misericordia  chi 
non  fece  misericordia.  Torno  a ripeterlo.  Sia  giudicato  senza 
misericordia  chi  non  fece  misericordia.  Vendetta  gridino 
tutte  le  creature  contro  di  esso,  gridino  vendetta  gli  angeli, 
vendetta  i santi,  vendetta  le  sante,  vendetta  i demonj,  tutti 
vendetta:  Cum judicatur,  exeat  condemnatus  (Ps.  108,  7). 
Ala  tolga  Dio  dal  mezzo  nostro  persona  si  scellerata.  Se 
v’  ha  citi  voglia  negar  a Cristo  la  grazia  che  ci  addimanda, 
s’apparti  pure,  si  scosti  da  questo  luogo.  Noi  che  qui  ri- 
mniighiamo,  tutti  umiliatici  a’  piedi  del  Crocifìsso,  perdono 
chiederemo  a’  iiimici,  perdono  a noi,  perdono  a tutti  i pec- 
•calori,  perdono. 


PREDIC.\  QUARTA 

^ELLA  PRIMA  DOMEMCA  DI  QUARESIMA 
« 

Non  in  solo  pane  vivil  homo,  sed  in  omni  verbo, 
quod  'procedil  de  ore  Dei. 

Malth.  4,  4. 

I.  Che  ciò  che  al  corpo  è ’l  suo  cibo,  sia  pure  all’anima 
la  parola  divina,  è manifestissimo,  se  non  si  vuole  a un  san 
Giovanni  Grisostomo  negar  fede:  Quod  corpori  est  cibus, 


NELLA  PRIMA  DOMENICA  DI  QUARESIMA  71 

hoc  animae  est  divinorum  eioquiorum  doetrina  ( fiomil.  6 
contra  Anom.):  cosi  dic’egli.  C*òu$  menUg  e$t  «trmo  Dei, 
dice  un  Gregorio  : €iéms  metUù  est  senno  Dei,  .dice  un  Am- 
brogio^, e stmiglianteè  il  linguaggio  comun  de’ Santi.  Nè  è 
•Baraviglia.  Questa  parola  mantiene  all’anima  il  suo  calore 
vitale,  si  che  non  s’estingua:  questa,  esausta  la  nutre:  que- 
lla, debole  la  fortifica:  questa,  macilenta  la  impmgiia;  anzi 
questa  ha  uu  vantaggio  ancor  ammirabile  di  virtù  sopra 
ogni  altro  cibo.  Perchè  ogni  altro  cibo,  per  {squisito  ch’egli 
eia,  per  salubre,  per  sostanzioso,  nulla  può  ne’ corpi  operar, 
se  questi  non  vìvono  ; ma  la  parola  divina  richiama  ancora 
a vita  le  anime  morte.  Ohi  di  voi  pertanto  sarà  che  si  ma- 
ravigli, se  odasi  qu««ta  mane  affermar  da  Cristo,  che  Non 
in  eolo  pane  vivit  homo,  sed  in  omni  verbo,  qnod  proceiit 
de  ore  Dei?  Ben  può  dir  egli  in  senso,  non  solo  metafo- 
jrico,  ma  reale,  che  della  parola  divina  si  pasce  l’uomo, 
mentre  della  parola  divina  si  pasce  l’anima,  che  è la  parte 
più  nobile  che  abbia  l’uomo.  Con  tutto  ciò,  »a  detto  pur 
con  sua  pace,  conviene  che  al  cibo  corporeo  la  divina  pa- 
rola pur  troppo  ceda,  mentre  non  è la  fame  d’essa  ne’po- 
poli,  nè  cosi  universale,  nè  così  veemente.  Ma  perchè  ciò? 
Non  è forse  ella  cibo  egualmente  buono?  anzi  è migliore, 
come  or  ora  abbiamo  detto.  Non  è dilicato?  sì,  diiicatis- 
simo:  non  è dilettevole?  sì,  dilettevolissimo.  Che  vuol  dir 
dunque,  che  d’ essa  si  pochi  han  fame  ? La  ragion  è,  s’ io 
con  erro,  perchè  non  può  gustar  giammai  de  omni  verbo, 
qtMd  proeedU  de  ore  Dei,  chi  si  vuol  prima  riempire  de 
«mm  v&rbo,  quod  procedit  de  ore  daemonis.  E non  vedete 
quanti  sono  coloro  che  la  loro  anima  giornalmente  nutrì- 
. SCODO  di  ctbacci,  di  ragionamenti  impuri,  di  rappresentazioni 
impudiche,  di  lezioni  impastate  d’oscenità,  di  detrazioni,  di 
salire,  di  facezie,  di  leggerezze?  Qual  maraviglia  è però 
se  ald)iano  dì  poi  lutto  il  palato  guasto  a*  cibi  più  sani? 
Non  è possibile,  che  a veriiate  non  aeertant  auditum  quei 
che  si  spesso  ad  fabulas  convertuntvr  (2  Timotli.  4,  4). 
Afa  c questa,  o altra  siasi  di  ciò  la  ragione,  eh’  io  non  lo 
so;  certo  è,  eh’ è cosa  da  deplorare  a cald' occhi  la  poca 
fame  che  ne’  Cristiani  medesimi  è d' ascoKare  la  parola  di 
Cristo.  Chi  mi  darà  pertanto  questa  mattina,  ch’io  ciò  di- 
mostri a pubblica  «onfusione,  anzi  a spavento  comune,  a 
comune  orrore;  mentr’io  non  so  se  possa  Dio  dare  a «o 
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popolo  SUO  nimico  maggior  supplizio,  che  togliergli  una 
tal  fame.  Andiamo  dunque  a parte  a parte  provando  questa 
si  deplorabile  verità  : perchè  quantunque  mi  giovi  assai  di 
sperare,  che  tra  voi,  per  favor  divino,  non  manchino  de’ 
famelici  ; contutlociò  perdonatemi  s’ io  vi  scuopro,  che  que> 
sti  tra, voi  medesimi  sono  i meno. 

il.  È la  fame  un  appetito  acutissimo,  il  quale  ha  questo 
di  proprio,  che  rende  l’animale  sollecito  a procacciarsi  il 
desiderato  ristoro;  e cosi  non  lascia  posare  nè  i cervi, 
benché  timidi,  ne’ loro  antri;  nè  i capri,  benché  imbelli, 
nelle  lor  tane  ; e fa,  che  inOno  gli  uccellini  medesimi,  ab- 
bandonando con  gravissimo  rischio  gli  amati  nidi,  calino 
in  terra,  e qui  si  espongano  per  un  vii  grano  di  miglio  a 
dar  nelle  panie  di  mille  cacciatori  insidiosi,  che  quasi  taciti 
ladroncelli  gli  attendono  ad  un  boschetto.  Che  dite  dunque? 
Pare  a voi  di  aver  veramente  una  fame  ansiosa  della  parola 
divina,  mentre  neppur  ella  è bastevole  a trarvi,  se  non  di 
rado,  da’ vostri  tetti  e condurvi  in  luogo  si  splendido,  si 
sicuro,  qual’è  la  Chiesa,  dove  nessuna  violenza  temer  potete 
nel  provvedervi  di  cibo,  nessuna  insidia,  nessuno  insulto, 
anzi  nessun  dispendio  per  minimo  ch’egli  sia  ? Quando  il 
patriarca  Giacobbe,  in  tempo  di  fame,  udi  che  nell’Egitto 
vendevansi  gli  alimenti,  ancorché  a carissimo  prezzo,  si 
turbò  tutto,  e rivolto  a’ propri  figliuoli:  Quar e negligiti»? 
disse,  quare  negligiti»?  (Gen.  42,  1).  Che  trascuratezza  è 
cotesta  ch’io  scorgo  in  voi?  che  disapplicazione?  che  dap- 
pocaggine? Awiivi,  quod  trilicum  venundetur  in  Àegypt<K 
Si  vende  grano  in  Egitto,  e voi  qui  pigri  vi  rimarrete  a 
marcir  nella  carestia?  Descendile,  et  emite  nobis  necessa^ 
ria,  ut  possimus  vivere,  et  non  consumamur  inopia.  Andate, 
andate,  perchè  non  è tempo  questo  di  darsi  pace,  quando 
sì  la  fame  ne  strigne.  Che  avrebbe  dunque  egli  detto,  se 
udito  avesse,  che  nell’Egitto  non  vendevasi  il  grano  a costo 
si  alto,  ma  si  donava  ? Non  si  sarebbe  scandalezzato  più 
ancora?  più  ancor  commosso?  Cristiani  cari.  Qui  la  parola 
di  Dio  non  si  vende  a veruno  degli  ascoltatori,  si  dà  per 
nulla.  Gratis  Evangelium  Dei  evangelizamus  vobis,  io  vi 
posso  dir  con  san  Paolo  (2,  ad  Cor.  Il,  7).  Niente  avete 
a spendere,  niente  avete  a contribuire.  E voi  nondimeno 
negligiti»,  e non  venite  giornalmente  solleciti  a provvedervi 
. di  documenti  opportuni,  quasi  di  cibo  ? Ab,  quare?  quare? 
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ancor  io  vi  dimanderò,  quare  negligitis,  se  non  perchè  voi 
non.  dovete  veramente  aver  fame?  Qui  non  quaermt  quod 
in  promptu  habent,  dice  santo  Agostino,  fastidii  languore 
marcescunt  (In  sentent.). 

III.  Io  so,  che  ottima  cosa  è lo  stare  in  casa,  ma  non  a 
ora  di  predica  : nè  ciò  dico  agli  uomini  soli,  i quali  a quel 
tempo  ben  so  che  ne  sono  usciti  con  molta  sollecitudine, 
per  ire  a’tribunali,  per  ire  a’tralQchi:  dico  parimente  alle 
donne.  Era  pur  donna  la  celebre  Sunamitide,  e donna  no- 
bile, e donna  ritiratissima.  E pur  che  le  disse  il  suo  diletto 
Eliseo,  allorché  questi  alcun  mese  prima  previde  quell’ 
aspra  fame  che  dovea  tutta  affliggere  crudelmente  la  Pale- 
stina? Le  disse  forse:  staiti  qui  ferma,  non  li  partir,  non 
ti  muovere,  bada  in  casa  alle  lue  faccende  donnesche? 
Anzi  no.  Surge,  vade,  le  disse,  tu,  et  domus  tua,  et  pere^ 
grinare  ubicutnque  repereris  (4,  Reg.  c.  8).  Ma  ahimè,  santo 
Profeta,  che  fate  voi?  Non  sapete  voi  molto  bene,  quanto 
si  convenga  alle  donne  star  chiuse  in  casa?  Non  sapete, 
esser  tutte  come  un  cristallo,  sicuro  si,  ma  finatlanlo  eh’ 
egli  sia  ben  custodito?  Non  sapete,  tutte  essere  come  un 
balsamo,  odoroso  si,  ma  fìnattanto ch’egli  si  stia  ben  coperto? 
Come  dunque  voi  l’esortate  ora  ad  andarsene  vagabonde, 
e vagabonde  per  qualunque  paese,  in  qualunque  popolo? 
Vade,  et  peregrinare  ubicumque  repereris.  Eh,  che  ciò  disdi- 
rebbe, non  può  negarsi,  ma  non  in  tempo  di  fame.  Chi  ha 
fame,  vada,  sì  ajuti  pure,  si  adoperi  come  può,  purché 
onestamente:  perchè  la  necessità  non  ha  legge.  E cosi 
appunto  eseguì  questa  Sunamitide:  Surrexit,  et  fedi  juxtet 
verbum  hominis  Dei,  et  vadens  eum  domo  sua,  peregrinata 
est  diebus  multis dando  col  suo  esempio  a vedere,  quanto 
sia  vero  ciò  che  poi  disse  Egesippo,  che  niun  riguardo, 
che  niun  riserbo  ha  più  luogo,  ove.  entrò  la  fame.  Omnem 
affectum  excludit  fames,  et  maxime  verecundiam  (de  Excid. 
Jud.  I.  5,  c.  18)i  Madie  dico  sol  io  della  Sunamitide?  Per 
la  fame  non  lasciò  Ruth  ancor  ella  i tetti  paterni,  e non 
andossene  più  d’una  volta  pe’campi,  povera  vedovella,  a 
raccor  le  spighe,  sfuggite  al  ferro  o alla  mano  de’mieli- 
tdri?  (Ruth  c.  1,  2),  Non  fu  veduta  per  la  fame  una  Sara 
calar  col  marito  Abramo  sino  in  Egitto?  (Gen.  c.  12).  Non 
fu  veduta  per  la  fame  una  Rebecca  accompagnare  il  ma- 
rito Isac  ' sino  in  Gerara  ? (Gen.  c.  26).  E poi  le  donne 
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dovranno  starsene  in  easa  all’ora  di  predica,  (atte  intenie 
à colmar  di  lini  le  casse;  e senza  dare  niun  cibo  all’anima 
loro,  ninna  refezione,  niun  sostegno,  lasceran  che  soli  qui 
vengano  i loro  mariti?  Non  sia  mai  vero:  che  nè  ancirè 
questo  amor  di  ritiratezza,  se  ben  si  mira;  ma  in  altre  è 
indivozione,  in  altre  è irresoluzione,  e in  altre  è pigrizia. 
£ però  vi  dico,  ch’esse  non  solo  dovrebbono  qua  concor- 
rere a par  d’ogni  altro,  per  ristorarsi,  ne’giorni  ancor  non 
festivi  ; ma  che,  sprezzati  quegli  ornamenti  superflui,  dietro 
cui  perdooo  tanto  di  quel  tesoro  che  si  stima  solo  alla 
morte,  dico  di  tempo  ; dovrebbono  aiu:be  concorrere  in  tutte 
l'ore,  con  ricordarsi,  che  questo  è proprio  altresì  di  chi  ha 
vera  fame,  esser  impaziente. 

IV.  E forse  che  non  è ciò  vero,  uditori?  Fingete  voi  de- 
stinarsi un  lauto  banchetto  a gran  turba  di  convitati,  qual 
fu  già  quello  di  Sansone  a’suoi  amici  (Jud.  c.  14)  o di  Saio- 
mone  a’suoi  ser.vi  (3,  Reg.  3),  Chi  sono  i primi  a compa- 
rirvi ? chi  i pronti  ? chi  i puntuali  ? Sono  i famelici.  Quei 
che  giungono  lardi,  o sono  svogliati,  o vogliono  per  gran- 
dezza far  gii  svogliati.  Che  doldiiamo  dunque  dir  noi  ? dob- 
biamo dire , che  della  divina  parola  abbian  punto  fame 
quei  che,  non  dico  una  volta  per  accidente,  ma  abitualmente, 
ma  accortamente,  costumano  di  venir  alla  predica  lardi, 
fion  altrimenti  die  a tavola  incominciata?  non  già , nrm 
già.  Famelici  ne  son  quei  che  neppur  hanno  pazienza  di 
aspettar  l’ora,  e sono  i primi  a comparir  nella  chiesa,  e 
ad  occupar  le  panche,  e a pigliare  i posti,  posponendo  alla 
predica  ogni  altra  cura  benché  gravissimau  Dace  justum, 
dice  lo  Spirito  Santo  (Prov.  9,  9)  : metlili  a predicare  ad 
«nuomo  giusto  : che  farà  egli  ? festinaòit  aecipere  : si  affret- 
terà di  pigliare  i tuoi  documenti  con  maggior  ansia,  che 
non  si  affrettano,  o i colombi  al  cornino,  o i pesci  all’esca. 
Doce  justum  et  festinabit  aecipere.  Fagli  una  correzione, 
feftmabit  aecipere-,  spiegagli  un  dubbio,  festinabit  aecipere; 
dagli  un  consiglio,  festinabit  aecipere;  propongli  qualche 
«uovo  esercizio  lodevole  di  pietà,  festinabit  aecipere-.  in 
una  parola.  Dace  jttstum,  dace,  et  festinabit  aecipere.  Festi- 
nabit m' éi  comuni,  festinabit  ne’ di  solenni;  in  qualun^e 
«ra,  in. qualunque  luogo,  in  qualunque  opportunità,  qual 
affamato,  festinabit  aecipere.  Ah  che  chiunque  ha  fame,  udi- 
tori, non  si  dà  pace.  Sgrida  4 se-rvi,  sgrida  le  serve  e tutta 
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mette  lalor  la  casa  a romore,  perchè  non  sono  per  tempo 
i cibi  in  assetto.  Con  impazienza  egli  ascolta  le  informa- 
zioni, se  gli  convenga  a quell’ ora  porgere  udienza.  Con 
impazienza  egli  gradisce  gli  ossequii,  se  gii  convenga  a 
<]ueirora  usar  complimenti:  e per  dir  breve,  fa  egli  allora 
come  i cagnuoli  domestici,  i quali,  tatto  die  arnorosissiiai, 
quando  han  fame  non  possono  tollerare  neppur  i vezzi.  Non 
pensi  dunque  della  divina  parola  aver  fame  alcuna  chi 
alando  ozioso  là  sulla  |)iazza,  già  sente  sonare  a predica, 
quasi  a convito  reale,  nè  però  egli  ancor  festinat  accìpere, 
ma  seguita  a cioalare.  Vede  altri  che  si  partono,  e non 
festinat  ; ode  altri  che  lo  invitano,  e non  festinat  ; sente 
finalmente  anche  darsi  Tullimo  cenno,  e con  lutto  ciò  non 
festinat  aecipere,  non  festinat:  non  sa  staccarsi  da  quei  banco 
ove  siede  ; non  sa  spiccarsi  da  quel  ridotto  ove  mormora. 

V.  Ma  qual  dubbio  c’è,  che  della  parola  divina  poca  è 
la  fame,  mentre  oggi  tanto  di  squisitezza  richiedesi  nelle 
prediche  e quasi  d’imbandimento:  Àmbitiosa  non  est  fames^ 
-diceva  Seneca,  coittenra  rfcsmere«t  (Ep.  119).  Chi  ha  vera  . 
fame,  nelle  vivande  a lui  date  non  cura  pompa,  non  mir« 
a condimenti,  non  bada  a intingoli  ; e tanto  è lungi  da  di- 
stinguere cibo  da  cibo,  che,  come  dice  il  savissimo  Salo- 
mone ne’suoi  Proverbi,  piglierà  l’amaro  per  dolce  : Ànima 
esuriens  edam  amarum  prò  dvlci  sumet  (Prov.  27,  7):  e 
quasi  uve  celebrate  d’ Engaddi  raccoglierà  le  lambrusche 
infami  dì  Gaigaia.  Quindi  chi  può  dir  quanto  grato  renda 
la  fame  ogni  più  infelice  alimento?  Artaserse  re  degli  As- 
siri, quando  perduto  in  un  conflitto  il  bagaglio  fu  costretto 
cibarsi  sotl’una  capanna  rustica  di  pane  d’orzo,  si  querelò 
co’suoi  Dei,  che  fin  allora  non  fosse  stato  a lui  noto  piacer 
si  raro  (Plut.  in  Reg.  Apoph.).  Tolomeo  re  dell’  Egitto, 
quando,  lasciato  in  un  cammino  il  carriaggio,  fu  necessi- 
talo sfamarsi  entro  una  casuccìa  vile  di  pan  di  crusca,  si 
protestò  co’suoi  servi,  che  fin  allora  non  era  stato  assapo- 
rato da  lui  cibo  sì  gentile. (Cicer.  l.  5 Tose.).  Che  dirò  di 
Roma  oggi  falla  si  incontentabile?  Non  è chiaro,  per  re- 
iazion  di  Procopio  [apud  Sigon.  l.  IO  et  19  Imper.  Oocid,\ 
«biella  per  la  fame  sin  giunse  ad  alimentarsi,  non  dirò 
solo  di  gramigne  o di  malve,  ma  fin  d’ortiche?  Che  nell’ 
assedio  di  Alarico  mangiò  i cavalli  quai  dilicati  vitdlinì  di 
latte?  Che  nell’assedio  dì  Tolila  mangiò  i cani  quai  sapo- 
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rosi  mannerini  del  prato?  Plutarco  narra  (in  Demetrio),  che 
per  un  topo  in  Atene,  il  qual  cadde  morto  dal  palco  di  certa 
camera , volò  un  Ggliuolo  coi  ferro  nudo  a rispingere  il 
proprio  padre  che  già  correva  a rapirselo.  Quei  di  Sesto 
nel  Chersoneso  usarono  per  cibo  funi  di  canapa  quando  af- 
famati furono  da  Sanlippo  (Sabel.  l.  2,  Enn.  3).  Quei  di 
Reggio  nella  Calabria  usarono  per  cibo  strisce  di  cuojo 
quando  alTamatì  pur  furono  da  Dionisio  (Diod.  Sic.  l.  14): 
e quel  che  supera  ogni  credenza,  arrivarono  gli  Spartani 
a convertire  in  pasto  loro  quei  medesimi  serpentacci  che 
loro  avean  con  orrida  innondazione  disertata  ogni  messe, 
uccisa  ogni  mandra,  e cosi  portata  la  fame  (Gellius  1. 1 8,  c.  2). 
Tanto  è vero,  che  la  fame  non  è ambiziosa,  e che  come 
il  santo  re  Giobbe  attestò  per  pruova,  sono  delizie  in  tempo 
di  avidità,  quelle  che  in  tempo  di  lusso  erano  schifezze: 
Quae  prius  nolebat  tangere  anima  mea,  nuncprae  angustia 
cibi  mei  sunt  (Job.  6,  7).  Che  vi  par  dunque?  Parca  voi 
fame  della  parola  divina  non  trovar  giammai  predica  che 
vi. appaghi  e che  vi  aggradisca,  cd  esser  ogni  dì  più  tanto 
schizzinosi?  Quegli  si  duole,  che  la  predica  è asciutta  di 
erudizione  ; quegli,  ch’è  inamena  di  stile  ; quegli,  ch’è  in- 
culta  di  lingua  ; quegli,  ch’è  troppo  povera  di  vivezze.  E 
poi  questa  è fame?  No  che  non  è,  Cristiani;  no,  che  non 
è ; e però  finiamola.  In  vece  di  ricercar  tanti  condimenti, 
acquistate  fame;  e sarete  in  un’ora  contenti  tutti.  Se  si 
ha  a imbandire  un  convito  a gente  famelica,  dice  Seneca, 
si  fa  presto.  Ogni  cuoco  è buono,  ogni  cuocilura  è baste- 
vole. Facile  est  pascere  parvo  , nihil  aliud  desiderantes  , 
quam  impleri  (Ep.  17).  Presto  Abacuc  preparò  il  desinare 
dentro  la  sporta  a’suoi  poveri  mietitori.  Presto  Eliseo  pre- 
parò il  desinare  sopra  l’aratro  a’suoi  popolani  bifolchi.  Ma 
se  si  ha  dawmhandire  a gente  svogliata,  oh  Dio,  che  gran 
pena  ! Bisogna  co’  re  di  Persia  promettere  premi  a chi 
qualche  nuovo  genere  di  sapore  ritruovi  al  mondo,  concios- 
siachè  sapori  antichi,  sapori  usati  si  sprezzano:  Anima  sa- 
turata calcabit  favum  (Prov.  27,  7).  Bisogna  con  gli  Apicj 
far  provvisione  di  lingue  di  rusignuoli ; bisogna  con  gli' 
Eliogabali  fare  incetta  di  lingue  di  pappagalli  (Scet.  in  vita)% 
e infin  bisogna  co’Vitellj  talora  fornir  la  mensa  di  viscere 
di  lamprede  fatte  venire  su  velocissime  fuste  dal  mar  Car- 
pazio.  Vi  confesso  dunque,  uditori,  la  verità.  Se  avete 
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lame  della  parola  divina,  io  non  diffiderò  di  potere  in  questa 
Quaresima  ancor  piacervi  ; ma  se  non  avete  fame,  non  mi 
dà  l’animo.  Anzi  io  son  certo,  che  rare  volte  cosi  verrete 
alla  predica,  o se  pur  ci  verrete,  starete  qui  come  gli  svo- 
gliati alla  mensa,  senza  gustare,  senza  godere,  senza  pa- 
scervi, se  non  forse  ancor  dispensando  ad  altri  quel  cibo, 
che  tutto  avidamente  dovreste  serbar  per  voi.  Che  voglio 
signiGcare? 

VI.  Un  afTamalo,  quando  egli  è a mensa,  non  bada  punto 
a regalare  quei  che  gli  stanno  d’appresso  : bada  a soddisfar 
sé,  bada  a saziar  sè,  quasi  che  quanto  di  vivande  vien  posto 
su  quella  tavola  sia  per  lui.  Cosi  vedete,  che  ( per  usar 
le  parole  deU’Ecclesiastico)  effundit  se  super  omnem  eseam 
(Eccl.  27.  32),  si  abbandona  vorace  sopra  ugni  piatto.  Se 
dunque  voi  parimente  avete  gran  fame  della  parola  divina, 
procurerete  di  prenderla  per  voi  tutta,  e non  farete  com’ò 
costume  di  alcuni,  i quali  allorché  stanno  alla  predica  non 
fanno  altro  che  regalare,  cioè,  che  applicare  ad  altrui 
quanto  seuton  dirsi.  Oh  come  questo  calza  al  tal  cortigiano, 
oh’è  si  scaltrito!  oh  come  questo  confassi  al  tal  cavaliere, 
ch'è  si  superbo!  questo  ora  è detto  di  certo  per  la  tal  dama, 
ch’eia  mantenitrice  di  tutte  le  oziosità:  oh  s’ella  fosse 
presente!  Eh  badate  a mangiare,  badate  a mangiare;  che 
certamente  ciò  che  da  voi  lasciato  venga  per  altri,  non 
nutre  voi.  Verbum  sapiens,  dice  Io  Spirito  Santo,  verbum 
sapiens  quodeumque  audierit  scius,  laudabit,  et  ad  se  adjiciet 
(Eccl.  21,  18).  L’uomo  prudente  applica  a sò  qiianl’egli 
ode  di  profittevole  ; e sapete  voi  come  fa?  Fa  come  l’albero  , 
-del  cinnamomo  piantato  in  terreo  palustre,  il  qual  talmente 
per  nutrirsi  a sè  tira  quanto  ivi  è d'acqua,  che  tutto  viene 
d’intorno  a seccar  lo  stagno.  Fa  come  l’albero  del  cipresso 
piantato  in  terreno  erboso,  il  qual  talmente  per  impinguarsi 
a sé  trae  quanto  v’è  di  umore,  che  tutto  viene  d’intorno 
a spogliare  il  suolo.  Volete  dunque  voi  dalle  prediche  cavar 
frutto  ? Venite  a udirle  con  fame,  perchè  così  sarete  ancor 
voi  di  coloro,  di  cui  disse  Cristo,  che  Audientes  verbum^ 
retinent  (Lue.  8,  15)  : tutto  applicherete  a prò  vostro  ciò 
che  udirete,  attenderete  a voi,  penserete  a voi,  ed  a simi- 
glianza  del  velo  di  Gedeone  {Judic.  c.  57),  tutta  verrete  a 
succhiar  in  voi  la  rugiada  che  su  vi  piove,  senia  lasciarveoe 
cader  d’attorno  neppure  una  sola  gocciola. 
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VIL  Ma  in  somma  tutto  ii  male  è,  che  la  fame  è tenue; 
e però  pochi  sono  quei  che  in  quest’ora  badino  a sé  totai- 
mente,  e che  non  anzi  si  lascino  da’demonj  facilissimamente 
rubar  dall’animo  ogni  documento,  ogni  detto,  tanto  ne  son 
poco  gelosi.  Ne’gran  conviti  solenni  avrete  osservato,  stare 
alcuni  talora  di  que’famìgli  che  vi  assistono  intorno,  a guisa 
di  arpie,  con  avidità  di  rimuovere  presto  il  piatto  che  avete 
innanzi;  e cosi  qui  fanno  i demonj.  Procurano  di  rapirvi 
di  mano  il  pascolo  tanto  a voi  salutare,  nè  di  rapirvelo  so- 
lamente di  mano,  ma  insino  dalle  viscere,  inGn  dal  cuore; 
Yenit  diabolus,  et  tollit  verbum  de  Corde  eonmi,  ne  credente» 
salvi  fiant  (Lue.  8,  15).  Quindi  chi  può  dir  mai  quanto 
d’arti  abbian  essi  usato  per  impedire  in  qualunque  popolo 
ii  fruito  della  predicazione  celeste?  Leggete  le  storie  sacre^ 
e voi  stupirete.  Predicando  quel  gran  campione  di  Cristo^ 
Antonio  di  Padova,  era  si  sparsa  la  celebrità  del  suo  nome, 
che  convenivagli  giornalmente  cambiar  le  campagne  in  chie- 
se, per  dare  insieme  soddisfazione  alle  genti,  e immense' 
per  numero,  e insigni  per  nobiltà,  che  quasi  fiumi  innon- 
davano ad  ascoltarlo  {apud  Sur.  in  vita).  Che  facean  però 
i demonj  invidiosi  di  tanto  bene?  Kupper  talora  le  travi 
del  tavolato  che  serviva  .al  Santo  di  pergamo  per  eccitar 
nelle  genti  grida  e tumulto.  Comparver  talora  in  abito  di 
corrieri  che  presentavano  alle  donne  i dispacci,  per  solle- 
vare ne’ cuori  distrazioni  e sollecitudini.  £ non  contenti  di 
ciò,  raccogliendo  altra  volta  ancora  nell’aria  turbini  minac- 
ciosi, con  tuoni,  con  baleni,  con  grandini,  con  procelle,  si 
argomentavano  di  spaventar  gli  uditori,  e di  dissiparli 
{apud  Sur.  in  vita).  Predicando  un  Domenico,  venner  per 
mezzo  l’uditorio  in  figura  di  mostruose  lucertole  {apud  Sur. 
in  vita).  Predicando  un  Vincenzo,  scorser  per  mezzo  l’udi- 
torio in  sembianza  d’infuriati  cavalli  {apud  Sur.  in  vita). 
E predicando  parimente  un  Culberlo  il  Lindisfamese  sopra 
la  piazza  di  un  popolato  villaggio,  appiccarono  in  una  di 
quelle  case  cosi  gran  fuoco,  che  vi  mossero  ognuno  a recar 
soccorso,  inGn  a tanto  che  il  predicatore  ornai  fiacco  nel 
richiamare  la  gente  a sè,  mostrò,  che  quello  era  tutto  in- 
cendio fantastico  -,  e con  un  segno  che  fe’  nell’.aria  di  Croce, 
dissipò  le  Gamme,  dileguò  il  fumo  e fe’  tutto,  quasi  a un 
giramento  di  scena,  sparir  l’incanto.  A tanto  fine  malizie 
sono  i demonj  arrivati  per  rapir  il  cibo  a persone  eziandìo 
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fameliche  della  parola  celeste:  Ut  toUant  n>erbum  de.  corde 
eoTum.  So,  che  a’ di  nostri,  in  coi  tal  fame  ne’ popoli  è assai 
rimessa,  non  usano  i maligni  invenzioni  nè  si  sfacciale,  nè 
si  solenni,  con  cui  deluderla.  Contuttociè  credete  voi,  che 
invisibilmente  mai  restino  d’impiegarsi  ancora  a’di  nostri 
Voi  quando  siete  alla  predica  vi  sentite  talor  un  tedio  im> 
proTviso  cheti  assalisce,  e fa  parervi  il  discorso  ora  malin* 
conico,  ora  importuno,  ora  inviluppalo,  ora  lungo:  talor 
la  sonnolenza  vi  opprime,  talor  la  fantasia  vi  molesta,  e 
talor  non  potete  frenare  i guardi,  si  che  non.  trascorrano 
ancora  mal  grado  vostro  a notare  chi  entra,  e notar  ehi 
-esce,  per  non  dire  anche  ad  osservar  se  v’ò  alcuna  di  que- 
ste nobili  donne  venuta  alla  predica;  come  Assuero  volea 
che  venisse  a tavola  la  reina  Vasti  sua  moglie,  non  per 
mangiare,  ma  per  essere  vagheggiata.  Or  che  vogliono  dir 
tante  distrazioni  in  così  brev’ora?  chevoglion  dire?  Sono 
i demoni,  vedete,  sono  i deraonj,  che  astutamente  procu- 
rano divertirvi,  per  rapirvi  frattanto  di  mano  il  cibo,  e farvi 
perdere  quella  parola,  o quel  passo,  che  per  voi  forse  sa- 
rebbe di  maggior  prò.  Sono  le  arpie  dell’inferno  volate  io 
chiesa,  come  affermò  santo  Ambrogio,  Ut  auferant  verbutn 
de  incurioii  et  diseimulanlis  affectu  (in  Ps.  118).  Sono 
quegli  avoltoi  che  tanto  ingordi  avvenlaronsi  a quel  paniero 
il  quale  a Faraop  portava  il  suo  scalco  {Gen.  40,  17).  Sono 
queU’aquile  che  tanto  audaci  accoslavansi  a quelle  vittime 
le  quali  a Dio  sacriGcava  il  suo  Abramo  ( Gen.  15,  11  ). 
Attenti  dunque,  uditori,  attenti  alla  predica,  perchè  se  voi 
date  campo  a tanti  ucceilacci,  quanti  son  quei  che  qui  vi  < 
stanno  invisibilmente  assediando,  voi  senza  dubbio  torne- 
rete al  6n  d’essa  digiuni  a casa.  Anzi  neppure  aspetteretq 
al  fin  d’essa.  Farete  ancora  vói  come  Giuda,  che  sì  ievA 
da  sedere  a mezza  la  tavola,  e n’andò  via:  Exivit  continue 
(Jo.  30).  Ma  come  starete  attenti , se  non  c’è  fame?^ 
Questa,  questa,  se  mirasi  bene  il  tutto,  questa  finalmente 
è l’origine  di  ogni  danno,  di  ogni  disordine,  che  non  Vè 
fame  ne’più  di  voi,  non  v’è  fame  d’udir  dottrina  celeste  : 
e se  non  v’è  questa  fame  (lo  dovrò  dire?)  oh  Dio,  che  in- 
fortunio ! o Dio,  che  infeliciti  I Voi  siete  spediti. 

Vili.  Gran  parola  è questa,  uditori;  ma  forse  cbe’non 
ebbio  ragion  di  lasciarmela  uscir  di  boqca  ? GrandU  morbu» 
et  execranda  calamitas,  ascoltisi  Cassiodoro  {apud  Lorinum 
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in  Ps..  106,  c.  18),  Grandis  morbus,  et  execranda  cala- 
mitas,  divinae  legis  appetentiam  non  habere.  La  fame  del 
cibo  corporale  è un  de’segni  più  manifesU  a conoscere  se 
altri  goda  buona  salute  di  corpo  ; e la  fame  del  <cibo  spiri- 
tuale è un  de’segni  più  .indubitati  a discernere  se  altri  goda 
buona  salute  di  spirito.  Cosi  concordevolmente  c’inseguano 
tutt’i  Santi.  Così  san  Giovanni  GrÌ8ostomo(infrene«.  homil.  4),> 
cosi  san  Bernardo  {Serm.  1 in  a«nl.),  cosi  sant’ Ambrogio, 
cosi  santo  Agostino  {Tract.  42  tn  Joan),  cosi  san  Gregorio 
{Homil.  18  ta  Evang.),  anzi  cosi  dalla  sua  bocca  medesima 
insegnò  Cristo,  quando  ci  diè  quel  sì  famoso  contrassegno 
a distinguere  i predestinati  da’  reprobi,  e ci  alTermò,  ehe 
volentieri  si  odono  delie  cose  di  Dio  ragionare  i predesti- 
nati, mal  volentieri  si  odono  delle  cose  di  Dio  ragionare  i 
reprobi:  Qui, ex  Deo  est,  verbo  Dei  audit,  furon  parole 
dette  a’miseri  Ebrei Propterea  vos  non  auditis,  quia  ex 
Deo  non  estis  (Joan.  8,  47).  Nè  ciò  dee  darvi  gran  mara- 
viglia, uditori.  Questa  è la  strada,  la  quale  comunemente 
ha  Dio  stabilita  a salvar  gli  eletti,  che  sentano  predicarsi  la 
verità:  Audite  (così  egli  disse  loro  per  Isaia)  audite,  et  vivet 
anima  vesfra  (Is.  55,  3).  Potea  salvarli  (qual  dubbio?)  per 
altre  vie  : per  via  di  apparizioni  celestiali,  per  via  d’ispira- 
zioni, per  via  d’illuminazioni,  per  via  di  lezioni  sagre.  Ma 
non  ha  voluto,  che  queste  contuttociò  sien  le  vie  comuni  : 
‘forse  perchè,  come  notò  san  Bernardo  {Serm.  28  in  Cant.)y 
per  quella  porta  stessa  entrasse  la  vita,  ond’entrò  la  morte. 
La  morte  entrò  per  le  orecchie  aperte  ad  udire  un  predi- 
catore fallace  (qual  fu  il  serpente  nel  paradiso  terrestre), 
e per  le  orecchie  dee  pur  entrare  la  vita,  aperte  ad  udire 
ì predicatori  veraci  : Auris  prima  mortis  janua,  prima  ape~ 
riatur  et  vitae.  Nabuccodonòsorre,  monarca  di  Babilonia, 
vide  co’  propri!  occhi  cader  quell’albero  eccelso  che  rappre- 
sentava il  suo  stato;  vide  marcirne  ogni  frutto,  vide  lan- 
guirne ogni  fiore,  vide  inaridirne  ogni  fronda,  e tutte  vi- 
■dene  a un’ora  fuggir  le  fiere,  fuggir  gli  uccelli,  che  dianzi 
in  numero  cosi  grande,  o giacevano  alia  sua  ombra,  o scher- 
zavano tra’suoi  rami.  Ma  che  ? Tal  vista  bastò  forse  a com- 
muoverlo per  sè  sola?  Non  già.  Bisognò  che  udisse  sopra 
ciò  di  vantaggio  la  viva  voce  di  un  uomo  qual  fu  Daniello 
{e.  1,  4).  Davide,  quantunque  per  altro  di  cuor  si  docile, 
non  mai  si  mosse  a compunzion  della  morte,  che  data  avea 
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ad  Uria  soldato  non  pareggiabile,  iinchè  non  udì  la  viva 
voce  di  un  Natan  che  nel  riprese  (2  Reg.  12).  Giosafatlo, 
benché  per  altro  di  mente  sì  scrupolosa,  non  mai  si  mosse 
a detestazion  della  lega  che  fatta  avea  con  Acabbo,  prin- 
cipe non  fedele,  finché  non  udì  la  viva  voce  d’un  Jeu  che 
ne  lo  corresse  (2  Paralip.  29).  E così,  se  noi  discorressimo 
fuori  ancor  delle  sagre  Carte,  farei  vedervi  che  di  cento 
notabili  conversioni,  le  quali  accadono  al  mondo,  novanta- 
nove  ne  seguono  per  virtù  della  predicazione  divina;  se 
non  che  per  tutte  può  far  pienamente  fede  quella  di  un  santo 
Agostino  dottor  si  illustre,  a cui  (gran  cosa!),  a cui  tutto 
il  suo  ingegno  ammirabile  non  bastò  per  ridurlo  a Dio,  non 
la  lezione  inGoita,  non  lo  studio  indefesso,  non  quell’ardore 
insaziabile  con  cui  sempre  cercato  avea  d’indagare  la  ve- 
rità; ma  bisognò  che  pendesse  prima  più  volte  come  un 
fanciullo  dalla  bocca  di  santo  Ambrogio  {Confess.  l.  2,  c.  14), 
nò  mai  si  determinò  di  cambiar  costumi,  finché  non  udì, 
si  que’documenti  pubblici,  si  quei  conforti  privati  che  il 
guadagnarono.  Oh  folle,  oh  folle  chi  però  di  voi  franca- 
mente si  persuada  di  potere  a Dio  rendersi  facilmente  per 
altra  via  che  per  la  battuta!  Predicazione  ci  vuole,  predi- 
dicazione.  Quella  che  udirete  il  tal  giorno,  nel  tal  luogo, 
dalla  tal  lingua,  questa  sarà  quella  che  dovrà  Gnalmente 
ferirvi  il  cuore.  A quella  è riserbata  da  Dio  la  vostra  con- 
versione, se  siete  in  peccato;  la  vostra  confermazione,  se 
siete  in  grazia.  Credete  a me.  Cristiani,  credete  a me,  che 
non  senza  ragion  lo  Spirito  Santo  c'inculca  tanto,  e in  tante 
forme  che  udiamo  : Audi,  filia,  et  vide^  et  inclina  aurem 
luatn  (Ps.  44,  11).  Inclina  aurem  tuam,  et  audi'verba  sa- 
pientum  ( Prov.  22  , 7 ).  Inclina  aurem  tuam,  et  suscipe 
verta  intellectu»  (Eccl.  2,  2).  Non  cesses,  fili,  audire  doc~ 
trinam  (Prov.  19,  27).  Sa  ben  egli  la  strada  per  cui  si 
vuole  insinuar  ne’ cuor  nostri.  Ma  questo  è poco.  Già 
presuppongo  che  vi  sia  noto,  uditori,  che  nelle  sagre  Scrit- 
ture sono  adombrati  per  li  savi  gli  eletti,  e per  gli  stolti 
ì presciti,  siccome  chiaro  apparisce  nella  famosa  parabola 
delle  vergini,  cinque  dallo  sposo  introdotte,’  cinque  dallo 
sposo  scacciate.  Or  posto  ciò,  mi  sapreste  voi  dir  qual  cosa 
' sia  quella  che  dallo  Spirito  Santo  venga  assegnata  come 
propria' dote  de'savi,  o come  propria  qualità  degli  stolli? 
Eccola.  Che  quando  loro  alcun  parli  per  loro  bene,  faci- 
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lissimi  sono  ad  udire  i savj,  diflìcilissimi  sono  ad  udir  gli 
slolii:  Qui  sapiens  est,  auUit  consitia  (Prov.  12,  15),  ecco 
un  luogo  che  ciò  conferma  a favor  de’savj.  Auris  sapientum, 
quaerit  doelrinam.  (Prov.  18,  15),  ecco  l'altru.  Cor  sa- 
pienlis  quaerit  doelrinam  (Prov.  15,  H),  ecco  un  altro. 
Auris  bona  audiet  cum  oinni  concupisccntia  sapienliam 
(Eccl.  3,31),  ecco  un  altro  lor  simile,  che  può  solo  valer 
per  molli.  Ma  (piando  per  contrario  si  viene  a ragionar 
degli  stolti,  che  se  ne  dice?  Udite,  udite,  eh’ è cosa  da 
por  terrore:  Non  recipil  slullus  rerba  piudentiae  (Prov.  10 
et  18,  2).  Cosi  di  loro  al  decimo  de'Proverhj  ; ed  altrove: 
Slullus  irridel  disciplinam  (Prov.  15,  5);  ed  altrove:  Stulli 
doelrinam  despiciunt  (Prov.  1,  7);  ed  altrove*  Qui  illusor 
est,  non  audit,  cum  arguilur  (Prov.  13,  1);  ed  altrove: 
Cum  dormiente  loquitur,  qui  narrai  stullo  sapienliam 
(Eccl.  22,  9)*,  ed  altrove:  Non  amai  pestilens  eum^  qui 
se  corripit,  nec  ad  sapientes  gradilur  {Vtov.  15,  12).  Sicché 
il  profeta  Isaia,  commosso  forse  da  tante  autorità,  quante 
erano  queste  proferite  per  Salomone,  quando  poi  volle  spie- 
gare il  sommo  de’mali,  a'quali  erano  giunti  i perversi 
Ebrei,  li  nominò  figliuoli  indisciplinati,  figliuoli  indocili, 
figliuoli  elle  non  volevano  udir  la  divina  legge  : Filii  no-, 
lenles  audire  legem  Dei  (Is.  50,  9),  quasi  che  ciò  non  altro 
fosse  che  un  dichiararli  perduti.  Che  dite  dunque,  per  venir 
ora,  uditori,  all’intento  nostro  e così  conchiudere?  Vi  paro 
che  l’esser  privo  di  quella  fame  ch’io  vi  dicea  sia  leggier 
morbo?  Questo  è un  esser  già  disperato  da  quanti  medici 
hanno  dati  ai  mondo  aforismi  di  morte  eterna,  ed  aforismi 
non  umani  e fallaci,  ma  divini  c infallibili:  Inilium  enim 
recedendi  a Deo  ( sentito  Palladio  ),  Inilium  recedendi  a 
Deo  faslidium  doelrinae  est,  et  cum  quis  non  appetii  illud, 
qiiod  semper  anima  emrit,  quae  diligil  f)e«/n,(l)e  vii.  PP. 
lib.  5,  libell,  10,  n.  67).  E però  voi  che  dovete  fare,  udi- 
tori, se  non  volete  Irarvi  addosso  un  pronostico  si  funesto  . 
di  dannazione?  Avvivare  in  voi  questa  fame  della  dottrina 
celeste  più  che  si  può;  avvivarla  con  abbandonar  quelle 
scene  che  talora  ho  veduto  tenersi  aperte  anche  in  giorni 
sì  sacrosanii;  avvivarla  con  ritirarvi  dalle  conversazioni  in- 
decenti : avvivarla  con  tralasciare  i corteggi  inutili  ; avvi- 
varla con  islaccnre  risolutamente  le  labbra  dal  calice  avve- 
lenato di  quei  libretti  che  sono  a voi  si  gustosi;  e sopra  tutto 
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avvir«rla  con  l’istesso  frequente  ascoltar  di  prediche:  per* 
•ciocché  questa  è la  differenza  ammirabile  la  qual  passa  tra 
i cibi  corporali  e tra  i cibi  spirituali  ; che  per  aver  fame  di 
•quelli  giova  astenersene o veramente  pigliarli  con  iscarsczza; 
per  aver  fame  di  questi,  nessuna  cosa  vai  più  che  mangiarne 
in  copia. 


SECONDA  PARTE. 

IX.  Credete  voi  che  molto  bene  io  non  sappia  ciò  che 
andrete  stamane  fra  voi  dicendo  in  tornare  a casa  ? Direte 
facilmente,  non  essere  tutto  zelo  ciò  che  mi  lia  mosso  que- 
sta volta  a discorrere,  ma  sembrar  piuttosto  interesse.  Che 
io  bramerei  molto  concorso  alla  predica,  molla  calca,  e che 
però  tanto  esagero  l’importanza  di  quella  fame,  la  qual  può 
fare  che  qui  veggasi  giornalmente  la  chiesa  piena.  Ed  a ciò 
«he  volete  ch’io  vi  risponda?  Che  veramente  io  non  avrei 
molto  a grado  una  tal  pienezza  ? S’io  ciò  dicessi,  ini  verrei 
follenaente  a spacciar  più-  santo  di  un  Agostino,  il  quale 
nelle  omelie  che  fe’  sopra  i salmi,  frequentemente  il  suo 
popolo  commendava  per  l’alacrità  con  cui  concorrevano  ad. 
ascoltarlo  : più  santo  di  un  Bernardo,  il  quale  ne’sermoni 
che  fe’  nella  settuagesima,  sublimemente  i suoi  monaci  ce- 
lebrò per  l’attenzione  con  cui  lo  stavano  a udire  : più  santo 
di  un  Giovanni  Grisostomo,  il  quale  rarissimamenle  facea 
iliscorso,  in  cui  o non  si  dolesse  dell’ndienza  scematagli,  o 
non  si  rallegrasse  dell’ accresciuta  : e diceva,  accader  ad 
«sso  come  a una  madre,  la  quale  un  solo  che  scorga  de'suoi 
cari  figliuoli  mancare  a tavola,  sente  a un  tratto  colmarsi  il 
cuor  dì  amarezza,  nò  può  non  chiedere  agli  altri  con  an- 
sietà e con  affanno  che  sia  di  lui.  Udite  le  sue  parole  che 
son  vivissime:  Refugit  et  torpet  circa  doctrinam  kane  co- 
giiatio  nostra  propler  eos,  qui  non  venerunt.  Sicut  entm- 
pia  mater  mensam  apponens,  non  omnibus  filiis  praesen- 
tibus,  dolet  et  gemit,  hoc  et  ego  nunc  paiior  (Hom.  9 ad 
pop.).  Guardimi  però  Dio,  che  io  peccator  miserabile  voglia 
far  del.non  curante,  e dir,  che  a me  sarà  sempre  di  eguai 
diletto  il  vedere  qui  molli,  o ’l  veder  qui  pochi.  Io  vi  vorrei 
gìornalmenle  veder  qui  tulli,  se  si  potesse.  Ma  benché 
questo  sia  vero,  troppo  conlotlociò  voi  mi  fate  forto,  sedate 
a credervi  xhe  io  ciò  brami  per  onor  mio.  Può  essere  ebe 
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ciò  sia  (non  voglio  negarvelo),  perchè  l’ ambizione  è -pro- 
fonda: Est  qui  nequiter  humiliat  se,  dice  l’ Ecclesiastico 
et  interiora  ejus  piena  sunt  dolo  (Eccl.  19,  23).  ConluUo- 
ciò  voglio  sperar  che  non  sia.  V’ho  forse  io  detto,  che  sin- 
golarmente venghiale  ad  ascoltar  me?  Non  mancheranno 
questa  quaresima  a voi  de’predicatori,  e più  divoti  e più 
dotti  che  vi  sapranno  apprestare  più  laute  mense  a cui  refì- 
ziarvi.  Però  mirale  pure  al  prò  solo  della  vostra  anima,  e 
dove  troverete  a lei  pascolo  più  salubre  e più  sostanzioso, 
colà  guidatela.  Solamente  io  vi  supplico  a non  volerla  del 
tutto  lasciar  digiuna.  Ah  Cristiani  miei  cari,  e non  è gran 
cosa , che  alTine  di  sostentare  un  corpo  feccioso  si  faccia 
tanto,  si  peni  tanto,  si  spenda  tanto,  e che  dell’anima  nulla 
vogliam  curarci  ? Chi  mi  darà  acqua  da  piangere  a sufli- 
cienza  sì  gran  follia;  chi  parole,  chi  fremili,  chi  muggiti  da 
detestarla?  Un  di  solo  che  il  corpo  stia  senza  cibo,  ciascuno 
si  duole;  l'anima  vi  sta  spesso,  non  pure  un  di,  ma  le  selli~ 
mane,  ma  i mesi,  e nessun  si  lagna  ! Oh  se  sapeste  quanto 
fruttare  talor  vi  possa  una  predica  ben  udita,  oh  se  sapeste! 
credete  a me,  che  ogni  fatica  vincereste,  ognMncomodo 
per  udirla. 

X.  Di  Paolo  chiamato  il  Semplice  si  racconta,  che  ave» 
per  uso  di  porsi  spesso  a seder  rincontro  alla  porta  della 
pubblica  chiesa  per  osservare  con  gli  occhi  purgalissimr 
del  suo  spirito  quei  che  là  correvano  e buoni  e rei  (in  vitis 
PP.  apud  Roste,  l.  3,  n.  276).  Quando  ecco  vide  una 
mattina,  spettacolo  tremendissimo,  un  peccatore  tutto  squal- 
lido, tutto  sozzo,  tutto  mostruoso,  il  quale  incatenato  ve- 
niva fra  due  demonj,  ed  avea  dietro,  ma  assai  da  lungi,  il 
buon  angelo  suo  custode  che  il  seguitava  con  malinconico 
volto  e con  lento  passo.  Proruppe  Paolo  a tal  vista  in  iii> 
grave  pianto;  ma  tra  poco  altrettanto  si  consolò.  Perchè 
all’ uscir  che  quel  misero  fe’  di  chiesa,  non  solo  lo  mirò 
libero  da’demouj,  ma  lo  vide  anche  si  bello,  si  immacolato, 
sì  risplendente,  che  appena  il  sapea  discernere. da  quell” 
angelo,  che  non  più  turbato  ed  afflitto,  ma  festoso  e bril- 
lante gli  andava  a lato.  Corre  egli  allor  frettoloso  afermar 
quell’uomo  : lo  priega,  lo  scongiura,  io  interroga:  e al  fine 
intende,  che  quegli  udite  dal  pulpito  quelle  voci  del  pro- 
feta Isaia:  Si  fuerint  peccata  vestra,  ut  coceinum,  quasi 
nix  dealbabuntur  (Is.  1,  18),  si  era  talmente  per  k fiducia  ^ 
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<lel  perdono  eccitalo  a compunzione  de’suoi  falli,  che,  su- 
' perato  ogni  legame,  ogni  laccio,  tornava  a casa  con  propo- 
sito fermo  di  mutar  vita.  Oh  chi  potesse  veder  quanto  dilTe- 
renti  partonsi  molti  di  chiesa  dopo  la  predica,  da  quei  che 
prima  si  condussero  a udirla,  che  bei  prodigi  sperar  po- 
treste in  voi  pure!  che  mutazioni!  che  metamorfosi  ! San 
Giovanni  Crisostomo  nota  in  questo  proposito  acutamente, 
«he  quegli  animali,  i quali  dall’arca  uscirono  di  Noè,  tali 
ne  uscirono,  quali  vi  erano  entrati.  Il  corvo  n’usci  corvo, 
il  lupo  lupo,  la  volpe  volpe,  e l’istrice  tutto  armato  di  vivi 
strali  n’usci  pur  istrice  : Arca  quidem  qualia  excipiebat  ani-  ^ 
malia,  talia  conservabat  { Hom.  5 do  poenit.  ).  Ma  dalla 
chiesa,  seguita  il  Santo  a dire,  non  veggonsi  uscir  cosi: 
Ecclesia  vero  semel suscepta ammalia  immutai:  non  quidem 
variata  natura,  sed  esplosa  malitia.  Entrò  in  chiesa  qual 
corvo,  quel  peccatore,  il  qual,  procrastinando  indurato  la 
penitenza,  non  faceva  altro  che  dir,  domani,  domani:  ed 
«eco  n’esce  improvvisamente  gemendo  qual  pia  colomba. 
V’entrò  qual  lupo  vorace  quell’usuraio  che  col  sangue  ìn- 
^rassavasi  de’mundici:  ed  ecco  n’esce  caritatevole  più  d’una 
pecorella,  e risoluto  a dar  anche  le  proprie  lane  perchè 
abbiano  i nudi  onde  ricoprirsi.  V’entrò  qual  volpe  maligna 
quel  traditore  che  sulle  rovine  s’innalzava  degli  emoli.*  ed 
ecco  n’esce  innocente  più  d’un  agnello,  e risoluto  a soffrire 
anche  i proprj  aggravi  perchè  abbiano  i meritevoli  onde 
avanzarsi.  E queirimpaziente  il  quale  d’ogni  lato  pungea 
chi  volea  toccarlo,  v’entrò  qual  istrice  : ed  ecco  n’esce  qual 
cagnolino  amoroso  che  si  fa  a tutti  trattabile,  a tutti  molle. 
E che  novità  son  coleste?  Sono  trasformazioni  (chi  non  lo 
sa?)  fatte  per  mezzo  della  parola  celeste,  la  qual  gustata 
Ila  virtù  di  operare  nelle  anime  de’fedeli  sì  strani  incanti. 

, Le  vivande  malefiche  di  una  Circe  cambiavano  anticamente 
gli  uomini  in  bruti.  Ma  non  cosi  questo  benefico  cibo  di 
cui  trattiamo.  Questo  i bruti  medesimi  cangia  in  uomini,  nè 
in  uomini  solamente,  ma  in  seraGni.  Questo  cambiò  là  nell’ 
Egitto  un  Mosù  di  feroce  assassino  in  divolo  monaco,  mercè 
.d’una  sola  predica  dell’ inferno  da  lui  sentita,  quantunque 
per  accidente;  questo  una  Pelagia  di  meretrice  in  romita, 
questo  una  Taide  discola  in  penitente:  ed  oh  voi  felici., 
uditori,  se  questo  voi  similmente  di  men  perfetti  farà  mai 
.santi  ! Chi  dunque  non  avrà  fame  di  si  gran  cibo,  di  cibo 


Digilized  by  Google 


86  PaEDICA  QUINTA 

ni  potenle,  di  cibo  si  prodigioso?  Si  si,  di  nuovo  vi  torno 
a replicar  con  tulio  il  mio  spirito:  procurate  tal  fame,  se 
non  1’  avete,  procurale  tal  fame.  Ì)imandatela  a Dio  con 
istanza  grande,  svegliatela,  stuzzicatela;  e se  l’avete,  ani- 
matevi a sprezzar  lutto  per  suo  ristoro.  Di  que’poverini  af- 
famali in  Gerusalemme  disse  il  Profeta,  chetalo  aveano 
quanto  mai  si  trovavano  di  prezioso  affin  di  cibarsi;  non 
ritenuto  argento,  non  serbai’  oro,  non  fallo  conto  di  gioie  > 
Dederunt praetiosa  (juaeque  prò  cibo  ad  refoeillandas  anima» 
(Thr.  1,  11).  E cosi  dovete  far  voi:  dovete  affin  di  nutrirvi 
della  parola  celeste  spregiare  il  lutto,  praetiosa  quaegue, 
uditori,  praetiosa  quaeque.  Quando  si  tratta  di  predica,  non 
è tempo  di  rimirare  allora  ad  altri  interessi,  di  badare 
poderi,  badare  a liti,  badare  ad  informazioni,  badare  a vi- 
site. Esaù  aifamato  curò  egli  forse  la  sua  primogenitura? 
Anzi,  com’è  noto,  la  die’  con  troppo  suo  vituperio  per  poc» 
lente.  Altri  per  la  fame  impegnarono  i loro  arredi,  altri 
per  la  fame  impegnarono  i loro  abili  ; e gli  Egiziani  ogni 
ìor  terra  volentieri  cederono  per  la  fame  al  lor  provvedi- 
tore Giuseppe.  Su  dunque,  su.  Si  porga  all’anima  ancora  il 
suo  caro  pascolo,  e vadane  ciò  che  vuole. 


PREDICA  QLliNTA 

ISEL  TAINEDÌ  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA 

Cum  venerit  Filius  hominis  in  majestale  sua, 
conyregabuntur  ante  eum  omnes  gentes,  eie. 

Malb.  25,  51. 

1.  E fino  a quando  ardirassi  più  di  abpsare  tanta  pietà, 
quanta  Dio  Cn  qui  si  ò degnalo  di  dimostrami  ? Ha  egli 
finora  taciuto,  non  altrimenti  che  se  stato  fosse  insensibile 
ad  ogni  oltraggio.  Ma  che  ? Per  questo  non  sappiamo  noi 
bene  che  la  pazienza  lungamente  irritala  di vien  furore?  So 
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date  flato  alle  vostre  trombe,  o voi  Angeli  destinati  per- 
banditori  del  giorno  orrendo,  e dimostrate  a’protervi  s’ io 
dica  il  vero,:  oscuratevi,  o cieli,  e lor  negate  spaventosi 
ogni  luce,  fuor  che  di  folgori  : piovete,  o fiamme,  e loro  in- 
cenerite voraci  le  possessioni:  apriti,  o terra,  c loro  ingoia 
famelica  gli*edifiii:  scorrete,  o fiere,  e uscendo  incontro  a 
que’miseri,  che  sbigottiti  dalle  città  se  ne  corrono  alle  ca- 
verne per  quivi  ascondersi,  sbranate,  lacerate,  uccidete;  non 
sia  chi  vantisi  di  campar  fortunato  dai  vostro  sdegno.  Ma 
che  fo  io  ? Supplizi  tutti  son  questi  già  cento  volle  a’pec- 
catori  intimati  senza  profitto  ; od  io  medesimo  sono  consa- 
pevole di  averli  già  negli  anni  miei  più  giovenili  descritti 
Con  qualche  studio  di  eloquenza  ferale;  nè  però  so  se  faces- 
sero impallidire  una  fronte  o gelare  un  cuore.  Mi  è però 
questa  volta  sorto  in  pensiero  (giacché  dell’universale  giu- 
dizio parlar  convienmi)  di  voler,  lasciato  da  parte  ogni  altro 
supplizio,  uno  solamente  spiegarne  non  si  avvertito,  e che, 
per  esser  supplìzio  proprio  dell’uomo,  non  sarà  forse  gran 
fatto  che  atterrir  debba  chi  punto  ancora  ritenga  d’umanità. 
Dissi,  proprio  dell’uomo  : conciossiachè  qual  è fra  tulli  quel 
gasligo  che  solo  a lui  si  può  dare?  la  fame?  le  percosse? 
gl’incendj?  le  ferite?  la  morte?  No,  dice  il  santo  Arcives- 
covo di  Valenza:  di  lutto  ciò  son  capaci  ancora  le  bestie. 
Quel  che  all’  uomo  solo  compete,  è la  confusione.  iVam 
pimenta  etiam  percuii,  cecidi,  cremori  possunt ; verecvn- 
dari  non  possmt  : c però  segue  acutamente  egli  a dire: 
Tune  homo  maxime  ut  homo  punitur,  quando  prò  delictis 
tuispnblice  confxmditur  (S.  Thom.  de  Vili.  hom.  1 Domin. 
1 adv.).  Non  aspettate  da  me  dunque,  uditori,  che  io  questa 
mane  voglia  rappresentarvi,  com’altri  fanno,  esalazioni  fo- 
cose apparse  nell’aria  con  formidabili  aspetti,  fragori  di  tuoni, 
nembi  di  fumo,  piogge  di  fuoco,  grandini  di  saette;  non  il 
sole  vestito  di  nere  spoglie,  non  la  luna  grondante  di  nero 
sangue,  non  ogni  stella,  clic,  convertita  in  cometa,  i suoi 
crini  scioglie  quasi  in  sembianza  di  lutto.  Signori  no.  Un 
solo  orrendo  spettacolo  avete  voi  questa  volta  da  contem- 
plare, e questo  sarà,  il  peccatore  svergognato  al  cospetto 
dell' universo.  Ma  non  credete,  che  fra  tulli  sia  questo  il  più 
formidabile?  il  più  doloroso?  il  più  fiero?  Cosi  conviene 
che  confessiate  voi  pure,  se  pur  siete  uomini,  ed  uomini 
àpezialmenle  sì  ingenui  d’indole,  si  civili,  si  culli,  come 
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\i  descrive  la  fama.  Però  attendete:  e chi  non  sente  inte- 
riormente commuoversi,  tema  di  non  essere  stato  invisibil- 
mente dalla  perversità  della  colpa  cambiato  in  bruto. 

II.  Se  fu  mai  scorno  solennissimo  ai  mondo,  fu  senza 
dubbio  quello  che  Annone,  signore  degli  Ammoniti,  fece 
una  volta  agli  ambasciadori  di  Davide,  nulla  la  ragion  delie 
genti  tenendo  in  pregio  (2  Reg.  10,  1.  Parai.  19  et  Ga- 
spar.  Sancì,  in  hunc  loc.).  Fece  egli  a ciascuno  di  essi 
profondissimamente  radere  il  capo,  come  a tanti  schiavi,  e 
come  a tanti  bulToni  deformissimamente  troncar  la  barba: 
indi  mozzate  loro  ai  lombi  le  toghe,  si  che  rendessero  troppo 
ignominioso  spettacolo  di  se  stessi,  cosi  gli  astrinse  a com- 
parir nella  reggia  tra'siioi  baroni,  cosi  ad  andar  per  le  strade 
tra  la  sua  plebe,  e fìnahnente  dopo  un  immenso  ludibrio  che 
di  lor  prese,  cosi  li  rimandò  svergognati  alla  loro  terre.  Se 
gl’infelici  provassero  assai  profonda  la  confusione,  lascerò 
che  voi  tra  voi  stessi  il  consideriate.  A me  ciò  basta  che 
la  Scrittura  ne  afferma  ; cioè  che  per  verità  crani  viri  con- 
fusi turpiter  valde  : si  che  io  mi  diviso,  che  non  ardissero 
i miseri  di  alzar  occhio,  non  di  formare  parola,  e che  piut- 
tosto di  soggiacere  a tal  onta,  si  avrebbono  quivi  eletto  su 
un  duro  ceppo  fatale  lasciare  il  capo.  Ma  se  ciò  è vero, 
che  sarà  dunque,  che  sarà  di  quei  reprobi,  i quali  soster- 
ranno uno  scorno  tanto  più  atroce , non  in  una  città , 
non  in  una  corte,  ma  alla  presenza  di  tutto  il  genere 
umano?  Vedranno  essi  in  su  le  nuvole  assiso  l’eterno 
(ìiudice  in  un  maestosissimo  trono  di  podestà.  Quindi  innu- 
inerabili  ordini  di  assessori,  apostoli,  patriarchi,  profeti, 
martiri,  ripartiti  secondo  i loro  vari  gradi  in  augusti  seggi: 
schiere  di  confessori,  schiere  di  vergini,  schiere  di  anacoreti  : 
e con  questi  vedranno,  non  schiere,  no,  ma  bensì  eserciti 
immensi  di  angeli  tutli  armati,  i quali  d’ogni  intorno  ingom- 
brando i campi  deH’aria,  accresceranno  a cosi  vasto  consesso 
non  solo  il  numero,  ma  molto  più  la  magniGcenza,  la  pompa, 
la  maestà.  Ed  innanzi  a questo  consesso,  ch’è  quanto  diro 
innanzi  ad  un  vero  popolo  di  monarchi,  ciascun  de’quali  sarà 
più  bello  del  sole,  verranno  i miseri  condannati  e costretti 
(quantunque  sieno  uomini  anche  essi  della  stessa  natura)  a 
comparir  tutti  luridi,  tutti  squallidi,  .tutti  sozzi,  lutti  mo- 
struosi, senza  neppure  avere  un  cencio  vilissimo  che  li  ricuo- 
pra,  benché  ardano  di  vergogna.  Qual  confusione  credete 
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voi  che  per  tanto  sarà  la  loro  al  cospetto  di  tanto  mondo  : 
massimamente  veggcndosi  là  sospinti  a guisa  di  rei  da  ma- 
snade bruttissime  di  demonj,  che,  quasi  vogliano  ostentare 
al  cielo  fastosi  la  preda  toltagli,  n’andranno  ognora  facendo 
un  feroce  strazio  or  con  le  bstfe  e con  gli  urti,  or  co’calci 
e con  le  nervate?  Non  pare  a voi  che  rimarranno  veramente 
confuti  turpiter  tolde,  e che  se  potesser  sottrarsi  a si  grave 
smacco  ancor  con  uccidersi,  il  farcbbono  volentieri  ? Pisone, 
nobil  Romano  (ex  Dione)  entrato  in  senato  con  quella  sor- 
dida veste,  la  quale  anticamente  era  in  uso  di  porsi  a’  rei, 
non  prima  contemplò  quivi  assiso  la  forma  pubblica  di  giu- 
dizio apprestatasi  a condannarlo,  non  prima  i giudici  apparsi 
nel  tribunale,  non  prima  gli  accusatori  ascesi  su’rostri,  non 
prima  il  popolo  colà  concorso  atTollatamentc  a mirarlo;  che 
non  potendo  più  reggere  alla  vergogna  in  lui  cagionata  da 
tanti  guardi,  ristette  un  poco,  e di  poi,  tratto  furiosamente 
uno  stile  ch’egli  per  ventura  trovavasi  sotto  i panni,  si  die’ 
la  morte.  Pensate  dunque  voi  che  farebbono  que’  meschini, 
se  arma  trovar  essi  potessero  si  fatale  che  gli  uccidesse. 
Ohi  tener  mai  potrebbe  le  loro  destre?  chi  frenare  il  loro 
impelo?  chi  reprimere  il  lor  furore?  Ma  lor  malgrado  (dice 
il  profeta  Ezechiello)  converrà  che  sostengano  il  grande  ob- 
brobrio di  tutta  la  causa  intera,  ut  portent  ignominiam  suam, 
e che  ancora  più  gravemente  confundantur  in  omnibus  quae 
fecerunt  (Ezech.  16,  54). 

111.  Ho  detto  più  gravemente:  conciossiachè  se  il  com- 
parir solamente  a quel  tribunale  recherà  si  insotfribile  la 
vergogna,  che  sarà  quando  illuminabuntur  abscondita  tene- 
brarum  (1  Cor.  4,  5),  ch’è  quanto  dire,  cominceranno  a reci- 
tarsi ad  alla  voce  i processi,  a pubblicarsi  le  ignominie  più 
occulte,  ed  a propalarsi  le  infamità  più  segrete?  Non  saprei 
già  come  farvi  meglio  capir  questa  confusione,  che  rappre- 
sentandovi quello  che  or  io  dirò.  Se  io  per  virtù  divina 
venissi  qui  a conoscere  intimamente  quanti  voi  siete,  e però 
cominciassi  a dire:  vedete  là  quella  femmina  che  a voi 
sembra  cosi  modesta?  ella  è un’adultera,  ed  ha  continua 
pratica  con  quel  giovane  che  finge  di  far  là  le  sue  divozioni. 
Vedete  il  tale?  egli  fu  che  operò  la  tal  fellonia.  Vedete  il 
tale?  egli  fu  che  fece  il  tal  furto.  E quell'uomo  ch’è  là, 
sapete  chi  è egli?  è uno  indiavolalo,  che  per  potere  ammaz- 
zare il  tal  suo  nemico  segretamente,  sta  appunto  in  questi 
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giorni  tramandogli  una  malìa.  Se  io,  dico,  pigliando  a par- 
lar così,  sapessi  lanlo  bene  far  nolo  ciò  ch’io  volessi,  che 
nessun  potesse  negarmelo,  chi  può  spiegare  il  gran  fuoco 
di  cui  vedrebbesi  qui  sfavillare  ogni  volto?  Prendereste 
subito  tutti  a tumultuare  contro  di  ime.  Chi  mi  vorrebbe 
fin  di  lontano  turar  la  bocca  co’gesii,  chi  spaventarmi  col 
guardo,  chi  sopralTarmi  co’gridi;  nè  mancherebbe  chi,  ri- 
voltale le  spalle,  stimerebbe  meglio  d’andarsene  tosto  via, 
perch’io  non  lo  svergognassi.  E pur  dove  siamo?  Siamo 
in  una  città,  siamo  in  una  chiesa  È lanlo  gran  male  restare 
alquanto  screditalo  al  cospetto  dì  poca  gente  ? Lascio  dunque 
a voi  giudicare,  che  dovrà  essere  al  cospetto  dell’universo, 
ingannale  pure  al  presente  quanto  a voi  piace  i sacerdoti 
di  Cristo  nel  confessarvi:  dissimulate  le  colpe  che  h'an  più 
di  brutto,  indoratele,  inorpellatele;  credete  forse  di  poter 
cosi  fare  ancora  nel  giorno  estremo  ? Ahimè,  che  allora 
bisognerà,  che  malgrado  vostro  facciale  una  confessione, 
non  più  segreta,  ma  pubblica,  e che  ad  alta  voce  scopriate 
da  voi  medesimi  lutto  ciò  che  neppure  or  potreste  da  me 
ascoltare,  scopriate  furti,  scopriate  fellonie,  scopriate  adul- 
terii?  Non  mel  credete?  Sentile  dunque  ornai  le  parole  di 
Osea  profeta:  Colligaia  est  iniquìtas  liphraim  {Os.  3,  12). 
Il  peccatore  cela  ora  il  proprio  peccato  con  quella  facilità 
con  cui  si  cela  da  principio  una  piccola  creatura  nel  sen 
materno;  lo  cela  a’[>adroni,  lo  cela  a'padri,  lo  cela  infìno  a 
chi  tiene  il  luogo  di  Cristo  : Abscondilum  peccalUm  ejus.  Ma 
poi  che  succederà?  Dolores  parturicntis  venienl  ei.  Avete 
mai  notata  persona  vicina  al  parlo  ? Non  può  più  dissimulare. 
Convien  che  a forza,  co’gemili,  con  le  grida,  si  manifesti. 
Così  sarà,  dice  Osea,  d’ogni  peccatore  : Dolores  parlu- 
rientis  venient  ei , dolores  parturieniis  renient  ei:  eh’ è 
quanto  dire,  si  paleserà  a suo  dispetto.  Chi  può  però  ben 
esprimere  il  gran  rossore  che  da  ciò  dovrà  originarsi?  Io 
80  per  cosa  certissima  di  una  giovane,  la  quale  essendo 
pochi  anni  sono  caduta  per  follia  vana  di  amore  in  un  grave 
eccesso,  si  inorridì  poi  di  modo  in  considerare  quella  pub- 
blica confusione,  la  qual  dovea  sovrastare  ad  essa  dal^  parlo 
già  già  imminente,  che  mandalo  in  gran  fretta  a chiamar 
l’amante,  h)  scongiurò  a voler  levarla  di  vita.  Ed  egli  fu  si 
cortese  ( udite , misere  , udite  qual  sia  poi  Tesilo  di  tanti 
vostri  amorosi  vaneggiamenti),  ed  egli'fu  si  cortese,  che 
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dispostosi  subito  a contentarla,  non  dubitò  di  darle  a bere 
dì  propria  manoun  veleno  terribilissimo,  e cosi  di  mandarla 
presto  presto  airinferno  per  gran  favore.  Sventurata  fan- 
ciulla (chi  può  negarlo?),  fanciulla  sconsigliata,  fanciulla 
sciocca,  nè  la  voglio  già  scusare.  Ma  pur  mirale  che  sarebbe 
stato  per  altra  parte  di  lei,  divenuta  già  povera  di  consiglio, 
se,  dopo<aver  lungamente  dissimulati  con  sofferenza,  co» 
«segretezza  tutti  i suoi  primi  accidenti,  benché  gravissimi, 
una  mattina,  quand’ella  poi  fosse  stata  a solenne  festa  in 
qualche  pubblica  chiesa,  in  gran  concorso,  iti  gran  calca, 
fosse  stata  assaltata  improvvisamente  da  orrende  doglie:  nè 
più  potendo  per  la  veemenza  reprimersi,  fosse  stata  costretta 
ad  abbandonarsi  frenetica  in  preda  al  pianto,  ai  contorci- 
menti, alle  convulsioni,  alle  strida,  cosi  in  fine  a deporre, 
quasi  che  a forza  di  tortura  atrocissima,  il  suo  delitto,  in 
quel  luogo  stesso,  dov'ella  dianzi  cosi  modesta  sedca?  Oh 
Ilio,  figuratevi  che  confusione  sarebbe  mai  stata  quella,  che 
sollevamento  del  popolo,  che  scom]>igliodel  parentado  ! No» 
sarebbe  ila  per  quella  chiesa  la  misera  trasportata  dal  suo 
furore,  ad  aprirsi  tosto  da  sè  qualche  sepoltura  ove  sotter- 
rarsi? £ pure  oh  quanto  sarebbe  stata  minor  questa  confu- 
'Sione,  rispetto  a quella  che  proverà  il  peccatore,  quando 
non  un  sol  reo  parto  dovrà  dolorosamente  mandar  in  luce, 
ma  tanti  e tanti  : nè  già  tra  pochi  parenti,  nè  già  tra  piccolo 
popolo,  ma  al  cospetto  di  un  mondo  intero  ! Oh  che  sin- 
ghiozzi dovrà  dare  allor  egli  per  la  vergogna  di  scorgersi 
colto  in  fallo  I oh  che  miiggitU  oh  che  fremiti!  oh  che  rug- 
giti! Àudient  gentes  ignominiam  eju»  (così  poss’io  ripigliare 
con  Geremia),  et  ululatus  repUbil  terram  (Jer.  46,  12). 
Chiamerà  gli  amanti,  ma  indarno:  cercherà  gli  amati,  ma 
invano.  Niuno  sarà  che  si. voglia  dichiarar  pur  di  aver  seco 
alcuna  attinenza.  Umisquisqtie,  dice  Isaia,  unusquisqtte  ad 
proximum  iuum  stupebit  (Is.  15,  8). ‘Felice  dunque  lui,  se 
«almeno  le  tombe  repentinamente  si  aprissero  ad  ingoiarlo, 
'Se  lo  schiacciassero  i marmi,  se  i macigni  lo  stritolassero! 
Ma  a suo  dispetto  convien  che  in  faccia  di  lotto  il  mondo' 
apparisca  per  si  diverso  da  quel  che  dava  ad  intendersi, 
esecrato  da  tulli,  a tutti  esoso^abbominevole  a lutti,  e niente 
più  gli' varrà,  nè  mettere  ululati,  nè  mandar  urli,  per  coi 
speri  di  muovere  a pietà  i monti.  Che  diie  dunque,  uditori: 
non  vi  par  vero  che  i peccatori  dovranno  tulli  in  quei  di 
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altamente  confondersi,  ^\vì  confusione  induentur,  come  disse 
'Oiobbe  ? (8,  22)  : che  cbnfusionem  portabunt,  come  disse 
Ezechielle  (39,  26),  e che,  per  usare  la  formola  del  Sai* 
mista,  da  capo  a piedi  operientur  sicut  diploide  confusione 
aua?(Ps.  108,  19).  Ah  poveri  che  noi  siamo!  Che  vai  che 
usiam  di  presente  si  line  industrie  aOìn  di  tenere  ascose 
tante  empietà?  che  sotto  mantel  di  zelo  sfoghiamo  le  nostre 
invidie  ? che  sotto  maschera  di  giustizia  serviamo  ai  nostri 
interessi?  che  vale  che  or  la  notte  ci  presti  il  suo  fosco 
velo  a coprire  altamente  azioni  laidissime?  che  vale  che 
sotto  un  piacevol  rìso  si  covi  più  fiero  l’odio?  che  vai 
che  sotto  un  volto  onesto  sì  celi  più  sozzo  il  cuore?  Tanto 
maggiore  succederà  poi  nel  parto  la  confusione. 

IV.  Nè  state  a dirmi,  che,  per  quanto  si  esageri  la  gra* 
vczza  di  una  tal  confusione,  non  può  capirsi,  mentre  alla 
line  sarà  ella  di  male  comune  a molti.  No,  dico,  no,  perchè 
questo  è un  error  massiccio.  Sapete  voi  la  ragione,  per  la 
quale  ora  i peccatori  si  confondono  poco  del  lor  peccalo, 
quando  sanno  in  esso  di  aver  de’ compagni  assai  ? La  ragion 
è,  perchè  ora  prendon  la  regola  di  confondersene  da  ciò 
che  il  peccato  si  stima  dinanzi  agli  uomini,  ì più  de’quali 
ingannali  lo  tengono  bene  spesso  per  una  gloria,  per  leg- 
gerezza, per  leggiadria.  Ma  in  quel  giorno  non  faranno  così. 
In  quel  giorno  la  prenderanno  da  ciò  che  il  peccato  è real- 
(qente  dinanzi  a Dio.  Tunc  confusio  (cosi  notò  san  Tom- 
maso ingegnosamente  nella  sua  somma,  2 p.  q.  88,supplem. 
art.  2 ad  4),  tunc  confusio  respiciet  aestimationem  Dei, 
^juae  seetmdum  veritatem  est,  de  peccato.  £ però  quale 
vergogna  recherà  loro  a lume  si  fedele,  a lume  si  fiero,  il 
conoscersi  autori  di  si  gran  mostro  ? Rappresentatevi  un 
poco  qual  dovell’ essere  la  confusione  di  quella  femmina  il- 
lustre, la  quale  a’  tempi,  s’ìo  l'ho  bene  a memoria,  di  Martin 
-Quarto  partorì  in  Roma  un  figliuolo  tutto  peloso  a guisa^di 
un  orso,  con  peli  arrulTali,  con  ugne  adunche,  con  guardo 
appunto  da  fiera.  Queste  madri,  le  quali  tanto  ambiscono 
beila  prole,  se  ancor  non  l’hanno,  o che  se  l’hanno,  ne  in- 
superbiscono tanto-,  queste  potraii,  dico,  comprendere  di 
leggieri  quanto  confusa  rimaner  dovesse  quella  misera,  a 
cui  toccò  prole  sì  sgraziata.  Che  sarà  dunque  de'reprobi, 
che  sarà,  nel  vedérsi  autori  di  parto  tanto  più  sozzo,  quanto 
è il  peccato  ? Questo  è quei  mostro , sopra  ogni  credere 
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orrendo,  a cui  nessuno  mai  generarono  eguale,  o le  paludi 
di  Lerna,o  i laghi  di  Asfallide,  o le  più  fangose  pozzanghere 
di  Codio.  Questo  è quello,  a cui  tulle  cedono  le  Gorgoni, 
le  Scille,  i Cerberi,  i Centauri,  le  Sfìngi,  l’Idre,  i Gerioni, 
i Minolauri , i Piloni?  anzi  quel  da  cui  tutte  queste  mo- 
struosità si  famose  nacquero  al  mondo  ; questo  è quel  per 
cui  cosi  brutti  sono  i demonj  già  spìriti  si  pomposi;  questo 
è quel  per  cui  si  infelici  sono  i mortali  ; questo  è quel,  di 
cui  solamente  vestito  Cristo  cagionò  quasi  orrore  agli  occhi- 
dei  Padre,  apparve  contratTatto,  sembrò  lebbroso,  e,  corno 
scrisse  l’Apostolo,  non  potè  la  infamia  schivare  di  male- 
detto. Factus  prò  nobis,  lo  dirò  pure,  lo  dirò,  maledictum 
(Gal.  3,  13).  È non  volete  per  conseguenza  che  rechinsi  a 
gran  rossore  l’ avere  i reprobi  partorito  un  tal  mostro , 
senza  aver  modo  o di  sotterrarlo,  o di  asconderlo,  come 
fassì  de’ parti  atroci,  u pur  di  farlo  altrui  credere  per  noa 
suo?  > 

V.  E pure  ciò  sarà  nulla,  s’io  ben  m’avviso,  rispetto  a 
un’altra  assai  maggior  confusione  che  appresso  lor  seguirà, 
quando  si  udiranno  da  Cristo  rinfacciar  con  fronte  maestosa 
la  ingratitudine  usata  alla  sua  persona,  usata  al  suo  sangue. 
Signori  miei,  noi  non  intendiamo  al  presente  ciò  che  dir 
voglia,  esser  Cristo  morto  per  noi.  Ma  quando  giunti  al  su» 
divino  cospetto  il  comprenderemo,  e d’altra  parte  ci  scorge- 
remo essere  stati  verso  di  lui  sì  scortesi,  per  non  dire  si  in- 
trattabili, sì  inumani,  che  non  avremo  neppur  voluto  in  nome 
suo  ricettar  una  volta  un  povero,  non  soddisfar  le  sue  chiese, 
non  soddisfare  i suoi  chiostri;  ma  che  piuttosto  ogni  nostre 
vanto  avrem  posto  in  disonorarlo;  qual  confusione  credete 
voi  che  verrà  a coprirne  la  faccia?  Alvaro  Bassano  grande 
ammiraglio  di  maVe  ed  uom  celeberrimo  per  le  navigazioni 
difficili  da  lui  fatte  e per  le  vittorie  frequenti  da  lui  ripor- 
tate, avea  da  Filippo  secondo  re  delle  Spagne  ricevuto  or- 
dine di  porre  insieme  quella  formidabile  armala  che  poscia 
andò  sventuratamente  a perire  contro  Inghilterra  ; e perchè 
molti  erano  i legni  che  si  doveano  apprestare  a si  grande 
impresa,  molte  le  vettovaglie,  molte  le  munizioni,  molte  le 
genti,  non  si  potea  nell’apparecchio  procedere  con  quella 
straordinaria  celerilà  che  il  re  si  avea  figurala.  Pertanto  in- 
teriormente commosso  alquanto  il  re  centra  l’ ammiraglio, 
chiamollo  in  corte,  e con- sembiante  turbato  e con  voce 
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grave:  certamente,  gli  disse,  voi  non  avete  a me  corrisposto 
in  questo  servigio,  come  io  sperava  e come  voi  dovevate: 
Male  tu  quidem,  prò  òenevolenlia  in  te  mea,  mihi  gratiam 
rependù  (Fam.  Strada  de  bel.  Belgio,  dee.  2,  I.  9)^  Nè  più 
gli  aggiunse:  ma  che?  Non  credete  voi  che  ciò  bastevole 
fosse  a schiantargli  il  cuore?  Se  n’uscì  Alvaro  dalFapparta* 
mento  reale  col  fuoco  in  volto-,  ritornossene  a casa,  si  pose 
a letto  e fra  brevissimi  giorni  fini  sua  vita.  Cristiani  miei. 
Non  credo  già  tra  voi  essere  alcun  si  folle,  che  alla  voce, 
«he  al  volto  di  Cristo  giudice  attribuire  non  voglia  assai  più 
potenza  chea  quella  di  un  re  mortale.  Figuratevi  adunque 
che  dovrà  essere  di  qualunque  di  voi,  mentre  ricevendovi 
quegli  al  suo  gran  cospetto  vorrà  sfogarsi:  Loquetur  in  ira 
sua  (Ps.  2,  5);  e non  già  vi  rinfacceràuna  scusabile  o negli- 
genza o lentezza  usata  in  servirlo,  ma  tanti  orrendi  strapazzi  > 
insoHribilissimi!  Io,  dirà  egli,  dopo  essere  arrivato  a spirar 
per  te  su  quel  duro  legno  di  croce  che  colà  vedi,  mi  credea 
pure  ch’io  da  te  mi  potessi  ragionevolmente  promettere 
qualche  ossequio.  Ma  dimmi,  ingrato  : che  hai  tu  mai  fatto 
per  corrispondermi  in  tanto  eccesso  di  amore?  Anzi,  che 
mai  tu  non  hai  fatto  per  maltrattarmi?  Tu,  vilipeso  il  mio 
nome,  tu,  calunniati  imiei  servi,  tu,  profanali  i miei  tempii, 
tu,  derisa  la  mia  parola,  tu,  giunto  intino  a bestemmiare  vil- 
lanamente il  mio  sangue.  E forse  ch’io  da  te  chiedea  molto» 
per  gratitudine?  Ti  chiedea  tanto  o di  civiltà  o di  rispetto,: 
ohe  pressoio  non  fossi  io  già  divenuto  un  nome  obbrobrioso, 
ili  cui  tu  avessi  a sdegnare  la  servitù.  Ti  chiedea  gelalo  uno 
straccio  con  cui  scaldarmi;  li  chiedea  famelico  un  pane  di 
oui  campare.  Ma  tu  che  hai  fallo?  Non  hai  piuttosto  voluto' 
scialacquar  la  tua  roba  in  teatri  osceni, i in  compagnie  licen-* 
ziose,  in  lussi  scorretti,  in  lupanari  scostumati,  che  darla  a; 
me  ? Ecco  dunque  ciò  che  ho  potuto  da  le  impetrare  dopo 
essere  morto  in  croce  per  riscattarli,  che  ninno  sia,  cui  tu 
non  abbi  mostrato  maggior  amore,  niuno,  cui  tu  abbi  recali, 
peggiori  atfrunli.  Cosi  dirà  egli,  ed  a questo  dire,  chi  mai. 
sarà  tanto  intrepido,  tanto  impronto  che  levar  osi  neppur, 
un, guardo  da, terra  per  lo  rossore:  Ante  faeittn  indigna- 
iionU  eju»  quii  stabilì  (Nahum.  I,  (5).  Ah  popolo  cri- 
stiano! io  so  che  al  presente /'rons  mulieris  meretricis  facUi- 
est  tibiy  noluisli  erubescere  ( Jer.  5,5).  Hai  tu  ora  unsi 
fronte  cosi  incallita,  che  nulla  a tali  rimproveri  paro  a le  di 
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dover  cambiarli  nei  viso.  Ma  non  sarà  cosi,  credi  a me,  noni 
sarà  così;  sarà  tale  allora  l'incendio  che  avrai  nel  volto,  chea’^ 

|>ar  di  questo  ti  parrà  meno  acceso  queldeH'inferno:  e guarda-, 
ciò  ch’io  ti  dico  (anzi  cièche  per  me  li  dice  un  (ìirulamo), 
per  non  più  sopportare  obbrobrio  si  grande,  li  parrà  ogni 
ora  mille  anni  che  fìnalmenle  pronunzj  Cristo  la  sua  lerri* 
hil  sentenza  di  dannazione,  e ti  lasci  andare  agli  abissi. 
Mdius  enim  esset  damnatis  inferni  poenas,  quam  prcesen- 
tiam  Domini  [erre.  Ma  piano  un  poco,  che  prima  egli  per 
tuo  vilipendio  maggiore  vorrà  che  seco  a svergognarti  si 
uniscano  que’Genlili,  che,  privi  d’ogni  lume  di  fede,  che  po- 
veii  d’ogni  grazia  di  Sagramenli,  non  però  delitti  commi- 
sero pari  a’iuoi. 

VI.  Ecco  pertanto  comparire  uno  Spurina,  giovane  illu- 
stre, il  quale  perchè  dotalo  di  beltà  rara  s’accorse  d'essere 
altrui  cagione  d’inciampo,  sì  deformò  generosamente  la  fac- 
cia con  gravissime  cicatrici,  amando,  meglio  riuscir  cosi) 
meno  caro,  che  meno  casto.  Che  potrai  dunque  rispondere 
a questo  fallo  riferito  da  sanl’Ambrogio  tu,  cli’essendo  Cri- 
stiano, non  però  temi  di  sollecitar  gli  alimi  guardi  con 
vane  gale,  e per  accrescere  al  tuo  volto  idolatri,  mendicala 
porli  la  chioma,  pomposi  gli  abiti,  imporporate  le  gole? 

Dirà  Anassagora,  che  nulla  possedendo  egli  al  mondo,  fuor- 
ché un  poderuccio,  e poderuccio  paterno,  di  questo  ancor/ 
si  spogliò,  perchè  neppure  da  tenuissimo  ingombro  impe- 
dito venisse  alle  scienze  umane.  Tu  che  dirai,  mentre  ogni 
alTello  del  luo  cuore  riponi  in  tesoreggiare,  nè  però  punto 
badi  a*.'  1 tua  salvezza?  Dirà  Torquato,  che  niuno  amando 
egli  in'  ierra  più  del  figliuolo,  e figliuolo  console,  questo 
anche  uccise,  perchè,  quantunque  con  prosperissima  colpa, 
violala  avea  la  militar  disciplina.  Tu  che  dirai,  mentre 
ogni  amore  verso  i tuoi  parli  riduci  a non  contristarli,  nò 
però  punto  raffreni  la  loro  audacia?  t^he  dirò  di  Focione 
insigne  .tra’ Greci?  Ti  farà  questi  sapere  come  essendo 
egli  dopo  molle  opere  egregie  dannato  a morte  per  invidia  ’ 
de'suoi  maligni  competitori,  prima  di  ber  la  cicuta,  fu  ri- 
cercalo dagli  amici  presenti  a dir  s’  alcun  ordine  lasciar 
volesse  al  Ugliuplo  da  lui  lontano:  ed  egli  : Non  altro,  replicò^ 
voi  gli  avete  in  mio  nome  a dire,  se  non  che,  dimenticaf 
tosi  d’ogni  ingiuria  paterna,  non  mai  tratti  di  prenderne 
le  vendette,  ma  renda  sempre  a’tniei  emoii  ben  per.male<' 
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Tu  che  dirai,  mentre  al  tuo  nemico  vorresti  co’tuoi  mede- 
simi denti  sbranare  il  cuore  ; nè  contento  di  essere  solo  a 
odiarlo,  vuoi  che  tcco  si  unisca  ogni  tuo  parente,  teco  ogni 
tuo  famigliare,  e che,  quasi  per  inalienabile  eredità,  da  le 
Tistessa  inimicizia  trapassi  in  tutto  il  tuo  sangue?  Di’  pure^ 
di’,  Cristiano,  non  pare  a te,  che  dovrà  essere  grande  la 
tua  ignominia,  mentre  essendo  tu  nato  in  grembo  alla  reli- 
gione, fra  tanti  oracoli  di  Scritture,  fra  tante  dottrine 
de’Padri,  fra  tanti  esempi  di  Santi,  vedrai  che  molli  de* 
barbari  saranno  tuttavia  stati  di  te  migliori,  sicché,  trat- 
tane sol  la  fede,  la  quale  ignuda  delle  opere  vaierà  solo 
a tuo  vitupero  maggiore,  non  a tua  gloria,  non  potrai  ne( 
resto  apparire  in  si  gran  teatro , nè  giusto  a pari  d’  ut» 
Aristide,  nè  retto  a par  d’un  Zaieuco,  nè  casto  a pari  d’un 
Palemone,  nè  paziente  a pari  d’un  Socrate,  nè  verace  a 
pari  d’un  Pericle,  nò  mansueto  a par  d’un  Antigono,  nè 
disinteressalo  a par  d’un  Epaminonda;  uomini  nati  tutti 
in  mezzo  alle  tenebre  della  più  profonda  Gentilità,  e che 
però  non  avevano  i miseri,  come  le,  notizia  veruna  di  vita' 
eterna;  non  Vangelo,  non  tradizioni,  non  dogmi,  non  pro- 
fezie, non  prodigj,  non  sagramenti,  nè  avevano  ancor  ve- 
duto per  lor  cagione  morire  un  Dio  con  tanto  eccesso 
d’amore  e fra  tante  atrocità  di  tormenti,  com’è  a’di  tuoi? 
Che  dici  a questo,  o sventurato,  che  replichi?  che  rispondi? 
Non  credi  tu,  che  ciò  li  debba  notabilmente  aggravar  quella 
confusione,  di  cui  per  altro  il  tuo  viso  già  sarà  colmo?  Se 
ciò  non  fosse,  non  avria  dunque  dinunziato  a noi  Crisi» 
per  gran  terrore  : Viri  Ninivitae  surgent  in  judicio  cum 
generatione  ista  et  condemnabunt  eatn  : Regina  Austri  surget 
in  judicio  cum  generatione  ista  et  condemnabit  eam  (Mallh'. 
12,  41  et  42).  Sopra  il  qual  luogo  san  Giovanni  Grisoslomo 
che  esclamò?  non  altro  che  questo:  Veniat  ergo  in  mentente 
quanta  erit  illa  derisio  ? Come?  un  Cristiano  rimproverato 
da  un  Tartaro?  un  Cristiano  accusato  da  un  Turco?  un 
' Cristiano  condannato  in  giudizio  da  un  infedele?  Oh  che 
grave  smacco  ! Quanta  derisio  ! quanta  derisio  ! chi  lo  potrà 
mai  spiegare?  Boleslao,  primo  re  di  Polonia,  vedendo  che 
un  de’ suoi  palatini  s’era  diportato  in  battaglia  con  gran 
viltà,  non  altro  fece  che  mandarlo  in  suo  nome  a regalare 
d’una  bella  rocca  dorata  su  cui  filare.  Ricevè  il  nobile  dal 
suo  re  tal  regalo  con  quella  fronte  che  potete  voi  immà- 


Diyiii4-2d  GuOgU. 


NEL  LONEDÌ  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA  97 

glnarvi:  indi  non  polendo  digerir  l’ignominia  d’essere  stalo 
paragonalo  con  queU'alto  a una  femmina,  s’allaccò  al  collo, 
disperalo,  una  fune  e si  strangolò.  Che  sarà  dunque  qualor 
da  Cristo  verrà  il  Cristiano  paragonalo  a un  Gentile,  nè 
solo  paragonato,  ma  ancor  posposto  ! ch’è  quanto  dire,  pos- 
posto al  debole  il  forte,  al  nudo  l’armato,  al  servo  il  nobile 
destinato  allo  scettro.  Non  sarà  questa  un’ignominia  vivis- 
sima a par  d’ogni  altra?  Ah  ch'io  mi  avviso  che  ognun 
coprendosi  con  le  mani  la  faccia,  quasi  per  vergogna  di 
essere  conosciuto,  rinnoverà  i singulti,  accrescerà  i pianti, 
ed  oh  me  misero  (gridar  dovrà  con  le  parole  del  Salmo), 
oh  disgraziato,  oh  dolente  ! Confusio  faciei  meae  cooperuit 
ine  a voce  exprobrantis  et  obloquentisy  a facie  inimici  et 
persequentis  (Ps.  45.  16,  17). 

VII.  Una  sola  cosa  vuol  qui  da  lutti  avvertirsi  per  non 
prendere  abbaglio:  ed  è,  che  i mentovali  Gentili  non  ver- 
ranno, per  quello  che  qui  s’è  dello,  ad  esercitare  su’reprobi 
verun  alto  di  podestà  giudiziale  ; che  però  Cristo,  se  sottil- 
mente si  pondera,;  non  disse  già  di  loro  sedebunt  et  con- 
demnabunt,  ch’è  proprio  del  giudice  ; ma  surgent  et  condem- 
nabunty  che  par  quasi  di  accusatore.  Vera  podestà  sopra  i 
reprobi  eserciteranno  con  Cristo  i suoi  Santi  soli:  chi  non 
lo  sa?  Sancti  de  hoc  mundo  judicabunt,  dice  l’Apostolo 
(1  Cor.  6,  2).  Ala  notate  ciò  che  fa  molto  a nostro  propo- 
sito, e che  profondamente  osservato  ci  somministra  un  altro 
nuovo  argomento  da  comprovare  quella  confusione  inau- 
dita di  cui  trattiamo.  Su  quali  reprobi  eserciterà  ciascun 
de’Santi  una  simile  autorità?  sopra  tulli?  sì,  sopra  lutti. 

Ma  non  ha  dubbio,  che  più  speciale  l’eserciteranno  ancor 
eglino  su  di  quei,  da’quali  riceverono  in  vita  speciale  oltrag- 
gio. Questi  verranno  singolarmente  assegnati  al  giudizio 
loro,  conforme  a quello  che  la  Sapienza  accennò  : Stabunt 
jutti  in  magna  constantia  adversus  eos , qui  se  angustia- 
verunt  (Sap.  5, 1):  di  questi  avranno  a formare  special  esame, 
su  questi  avranno  a produrre  special  decreto,  e contra  questi 
a fulminare  anche  avranno  special  sentenza.  Tornale  voi 
pertanto  ora  meco  a considerare.  Quanta  ignominia,  sup- 
posto ciò,  dovrà  essere  ad  un  Erode,  aver  pubblicamente 
per  giudice  quel  Battista  che  ei  decollò?  quanta  a Nerone,  ' 
aver  quel  Pietro,  aver  quel  Paolo  ch’ei  tenne  in  si  vili 
ceppi?  quanta  a Diocleziano,  aver  quel  Sebastiano  eh' ei 
SEGN.  I.  7 
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fe'  saettare  ad  un  palo?  quanta  a Vaieriano  aver  quel  Lo- 
renzo che  arrostir  egli  le’  sopra  una  gralicoila?  L’altera 
donna  Cleopatra  sol  per  non  essere  in  trionfo  condotta  da 
queir  Augusto,  contro  al  quale  avea  mosse  l’  arme,  non 
dubitò,  com’è  nato,  di  avvicinarsi  un  aspide  furibondo  ali* 
ignudo  petto,  e cosi  morire.  E pur  qual  dubbie  die  trat- 
tata Augusto  l’avrebbe  con  sommo  onore,  e che  non  avrebbe 
defraudata  tei  viva  di  quegli  ossequii  che  non  negò  a lei 
defunta?  Immaginatevi  adunque,  che  non  farebbono  i dan- 
nati in  quel  di,  che  non  sosterrebbono,  se  loro  fosse  a qua- 
lunque costo  permesso  di  sottrarsi  ad  obbrobrio  tanto  mag- 
giore, quanto  sarà,  giacer  a piè  di  quegli  scalzi  medesithi, 
di  quei  vili,  di  que’uegletti,  de’quali  un  tempo  deridevano 
le  opere  come  insane  ! Oh  che  confusione  tremenda  ! oh  che 
smacco  atroce  ! Ecco  avverato  ciò  che  predisse  Isaia,  che 
i detrattori  del  giusto  gli  verrebbouo  un  giorno  cadenti  a’ 
piedi  : Adorabunl  vestigia  pedum  tuorum,  qui  detrahebunt 
libi  (Is.  60,  14).  Eccoi  senatori,  ecco  i consoli,  eoeo  » 
regnanti,  implorare  invano  mercè  da  quei  fraticelli,  di  cut 
neppure  degnavano  udir  le  instanze,  non  che  sostener  le 
ragioni:  ecco  gli  epuloni  raccomandarsi  a que’Lazzari,  cui 
negavano  alcuna  bricioletta  del  pane  giltato  a'bracclii:  ecco 
gli  Acabbi  invocar  supplichevoli  quei  Nabuti,  a cui  non 
dubitavano  audaci  rapire  i beni  : ecco  gli  Oloferni  inginoc- 
chiarsi gementi  a quegli  Achiur,  di  cui  non  temerono  altieri 
schernire  i detti.  Qual  confusione  però  potrete  voi  figu- 
rarvi maggior  di  questa?  Non  basta  che  gli  empj  mirino 
in  tanta  gloria  que'ior  nemici,  non  basta,  no  -,  bisogna  in  oltre, 
che  genuflessi  dinanzi  lor  si  presentino  a sindacato,  che  da 
loro  si  odano  esaminare,  da  loro  processare,  da  lor  confon- 
dere ; e ciò  che  colma  ogni  orrore,  da  loro  ancor  condannape- 
ad  eterna  morte.  Perocché  giunta  finalmente  quell’ora,  in 
cui,  chiarito  ogni  delitto,  e convinto  ogni  delinquente,  dovrà 
proferirsi  dal  giudice  la  sentenza,  chi  può  spiegare  come 
lutti  anche  i Santi  l’accompagneranno  festosi  con  alti  ap- 
plausi? Via  via,  sciaurati,  grideranno  eglino  unitamente  coi» 
Cristo,  via  via,  sciaurali,  discedite  tnaledicli  in  ignem  aeler- 
num-,  precipitate  al  basso,  piombate  al  baratro  che  vi  aspetta? 
in  ignem  aetemum,  in  ignem  aettmum.  Ancora  ardite  dì 
sopportar  tanta  luce  quanta  qui  splende?  Alla  malora,  miseri, 
alia  malora,  discedUe  maiedicli,  discediie:  all’ eterne  fornaci, 
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all’eterne  fiamme,  là  seppellitevi,  ch’è  finita  per  sempre, 
in  ignem  aet&rnum,  in  ignem  aelernum  : quella  sarà,  sfor- 
tunati, la  vostra  stanza  per  tutti  i secoli,  giacché  quel  cielo- 
il  qual  là  su  voi  mirate,  non  è per  voi  : discedite  maledicti 
in  ignem  aetemum.  Cosi  diranno  essi,  nè  mai  cessando  con; 
le  grida,  con  gli  improperj,  con  le  irrisioni,  e se  può  cosi 
dirsi  ancora,  con  le  fischiate,  di  perseguitare  i malvagi  finché 
la  terra  non  gli  avrà  tulli  profondamente  ingoiati  nei  suo 
gran  seno,  faranno  finalmente  provare  a ciascun  di  Ior.o- 
queiruitima  inenarrabile  confusione  che  lor  verrà  da  cosi 
solenne  scacciata.  Questa  è quella  confusione,  di  cui  si  parla 
nel  Salmo,  laddove  è scrdlo  : Erubescant  impii  et  deducantur 
in  infernum  (Ps.  30,  18).  Perocché  se  tanta  la  confusione 
già  fu  di  Adamo  e di  Èva,  quando  si  videro  scacciati  fuori 
dal  (paradiso  terrestre  a zappar  la  terra  : se  tanta  la  con- 
fusion  di  Agarre  e d’ Ismaele,  quando  si  videro  scacciati 
fuori  dalla  casa  di  Abramo  a errar  pe’deserti:  se  Maria 
sorella  di  Aronne  si  arrossi  tanto,  quando  come  lebbrosa 
scacciar  si  vide  fuor  delle  pubbliche  tende,  benché  dopo  sette 
di  tornar  vi  dovesse  già  ripurgata,  già  monda-,  che  sarà  di 
que’miaerabili,  i quali  esclusi  dal  commercio  degli  Angeli, 
dalla  compagnia  de’Beati,  dalla  reggia  faustissima  dell’Em- 
pireo, si  mireranno  scacciar  nel  fondo  più  intimo  degli 
• abissi  a star  co’diavoii,  nè  a starvi  solo  per  pochi  di  o per 
pochi  anni,  ma  per  tutta  l’elernità?  Dabo  vos  (son  parole 
di  Geremia,  ed  oh  che  parole!),  Dabo  vos  in  opprobrium 
sempitemum,  et  in  ignominiam  actemam,  quae  numquam 
oblivione  delehitur,  numquam,  numquam  (Jer.  23,  40). 

Vili.  Su  dunque  dite,  uditori,  e cosi  finiamo.  V’è  tra 
voi  nìuno  che  non  tremi  a pensare,  di  potere  un  di  sog- 
giacere a sì  grandi obbrobrii?  Ahimè!  voi  siete  in  ciò  che- 
spetta  ad  onore  si  delicati,  che  ogni  parolina  v’innalbera, 
ogni  punturettn  v’irrita,  nè  dubitale  precipitosi  di  correre 
al  ferro,  al  sangue,  aireslerminio,  alle  morti,  per  ricattarvi 
d’un  affronto  a voi  fatto,  benché  leggero.  E sarà  poi  possi- 
bile, che  voi  stessi,  voi  cavalieri  abbiate  a. prezzar  si  poco 
tanta  ignominia,  quant’é  quella  che  aspettavi  al  giorno 
estremo,  ignominia  perpetua,  ignominia  pessima,  ignominia 
che  trarrà  seco  una  rabbia  infinita  di  tutti  i secoli  ? Quae 
numquam  oblivione  delcbilur.  Finalmente  uno  scorno  cImz 
in  questo  mondo  ricevasi,  dura  poco,  ma  quello  sempre- 
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inlendetc?  ma  quello  sempre:  perch’6  certissimo,  che  per 
tutta  r eternità  avranno  contìnuamente  ì dannati  dinanzi 
agli  occhi  quella  orribile  confusione  che  riceverono  nel 
di  finale  al  cospetto  dell’  universo  ; e quella  , se  si  vuol 
punto  credere  a san  Basilio,  e quella  dovrà  esser  baste- 
vole, per  sè  sola,  a farli  sempre  infierire,  sempre  infuriare, 
sempre  dar  forsennati  in  più  crude  smanie:  Longe  hor- 
rendior  quam  ignis  erit  ille  pudor,  quem  perpetuo  relinebunt 
(Or.  25,  de  futur.  Jud.).  Se  dunque  tanto  un  minore  af- 
fronto vi  cuoce,  oh  che  stupidezza,  oh  che  insania,  oh 
che  cecità,  andare  audaci  ad  incorrerne  un  si  maggiore! 

PARTE  SECONDA 

IX.  Orsù,  ditemi  ora  un  poco  alla  buona,  signori  miei, 
non  vi  pare  una  bella  favola  quella  che  abbiam  raccontata 
questa  mattina?  O Padre,  e che  inaspettata  interrogazione 
è cotesta  che  voi  ci  fate!  parlate  voi  da  scherzo  o da 
senno?  S’io  parlo  da  senno  ? cosi  voleste  voi  dirmelo.  Non 
vi  vergognate  no:  confessatela  schiettamente,  non  è stata 
una  bella  favola  questa  dianzi?  dite  su,  non  è stata  una 
bella  favola?  Favola?  ma  voi  ci  volete  far  incollorir  dad- 
dovero.  Come  favola?  come  favola?  Noi  la  teniamo  per 
istoria  evangelica , per  verità  eterna  ; e se  voi  ci  aveste 
aggiunta,  che  non  sappiamo,  qualche  tintura  del  vostro, 
tal  sia  di  voi.  Certo  è,  che  noi  teniamo  per  favola,  do- 
verci essere  il  Giudizio  universale  del  mondo  : Io  crediamo 
per  fede.  Si  eh?  oh  quanto  felice  nuova  sarebbe  questa, 
se  fosse  vera  ! Perchè,  a dirla  sinceramente,  io  credeva, 
che  se  non  tutti,  almeno  molti  dì  voi  lo  teneste  per  favola , 
come  lo  tiene  la  maggior  parte  degli  uomini,  ma  non  de’ 
Cristiani.  De' Cristiani  dico  io,  ma  non  de’ Cattolici.  Dei 
Cattolici  dico,  signori  si.  Adunque  che  ci  servono  al  mondo 
le  Inquisizioni?  Pensate  voi.  Se  dovessero  essere  trasci- 
nati all’  Inquisizione  tutti  coloro  che  tengono  il  giudizio 
per  una  favola  ; ahimè,  N.  mia  cara,  che  ancora  in  te  troppo 
forse  anguste  sarebbono  le  tue  carceri  ; bisognerebbe  diser- 
tare i giardini , profanar  le  chiese , rovinar  i palazzi  per 
dilatarle,  e,  quasi  quasi  fui  per  dire  un’iperbole  falsa  sì, 
ma  significante,  bisognerebbe  ad  una  ad  una  murare  le 
porle  della  città,  per  formarne  di  tutte  una  prigion  sola. 
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Ma  io  non  posso  dire  alfìn  tanto  di  te,  perchè  forse  in  te, 
più  che  altrove,  non  mancan  uomini  di  religion  singolare: 
nel  resto  convien  presupporre , che  da  per  tutto , oltre 
rinquisìzion  terrena,  v’è  la  celeste:  quella  condanna  solo 
gl'increduli  i quali  appaiono,  questa  ancora  coloro  che 
non  appaiono:  e nel  numero  di  costoro  temo  io  che  non 
sieno  molti  di  voi,  quantunque  voi  mel  neghiate  si  forte- 
mente. Mi  date  voi  questa  mattina  licenza  di  parlare  con 
libertà?  Benché  non  la  voglio  no,  quando  ancora  voleste 
darmela,  perchè  non  conviene  a me  d’ arrogarmi  licenza 
tale  in  un  consesso  sì  nobile,  dove  ho  tanti  che  mi  potreb- 
bono  essere  padri  per  senno,  padroni  per  dignità.  Piuttosto 
io  voglio  cedere  questa  poca  parte  di  predica,  la  quale  mi 
rimarrebbe,  ad  un  gran  prelato,  riguardevole  per  natali, 
per  antichità,  per  dottrina,  per  santità.  V’olTenderete  voi 
punto,  s’io  fo  volare  da  Marsiglia  Salviano  a montare  su 
questo  pergamo,  ed  a tonarvi  con  la  sua  facondia  divina? 
Su  dunque  defìnisca  egli  come  maestro,  ch’io  solo  inter- 
rogheroilo  come  scolare.  Che  giudicate,  o sapientissimo 
vescovo  ? questi  uditori , a’  quali  ho  io  predicato  questa 
mattina,  tengono  tutti  il  giudizio  universale  per  cosa  vera 
o per  cosa  falsa?  per  cosa  favolosa  o per  cosa  certa?  par- 
liamo chiaro:  lo  credono  o non  lo  credono?  Prescinde  il 
prudentissimo  vecchio  da  tutti  voi,  e facendo  una  propo- 
sizione in  genero,  per  non  offendere  alcuno  in  particolare, 
stabilisce  cosi:  Nessuno  credere  di  dover  essere  giudicato 
da  Dio  rettissìmo  giudice,  mentr’egli  non  si  studi  di  fare 
quello  che  può,  per  evitare  la  sentenza  in  contrario,  e quel 
che  può,  per  ottenerla  in  favore:  Nemo  est  qui  se  judi- 
candum  a Beo  cerius  sit,  qui  non  praestet,  ut  prò  bonis 
operibus perennia  bona  capiat,  velnepro  tnalis  mala  aelerna 
patiatur  (I.  3,  de  Eccl.).  Si  ? Mi  basta  questo,  mi  basta, 
non  accade  altro.  Non  ho  paura  di  offendere  più  veruno. 
Rispondete  dunque  ora  a me,  signori  miei  cari.  Se  voi 
credete  il  giudizio  estremo,  che  fate  per  avere  in  quel  dì 
con  somma  felicità  la  sentenza  buona?  almen,  che  fate  per 
non  aver  la  sinistra  con  tanto  smacco,  con  tanto  scapito, 
quanto  si  è da  noi  dimostrato?  Io  veggo  che  se  voi  credete 
di -dover  essere  giudicati  da  un  tribunale  terreno  in  una 
lite  importante,  cercate  avvocati,  pagate  procuratori,  cor- 
teggiale uflìziali , vi  umiliale  a ministri  : veggo  che  voi 
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«on  quietate  nè  di  nè  notte:  oggi  comparite  in  un’anlica’- 
cnera,  domani  in  un’altra-,  oggi  informate  un  dottore,  domani 
«n  altro;  leggete,  speculate,  scrivete  e v’impolverate  i ve- 
dili fra  le  scritture  più  dimenticate  di  casa.  Veggo  che 
ponete  mano  alla  borsa;  a chi  mandate  presenti,  a chi  pro- 
«neltete  danari  ; procurate  a qualunque  prezzo  raccoman- 
-dazionì  calde  da’principi;  e non  tralasciate  una>  diligenza 
che  vengavi  nella  mente,  per  comperare,  se  non  la  vittoria 
-della  causa,  almeno  la  speranza  della  vittoria.  Ditemi)  ora. 
■Fate  altrettanto  per  aver  la  sentenza  ancora  ini  favore  del 
tribunale  celeste,  dove  si  tratterà  sì  solennemente  un  ne- 
gozio d’eternità?  Rispondete  qui  : non  serve  scontorcersi, 
<non  vale  il  tergiversare;  fate  altrettanto?  Oh  Dio!  eh’ è 
;Somma  vergogna  solo  a parlarne.  Se  vi  si  chiede  una;  co- 
«ninìon  d’ ogni  mese,  dite  rh’ è troppo  frequente;  se  v)! 
«'impone  una  penitenza  salutare,  dite  ch’ò  troppo  difficile; 
«e  vi  si  propone  una  divozione  stabile,  dito  eh’  è troppo 
molesta.  Orsù,  almeno  lasciate  quella  conversazione;  non 
posso:  ritiratevi  da  quel  giuoco;  non  voglio.  E non  potreste 
ogni  sera  fare  un  quarticello  d’ora  di  esame  per  aggiustar 
'la  vostra  coscienza?  m’olTende  il  capo.  E non  potreste  ogni 
mattina  appostarvi  una  chiesa  per  udir  messa?  mi  manca 
il  tempo.  Date  almeno  qualche  limosina  a que' meschini 
«he  strascinan  per  terra  le  loro  vìscere,  affinchè  nel  giorno 
del  g'udizio  essi  sieno  che  per  voi  parlino  : Facile  vobis 
amicos  de  mammona  iniquitatis  (Lue.  16,  9).  Pensate  voi. 
Ì9ono  aggravalo  di  debili,  son  carico  di  famìglia,  son  con- 
sumalo da  liti.  E voi  credete  di  dover  essere  giudicati  da 
Dio,  mentre  far  però  non  volete  neppure  la  metà  delle 
diligenze  le  quali  fate  quando  credete  dì  dover  essere  giu- 
dicali da  un  uomo?  Non  creditis,  non  creditis  (voglio  ra- 
■pire  le  parole  di  bocca  all’eloquente  Salviano,per  farle  mìe), 
non  creditis,  non  creditis,  et  licei  credulitatem  vestram 
verbis  velilis  adseverare,  non  creditis.,  Forse  il  tribunale 
divino  è men  formidabile  dell’umano?  forse  il  negozio  è 
men  grave?  forse  gli  avversari  meno  potenti?  forse  i , conti 
meno  intricali?  forse  il  giudice  meno  accorto?  forse  la 
p;iustizia  meno  incorrotta?  forse  Tappellazione  meno  impos- 
sibile? Adunque  non  sì  può' dir  altro,  se  nonché  veramente 
-voi  non  credete  di  dover  comparire  in  tal  tribunale:  Non 
.creditis,  non  creditis,  et  'licet  credulitatem  vestram  verbis 
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««litià  àdseverare,  non  creditig.  Ma  che  (dubitarne?  Io  vi 
Torrei  concedere,  che  il  credeste,  quando  arrivaste  non  ad 
altro  segnoy  che  a questo,  di  non  maltrattare  apertameirte 
^uei  giudice  il  quale  vi  dovrà  giudicare.  Dio  mìo  ! E perchè 
Bon  sono  io  qui  tutto  lingue,  tutto  lagrime,  tutto  fuoco, 
per  esagerar  questo  punto  oom’io  dovrei?  È possibile  che 
«rediate  di  dover  voi  pure  comparir  al  tribunale  di  Cristo 
Bostro  Signore,  e che  nondimeno  non  abbiate  al  mondo  la 
«osa  più  depressa*,  più  abbietta,  più  conculcata  di  Cristo 
nostro  Signore?  lo  parlo  sempre,  o mìei  riveriti  uditori, 
«on  riservo  di  lutti  i buoni.  Nel  resto  voi  chiamo  qua, 
giovani  dissoluti,  voi  donne  vane,  voi  peccatori  scoperti, 
cispondete  a questo*  quesito:  Quomodo  credere  vos  futurvm 
Judicem  dicitis^  apud  quog  nullus  est  minor,  atque  despee- 
tior,  qnatn  ipse  Judex  (Idem  ih.)?  Voi  credete  di  dover 
essere  giudicali  da  Cristo?  Bene.  £ come  dunque  Cristo 
maledire  in  tutti  i giuochi.  Cristo  bestemmiare  in  tutte  le 
«oliere.  Cristo  spergiurare  io  lutti  i contralti.  Cristo  disgu- 
stare in  tulle  le  ricreazioni?  Come  dunque  olTendere  prima 
Cristo- che  offendere  queiramicoP  Come  dunque  abbandonar 
prima  Cristo,  che  abbandonar  quella  pratica?  Come  dunque 
scialacquar  prima  la  vostra  roba  tra  parasili,  tra  buffoni, 
tra  cani,  tra  cavalli,  tra  lupe,  che  darla  a Cristo?  Usate 
forse  voi  queste  scortesie  con  un  uomo  che  debba  essere 
vostro  giudice?  ne  sforiate  con  tanta  licenza  in  ogni  ri- 
dotto-, io  sprezzate  con  tanta  petulanza  in  ogni  occasione; 
«vele  ardire  sulla  sua  faccia  medesima  d’ affrontarlo  con 
quella  libertà  con  la  quale  affrontate  Cristo*  nelle  sue  chiese? 
che  si  può  dire  di  peggio?  nelle  sue  chiese,  quando,  benché 
ve  lo  vediate  presente  nel  santissimo  Sagramento , non 
dubitate  di  cicalare,  di  cianciare,  di  ridere,  e fin  talvolta 
di  mettervi  ad  adorare  un  animato  simulacro  di  Venere  a 
lui  nimica?  Dite  quanto  volete,  mai  non  potrete  persua- 
dermi di'  credere  che  Cristo  finalmente  debba  essere  il 
vostro  giudice:  Non  creditis,  non  eredUis;  m’intendele? 
DO,  che  non  creditis,-  et  licei  eredulitatem  nestram  verbis 
velitis  adseverare,  non  creditis. 

X.  Ma  perchè  non  crederlo,  Cristiani  miei  cari,  perchè 
non  crederlo?  Non  sappiamo  noi  molto  bene  che  dal  tribu- 
nale di  esso  niun  viee  escluso  ? Omnos  nos  manifestari 
oportet  ante  tribunal  Chriati  (2  Cor.  5,  10),  grida  l’ Apo- 


Digilized  by  Google 


104  PREDICA  QCI5TA  ‘ 

slolo,  omties,  omnes.  Che  fate  dunque?  sperale  forse  voi 
soli  qualche  privilegio  speciale  che  ve  ne  esenti?  sperate 
di  soltrarvene  con  astuzia?  sperate  di  liberarvene  con  la 
fuga  ? Ah  che  se  ciò  giammai  vj  cade  follemente  nel  cuore, 
sperate  indarno.  Un  re  della  Scizia,  nominato  Itansurà, 
mandò  una  volta  al  re  Dario  nemico  suo  capitale  un  regalo 
strano,  che  furono  tre  animali  di  specie  dilTerenlissima , 
una  talpa , un  pesce,  un  uccello,  ed  a questi  aggiunse  un’ 
avvelenata  saetta  ; per  dinotargli,  come  riferì  san  Clemente 
l’Alessandrino  {Strom.  l.  5),  che  s’ei  non  si  fosse  o appiat- 
tato sotterra  come  una  talpa,  o sprofondato  sott’acqua  sic- 
come un  pesce,  o dileguatosi  se  non  altro  per  l’aria  come 
un  uccello,  per  tutto  avrebbelo  rinalmente  raggiunto  il  suo 
braccio  saettatore.  Iattanza  barbara,  non  ha  dubbio,  fu 
questa.  Ma  dite  a me:  basleria  neppur  ciò  per  campar  da 
Dio?  No:  ripiglia  Davidde,  non  basterebbe:  Si  ascenderò 
in  coelum,  tu  illic  es.  Ecco  la  saetta  di  Dio,  che,  s’io  qual 
uccello  ne  volo,  mi  giunge  in  aria.  Si  descendero  in  in- 
femum,  ades.  Ecco  la  saetta  di  Dio,  che,  s’ io  qual  talpa 
mi  nascondo,  mi  vien  sotterra.  Si  habilavero  in  extremis 
marie;  illic  lenebit  me  dextera  tua  (Ps.  158).  Ecco  la  saetta 
di  Dio,  che,  s’io  qual  pesce  nell’Oceano  m’immergo,  quivi 
ancor  veloce  mi  arriva  a colpir  sott’acqua.  Troppo  dunque, 
troppo  si  adula,  se  v’è  chi  in  alcun  modo  conGdi  fuggir  da 
Dio.  l'ovunque  vadasi,  si  va  sempre  in  paese  di  suo  dominio, 
per  tutto  ha  universale  l’autorità,  per  tutto  ha  i suoi  mi- 
nistri, per  tutto  ha  le  sue  milizie;  sì  che  per  tutto  conviene 
a forza  anche  dare  nelle  sue  mani:  Tuam  manum  e/fagere, 
sent’io  che  dice  a lui  lo  Scrittore  della  Sapienza,  Tuam 
manum  effugere  impossibile  est  (Sap.  16,  15).  E voi  non 
temete,  c voi  non  tremate,  come  se  almen  non  credeste, 
che  horrendum  est  incidere  in  manus  Dei  (Heb.  10,  31). 
Dio  mio,  illuminate  voi  queste  menti,  ammollite  voi  questi 
cuori  : perciocché  a me  non  dà  l’animo  di  ottenerlo,  benché 
spirassi  genuflesso  a’  lor  piedi  1’  ultimo  flato.  Non  mi  dà 
l’animo,  dico,  non  mi  dà  l’animo.  Ma  perchè?  perch’essi 
sieno  indurali?  perchè  sien  perfldi?  perchè  sieno  protervi? 
Ah  no,  mio  Dio:  ma  perchè  io  son  peccatore.  E come 
mai  volete  voi,  ch’io  commuova  verun  che  mi  ode,  se  forse 
io  sono  il  peggiore  fra  quei  che  mi  odono?  Voi  dunque, 
voi  pietosamente  venite  a supplir  per  me:  e concedetemi 
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questa  manina  un  favore  ch'io  vi  addimando;  donatemi 
almeno  un’anima.  Un’anima  almeno,  un’anima,  Signor  mio,, 
delle  tante  che  trovansi  qui  presenti;  e sia  qual  volete.  Io 
ve  la  chieggo  per  quel  sagralissimo  sangue  che  avete  sparso 
8u  questo  tronco  di  croce,  per  quelle  lividure,  per  quelle 
piaghe,  per  quelle 'pene,  per  quelle  sì  crudeli  agonie  che 
per  noi  patiste.  Oh  me  felice,  s’io  fossi  degno  di  fare  questa 
mattina  si  grande  acquisto  ! quanto  vi  ringrazierei  ! quanto 
vi  loderei  ! quanto  di  cuore  benedirei , mio  Signore,  la 
vostra  bontà!  Sì  dunque,  si  che  almeno  una  io  voglio  spe- 
rarne. Ma  qual  sarà?  Animo,  o donna,  che  tu  puoi  esser 
quella.  Tu  che  da  tanto  tempo  hai  marcito  nella  libidine, 
che  non  ti  par  più  possibile  uscirne  fuora.  Tu  puoi  essere, 
o uomo  indiavolato  ne’tuoi  furori,  tu  giuocatore,  tu  adul- 
tero, tu  assassino,  tu  che  a dispetto  di  quei  crudi  rimorsi 
che  provi  al  cuore,  non  ti  confessi  mai  bene,  già  da  tanti 
anni.  Io  voglio  un’anima,  ma  voglio  ancora  che  sia  delle 
più  perdute.  Signor,  che  dite?  Non  volete  voi  darmela?  Ah 
sì,  che  scorgo  di  avervi  fatto  anzi  torto  in  domandarne  una 
sola.  Molte  molte  da  voi  sperare  io  ne  voglio,  c forse  anche 
tutte.  Non  ci  abbiam  di  nuovo  noi  tutti  a trovare  insieme 
nella  valle  di  Giosafat?  Non  permettete  voi  dunque,  che 
ci  abbiamo  in  quel  giorno  a veder  divisi;  ma  fate  sì,  che 
vi  dobbiamo  allor  essere  tutti  a destra,  tutti  salvi,  tutti  si- 
curi, tutti  invitati  con  trionfo  alla  gloria,  ninno  escluso  con 
tanto  disonore. 
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Ciun  intrasset  Jesus  Jerosolymam,  cotntmia  est  urUversti 
civitas  dir.ens:  Quis  est  hicl  Et  ingressus  Jesus 
in  Temphim  Dei,  ejecit  omnes  vendetUes  et 
ementes  in  Tempio. 

Mafth.  21.  IO. 


I.  so  donde  sia  nato,  uditori,  che  tutto  il  mondo  ae’ 
secoli  sventurati  de’  suoi  deliri  amasse  comunemente  di  ado> 
Tardti,  piuttosto  vili  e codardi,  che  nobili  e generosi.  Aa> 
date  pur  col  pensiero  pellegrinando  pe’  vari  popoli  della 
gentilità  desolala,  voi  scorgerete  che  ciascuno  a gara  ado- 
tava una  turba  immensa  di  stupide  deità,  sassi'  immobili, 
tronchi  muli,  metalli  sordi..  Anzi'  là  nell’Egitto  singolan- 
mente  non  trovavasi  villanello  che  non  avesse  i suor  dei 
nascenti  nell’orlo.  Bastava  là  pigliare  in  mano  la  marra  per 
generarli.  Perchè  ogni  porro,  il  qual  colà  gertnogliasse,  era 
un  nuovo  nume,  ogni  cipolla  era  una  nuova  deità.  Fortu- 
nati quivi  erano  gli  animali,  e più  fortunati  tra  gli  animali 
i più  sordidi,  mentre  più  facilmente  dell’ aquile  e de’ leoni, 
riportarono  quivi  incensi  le  lucertole  e i bacherozzoli.  E 
pure  questo  era  il  dio  caro  agli  abitatori  deH’antica  Siene. 
Qual  più  inetto  della  testuggine?  E pure  questa  adoravano 
i Trogloditi.  Qual  più  stordito  del  bue?  E pure  questo  ado- 
ravano quei  di  Eliopoli.  Qual  più  fetido  della  capra?  E 
pure  questa  adoravano  quei  di  Mende.  E donde , donde 
tanta  stoltizia,  uditori?  Non  sappiam  noi  per  altro,  quanto 
sia  grande  l’alterezza  degli  uomini?  E come  dunque  non  si 
vergognavano  d’ inchinarsi  ad  una  marmaglia  di  creaturelle 
sì  vili,  si  deformi,  si  stomachevoli;  ma  genuflessi  incen- 
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savano  sugli  altari  fin  que’ putridi  animalnzzi,  che  poi  cam- 
minando schiacciavano  sotto  i piè?  S'io  non  m’inganno, 
non  è troppo  diffìcile  rintracciarne  la  soluz ione.  Erano  empj 
tutti  quegli  idolatri,  e però  costretti  dall’incoatraslabile' istinto 
della  natura  a riconoscere  pur  nel'  mondo'  alcun  Dio,  ama- 
vano meglio  di  soggettarsi  ad  un  Dio  vile  ma  debole,  che 
ad  un  nobile  ma  pólente.  Troppo  odiosa  è la  potenza  divina 
agli  scellerati.  Però  sia  pur  per  loro  Dio  chi  si  vuole,  pur- 
ché sia  stupido  al  senso,  purché  inabile  alla  vendetta,  quale 
appunto  il  folle  Marcione  se'  lo  sognò.  Fa  scudo*  al  mio 
pensiero  il  giudizio  di  Teodoreto,  il  quale  per  una  (al  car 
gione  alTermò  che  tra’  Filistei  fosse  già  adorata  là  mosca, 
animale,  quanto  immondo  e schifoso,  altrettanto  disarmato 
ed  instabile.  Si  pensavano'  i miseri  di  potere  impunemente 
peccare  a loro  talento , mentr’  essi  avevano  un  Dio^  che 
qualunque  volta  desse  lor  noja  se  lo  potevano  tosto- scacciar 
d’attorno  con  un  agitar  di  ventaglio,  con  uno  scuoter  di 
mono,  col  trar  d’un  soffio.  E però:  Quem  viventem  flageliis 
escpellunt,  ejus  figuram  Deum  appellaverwit  (Qv  5.  in  4. 
Reg.).  Ma  si  ricreda  pur  oggi  mai,  se  v’ha  chi  cadesse  in 
si  stolida  frenesia.  Non  è,  non  è,  peccatori,  Dio  qual  cre- 
dete. Egli  vostro  malgrado  può  mollo  più  di  quel  che  voi 
ooiv  vorreste.  E però  rispettarlo  convien,  convien  temerlo. 

E Don  vedete  com’egli  questa  mattina  diportasi  nel  Van- 
gelo? Sono  curiosi  i popoli  di  sapere  chi  egli  si  sia.  Quis 
est  Aie?  Ed  egli  che  fa?  se  ne  va  tosto  severo  ad  armar 
la  destra,  sgrida,  sferza,  riempie  ciascun  d’ orrore,  e si  sa 
far  mollo  bene  portar  rispetto  da  quei  che  ardiscono  far  ol- 
traggio, non  dico  alla  sua  persona,  ma  fino  alle  mura  me- 
desime del  suo  tempio.  Che  farete  però  voi  per  sottrarvi 
dal  suo  gran  braccio  ? dove  vi  asconderete  infelici,  dove 
n’andrete,  si  ch’egli  non  vi  raggiunga?  Meglio  sarà  che 
abbracciate  anzi  il  consiglio  eh’  io  voglio  darvi , eh’  è di 
non  partirvi  di  qui  senza  aver  prima  riconosciuta  pavidi 
e palpitanti  la  sua  potenza;  considerando  con  esse  rne,  quanto 
sia  da  vero  insensato  ogni  peccatore,  mentre  (chi’l  crede- 
rebbe?), mentre  non  teme  di  arrivare  infìno  a pigliarsela  . 
contro  Dio.  Contro  Omnipotentem  (non  sono  termini  miei, 
ma  del  santo  Giobbe),  contro  Omnipotentem  roboratus  est: 

« con  eccesso  di  fasto  non  esplicabile,  tetendit  odoersus  eum 
«recto  collo  (Job,  16,  25). 
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li.  E a dire  il  . vero,  chi  non  inorridisce  stamane  dal  re- 
der  Cristo  con  un  sol  flagelletto  di  funi  in  mano,  scompi- 
gliar turbe,  rovesciar  banchi,  mettere  in  fuga  animali,  e 
colmar  tutto  il  tempio  di  confusione,  tutta  la  città  di  spa- 
vento? Quella  potenza  con  ragione  si  stima  maggior  d'ogni 
altra,  la  quale  col  sussidio  di  minori  mezzi  può  conseguire 
felicemente  il  suo  fine.  Per  cagione  d’esempio,  s’io  vi  di- 
cessi che  l’animoso  Sansone  con  un  solo  maneggiare  di 
picca  potea  tener  indietro  un  esercito  di  Filistei,  certo  sti- 
mereste voi  grande  la  sua  potenza.  Ma  s’io  vi  dicessi  ch’egli 
potea  ciò  fare  con  una  spada,  non  la  stimereste  ancora  mag- 
giore? E quanto  maggiore  ancor  voi  la  stimereste,  s’io  vi 
dicessi  ch’egli  potea  far  ristesse  con  una  mazza?  Che  se 
poi  tanto  vi  dirò  ch’egli  fece  con  una  mascella  di  giumento 
incadaverito,  allora  voi  ne  formerete  un  concetto  così  su- 
blime, che  vi  riderete  di  quanti  chiamin  potenza  quella  che 
noi  ne’  gran  principi  veneriamo.  Erra  chi  stima  questi  po- 
tenti, perchè  li  vede  mandar  innanzi  alla  lor  persona,  quando 
escono,  molle  migliaja  di  cavalli  e di  Canti,  di  picchieri  e 
di  archibugieri.  Anzi  questo  è tutto  segno  di  debolezza.  Po- 
tenza saria  la  loro,  se  con  una  mascella  in  manó,  come 
Sansone,  potessero  uscire  incontro  agli  eserciti  de’nemici, 
e fame  strage,  e porgli  in  fuga,  e mettergli  in  iscompiglio. 
Perchè  quanto  una  potenza  con  minori  istromenti  ottiene 
maggiori  effetti,  tanto  le  conviene  aver  più  di  proprio  va- 
lóre. Or  questa  potenza  appunto  è quella  che  mirabilmente 
riluce  nel  nostro  Dio.  E però  san  Giovanni  Crisostomo  giu- 
dicò eh’  egli  si  desse  a conoscere  grandemente  per  quei 
ch’egli  era,  allor  che  avendo  a domar  la  superbia  degli  Egi- 
ziani, non  si  valse  di  fiere,  terror  de’boschi,  ma  di  bestioline, 
quisquiglie  delle  paludi.  Grande  speclaculum  Deus  universo 
Orbi  praestilit,  cum  superbiam  Àegyptiorum  non  de  leonibus 
etursis,  sed  de  ranis  domuit  et  muscis.  Supposto  questo: 
fatevi  pur  tutti  innanzi , o voi  Cristiani , e ditemi  un  poco 
da  quali  capi  in  voi  nasce  quell’alterezza  con  cui  talvolta  so- 
lete ofl'endere  Dio?  donde  avviene  tant’animo,  tant’ardire, 
tanta  baldanza,  che  in  cambio  di  desistere  finalmente  da’ suoi 
strapazzi,  voi  continuamente  gli  accumulale? 

lU.  Benché  poco  rilieva,  che  voi  me  lo  confessiate  di 
bocca  vostra.  Io  per  me  stesso,  a considerar  drittamente, 
presto  mi  accorgo  che  quel  che  vi  rende  più  baldanzosi  al 
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peccare,  comunemente  suol  essere  l’abbondanza  di  molti 
beni  esteriori,  e particolarmente  delle  ricchezze.  Nè  è ma- 
raviglia. Il  danaro  è quello  a cui  Analmente  tutte  l’altre 
cose  ubbidiscono.  Pecunia  obediunt  omnia  (Eccl.  10,  17). 
Così  per  pruova  un  Salomone  lasciò  scritto  nel  suo  Eccle- 
siaste; e perù  voi  ricchi,  i quali  per  lunga  induzione  ciò 
conoscete:  Di  chi  ho  io  bisogno?  dite  fra  voi:  posso  ornai 
disporre  a mio  modo  di  quanto  io  voglio:  farà  bene  a mio 
modo  quel  notaio,  s’io  vorrò  vincere  quella  lite:  farà  bene  a 
modo  mio  quella  giovane,  s’io  mi  vorrò  sfogar  quei  capricci: 
farà  bene  a modo  mio  quello  sgherro,  s’io  mi  curerò  di  pi- 
gliare quella  vendetta  ; e così  audaci  la  prendete  contro  a 
Dio  stesso,  quasi  che  nulla  di  male  temer  possiate,  mentre 
avete  abbondanza  di  quel  danaro,  a cui  servono  tutti  i beni. 
Substantia  divitis  urbs  fortiludinis  ejus,  tale  appunto  è il 
detto  bellissimo  de’Proverbj,  et  quasi  murus  validus  circum- 
dans  eum  (Prov.  10,  15,  et  18,  11).  Ma  non  v’accorgete, 
che  quando  ogni  altro  ubbidiscagli,  non  ubbidirà  al  danaro 
vostro  colui  che  è padron  del  vostro  danaro?  Rispondetemi 
un  poco.  Qualor  Dio  voglia  gettarvi  a terra  un  tal  muro,  quan- 
tunque altissimo,  credete  voi  che  facciano  a lui  bisogno  di 
colubrine?  Voi  per  lo  più  solete  avere  i vostri  beni  in  poderi 
cd  in  seminati,  e però,  come  dicesi,  allo  scoperto.  Ora  di- 
temi: per  privarvi  di  questi  ha  egli  per  avventura  necessità 
di  rinnovare  i prodigi  avvenuti , o ’l  secolo  precedente  in 
Bologna,  quando  vi  piovettero  pietre  ; o il  secolo  presente 
in  Buda,  quando  havvì  piovuto  piombo?  Anzi  udite  con 
quanto  poco  egli  può  privarvene.  Con  far  a voi  ciò  eh’  egli 
fece  ad  Acabbo,  eh’  è quanto  dire  con  negarvi  l’acqua  a suo 
tempo,  ovvero  con  ìspedire  al  saccheggiamento  de’  vostri 
campi,  or  minute  gragnuole,  or  leggiere  nebbie,  ora  piccioli 
animaluzzi.  Una  folta  squadra  eh’  ei  mandi  di  vermicciuoli, 
di  bruchi,  di  cavallette,  non  basta  ad  impoverirvi?  E che 
gloriose  fazioni  non  ha  egli  condotte  a fine  con  si  debolucce 
masnade?  Non  sol  con  queste  egli  fugò  i Cananei  dalle  loro 
terre,  per  metterne  in  possesso  gl’ Israeliti;  ma  e con  queste 
debellò  un  esercito  di  Persiani  condotti  dal  re  Sapore  sotto 
di  Nisibe  ; e con  queste  scaccionne  un  altro  di  Franchi , 
accampati  dal  re  Carlo  intorno  a Gìronda;  e non  potrà  egli 
con  queste  disertare  a voi  quattro  palmi  di  seminato?  Di- 
mandate un  poco  a Diodoro,  qual  carestia  partorirono  nella 
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Media  minutissime  passere:  al  Sabellio,  qual  desolaziooe 
portarono  nella  Tracia  piccolissime  rane  -,  al  Cromero,  quali 
rovine  caigionarono  nella  Masovia  leggerissimi  grilli:  a Pli> 
nio,  qual  disertamente  recarono  nella  Francia  menomissime 
mosche:  al  Sigonio,  qual  fame  generarono  nell’Italia  tenuts^ 
simi  bruchi-,  e poi  sappiatemi  dire  se  Dio  con  poco  può  ren- 
dervi miserabili.  Ma  forse  non  consistono  in  tali  fondi  le 
vostre  rendite  ; e però  non  temono,  nè  di  siccità,  nè  d’inon- 
dazioni, nè  di  vermini,  nè  di  fiere.  E in  che  consistono  dun- 
que? in  cambj  ? ma  quanto  sono  fallaci?  in  censi?  ma 
quanto  sono  manchevoli?  in  banchi?  ma  quanto  sono  infe- 
deli ? in  mercanzie  ? ma  quanto  sono  pericolose  ? La  nave 
a cui  sono  per  sorte  raccomandale  le  vostre  merci,  non  ha 
ella  forse  bisogno,  che  Dio  rilassi  anche  a lei  piacevoli  i 
venti  ? So,  che  non  dovrà  egli  durare  una  gran  fatica  per 
mandarla  dirittamente,  o a rompere  in  uno  scoglio,  o ad 
arenar  nelle  secche,  o a dar  ne’corsari.  Come  dunque,  o 
voi  traflìcaoti  in  particolare,  avete  ardire  di  offendere  tanto 
Dio  appunto  in  quel  tempo,  nel  quale  in  mezzo  all’ oceano 
sta  ondeggiando  così  gran  parte  delle  vostre  fortune?  Se 
voi  sapeste,  essere  approdate  già  in  porto,  nemmen  dovreste 
lasciar  però  di  temere;  perchè  ancor  ivi , come  notò  Ter- 
, tulliano,  Dio  suole  avere  ed  i suoi  vortici  ascosti , e le  sue 
calme  infedeli , con  cui  sommergerle  : Fis  et  illa  navigiis, 
chi  non  lo  sa?  cum  longc  a Caphareis  saxis,  nullis  depu- 
piata  turbinilnts,  nuUis  quassata  dccumanis,  adulante  fiata, 
ìabente  eursu,  laelante  comitatu,  intestino  repente  perculsu, 
cum  tota.securitale  desidnnt  (1.  de  Anima  c.  52).  Che  sarà 
dunque  quando  voi  le  abbiate  ancora  nell’alto,  dove  tien 
assoldati  Dio  tanti  turbini,  tanti  flutti,  tante  voragini,  tanti 
scogli,  tanti  niostrì,  tanti  tifoni  : e dove  in  spiniti  vehementi 
sa  rompere  Naves  Tharsis?  (Ps.  47,  8).  Passiamo  avanti. 
S’egli  comandi  ad  una  minuta  favilla,  non  sono  avvampate 
subito  quelle  case  da  cui  riscotete  pigioni  ? S’egli  ordini  ad 
un  alito  contagioso,  non  sono  ammorbate  subito  quelle  man- 
dre  da  cui  spremete  Tenlrate?  S’egli  intimi  ad  una  tenuis- 
sima umidità,  non  sono  infraciditi  anche  subito  que’ granai 
su  cui  sperate  maggior  la  vostra  abbondanza  ne’ tempi  del- 
l’altrui fame?  Che  se  i vostri  quattrini  sieno  rinchiusi  an- 
cora dentro  le  casse,  sien  sotto  lastre  di  ferro,  sien  sotto 
piastre  di  acciaio,  son  però  sicuri  da  quello  che  in  questo  dì 
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con  un  ilagelletto  di  funi,  mensas  nummvlariorwn  tteriit? 
Oh  voi  semplici!  oh  voi  delusi!  Una  causa  ch’egli  vi  fac> 
eia  suscitadT  contro,,  una  inimicizia,  una  calunnia,  una  J ite,., 
quanto  presto  basta  a disperderli!  £h  che  pur  troppo  ha  ia> 
gion  egli  di  dire  per  bocca  del  suo  Profeta,  che  suo  è tutto- 
l’argento,  suo  tutto  1’  oro:  Meum  t»t  argetUum,  meum 
aurmn  (Aggae.  2,9).  E voi,  ciò  sapendo  benissimo,  siete 
nondimeno  si  facili  ad  oltraggiarlo  P Ditemi  un  poco.  Se 
si  trovasse  alcun  principe,  il  quale  avesse  sotto  sua  cbiave 
tutte  le  vostre  ricchezze,  conforme  venne  ad  aver  Giuseppe 
già  quelle  degli  Egiziani  {Gen.  47,  34),  si  che  sì  apparte- 
nesse a lui  di  ievarvele,  a ìui  di  lasciarvele,  come  a ijti  più 
fosse  in  piacere;  sareste  voi  giammai  cosi  stolti,  che  aveste 
ardire  di  pigliar  seco  inimicizia  scoperta?  E nondimeno  voi 
la  pigliate  con  Dio  ? Oh  stupidezza,  oh  cecità,  oh  frenesia! 
Per  questo,  perchè  possedete  molto  danaro,  voi  più  vi  con- 
fidale di  oil'enderlo;  ed  io  vi  dico,  che  per  questo  -il  do- 
vreste rispettar  più,  perchè  possedete  mollo  danaro.  Se  voi 
foste  poveri,  sareste  soggetti  ad  un  gastigo  di  meno;  m« 
essendo  ricchi,  siete  capaci  di  un  supplizio  di  più,  eh’  è di 
diventare  mondici. 

IV.  Ma  su,  diamo  eh’  egli  vi  lasci  tutte  possedere  abbon- 
dantemente le  vostre  rendite;  con  quanto  poco  vi  può  pri- 
vare, se  non  d’altro,  de’  loro  frutti  ? Certamente  non  sono 
desiderabili  le  ricchezze  per  se  medesime,  come  il  filosofo 
insegna,  ma  sol  per  que’beni  che  da  esse  derivano,  quali 
sono  gloria,  amicizie,  dignità,  parentele,  conviti,  giuochi, 
diletti.  E tali  beni  non  ha  Dio  tutti  ugualmente  su  quella 
mano,  in  cui  fu  già  da  S.  Giovanni  veduto  aver  sette  stelle, 
siellas  seplem  (Apoc.  1,  16),  eh’ è quanto  dire,  tulli  que’ 
sette  pianeti  che  li  dispensano  ? Ma  perchè  lungo  sarebbe 
favellare  di  tulli  distintamente , parliamo  solamente  di  ua 
ben  che  abbraccia  lutti.  Chi  è tra  voi  che  non  sappia,  la 
sanità  essere  il  fondamento  d’ogni  altro  bene?  Non  est  cen- 
sus  super  censum  salulis  corporis , dice  l’Ecclesiastico  (50, 
16).  Che  vale  possedere  ville  magnifiche,  o bei  giardini  o 
deUziosi  palazzi,  se,  confinati  in  un  letto , come  il  re  Asa, 
voi  non  potete  uscir  mai  fuori  a goderne,  nè  più  vi  reste 
altro  sollievo,  altro  sfogo,  che  tenere  consulte  di  medici  ? 
Tutto  il  fruito  de’ beni  umani  non  consiste  nel  loro  possedi- 
mento, jna  nel  loro  uso»  £ però  l’islesso  Ecclesiastico  sen- 
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teoziò,  che  Melior  est  pauper  sanus  et  foriis  viribus,  quam 
dives  imbecilUs  et  flagellatus  malilia  (Eccl.  30,  14).  Per- 
chè un  mendico,  ma  sano,  almanco  gusla  di  quel  poco  ch’egli 
ritrova;  laddove  un  ricco,  ma  infermo,  nulla  dilettasi  di 
quel  molto  eh’  egli  ha.  Poco  rileverebbe  dunque  che  Dio  vi 
lasciasse  ed  i vostri  alberi  carichi  di  saporosissime  fruita,  e 
le  vostre  vigne  Dorile  di  dolcissime  uve,  e le  vostre  uccel- 
Here  ancor  popolate  di  delicatissime  cacciagioni,  se  dall’altro 
canto  vi  alterasse  il  palato  in  modo,  che  tali  cibi  più  vi 
fosser  nojosi  che  dilettevoli.  Vi  Dechi  egli  un  dolore  acuto 
nel  capo,  e che  vi  giovano  tutte  le  vostre  lettere?  Non  era 
letteralissimo  Angelo  Poliziano?  e pure  fu  tempo  eh’  egli 
ne  traea  si  poco  diletto,  che  andava  dibattendo  la  fronte 
per  le  pareli,  tanto  erano  moleste  le  trafitture  che  sentiva 
dentro  alle  tempia.  Vi  schiuda  egli  una  cancrena  stomache- 
vole in  mezzo  al  petto.  E che  vi  giova  tutta  la  vostra  potenza? 
Non  era  potentissimo  Erode  re?  e pure  furon  anni  ch’egli 
ne  ricevea  si  poco  contento,  che  fu  per  aprirsi  il  seno  con 
un  coltello,  tanto  erano  mordaci  que’ vermi  i quali  gli  subbol- 
livano dalle  viscere.  So,  che  vi  gioverebbono  molto  que’ 
letti  si  spiumacciati,  quelle  lettiere  sì  splendide,  que’ corti- 
naggi cosi  pomposi,  s’ avvenisse  a voi  come  al  misero  Me- 
cenate, il  quale  per  tre  anni  continui  non  potè  lusingare  il 
sonno  ad  avvicinarsi,  neppure  per  una  notte,  alle  sue  pal- 
pebre. Che  più?  Una  sola  febbrella  basta  a rendere  mise- 
rabile il  più  fortunato  principe  della  terra:  onde  ebbe  a 
dire  vivamente  sant’  Agostino,  che  qumavis  Aumana  gaudia 
non  sint  gaudia,  tamen,  qualiacumque  sint,  aufert  omnia 
ista  ma  febricula.  Ma  dite  a me,  non  è di  lutti  questi  lan- 
guori capace  anche  il  vostro  corpo  ? Siete  giovani,  vel  con- 
cedo; siete  prosperosi,  siete  robusti.  Ma  che?  forse  per  privar 
▼oi  di  una  sanità,  benché  atletica,  deve  Dio  durar  fatica 
assai  grande  ? non  basta  un  catarro  ? non  basta  un  umo- 
retto?  non  basta  un  calcolo?  E come  dunque  rispettarlo  si 
poco,  quasi  che  non  sappiate,  che  sanilas  in  pennis  ejus 
(Mal.  4,  2),  e che  però  ad  un  leggiero  scuoter  di  ale  la  leva 
all’uno,  e la  reca  all’  altro,  la  ritoglie  dall’  altro,  e la  rende 
all’uno?  Dio  immortale!  Io  veggo  che  quel  giudice  si  rende 
ognor  formidabile  a’  malfattori,  e con  che  ? solamente  con 
mostrar  loro  le  sveglie,  i cavalletti,  le  verghe,  le  manette, 
le  funi,  con  cui  li  può  tormentare.  E Dio  non  può  giuguere 
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a farsi  temer  da  noi  con  quell’  apparato  immenso  di  morbi 
che  ci  dimostra  del  continuo  schieralo  ne’  corpi  languidi, 
or  de’ nostri  parenti,  or  de' nostri  amici,  tormentali  da  do- 
lori intensissimi,  chi  di  denti,  chi  di  stomaco,  chi  di  reni, 
chi  di  podagra,  chi  di  ulceri,  chi  di  pietra?  E pur  nessun 
giudice  a qualunque  reo  dà  tormenti  pareggiabili  a questi. 
Se  non  altro  i tormenti  che  possono  dare  i giudici  a’mal- 
faltori,  hanno  il  termine  prescritto  già  dalle  leggi,  di  non 
moll’ore:  quelli  che  può  Dio  dare  a voi,  eccedono  talvolta  i 
confini  ancora  degli  anni  : a segno  che  per  la  loro  diutur- 
nità riescono  non  di  rado  tanto  insoifribili , che  molti  di- 
speratamente hanno  eletta  anzi  una  morte  violenta,  che  una 
vita  sì  tormentosa.  £ cosi  fecero  un  Tito  Arislone,  ed  un 
Silio  Italico,  ingiustamente  celebrali  però  da  Plinio  il  più 
giovane  ; cosi  un  Pseusippo  filosofo,  che  si  uccise  per  non 
poter  più  tollerare  la  paralisia  ; così  un  Porzio  oratore,  per 
non  poter  più  reggere  alla  quartana;  cosiunTimanteCleoneo, 
per  non  poter  più  sotTerire  la  languidezza  ; cosi  un  Sesostri 
re,  per  non  si  poter  consolar  della  cecità;  e cosi  più  a' tempi 
nostri  fece  anche  un  Antonio  Querno,  famoso  per  vanto 
dì  giuochevole  poesia,  il  quale  per  non  poter  più  resistere 
agl’intestini  tormenti  delle  viscere  addolorate,  forossi  con 
le  forGci  il  ventre  dì  propria  mano.  Ditemi  dunque:  se 
tante  e tanto  varie  e tanto  feroci  sono  le  infermità  con  le 
quali  Dio  si  può  subito  vendicare  delle  otTese  che  a lui  fac- 
ciamo, non  è stupidezza  grande  la  nostra,  trattarlo  con  si 
poco  rispetto,  anzi  con  si  petulante  animosità  ? Io  per  me 
credo , che  alcuni  si  persuadano  d’ essere  loro  fabbricali 
di  tempra  cosi  forte,  che  ci  voglian  arme  fatali  per  pene- 
trarli; sì  che  sien  essi  sicuri  d’ogni  pericolo,  se  Dio  non 
torni  a mandar  ora  nel  mondo  quelle  orribili  pestilenze,  le 
quali  a’ tempi  di  Filippo  re  delle  Gallie  dominarono  in  Ale- 
magna,  quando  rimase  tutta  quella  provincia  infettata  da  un 
tossico  si  mortale,  che  per  orrore  di  esso  gli  uccelli  ab- 
bandonavano sbalorditi  i loro  nidi , le  fiere  le  caverne,  le 
serpi  le  buche,  e gli  uomini  nello  spazio  di  ventiquattr’ore 
stillavano  dileguata  da’ pori  aperti  in  un  sudore  puzzolente 
lavila.  E non  ci  vuol  tanto,  uditori,  non  ci  vuol  tanto. 
Sareste  voi  per  avventura  più  forti  di  quel  famoso  colosso 
di  Babilonia  ? E pure,  a diroccarlo,  a distruggerlo,  che  ba- 
- sto?  solo  un  piccolo  sassolino.  Io  non  vorrei  or  altro  da 
SEGN.  VOL.  I.  8 


Digilized  by  Coogle 


114  PBEDICA  SESTA 

Dio,  se  non  eh’  egli  rendesse  in  questo  momento  diafano 
e trasparente  come  cristallo  il  corpo  di  ognun  di  noi,  si  che 
potessimo  in  un’  occhiata  distinguere  esattamente  le  tante 
centinaia  di  ossa,  di  muscoli,  di  nervi,  di  vene,  di  fibre, 
di  arterie,  di  cartilagini,  die  il  compongono:  chi  di  voi  non 
s’inorridirebbe  in  vedere  quanto  sia  facile  lo  sconcertamento 
di  un’opera  sì  minuta?  So,  che  al  presente  vi  vien  voglia 
di  ridere,  quando  o sentile  o leggete  di  un  certo  pazzo,  il 
quale  persuasosi  di  essere  diventalo  dì  vetro,  si  giacque  per 
più  anni  steso  ed  immobile  sopra  d’agiatissime  piume,  gri- 
dando fin  da  lungi  a quanti  vedea,  che  per  pietà,  se  noi  vo- 
leano  spezzare,  non  lo  toccassero.  E io  piuttosto  piango  in 
riflettere,  come  noi,  essendo  di  latto  fragili  più  del  vetro, 
ci  crediamo  esser  sodi  a pari  del  bronzo.  Saggiamente  os- 
servato .fu  da  sant’ Agostino  in  molli  de’ suoi  discorsi,  che 
il  vetro,  benché  di  natura  sua  fragilissimo,  quanto  si  cu- 
stodisce, allrellano  dura.  Tanta  fragililas  custodita  durai 
per  saecula  (Hom.  38,  inler  60).  Laddove  all'uomo,  per 
mollo  ch’egli  o si  risparmi,  o si  guardi,  convien  perire. 
E chi  non  isbalordisce,  quand’ode  raccontare  che  un  Baldo, 
l’oracolo  delle  leggi,  mentre  accarezzava  un  suo  piccolo  ca- 
gnolino da  lui  tenuto  sovente  in  seno  per  vezzo,  nel  voler 
dargli  un  bacio,  ne  riportò  contr’ogni  legge  di  ragione  un 
tal  morso,  che,  benché  uscito  da  denti  cosi  minuti,  fu  suf- 
ficientissimo a farlo  morir  di  rabbia?  Oh  quanto  sei  teme- 
raria superbia  umana,  mentre  s)  facilmente  la  pigli  contra  ' 
quel  Dìo  che  ad  ogni  momento  può  distruggerli  con  si  poco! 
Quid  tumct  contra  Deum  spiritus  tuus?  dirò  con  Giobbe 
(15,  15).  £ non  sai  tu,  che  con  una  sola  spina  di  pesce 
egli  potè  facilissìmamenle  levar  la  vita  a un  Tarquinio  re 
dc’Bomani?  che  con  un  pelo  bevuto  nel  latte  la  potè  levare 
ad  un  Fabio  ? che  con  un  acino  minuto  di  uva  la  potè  le- 
vare ad  un  Anacrconte?  che  con  un  moscino  ingoiato  col- 
l’acqua la  potè  levare  ad  un  Adriano  IV  sommo  pontefice? 
e finalmente  che  con  una  puntura  leggerissima  d’ago  la 
potè  torre  ad  una  gran  principessa,  qual  era  Lucia,  figliuola 
di  Marco  Aurelio?  £ tu  non  temi,  e tu  non  tremi,  e tu 
non  rispetti,  insensata,  chi  tanto  può?  Et  Deum  (sono  pa- 
role vivissime  dì  Daniele,  5,  23,  in  questo  proposito),  £t 
Deum  qui  habet  flatum  tuum  in  manu  sua,  non  glorificasti? 
Mi  rimembra  aver  letto,  che  un  certo  barbaro,  il  cui  nome 
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«ra  Monatamà,  fu  falsamente  accusato  presso  dì  Vasco 
Nugnez,  uno  de’ conquistatori  delle  indie,  come  reo  di  un 
:grave  delitto  di  lesa  maestà.  Arringò  il  meschino  più  ac> 
conciamente  ch’egli  potè  a suo  favore,  ma  senza  prò,  onde 
■alla  fin,  quasi  in  atto  di  perorare,  si  gettò  a piè  di  quel* 
l’inclito  capitano,  e postagli  con  bel  modo  sull' else  delia 
spada  la  man  tremante,  epilogò  tutte  le  proprie  discolpe  in 
<]ueste  parole:  E potete  voi  sospettare,  che  a me  cadesse 
mai  nel  pensiero  di  oifendervi,  mentre  portale  al  fianco 
un’arma  si  forte,  che  con  un  sol  fendente  divide  per  mezzo 
un  uomo?  Cosi  ammaestrato  nella  scuola  della  natura  ar- 
gomentò per  sè  il  barbaro  a maraviglia:  non  parendo  mo- 
ralmente possibile  che  un  tal  uomo,  il  quale  ad  usanza  di 
^ue’ paesi  ne  andava  ignudo,  nè  solca  cingere  fuor  che  sci- 
mitarre di  legno,  se  la  pigliasse  contro  uno  che  andava  ar- 
mato e sapea  maneggiare  spade  di  acciaio.  Ah  Cristiani 
miei  cari,  venite  qua,  rispondete.  E può  dunque  a voi  mai 
cadere  in  pensiero  di  pigliarvela  contro  Dio,  quasi  che  non 
vegghiate  la  differenza  cb’è  tra  voi,  vermicciuoli  vilissimi 
^ella  terra,  e lui  Signore  assoluto  dell’ universo?  Altroché 
una  spada  di  acciaio  tien  egli  a’  fianchi  ! Quanti  sono  ful- 
mini nelle  nuvole , quante  fiere  ne’  bosciii , quanti  veleni 
neil’erbe,  quanri  gorghi  ne.lf  acque,  quante-vampe  nei  fuoco^ 
renante  voragini  nella  terra,  tntte  son  armi  con  le  quali 
«gli  può  fiaccare  la  nostra  alterezza,  e voi  noi  temete? 
Avete  toì  forse  scudo,  con  cui  jioter  ricoprirvi  da  si  gran- 
di’armi  ? Che  se  quand’egli  comandi  solo  ad  un  catarro,  ad 
una  febbrelta,  a una  cancrena,  ad  una  goccia,  voi  siete 
morti;  che  sarebbe  quand’egli  desse  di  inano  a tuoni  ed  a 
fùlmini,  a turbini  ed  a tremitoti  ? Non  potrà  fiaccare  con 
armi  sì  poderose  l’orgoglio  ad  un  feccioso  omicciattolo  quel 
gran  Dio,  che  se  tocca  i monti,  eccoli  incenerili;  se  rim- 
provera il  mare,  eccolo  arido;  se  sgrida  il  sole,  eccolo  spento; 
se  abbandona  la  terra,  eccola  annichilata  ? Oh  come  bene 
sta  scritto  là  presAO  Giobbe  : Vidi  ees  qui  operanlw  iniqui- 
tatem,  flunU  Dto  periisse  (Job,  4,  à).  Avete  osservato/'  Non 
éice  futqnrftniie,  non  dice  fviminanle^  no:  dice  flanie:  per- 
chè se  Dio  vuole,  ci  può  tutti  a un’ ora  distruggere  con  ua 
éoffio:  SpiriiH  labi«rum  suorum  interfkiel  impium  (Is.  11,4). 

V.  E pur  v’è  di  più;  perchè  non  solo  egli  è padrone  di 
torci  la  vita  con  quel  semplicissimo  fiato  che  ha  sulle  labbra» 
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$piritu  labiorum  suorum,  ch’ù  quanto  dire  con  somma  fa- 
cilità  ; ma  è padrone  parimente  di  torlaci  nelle  congiunture 
più  importune,  e nelle  circostanze  più  improprie  che  pos- 
siamo mai  sospettare.  Dice  Tertulliano,  che  Dio  con  man- 
dare la  morte  sempre  veramente  può  rendersi  formidabile; 
ma  molto  più  con  mandarla  appunto  in  quell’ora  in  cui 
più  si  bramerebbe  la  vita  : Multo  enim  violentior  mor$  est, 
quae  fune  mori  offerì,  cum  jucundius  est  vivere,  in  exalta- 
tione,  in  honore,  in  requie,  in  voluptate  (lib.  de  anima  c.  52). 
Or  comedunque  ardite  tanto  di  oflenderlo,  o voi  giovani 
licenziosi,  per  espugnar  quella  castità;  o voi  avidi  Iraflì- 
canti,  per  accumular  quel  danaro  ; o voi  ambiziosi  politici, 
per  conseguire  quel  carico;  o voi  padri  inconsiderati,  per 
istabilire  que’ parentadi,  mentre  nel  meglio  di  cotesti  vostri 
disegni,  con  un  sol  filo  che  tronchi,  egli  può  recidervi 
cosi  lunghe  orditure?  Chi  può  mai  dire  quanto  avea  già  fa- 
ticato quel  senatore  romano,  chiamato  Bibolo,  per  arrivare 
alia  vanità  di  un  trionfo?  Oh  quante  morti  egli  avea  da 
Roma  recate  a’  popoli  forestieri  ! quante  sulle  penne  di  av- 
velenate saette!  quante  sulle  punte  di  acutissime  spade!  Ma 
ecco  appunto  nel  colmo  d’suoì  contenti  seppe  Dio  trovar 
modo  di  funestarglieli.  £ gli  costò  forse  molto?  Bastò  or- 
dinare alla  morte'che  lo  appostasse  sull’ingresso  del  Cam- 
pidoglio ; e non  già  armata  di  scimitarre  e di  frecce,  di 
baliste  e di  catapulte  ; ma  con  un  embrice  solo  di  tetto  iiv 
mano.  Credereste  ? Un  embrice  che  all’  entrarer  di  Bibolo 
in  Campidoglio  gli  cadde  in  capo,  l’uccise  sul  carro  stesso 
del  suo  trionfo,  e convertigli  ad  un  tratto  i lauri  in  cipressi, 
i tripudj  in  lutto,  e quella  pompa  si  festosa,  si  fausta,  in 
un  funerale.  Che  vuol  dir  dunque,  o peccatori,  che  Dio  con 
si  gran  potenza  vi  dà  si  poco  timore , che  non  solo  voi 
non  dubitate  d’olfenderlo,  ma  talor  anche  arrivate  a pavo- 
neggiarvene  a par  di  quelli  di  cui  si  dice  presso  Giobbe, 
che  audenter  provocant  Deum  (Job,  12,  6).  Io,  a dirvi  la 
verità,  ho  voluto  pensare  un  poco,  qual  in  voi  potesse  esser 
la  cagione  di  cotal  sicurezza:  ma  (schiettissimamente  ve 
lo  confesso)  quanto  più  mi  stanco  a pensarvi,  tanto  meno 
la  se  trovare.  Oh  Padre  (mi  risponderà  taluno  degli  empj), 
non  vi  stancate,  che  ve  la  diremo  noi  subito.  Ancora  noi 
da  principio  assai  temevamo  quella  potenza  che  voi  stamane 
ci  avete  tanto  inculcata  : e però  gua^a,  che  ardissimo  <U 
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peccare.  Ma  poi  la  sperienza  ci  ha  scosso  il  timor  d’altoroo; 
perocché  tentammo  al  fin  di  commettere  qualche  peccato, 
nè  ]ierò  cominciammo  a provare  alcuna  sciagura.  Allora 
fatti  animosi  aggiugnemmo  a’ peccati  vecchi  peccati  nuovi; 
passammo  dagli  stupri  agli  incesti,  dagli  sdegni  alle  ven- 
dette, dalle  leggerezze  alle  bestemmie,  e pure  viviamo: 
abbiam  poderi,  e ci  fruttano;  abbiam  figliuoli,  e ci  crescono; 
abbiamo  amici,  e ci  stimano;  o se  abbiam  de’ nemici,  an- 
cor ci  rispettano.  Come  dunque  volete  voi  che  temiamo 
quella  potenza,  che  s’è  tremenda  per  altri  non  è per  noi? 
Non  è per  voi!  Vilipeso  mio  Dio!  udite  tanta  arroganza, 
e la  sopportate?  Ecco  qua  i frutti  della  vostra  lunga  pa- 
zienza: InduUisti,  Domine,  induUistv,  ma  che  n’avete  cavato? 
numquid  glorificatus  es?  Tutto  il  contrario  (bisogna- pur,  che 
ancor  io  ve  lo  dica  con  Isaia),  tutto  il  contrario:  elongasti 
omnes  termino»  terra»  (Is.  26, 15).  E dove  sono  dunque  que’ 
fulmini  che  perdete  senza  profitto,  or  sulle  torri  insensate, 
or  su  tempi  sagri  ? Contro  degli  empj  convien  che  li  rispar- 
miate : altrimenti,  perchè  comandare  a noi,  vostri  predica- 
tori, che  annunziamo  la  potenza  del  vostro  braccio,  se  poi 
non  l'adoperate?  e però  ci  fate  restare  quanti  noi  siamo  sver- 
gognati e bugiardi.  Ben  or  compatisco  a V]ue'  vostri  profeti 
antichi,  a'que’Gioni  e que’Geremii,  se  si  mostravano  cosi 
ritrosi  ad  imprendere  un  tal  uffizio  per  non  divenire  la  fa- 
vola delle  genti.  Ecco,  io  mi  pensava  di  aver  questa  mattina 
ingenerato  ne’ cuori  de’ peccatori  qualche  gran  timore  di 
voi;  e quanto  mi  accorgo,  ne  andranno  a casa  più  baldan- 
zosi che  mai,  ed  a me  che  ogni  di  vasHtatem  clamilo  ( Jer. 
20,  8),  toccherà  restare  il  betTato.  Ma  sciocco  me  che  va- 
neggio contro  di  Dio,  il  quale  in  ogni  disposizione  è si  savio 
e si  regolato  ! Su,  peccatori , venite  dunque  eh’  io  voglio 
abbondantemente  concedervi  quanto  dite.  Dio  non  vi  ha  ga- 
stigati  finora,  piuttosto  vi  ha  prosperati,  non  è cosi?  Orsù 
benissimo,  che  n’inferite  voi  dunque?  dunque  lo  dovrete 
meno  temere  per  l’avvenire?  Nego,  nego,  anzi  io  n’infe- 
risco, che  per  questo  medesimo  dovete  per  l’ avvenire  te- 
merlo più.  Sentite,  ch’io  ve  lo  voglio  provare,  non  con 
probabilKà,  ma  con  evidenza,  e cosi  levarvi  di  errore.  Il 
non  avervi  Dio  gastigati  finora,  come  meritaste  peccando, 
non  può  accadere  se  non  da  due  soli  capi,  o dall’  avervi  lui 
perdonato  il  gastigo,  ovvero  dall’avervelo  differito.  Altra 
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di  queste  due  cose  non  si  può  dire,  aimeno  da  un  CrisUanow 
Fingiamo  dunque  ch’egii  abbiavi  perdonato:  però  voi  do- 
vete ora  maggiormente  temerlo:  perocché  quanto  più  vi  ha 
perdonato  per  lo  passato,  tanto  meno  è probabile  che  sia 
per  perdonarvi  nell’  avvenire.  E non  sapete  voi  ,bene,  cbe 
la  pazienza  lungamente  abusata  divien  furore  ? £ Dio  cle- 
mente, ma  egli  è parimente  giusto.  Dulcit  et  reetus  Dominus 
(Ps.  24,  8).  Adunque  ora  toccherà  alla  giustizia  far  le  sue 
parti,  se  la  clemenza  ha  finora  fatte  le  sue.  Quale  enim 
est,  ut  Deus  praecepla  constihurt  non  txeeuturus,  ut  prohi- 
beat  non  indicaivrus  ? per  usar  le  parole  di  Teclulliano 
(centra  Marcion.)  E qual  principe  saria  quello,  il  quale  noia 
punisse  giammai , perdonesse  sempre  ? Il  gastigo  è ’l  cu- 
stode Principal  di  tutte  le  leggi,  è l’ esaltor  dell’ ossequio^ 
è ’l  tutore  della  innocenza , è la  base  dei  principale,  e sic- 
come il  rilassare  molle  volte  la  pena,  è pietà  di  cuore  ole- 
menle  ; così  rilassarla  sempre , saria  debolezza  di  animo- 
eileminato.  Adunque  quanto  più  Dio  vi  perirò  per  addie- 
tro, tanto  men  egli  vi  perdonerà  pér  innanzi.  Ma  se  Dio.  no» 
vi  ha  condonalo  il  gastigo,  conforme  è più  verisimile,  ma 
piuttosto  ve  l’ha  diilérito  perché  il  paghiate  dipoi,  osia  nell» 
vita  presente,  o bella  futura,  adunque  il  non  aver  kit  fatte 
sinora  le  sue  vendette,  non  solo  non  dovrebbe  darvi  occa- 
sione di  maggior  animo,  ma  di  maggiore  spavento;  perchè 
questo  è segno,  che  le  vorrà  far  tutte  insieme.  £ quale  sarà 
adunque  la  piena  del  suo  furore,  se  sarebbono  state  tali  le 
stille  P Quanto  vasta  rovina  portano  insieme  adunati  que’pio- 
coli  ruscelletti  che  potean  poco  dispersi!  Quant’alto  in- 
cendio formano  insieme  congiunte  quelle  minute  faville  che 
valean  poco  distinte!  Quanto  furiosa  tempesta  muovono  Ira 
lor  collegati  quei  leggerissimi  venti  che  potean  poco  divisi! 
Adunque , quanto  sarà  spaventosa  l’ ira  divina  tutta  unita- 
mente raccolta  su’  vostri  capi  quasi  flagellum  inundans 
(Is.  38,  15),  se  saria  stata  tanto  ancor  formidabile  a parte 
a parte  ? Vi  par  però,  che  ’l  non  aver  Dio  sin  qui  eserci- 
tato il  suo  braccio  sopra  di  voi,  debba  farvi  si  baldanzosi? 
Anzi  questo  islesso  dovrebbe  tenervi  sempre  più  umili,  più' 
paurosi,  più  palpitanti.  Àltrimeoti  sappiate  pur,  che,  pec- 
cando, non  farete  altro,  se  non  aggiugnere  sempre  più  dt 
nuove  onde  a quella  gran  piena,  di  cui  parlò  r£cciesiasUeO' 
quando  disse  : Quomodo  cataelysmus  aridam  iuebriauit,  me 
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ita  Domini  gentes,  quae  non  exqui$ierunl  illuni,  haeredilabit 
( Eccl.  59,  28).  Ma  quando  poi  verrà  questa  piena  a sca* 
ricarsi  con  impelo  cosi  orrendo  sopra  de' peccaiori  ? Vo- 
lete ch’io  vel  ridica?  Or  su  siate  allenti.  Ccncliò  meglio 
sarà  ciie  noi  prima  posiamo  un  poco  ( perchè  soprattutto  a 
me  preme  di  non  tediarvi  con  la  soverchia  Inngliezza),  e poi 
vel  dirò  : ma  con  questo  patto,  che  restiate  lutti  ad  udir  la 
seconda  parte,  che  forse  vi  sarà  cara. 

SECONDA  PARTE 

VI.  ^Nessuno  può  saper  per  appunto  qual  sia  quel  tempo 
stabilito  da  Dio  per  pigliar  dell’empio  vendetta,  quanto  più 
tarda,  tanto  più  spaventosa.  Di|)vnde  ciò  dall’ ordinazione 
segreta  di  quei  giudizi  che  il  Padre  tiene  riserbali  a sè  solo:- 
Quae  Pater  potuit  in  sua  poleslale  (Ael.  1,  7);  che  però 
gli  antichi  stessi  diee^rano,  che  gli  dei  portavano  sempre  i 
piè  calzati  di  lana  (Pareaiiogr.  ^6):  Dii  laneos  pecies  ha~ 
bent,  perclìè  ti  camminan  si  piano  sopra  la  testa,  che  tu, 
per  quanto  oi  attenda,  non  le  n’avvedi.  Coulullociò  se 
dal  passato  può  argomentarsi  il  futuro  (conforme  al  celebre 
detto  di  san  Girolamo:  De  praxlerilis  futura  noscuntur), 
penso  che  si  possa  assegnare  so  non  di  certo,  almeno  pro- 
babilmente l’ora  precisa;  e per  saper  qual  debba  essere, 
state  a udire.  Credo  die  ognun  di  voi  di  leggieri  ricorderassi 
della  maniera  ammirabile,  con  la  quale  la  città  di  Gerico 
fu  espugnala  da’ soldati  di  Giosuè.  Aveva,  questi  dato  lor* 
ordine,  che  per  selle  mattine  portassero  l’.\rca  in  giro  at- 
torno-le  mura;  che  precedessero  ùmaitzi  le  truppe  armate; 
che  seguitasse  appresso  il  popolo  inerme;  e che  frattanto 
i sacerdoti  facessero  risonare  ogni  volta  l'aria  d’un  allo 
strepitare  di  trombe.  Cosi  fu  eseguilo,  ed  appunto  il  settimo 
giorno  al  suono  di  quelle  trombe  cadder  le  mura  e si  con- 
quistò la  città.  Ora  lasciatemi  ponderare  un  poco  a mio  modo 
questo  successo,  per  altro  a lutti  notissimo.  Quando  la  prima 
manina  i Gericuutini  assediati  videro  dalle  mura  qiieH’or- 
dioanza  e udirono  quelle  trombe,  quanto  spavento  dovettero 
concepire  i meschini  ne’ loro  cuori!  Doveano  pensare,  che 
già  già  fossero  per  ripartirsi  le  (ruppe,  già  già  per  salire 
all’assaUo,  già  già  per  comparire  sulle  difese.  Ma  quando 
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videro  appresso,  die  a tanto  strepito  non  segui  alcun  ef- 
fetto, dovettero  ripigliare  un  poco  di  flato.  La  seconda  mat- 
tina poi,  quando  scorsero  avvenire  ancora  l’istesso,  come  la 
prima,  dovette  il  lor  timore  rivolgersi  in  maraviglia,  quasi 
che  niun  di  loro  capir  sapesse  a qual  fìne  tanto  fracasso 
senza  alcun  prò.  La  terza,  la  maraviglia  dovette  alquanto 
degenerare  in  deriso,  siccome  a quelli  cui  già  la  replicata 
sperienza  avea  dimostrato,  terminarsi  tutto  l’assalto  in  un 
vano  strepilo.  Ma  la  quarta  mattina  poi,  e la  quinta,  e la 
sesta,  quando  gli  assediati  avean  preso  già  maggior  animo, 
pensate  voi  quali  risa,  quali  belTeggiamenti , quai  fischi, 
quali  clamori  dovean  rendere  dalle  mura.  Si  che,  si  (do- 
vean  dire  probabilmente)  che  queste  loro  trombette  fan  bel 
sentire.  Guardate  nuove  slratagemme  da  prendere  la  città, 
non  per  via  di  macchine,  ma  per  forza  di  suono.  Sonate 
pure  allegramente,  sonate;  che  al  vostro  suono  noi  frat- 
tanto faremo  lo  nostre  danze.  E che  vi  pensate?  di  po- 
terci sbalordir  con  lo  strepito,  giacché  non  potete  abbat- 
terci col  valore?  Non  siamo  noi  di  que’ balordi  uccel.lacci 
che  si  fanno  dall’  alto  cadere  a forza  di  sconcertati  fragori. 
Se  avete  cuore  nei  petto,  ponete  giù  le  trombe  di  bocca, 
pigliale  le  spade  in  mano,  e allora  vi  crederemo.  Cosi  do- 
vevano con  grande  insulto  gridare  dalle  muraglie  in  tutti 
que’  giorni.  Ma  se  giammai  dovetl’  essere  o minore  il  ti- 
more, 0 maggiore  il  riso,  fu,  s’ io  non  erro,  la  mattina  del 
settimo,  nel  quale  erano  preceduti  a favore  degli  assediati 
tanti  argomenti  di  sicurtà  e di  baldanza.  Ed  ecco  quella  mat- 
tina appunto  succede  l’universale  rovina  delle  muraglie  : 
Seplimo  circuitu,  clangentibus  tubis,  muri  illieo  eorruerunt 
(Jos.  6,  20).  Or  immaginatevi  se  dovette  riuscire  tanto  più 
orrida  quanto  meno  aspettata.  Si  ritrovavano  gli  sfortunati 
col  riso  sopra  le  labbra,  quando  ad  un  tratto  veggono  ca- 
der le  cortine,  precipitare  i torrioni , arrendersi  i baluardi, 
e fra  tante  rovine  involti  ancor  essi,  e per  conseguente 
sentirsi  chi  ferire,  chi  smembrare,  chi  infrangere;  dovetter 
lutti  d’ URO  strido  concorde  assordir  l’aria  e spaventar  le 
stelle.  Frattanto  gl’israeliti,  ciascuno  da  quella  parte  in  cui 
si  trovava,  saltarono  bravamente  su  l’ alta  breccia,  e pas- 
sando sopra  i cadaveri  de’ nemici  prima  seppelliti  che  morti, 
calarono  le  picche,  strinser  le  spade,  si  divisero  per  le  vie, 
s’ inoltrarono  nelle  case,  e spargendo  per  tutto  sangue,  per 
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tulio  slrage,  per  lutlo  morie,  vi  recarono  a un  trailo  1’  e* 
stremo  desolamento. 

VII.  Ora  torniamo  adesso  all’ intento  nostro.  Che  vole- 
vate voi  sapere  da  me,  signori  miei  cari  ? quando  verrà  la 
rovina  sopra  degli  empj?  Sapete  quando?  quand’ella  venne 
già  sopra  i Gericuntinì,  eh’ è quanto  dire  col  profeta  Isaia, 
quando  meno  sei  penseranno:  Subito , dum  non  speratura 
veniet  contritio  eorum  (Is.  30  , 13);  essendo  ben  ragione- 
vole  che  i malvagi  allora  appunto  sian  colti,  quand’essi 
più  spensierati  di  Dio  o non  credono  alle  sue  minacce,  o 
si  betTano  del  suo  potere,  e però  riposano  più  contenti  nel 
vizio.  Ecco  però  i sacerdoti  animosi  che  con  la  tromba  della 
divina  parola  si  mettono  ad  assediare  questa  ostinala  for- 
tezza del  cuor  umano.  Suonano,  minacciano,  annunziano 
d’ugni  intorno  l’esterminio  vicino,  conforme  agli  ordini  che 
ad  ogni  predicatore  Dio  dà,  dicendo:  Clama,  ne  cesses  ; 
quasi  tuba  exalta  vocem  tuam , et  annuncia  populo  tneo 
tcelera  eorum,  et  domui  Jacob  peccata  eorum  (Is.  58,  1 ). 
Gli  empi,  prima  volta-che  Iruovansi  a queste  prediche, 
cominciano  a concepirne  molto  terrore;  e subito  si  mettono 
in  arme  con  le  orazioni,  e subito  si  accingono  alia  difesa 
co’  sagramenti,  quasi  già  già  sia  per  cader  la  rovina  su’loro 
capi.  La  rovina  non  viene.  Ed  essi , sentendo  la  seconda 
volta  i predicatori  strepitare  allo  stesso  modo,  cambiano  il 
timore  in  maraviglia  e cominciano  a dire  dentro  di  sè:  che 
pretendono  mai  costoro  con  tanti  vani  schiamazzi  che  ogni 
di  fanno?  La  terza  volta  cambiano  la  maraviglia  in  deriso, 
indi  il  deriso  in  dispregio,  il  dispregio  in  baldanza,  la  baldanza 
in  beffeggiamenti,  e apertamente  nelle  loro  combricole,  ne’ 
loro  casini  ne  discorrono  fra  di  loro  ; Audiunt  sermones  Do- 
mini, per  usare  la  formula  di  Ezechielle,  et  m canticum  oris 
sui  vertunt  illos  (Ezec.  33,  31):  perchè  facendo  il  contrap- 
punto a quello  che  ha  detto  il  zelante  predicatore:  Avete 
sentito,  essi  dicono,  come  ha  saputo  sonar  ben  la  sua  tromba? 
e che  pensan  costoro?  di  sbigottirci  forse  col  dibattersi  e 
col  gridare  ? oh  andate  a dar  lor  fede!  io  quanto  a me  è 
tanto  tempo  che  sentogli  sempre  far  ristesse  minacce , 
sempre  ritoccare  le  stesse  note,  e veggo  al  fine,  che  poi  si 
termina  il  tutto  in  uno  stucchevolissimo  schiamazzare.  Dove 
sono  tante  miserie  eh’ essi  ci  annunziano?  Ubi  est  verhum 
Domini  veniat  (Jer.  17, 15)  ; dove  tante  malattie  ? dove  tanta 
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mendicità  ? Mi  par  che  noi  siamo  mollo  più  grassi  e molto 
più  giulivi  di  altri  che  dan  loro  fede.  Si,  eh  miserii  sì? 
bene,  bene,  aspellale  pure,  aspettale,  che  quest’ è l’ora  ia 
cui  proverete  la  vostra.  In  questo  punto  in  cui  la  vostra 
incredulità  è giunta  al  sommo,  in  questo  vedrete,  che  si- 
gtiiGcava  quel  suono,  die  annunziavano  quelle  trombe.  Col 
riso  in  bocca  vi  corrà  l’ira  celeste,  e voi,  scorgendo  tutta 
a un  tempo  venire  sopra  di  voi  rovina  sì  irreparabile. 
Ahimè,  griderete,  ahimè  che  siamo  perduti  ; ecco  sangue^ 
ecco  strage,  ecco  eccidj,  ecco  desolazione,  ecco  incendj, 
ecco  pestilenze,  ecco  morte  : e fra  tali  grida  alloniti  e sba- 
lorditi finirete  la  vita  prima  dannali,  per  cosi  dire,  che  speali. 
^'on  mel  credete?  Presto,  presto,  pigliale  in  mano  le  divina 
Scritture  e considerale.  Baldassar,  signor  de' Caldei,  quando 
vide  apparire  sulle  pareli  quella  mano  a lui  si  fatale  che 
denuDzioglt  la  morte?  Allor  ch’egli  meno  temendone  sedeva 
ad  una  splendidissima  mensa  di  concubine,  bevendo  per 
insulto  in  que’vasi  rubali  già  felicemente  dal  tempio  (Dan, 
5).  Nabuccodonosorre , signore  di  Babilonia,  quando  udì 
dall’alto  intonarsi  quella  voce  a lui  si  funesta  che  coodan- 
Bollo  alle  selve?  Allor  ch’egli  meno  temendone  passeg- 
giava tra  lusingevoli  turbe  di  adulatori , esagerando  con 
fasto  quella  prosperità  che  aveva  goduta  magnilicamente  nel 
vizio (l>an.  4, 26  et  seq.).  Antioco,  signor  della  Soria,  quando 
fu  percosso  dal  Cielo  con  quella  infermità  a lui  si  insoffribile 
che  il  condusse  a disperazione  ? Allor  ch’egli  meno  temen- 
done montò  con  inlolierabile  orgoglio  sopra  il  suo  cocchio, 
minacciando  a Gerosolima  pure  quell’ eslerminio  che  avea 
fili  allora  prosperamente  recalo  ad  altre  città  (2  Mach.  9). 
Sennacherib,  signor  degli  Assirj , quando  ricevette  dal- 
l’Angelo quella  rolla  a lui  sì  ferale  che  annienlogli  l’eser- 
cito? Allor  eh’  egli  meno  temendone  beffossi  con  anlenlis- 
sima  tracotanza  della  potenza  diviita,  come  non  abile  a cam- 
par Israele  da  quelle  mani  fin  allora  avvezzale  a tanti  Irioniì 
(4  Reg.  19,  55).  Jezabella,  signora  d’Israele,  quando  scorso 
adempita  quella  minaccia  a lei  si  tremenda  di  essere  divo- 
rala da’cani?  Allor  che  scosso  ancor  ella  il  timor  del  cuore,  o 
almeno  soppresselo,  slava  affacciata  con  superbissima  pompa 
da’ suoi  balconi,  sperando  di  assicurarsi  con  nuovo  nozzo 
nelf  iniquo  possesso  del  principato  ( i Reg.  9,  50).  £ così 
andate  voi  discorrendo  per  ciascuno  di  que’  malvagi,  sulle 
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£iii  teste  si  scaricò  tutta  iosieme  l’ira  del  Cielo:  ritroverete 
che  appunto  si  scaricò  cpiand’essi  o più  spensierati  non  Ta» 
spettavano,  o se  ne  beffavano  ancora  più  baldanzosi.  E per- 
chè non  faremo  l’ istessa  fine  anche  noi,  se  noi  partecipe- 
remo la  stessa  colpa?  Si,  si,  ripiglia  l’Apostolo:  Cum 
dixerint  pax  et  seeurilas  : pax  quanto  al  presente,  securitas 
quanto  al  futuro;  tane  repentinus  eis  supememet  iateritm 
(1  Thess.  5,  5). 

Vili.  Stabiliscasi  dunque  che  il  neutro  Dio  non  è Dio 
stupido,  quale amavan  gli  antichi;  e che  però  convien  pur 
troppo  temere  la  sua  potenza,  mentre  con  un  solo  flagel- 
ietto  di  funi  in  mano,  ch’è  quanto  dire,  con  picciolìssime 
armi  .può  far  di  noi  ogni  spaventosa  vendetta.  Che  se  non 
l’ha  fatta  Bnora,  non  però  dee  diminuirsi  il  timore,  ma  deve 
accrescersi.  Perchè  o fu  perdon  del  gastigo,  e noi  sappiamo 
«he  dopo  lungo  perdono  diviene  la  severità  più  implaca- 
hile:  o fu  (hlazione,  ed  è manifesto  che  dopo  lungo  indu- 
giare succede  la  vendetta  più  grave.  Anzi  se  mai  maggior- 
mente temer  dobbiamo,  questo  tempo  appunto  è quel  desso^ 
in  cui  la  continuata  prosperità  o non  sa  pensarci  al  gastigo, 
o fa  dkprezzarceio.  ■ 
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Cum  spiriius  immundus  exierit  oò  homine,  amlndat  per 
Iota  arida,  quaerens  requiem,  et  non  invenit, 
Malth.  12,  45. 

1.  Fu  già  tempo  in  cui  gli  uomini  riputavano  di  aver 
fatta  una  gran  prodezza,  qualor  essi  giungessero  ad  otte* 
nere  che  tante  fiere,  le  quali  albergano  o tra  gli  orrori  dei 
boschi,  o tra  le  verikire  dei  prati,  non  recassero  loro  alcu» 
nocumento  : nè  si  stendea  la  loro  industria  più  oltre  che  a 
procurare  di  non  venire  o strangolati  dagli  orsi,  o sbranati 
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ila’cignali,  o morsicati  dalle  vipere,  o punti  dagli  scorpioni. 
Ora  noi  ci  ridiamo  del  poco  cuore  che  avevano  quegli  an- 
tichi; e assai  più  innanzi  abbiamo  stesa  l’audacia  de’ nostri  | 
voti  ed  aguzzato  il  valore  de’nostri  ingegni.  Vogliamo  or  noi 
che  queste  fìere  medesime  dianzi  dette,  non  solamente  non  ci 
fileno  di  offesa,  ma  che  ancor  ci  ridondino  a giovamento. 
Però  abbiamo  animosamente  imparato  e ad  armarci  delle 
loro  pelli,  e a nutrirci  delle  lor  carni,  e a valerci  delle  loro 
ossa,  ed  infino  a sanarci  co’loro  veleni,  da  noi  cambiati  mira- 
bilmente in  antidoti.  A segno  tale,  che,  se  ben  si  considera, 
molto  più  son  oggi  quegli  uomini,  a cui  dalle  fiere  vien 
conservata  la  vita,  che  non  sono  coloro  a’  quali  vien  tolta. 

Or  cosi  appunto  converria  che  facessimo  col  demonio,  fiera 
senza  dubbio  la  pessima  che  abbia  il  mondo:  Fera  pessima 
(Gen.  37 , 33).  Non  ci  dee  bastare  oggimai  di  guardarci 
da  esso,  di  resistergli,  di  ribatterlo,  di  fugarlo:  dobbiam 
da  esso  cavare  anche  utilità.  Ma  qual  utilità , mi  direte, 
può  da  lui  trarsi?  Grandissima  se  vogliamo;  e questa  sia, 
che  impariam  da  esso  a prezzar  l’anima  nostra.  Egli  per 
testimonianza  di  Cristo  n’è  sì  geloso,  che  quando  tolta  a 
sè  veggala  dalle  mani,  non  si  dà  pace,  ma  tutto  ansioso, 
ma  tutto  ansante  affaticasi  a racquistarla;  Cum  spiritus 
immundus  exierit  ab  homine,  ambulai  per  loca  arida, 
quaerens  requiem,  et  non  invenit:  ed  a noi  non  dà  niuna 
pena  che  la  racquisti?  Mirale  un  poco  quanto  studio  egli 
adoperi  a farci,  suoi.  Egli  ci  aggira  con  fallacie,  com’Eva; 
egli  ci  assalta  con  traversie,  come  Giobbe;  egli  ci  assassina 
con  trufferie,  come  Giuda;  egli,  come  osò  con  Cristo,  ci 
tenta  con  rie  lusinghe,  ci  segue,  ci  asseconda,  ci  applaude, 
ci  offerisce  magnifiche  donazioni  ; e noi  per  contrario  non 
vogliamo  aver  di  noi  stessi  veruna  cura?  Ah  dilettissimi, 
e com’è  giammai  possibile  tanto  inganno!  non  prezzar  l’ a- 
nima  propria!  non  prezzar  l’anima  propria!  Parliamo  chiaro; 
non  aver  più  sollecitudine  alcuna  in  ciò  che  ci  spetta,  se 
non  altro  a fuggir  dalla  dannazione  ! Deh  lasciate  eh’  io 
questa  volta  mi  sfoghi  un  poco  in  deplorare  una  si  stra- 
vagante trascuratezza,  c voi  compatitemi,  perchè  se  sta- 
tele attenti,  ancor  a voi  sembrar  dovrà  luttuosa. 

H.  E certamente,  che  tra’Cristiani  si  dia  questa  poca 
fiollecitudine  di  salvarsi,  pur  ora  detta  (non  accade,  o si- 
gnori miei,  che  ci  lusinghiamo),  è manifestissimo.  Si  di,  si 
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dà.  Un  contrassegno  assai  spedito  a discernere,  se  ci  prema 
alcuna  faccenda,  si  è primieramente  a mio  credere  ragio- 
narne, discorrerne,  dimandarne,  ricercare  in  essa  chi  vaglia 
ad  indiriziarci.  Giacobbe,  il  quale,  ilo  a cercar  di  Labano 
in  terra  straniera,  ha  vera  sollecitudine  di  conoscerlo,  mi- 
nutamente ne  interroga  que' pastori  da  cui  crede  averne 
contezza  {Gen.  19,  5).  Giuseppe,  il  quale  ito  a cercar  dei 
fratelli  per  vie  solinghe,  avea  sollecitudine  di  trovarli,  an- 
siosamente ne  chiede  da  que’ viandanti  da  cui  spera  udirne 
novelle  (Gen.  57,  16).  £ Saule,  il  quale  non  altro  al  fine 
esce  a ricercar  che  alcune  asine  smarrite  al  vecchio  suo 
padre;  contultociò,  perchè  ancor  egli  n’è  veramente  solle- 
cito, che  non  fa?  che  non  tollera?  che  non  tenta?  Crede- 
reste? Non  solo  egli  però  gira  monti,  attraversa  piani,  ed 
indefesso  ne  scorre  per  varii  borghi;  ma  non  dubita  in  oltre 
d’andare  a chiedere  qualche  favorevole  oracolo  intorno  ad 
esse,  e ad  interrogarne  un  profeta;  nè  solamente  un  profeta 
degli  ordinar],  ma  il  segnalato,  ma  il  sommo,  ma  un  Samuele: 
Eamus  ad  videntem  ( 1 Reg.  9,  9).  Che  dite  dunque,  udi- 
tori? Potete  voi  dar  a credere  che  vi  prema  di  salvar  l’ani- 
ma vostra,  mentre  non  è che  mai  ricerchiate  un  consiglio  su 
tanto  affare,  che  ne  consultiate  con  una  persona  di  spirito, 
che  ne  conferiate  con  un  uom  di  dottrina?  Riferisce  san 
Luca  (5, 19),  che  quegli  uditori,  i quali  intimoriti  alle  pre- 
diche di  Giovanni  erano  già  cominciati  alquanto  ad  entrare 
in  qualche  sollecitudine  di  se  stessi,  lo  andavan  a ritrovare 
fin  tra  le  grotte,  e gli  dimandavano:  Quid  ergo  faciemus? 
Vi  andavano  popolari  e dicevano;  Quid  faciemus?  Vi  an- 
davano pubblicani  e dicevano:  Quid  faciemus?  Vi  andavano 
sino  gli  uomini  dati  aH’arme  e tutti  ansiosi  ancor  essi  lo  in- 
terrogavano : Quid  faciemus  et  nos  ? Voi  (dite  il  vero)  avete 
mai  finur  di  proposito  chiesto  a ninno:  Quid  boni  faciam, 
ut  habeam  vitam  aeternam  ? (Matlh.  19,  16).  Comparile 
ben  voi  talora  (chi  può  negarlo?  in  un  chiostro  di  solitarj, 
ma  per  qual  fine?  per  diportarvi  tra  le  amenità  de’loroorti 
o per  discorrere  con  qualcuno  di  essi  delle  vittorie  del  Tar- 
taro, delle  rotte  del  Transilvano,  delle  novelle  che  vengono 
a noi  d’ Irlanda:  ma  per  rintracciar  seriamente  qual  sia  la 
strada  che  per  voi  trovisi  più  opportuna  a salvarsi,  non  so  se 
mai  scomodato  abbiate  di  camera  un  religioso.  Ma  qual  ma- 
raviglia che  ne  trattiate  sì  poco,  o sì  poco  ne  discorriate, 
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mentre  neppor  voi  tra  voi  stessi  avete  in  costimie  di  talor 
fissarvi  la  mente?  Chi  ha  gran  sollecitudine  di  un  negozfo, 
non  può  .da  esso,  benché  voglia,  distogliersi  col  pensiero. 
Pare  appunto  un  cervo  ferito,  che  dovunque  va,  porta  seco 
affannosamente  la  sua  saetta.  Vi  pensa  il  giorno,  vi  ripensa 
la  notte,  l’ha  fin  presente  nell’animo  allor  ch’ei  giace  se- 
polto in  un  alto  sonno.  Cosi  di  Temistocle,  gran  capitano 
de' Greci,  racconta  Tullio,  che  ancor  dormendo  amaramente 
invidiava  ai  suo  competitor  Milziade  i trofei.  Così  di  Mar- 
cello, gran  capitano  de’ Romani,  narra  Plutarco,  cito  ancor 
dormendo  terribilmente  sfidava  il  suo  nemico  Annibale  at- 
l’armi  ; e cosi  altri,  che  da  qualche  affetto  veemente  fnr 
posseduti,  solcano  in  esso  di  leggeri  prorompere  ancor  dor- 
mendo: siccome  appunto  nelle  satre  Carle  si  legge  di  Sa- 
lomone (1  Hegum  1,  7),  il  quale,  quantunque  in  sogno, 
interrogalo  da  Dio  che  grazia  volesse  : Postula  quod  visy 
Ht  dem  libi:  unicamente  addomandò  la  sapienza:  Da  miki  ' 
mpientiam,  perchè  di  questa  unicamente  avea  brama  men- 
tr’ei  vegliava:  Optavi  et  datus  est  mihi  senstis  ^Sap.  7,  6). 
t^ome  dunque  ha  vertin  di  voi  gran  premura  di  assicurare 
Telerna  sua  salvazione,  mentre  passeranno  i di  interi,  non 
«he  le  noni,  senza  che  di  ciò  mai  vi  ricorra  alla  mente  un 
legger  fantasma;  e laddove  anche  addormentali  starete  fra 
voi  pensando  alle  vanità  (conforme  disse  Michea),  alle  cacce, 
a’giuochi,  a’ festini,  a’ balli,  agli  amori,  alle  commedie,  alle 
giostre.  Et  cogilatis  in  cubitihus  testris  (Mich.  2,  1),  nep- 
pure desti  vi  sentirete  una  sola  volta  rapire  violentemente 
i pensieri  al  cielo. 

111.  Benché  fermate:  che  il  non  pensare  mai  punto  al- 
l’anima propria  ne  denota  veramente  una  poca  sollecitudine: 
ma  più  ne  denota,  s’ io  non  erro,  il  pensarvi  e non  farne 
caso.  £ non  veggio  io  chiaramente  che  il  suo  servizio  è 
quello  che  vien  posposto  ad  ogni  altro  altare;  o quasi  che 
egli  sia  fra  tutti  o il  men  grave,  o il  meno  gradilo,  si  ri- 
getta a'Slar  sempre  in  ultimo  luogo?  Si,  si,  ch«  il  veggo: 

«d  oh  cosi  avess’  io  occhi  da  piangerlo  come  gli  ho  da  con- 
siderarlo! Sa  lainn  di  voi  molto  beim  di  aver  la  coscienze 
carica  di  peccati,  lo  conosce,  lo  intende,  e però  nn  dì  ri- 
pensando seco  a’  gran  rìschi  che  a lui  sovrastano,  sì  sente 
al  cuore  una  ispirazion  pungentissima  che  gli  dice  : va,  mi- 
serabile, va  a ritrovare  il  tal  sacerdote  e confessali  : Fadr, 
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estende  le  sacerdoti  (Lue.  5,  14).  Clic  risponde  egli  ? Orsrt 
di  cerio  io  risolvo  di  confessarmi:  ma  quando?  il  di  d’oggi? 
oggi  io  mi  riiruovo  invitalo  ad  un  tale  ameno  diporto;  il 
farò  dimani.  E convenevole  questa  mattina  udir  messa.  L’u- 
dirò, ma  se  avanzi  tempo  dapoicliè  avrò  ragionato  a quell’ 
avvocato  per  le  mìe  lìti.  È salutevole  questa  mattina  ire  alla 
predica.  V’andrò,  ma  se  avanzi  tempo  dappoiché  avrò  ri- 
scosse da  quel  mercatante  le  mie  ragioni.  E così  andate 
pur  discorrendo  nel  resto:  sempre  ciò  che  spetta  all’anima 
si  vuol  fare  se  avanzi  tempo:  Jn  crastìnum  seria.  E co- 
lesta voi  riputate  che  sia  premura?  Era  Eliezer,  famoso 
servo  di  Abramo,  dopo  un  disastroso  viaggio  arrivalo  a 
Nacor  città  di  Mesopolamia  per  ivi  riportar  dalla  casa  di 
Baluele  qualche  onorevole  sposa  al  giovane  Isacco.  E già 
conosciuto  e raccolto,  com'è  costume,  neH’amurevolissìmo 
albergo,  gli  vengono  tulli  intorno  per  fargli  onore;  e chi 
vuol  trarli  gli  arnesi,  e chi  vuole  introdurlo  alle  stanze, 
e chi  considerandolo  macero  dal  carpmino,  corre  pronta- 
mente ad  arrecargli  alcun  rinfresco  finché  si  appresti  da 
cena.  Et  appositus  est  panie  in  conspecln  ejus  (Gen.  24, 
35).  Che  credete  voi  ch’egli  faccia  a tali  appare'chi?  Piano, 
grida,  piano,  signori,  non  vi  alTannale,  perch’io  vi  giuro 
che  non  gusterò  qui  boccone,  s’ io  non  avrò  prima  esposto 
le  mio  ambasciale:  Non  comedam,  donec  loquar  sermones 
meos.  E così  in  piedi,  prima  di  deporre  ancor  gli  abiti  di 
campagna,  prende  a fare  una. lunghissima  diceria  , nella 
quale  tutta  minutamente  racconta  la  serie  de’suoi  trattali, 
i desiderj  di  Àbramo,  le  qualità  di  Sara,  le  preminenze 
d’Isacco,  le  ricchezze  abbondevoli  di  lor  casa,  gli  abboc- 
camenti da  sè  pur  dianzi  casualmente  tenuti  d’intorno  al 
pozzo  con  la  cortese  giovanella  Rebecca,  l’acqua  che  da  lei 
ricevette,  i regali  che  a lei  donò:  che  piò?  In  quel  primo 
congresso  volle  cosi,  com’egli  avea  comincialo,  non  sol  di- 
sporre, ma  interamente  conchìudere  il  parentado  e fermar 
le  nozze,  nè  prima  restò  di  dire  che  non  udisse  : En  Rebeeca 
coram  te  est;  tolte  eam,  et  sit  uxor  domini  fui  (ibid.  V8. 
61).  Ma  che  hai  paura  per  tua  fé,  nobil  servo?  che  il  tempo 
fugga?  che  l'opportunità  li  abbandoni?  o pur  che  aliasi  già 
da' parenti  in  trattalo  di  dar  Rebecca  ad  altrui?  So  che  di 
ciò  tu  non  temi.  Aspetta  dunque,  ristorali  prima  un  poco, 
gradisci  i complimenti,  soddisfa  alle  accoglienze,  e dipoi 
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tu  di’  ciò  che  ti  sei  posto  in  cuore,  quando  già  posalo  e 
già  fresco,  potrai  però  negoziare  con  maggior  agio.  Che  il 
servo  aspetti!  Ah  non  permette  a lui  ciò  la  sollecitudine  che 
ha  di  compire  le  commissioni  a lui  date  dai  suo  signore. 
Quel  che  preme  più,  dee  premettersi  in  primo  luogo:  e però 
ch’egli  si  ricrei?  ch’egli  si  cibi?  Falso,  falso.  Non  comedamj 
donec  loquar  $ermones  meos.  In  hoc  ostendit  (cosi  comenla 
avvedutamente  il  Lirano)  In  hoc  ostendit  habere  se  nego- 
tium  sibi  impositum  cordi  ( in  Gen.  c.  24  ).  Or  se  ciò  è 
vero,  giudicate  voi  se  dee  dirsi  sollecitudine  quella  che  usale 
voi  per  l’anima  vostra,  mentre  non  solamente  la  posponete 
ad  un  necessario  ristoro  dei  vostro  corpo,  ma.ai  passatempi 
inutili,  ai  giuochi  vani,  ai  trallenimeuli  da  scherzo.  £ chi 
è di  voi  che  giammai  dica  tra  sè:  io  questa  mane  son  ca- 
duto in  peccato:  orsù  dunque  non  comedam,  Gnchò  io  prima 
non  abbia  vomitato  dal  cuore  si  rio  veleno,  e non  mi  sia 
confessato.  Io  ho  frodato  a quel  poverino  la  sua  mercede: 
non  comedam,  finch’io  prima  non  l’abbia  tratto  di  angustie 
col  soddisfarlo,  lo  ho* macchiala  a quell’emolo  la  sua  fama: 
non  comedam^  finché  io  prima  non  gli  abbia  risarcita  l’in- 
giuria col  ritrattarmi,  lo  ho  violate  quelle  ragioni  ecclesia- 
stiche, ed  ho  usalo  al  mio  prelato  un  tal  alto  d’irriverenza, 
di  fasto,  di  contumacia:  non  comedam^  adunque,  non  co- 
medam,  finch’io  non  sia  prima  andato  ad  umigliarmcgli  a 
protestare  l’errore,  a propor  l’emenda.  Chi  è mai,  dico,  a 
miei  signori,  tra  voi  che  così  proceda  e che  non  anzi  ri- 
serbi ad  aggiustar  le  partite  della  coscienza  in  ultimo  luogo, 
e quando  avrà  già  soddisfallo  alle  obbligazioni  dei  mondo, 
a’ capricci  dell’appetito? 

IV.  Ma,  stollo  me,  che  dich’  io?  Non  è forse  vero  che 
molti  una  tal  cura  rigettano  alla  vecchiaia,  ed  allora  dicono 
di  voler  provvedere  all'anima  loro,  quando  già  languidi  la 
terran  sulle  labbra,  e saran  vicini  a spirar  l’estremo  fiato? 
Qual  dubbio  adunque,  che  leggerissima  n’è  la  sollecitudine, 
per  non  dire,  ch’ella  è minima,  eh’  ella  è nulla.^  Non  già 
cosi  procedete  negli  altri  aflari.  Si  dee  collocare  una  fi- 
gliuola in  matrimonio  onorevole?  Si  collochi  quanto  prima. 
Si  dee  procacciare  alla  famiglia  una  preminenza  fastosa? 
Procaccisi  quanto  prima.  Si  deon  dilatare  i poderi  ? Dila- 
tinsi  quanto  prima.  Si  deon  terminare  le  liti  ? Si  termi- 
nino quanto  prima.  Si  dee  stabilire  la  eredità?  Stabiliscasi 
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i^uanlo  prima.  £ perchè  tanto  di  fretta  P Non  potreste  anche 
alla  vostra  morte  rimettere  tali  cureP  Potreste,  qual  dubbio 
c’è?  ma  voi  non  volete;  perchè  per  queste,  dite  voi,  si 
richiede  una  mente  libera,  tempo  lungo,  trattali  attenti,  di- 
ligenze speziali,  laddove  per  salvar  l’anima  è talor  a molti 
bastalo  un  momento  solo.  Ah  Cristiani!  cd  è possibile  la- 
sciarsi sfuggir  di  bocca  si  gran  follie?  Oh  detti  detestabili! 
oh  sensi  enormi!  oh  risposte  insoffribili  in  un  uom  fedele! 
Ma  su  concedasi,  che  sia  cosi  come  dite,  perchè  io  non 
voglio  diviar  dal  proposito  principale  che  ho  per  le  mani  : 
non  potete  però  negarmi,  che  il  riserbare  la  salvezza  del- 
l’anima al  passo  estremo,  non  sia  per  lo  manco  un  cimento 
mollo  arrischiato,  e il  qual  non  a lutti  riesce  a un  modo, 
ma  se  sortisce  in  uno,  fallisce  in  cento.  Impossibile  non  est 
in  extremis  habere  veroni  poenitentiam,  ciò  si  dia  per  ve- 
rissimo, dice  Scoto,  dottor  sì  illustre  (m  4 sent.  disi.  10). 
Hoc  tamen  difjUcillimum  est , et  ex  parte  bominis,  et  ex  parte 
Dei.  Ex  parte  hominis,  perchè  è più  indurato  nel  male  ; eac 
parte  Dei,  perchè  è più  irritalo  allo  sdegno.  Qual  contrasse- 
gno però  di  sollecitudine  vi  par  quésto,  voler  piuttosto  avven- 
turare il  buon  esito  della  vostra  eterna  salute,  ed  esporlo  a 
rischio,  che  avventurare  o il  matrimonio  della  figliuola,  o le 
preminenze  della  famiglia,  o i poderi,  o le  liti,  o l’eredità, 
quasi  che  non  sia  principio  indubitatissimo  quello  di  sanlo 
Eucherio,  che  Summas  sibi  sollicitudinis  partes,  salus  quae 
somma  est,  vindicare  debet  (ep.  1).  Non  già  fu  tale  l’insegna- 
mento che  die’il  prudente  Giacobbe  {Gen.  52).  Uditelo  ch’è  di- 
vino. Tornava  egli  con  tutta  la  sua  famiglia  a ripatriare  nel 
paesedi  Cana,dond’era  stato  spontaneamente  già  esule  da  vent’ 
anni,  afiìn  di  sottrarsi  al  grave  sdegno  implacabile  dì  Usaù, 
suo  fralel  maggiore.  Quando  ecco  vìdesi,  non  lungi  ornai  dalla 
patria,  venire  incontro  questo  suo  fratello  medesimo  lutto  ar- 
mato, con  dietro  un  seguito  di  quattrocento  suoi  bravi.  Che 
però  il  misero  ebbe  sospetto  che  quegli,  ricordevole  ancor 
delle  antiche  offese,  venisse  a prenderne  tarde  sì  le  vendette, 
ma  tanto  ancora  più  dolorose  e più  dure,  quanto  che  non 
sarebbono  or  più  cadute  sopra  del  solo  offensore,  ma  sopra 
ancora  c delle  sue  femmine  amate,  e de’ suoi  pargoletti' 
innocenti.  Che  fèce  adunque  Giacobbe  a cosi  gran  rischio? 
Bipartì  subito  la  famiglia  in  più  file  ad  imitazione  di  un 
piccolo  squadroncino.  Mise  alla  lesta  le  due  schiave  Baia 

SEGN,  I.  il 
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e Zelfa  co’ quattro  figliuoletti  che  gli  erano  d’ esse  nati-;: 
appresso  con  li  suoi  sette  parti  collocò  Lia  ; e Kacheie  la 
bella  egli  poso  in  ultimo,  col  vezzosetlo  Giuseppe,  oh’era- 
il  solo  germoglio  da  lei  fiorilo.  Ora  addimando.  Che  pre^ 
tese  egli  mai  con  tale  ordinanza?  di  venire  alle  mani,  di' 
dare  all’armi?  o di  sostener  ajmen  l’impelo  di  Esaù  coip 
virtù  maggiore?  Ma  che  poteva  un  volgo  imbelle  di  fonK 
mine  e di  fanciulli  conira  un  nervo  di  sgherri  che,  sol  ve>' 
duti,  bastavano  a por  terrore?  Ben  conobbe  adunque  Giu* 
cobbe  che  a lui  non  era  possibile  di  resistere.  Però  se  fosse 
convenuto  perire,  volle  almeno  procedere  eoo  riservo  e- 
non  esporre  tulle  egualmente  a pericolo  le  persone,  che: 
non  erano  lulLe  egualmente  care.  Meno  care  gii  eran  ie 
.schiave,  però  si  dovea  convenir  ad  es<e  incontrare  le  prime^^ 
furie:  più  delle  schiave  da  lui  stimala  era  Lia^  evperò  più  ' 
sludiossi  di  assicurarla:  e più  di  Lia  gradita  gli  era  Kachelcy 
e però  più  si  adoperò  di  difenderla.  Pomil  ancillas  in  prin- 
cipio, udite  rOleaslro  egregio  comentatore  {in  cap.  12: 
(fen.  ann.  ad  l.  \ ) , ut  sciiieet  iram  fratris  tninm  dile- 
ctae  acciperent  prius  : quo  docuil  minus  dilecta  prò  eonser-.. 
•vallone  eorum,  quae  tnagis  diiigmlur,  e»ae  ptriculis  obje~ 
etanda.  Or  s’è  così,  che.poss’io  dunque  mai  dire,  o Cristianb. 
miei,  quando  io  considero,  come  l’anima  vostra  è quella 
appunto  che  da  voi  viene  avventurala  la  prima  in  qualun- 
que rischio,  ed  a cui  tocca  di  stare  alle  prime  frontiere,, 
alle  prime  file?  Ella,  ella  tien  presso  voi  le  {utili  di  ancella, 
alla  qual  però  si  appartiene  di  andare  a perdersi,  perchè  sL 
salvi  l’onore,  perchè  si  salvi  la  roba,  perchò  si  salvino  i 
trattenimenti , profani,  perchè  i figliuoli,  percliè  i parenti,, 
perchè  gli  amici,  perchè  le  femrnine  impure,  perchè  lutti 
anch’essi  si  pongano, prima  in  salvo  >i  corsier  da  maneggio; 
e i cani  da  caccia.  Oh  sciocchezza!  oh  insania!  oh  por- 
tento! oh  bestialità!  Furore  Domini  plenus  sum:  compati- 
temi  s’ io  mi  sfogo.  Furore  Domini  plenus  sum:  non  ne 
posso  più.  Laboravi  sustinens:  e però,  come  uo  Geremia» 
{6,  11),  sono  ancor  io  necessitalo  di  rompere  i freni  al  zelo,! 
quasi  che  già  noi  siam  giunti  al  sommo  di  quello  ch’io 
dovea  dimostrare  per  deplorabile.  i no 

V.  E pur  v’è  di  più.  Perchè  finalmente  ■'espose,  è vero;, 
le  proprie  schiave  Giacob  le  .prime  ai  pericoli:  ma  non-' 
dimeno  non  le  prezzò  cosi,  poco,  che  l’esponease  ai  pericotój 
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mólontarii,  ma  solo  a grinaspeltali,  a gl'inevitabili,  perché 
non  fu  esso  che  ascisse  contro  Esaù,  ma  fu  Gsaù  ili  quale 
uscì  contro  d’esso;  e però  non  gli  era  «possibile  di  schi» 
vario.  Ma  voi  molto  peggio  di  schiave  tali  trattate  l’anima 
vostra  : mentre  non  solo  la  esponete  la  prima  a qtie’  pe» 
ricoli  che  non  volendo  incontrate,  ma  la  mandate  ad  incon»> 
trare  i pericoli,  e,  quasi  abbiate  vaghezza  d’ogni  suo  danno, 
là  v’inoltrate,  dove  il  parlare  è più  osceno,  dove  il  guar- 
dare è 'più  lubrico,  dove  il  conversare  è più  reo,  dove d 
demonj,  diciamicosì,  dove  i demonj  non  già  nascosti  in 
agguato,  ma  a guerra  aperta,  ma  adarmi  ignudo  combat- 
tono contro  >r  anime  per  condursele  in  perdizione.  E ciò 
sarà  appunto  averne  7 non  dirò  più  sollecitudine  alcuna,  ma 
almen  rignardo?  i 

VI.  Povera'madre  del  pellegrinetto  Tobia!  Lo  aveva  ella 
consegnato  in  mano  ad  un  Angelo,  benché  nel  vero  non 
gindicato  da'lei  se  non  per  un'uomo  di  se.gnalata  bontà  e 
di  rara  saviezza.  Contuttociò  troppo  del  figliuolo  gelosa  si 
pentì  subito.  Nè  interamente  fidandosi  ch’ei  non  fosse  per 
incontrar  nella  via  qualche  gran  disastro  : 'F/eàal  itretne^ 
diahiliòus  lacrymis:  sospirava,  singhiozzava,  e gemeva  così 
dicendo  ; Heu,  heu  me,  fili  mi,  ut  quid  te  misinws  pereqri^ 
«ari?  lumen  oeulorumnostrorum,baeulum  sencettttis  nostrae, 
sotatium  vitae  noitrae,  spem  posteritatis  nostrae.  Omnia  in 
te  uno  kabentes  ( belle  parole  ),  omnia  in  te  uno  ftabentes, 
non  te  debuimus  dimittere  a nobis  (Tob.  10).  No,  no,  che 
mai  non  dovevam  porti  a riscMo,  mandandoli  da  noi  lungi, 
mentre  in  te  sta  riposto  ogni  nostro  bene:  >no,  no,  che  mai 
non  dovevam  porti  a rischio.  Noi 'fidarti  all'allmì  custodiate 
noi  metterti  in  altrui  mano?  Ah  bene  abbiamo  dimostrato, 
0' figliuolo,  di  non  conoscerti,  e di  non  sapere  che  niente 
abbiamo 'nel  mondo  fuori  di  te,  e che  in  le  solo  abbiam 
tutto  ; Omnia  in  te  uno  habentes,  non  te  debuimus  dimittere 
a nobis.  Cosi  ululava  la  misera  a ciascun’ ora.  Nè  valea 
che  il  vecchio  marito  la  rincorasse  con  accertarla,  che  fe- 
delissimo era  il  custode  assegnato  al  ligiiuol  diletto,  e che 
però  potevano  in  Ini  quietarsi,  in  lui  riposare:  Tace,  et  noti 
lutbari;  satis  fdelis  est  tir  ille , cum  quo  misimus  ■ eum 
^ibid.).  Ciò,  dico,  non  valea  punto.  Perch’ella  perd  non 
paga,  nessun  sollievo  ammetteva,  nessun  conforto;  Nullo 
modo  consolari  faterai.  Anài  ogni  di  se  m usciva  quasi 
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frenetica  fuor  di  casa-,  girava  tutte  le  strade,  visitava  tutte 
le  porte  che  a lei  potevano  rendere  il  suo  ligliuolo;  e talor 
anche  su  qualche  colle  più  rilevato  fermatasi  alla  campa- 
gna, quivi  d’ogni  intorno  guardava  per  ansietà  di  potere 
un  giorno  dir:  Eccolo:  Ut  procul  videret  eum,  si  fieri  possetf 
‘uenientem  (ibid.).  Nè  ancor  vedendolo,  rinnovava  i lamenti, 
accresceva  le  grida,  c così  a casa  sconsolatamente  ridot- 
tasi in  su  la  sera:  Ah  di  sicuro,  tornava  a dir,  che  il  mio 
tiglio  è pericolato.  Chi  sa  che  ’l  misero  or  me  sua  madre 
non  mi  chiami,  caduto  da  qualche  balza?  Chi  sa  che ’l 
misero  ora  di  me  sua  micidiale  non  dolgasi^  sbranato  da 
qualche  fiera  ? Amantissimi  miei  signori.  È tanta  la  gelosia 
la  qual  dovrebbe  aver  sempre  ciascun  di  noi  dell’  anima 
propria,  che  neppur  fidare  ad  un  Angelo  la  dovremmo,  se 
noi  conoscessimo  apertamente  per  tale,  e se  non  ne  avessimo 
ben  ravvisate  le  spoglie,  quantunque  splendide,  per  veder 
se  sotto  ascondessero  qualche  frode  : Nolite  omni  spiritui 
credere:  (questo  era  appunto  il  consiglio  di  san  Giovanni 
in  negozio  di  tanto  peso)  Nolite  omni  spiritui  credere:  ma 
chiaritevi  prima  s’egli  è da  Dio;  sed  probate  spirilus,  si 
ex  Deo  sunt.  (1.  Jo.  4,  1).  Che  dovrò  dunque  io  dire  qualor 
contemplo,  che  tanti  e tanti  la  vanno  a mettere  in  mano 
al  demonio  stesso,  e che  il  demonio  le  assegnano  per  sua 
guida  nel  pellegrinaggio  mortale , lasciandosi  come  ciechi 
da  lui  condurre  tra  orribili  precipizi,  a feste  di  amore,  a 
visite  d’  amore,  a veglie  d’amore,  a ridotti  palesi  d’impu- 
rità, e per  dirla  in  una  parola,  in  tutte  le  occasioni  più 
prossime  di  dannarsi?  dovrò  dir  io,  che  questi  abbiano 
alcun  alletto  all’anima  propria?  che  la  curino?  che  la  sti- 
mino? che  tengano  in  lei  riposto  ogni  loro  bene?  Ah  se 
ciò  fosse,  non  la  metterebbono  mai  così  disperatamente  in 
mano  al  demonio.  Anzi  nemmen  tra  gli  uomini,  no,  nem- 
meno tra  gli  uomini,  la  iiderebbono  certamente  ad  ognuno 
così  alla  cieca.  Non  omni  spiritui  crederent.  Ma  che  ? 
Se  avessero  a procacciarsi  un  compagno , guarderebbero 
prima  com’egli  fosse  nimico  al  vizio;  se  avessero  ad  afife- 
zionarsi  ad  un  padrone,  mirerebbono  prima  com’egli  fosse 
favorevole  alla  virtù.  'Tra  i confessori  si  cercherebbe  il  più 
dotto,  tra  i teologi  si  preferirebbe  il  più  pio,  tra  i con- 
siglieri si  amerebbe  il  più  schietto,  e cosi  sempre  si  pro- 
curerebbe di  metterla  più  in  sicqro  che  si  potesse. . Ma 
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ohimè,  che  molli  fanno  appunto  l’opposto,  e se  mi  è le- 
cito d’osare  in  ciò  le  parole  di  Geremia:  Dant  dilectam 
animan  suam  in  manii  inimicorum  ejus  (Jer.  12,  7).  Danno 
la  lor  anima  in  mano  a’  nemici  d’  essa.  Perciocché  non  solo 
comunemente  più  piacciono  o i compagni  più  liberi,  o i 
padroni  più  licenziosi  ; ma  molti  ancora  se  la  loro  coscienza 
hanno  a porre  nelle  provvide  mani  di  un  confessore,  ne 
cercan  uno,  che  men  avveduto  li  palpi  ne’ loro  delitti;  se 
in  quelle  di  un  teologo,  lo  vogliono  scorretto,  perchè  gli 
assecondi;  se  in  quelle  di  un  consigliere,  lo  vogliono  inte- 
ressato, perchè  gli  aduli  : Dant  dilectam  animam  suam  (oh 
cosa  orribile!), *Danr  dilectam  animam  suam  in  manu  ini- 
micorum ejus.  £ questa  è solleciludinh  di  salvarsi?  Ahimè 
che  questa  par  piuttosto  un’  ansia  frenetica  di  perire  ad 
altrui  dispetto,  ed  un  convertirsi  gli  ajiiti  in  nocumenti,  i 
soccorsi  in  rischj,  e gli  antidoti  stessi  in  più  rio  veleno. 
Si  dolea  Salomone  ne’ suoi  Proverbj , trovarsi  alcuni,  i 
quali  giungono  a tanto  di  stolidezza,  che  tesson  reti,  che 
tendon  lacci  contro  dell’anima  propria:  Moliuntvr  fraudes 
contro  animas  suas  (Prov.  1.  18).  Chi  però  son  questi,  chi 
sono,  se  non  quei  miseri  de’  quali  or  noi  ragioniamo,  cioè 
coloro  che  si  affaticano  di  aggirar  se  medesimi  e d’ingan- 
narsi, con  darsi  a credere  di  poter  vivere  in  coscienza  si- 
curi sul  detto  degli  uomini  che  non  hanno  coscienza?  Scon- 
sigliati che  siete.  Se  quelli  prezzano  poco  l’anima  propria, 
come  volete  che  stimino  assai  la  vostra?  Ma  questo  appunto 
è (come  io  dissi)  ciò  che  da  voi  si  pretende,  dar  la  vostr’a- 
nima  in  mano  a chi  non  la  curi,  lasciarla  pericolare,  la- 
sciarla perdere,  lasciarla  andare  in  rovina,  perchè  sempre 
più  si  verifichi  ciò  che  è scritto  nella  Sapienza,  che  l’uomo 
ornai  non  è altro  che  un  crudo  micidial  dell’anima  propria. 
Homo  per  malitiam  occidit  animam  suam  (Sap.  16,  4). 
Oh  me  infelice!  oh  misero!  e chi  fìa  mai  che  agli  occhi 
miei  dia  due  torrenti  d’acqua  s\  impetuosi,  com’io  dovrei 
di  presente  averli  per  piangere  un  tal  furore?  Ora,  ora  è 
tempo,  che  Facies  mea  intumescat  a fletu  col  santo  Giobbe 
(16,  16),  o veramente  che  insieme  con  Geremia  (9,  18), 
Deducant  acuii  mei  lacrymas,  et  palpebrae  meae  defluant 
aquis.  E che  vi  pare,  uditori?  Vi  siete  fissi  mai  di  pro- 
posito a penetrare  che  voglia  dire  esser  beato  in  eterno,  o 
esser  tormentato  in  eterno?  che  voglia  dire  uu’  eternità 
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di  conlenlOj  o un’elernilà  di  rancore?  che  Teglia  dire:  un 
paradiso  ove  eloniameiile  ei  giubilai,  o un  inferno'  ove 
elernamento  si  freme?  Che  dke,  Cristianii,  ohe.dile?  V>i 
siete-  immersi  di  proposiloi  in  lai  pensiero?  Se  noni  ci 
avete  (in  ora  mai  posto- mente)  andate , vi  dirò^  quanto 
prima,  con  Isaia  (i6);  andate)  andate,  chiudetevi  in  una 
stanza:  Vade  populus  meus,  intra  in  eubioula  tua).  Claudi 
ostia  tiiOf  non  più  su  l’allre  faccende  no,  mper  te,  » qui** 
Mi,  ai  Gnestre  serrate,  ar  Gaccole' spente,  fatevi' un>  poco  di 
-«vvertenza  speziale,  e dipoi/ tornale  a parlarmi,  ch’io-son 
sicuro  i he  tornerete  come  coloro  che  uscivano  già  dalCantro 
del  famoso  mago  Trofonio  {Parentiogr.  4^7),  ch’ò  quanto 
dir  come  attoniti,  cdmeiassorti  e senza  poter  mai'piùprot- 
-rampere  in  un  sorriso.  Ma.se  ci  avete  pur  qualche  volta 
pensato,  com’io  som  cerio,  qual  trasouraggino' più  luttuosa 
<ii  questa  sii  può  mai  tingere,  chei avventurare  per  veron 
capo  un  negozio 'di  tanto  .peso?  non  sentirne  premura? 
non  averne  ansia?  Non/ v’àocorgete,  che  quii  si' tratta  del 
«ostro,  siiiralia-del  beni  vostro,  si  Iratlaidei  danno  vostroi 
si  tratta  dii  un  aiTareicheiUitloi  appartiene  a voi.  E sai  voi 
-cadete,  ohe  nm  piaeda  a Dio,  nell’ inferno,  ohi  sarà  mai 
sh  pietoso,  ohi' si' poteirte  che- ve  ne  tragga?’  Assalom  re^ 
legato' in  un  duro  esilio  , ebbe  il  favorito  di' Davide,  ohe 
impeinigli)  benoliè  con  qualche  malagevolezza , ili  ritorno 
Itkg.  1<4)..  Giuseppe  ra»:hiuso  in  una  oscura  prigioDe*, 
elibe  il  coppiere  di  Faraori,  dimgli  ottenne,  quantunque 
dopo  alcuna- dimenticanza,  la  libertà  {Gen.  <éli).  Ed  un  Ge-t 
remia,  giusto  già  da'malevoli  nel  profondo/ di- una  cisterna 
fangosa,  a doverquivi  stentatamente  morir  di; freddo,  di  fa> 
me,  di'lracidume,  di  puzzo,  ebbe  un  Abdemeieoco,  die,  mosso 
«hpielà'di  lui,  gii  osió  dali’aflo  una  fune»  alla  quale  egli  at« 
tenendosi  su  ne  venne  {Jer.  38).  Ma  voi' chi  avrete- che 
(ai  aiuto  vi  porga' ad- uscir  dagli  abissi?  De  altiUtdiwmn^ 
tris  inferi?  (Eccl;  51,  7).  Qual  fune • si -troverà,  che  dal 
Éielo- giunga  sino- a quel  baratro  di  tanta  profondità?' qual 
àracciò  che  vi  regga?  qual  forza-che  vi  sollievi?' 
éctnderil  ad  inferos,  non  ascendet  (sentite  bene  che  soa 
Itaroie  di  Gi«b.),  non  mertelwr  nltra  in  éomwn  «iiam- (lott, 
-7-,  9).'  Chi  va  giù,  non  torna  piiV  su,  diiiva'giù,  non  toma 
ftiù'su  ; Qui  de$oenderit  non  ascendet , qui  deseenderit  non 
uscendsi.  E Toi  neppur ci  pensate!  Ah,  fili^  filiy  io  vi'dirò 
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^iwpioirfBiltO'Con  rEcclesiastico,  fili,  serva  anitnamluam,  et 
àa  iili  honorem  secundum  meritvm  sutitn  ( Eccl.  10,  31).  Se 
io  stamane  con  tante  sorte  di  autorità,  di  ragioni,  preteso 
avessi  di  persuadervi  una  cosa  di  mìo  privalo  interesse, 
come  sarebbe,  che  qui  veniste  con  gran  concorso  alla  pre- 
dica, che  mi  approvaste,  elle  mi  applaudiste , che  apparec- 
chiaste qualche  mercè  riguardevole  ai  miei  sudori,  potreste 
«vermi  (qual  dubbio  c’è?)  per  sospetto,  o non  darmi  fede. 
Ma  io  per  me 'non  intendo  muovervi  ad  altro,  se  non  che 
fioio  ad  avere  qualche  premura  di  voi  medesimi  o almeno 
qualche  pietà':  Misererà  animae  tuae,  miserere  (Eccl.  30, 
9d).  R che  pess’io  dunque  promettermi  mai  da  voi,  se  ciò 
non  ottengo?  che  ne  potrò  riportare?  a che  potrò  indurvi? 
N4hil  piane  dvrius  robis  dici  potest,  io  vi  rinfaccerò  con 
Salviane  (1.  3,  ad  Eccl.),  nihil  tam  fcrnm,  nihil  tam  im- 
jriwm,  a quHnis  impetrari  non  pvtest  (udite  prodigio),  aqni- 
bue  impetrari  non  pote9t,'wt  vos  ipsos  ametis.  Che  non  amiate 
i' vostri  emoli,  vi  compatisco;  che  non  amiate  i vostri  ne- 
mici, vi  SCUSO;' ma' che  non  amiate  voi’ stessi , chi  può 
«offrirlo?  Peccantem,  dirò'cel  Savio,  peccantem  in  animam 
mani,  quis  indioabit?  (Eccl.  10,  32).  Deh  se  d'altronde 
non  sapete  far- degna  stima  della  vostra  anima,  vi  basti 
•ciò;  considerare  (comoda  principio  io  dicea)  quanto  il  de- 
monio sempre-  inquieto  si  adoperi  per  rubarvela,  e quanto 
d'arti  egli'però-ogni  ora  tenti  ad  ingannarvi,  a sollecitarvi, 
-«■sedurvi,  ad  assicurarvi.  Egli,  egli  è quegli  che  ogni  altro 
studio* vi  fa  preporre  a quest’uno,  che  di  ragione  prepor 
dovreste' ad  ogni  altro;  e però  ditemi' un  poco:  Quis  furor 
.est  (e  60n' parole  anche  queste  di  si  gran  vescovo),  quis 
furor  est,  vile*  a vobis  animas  vestras  haberi,  quas  etiam 
éiaholus  pulat  esse  pretiosasl  qui* fìiror  est,  viles  a vobis 
habtri?  (^?alv.  1.  3,  ad  Eccl.’)  9’égli  fòsse  padron  del  mondò 
{credete  a me)  ve  lo  darebbe  volentierissimo  tutto  per  Ta' 
vostra  anima,  conforme  a quello:  fTacc  omma  libi  dabo, 
ai  oadens  adoraveris  me  (Mbtth;  4,  9):  e voi  volete  vetf- 
deria*a  lui  per  sì  poco?  per  un  piacere  momentaneo,  pér 
-utKt'boHtizra- fbgace,  per  nn  interesse  leggiero  di  casa  Yò- 
eira:-  » correrete  così  per  niente  a gettarvi,  quasi  vilissime, 
dennoto,  in  bocca  al  rospo?  Non  sia  mai  vero,  uditori, 
•oher  VDÒfcoeiàte  alla  voslr’ anima  un  torlo  così  solenne: 
<jNlb-i»ddut«^  ànimae  tuae- ibhonorationem  {Etcì.  1‘,  38). 
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Ma  da  qiiesl’ora  rientrando  un  poco  in  voi  slessi,  ioeo- 
minciale  ad  aver  di  voi  quel  riguardo  che  si  conviene,  e 
come  disse  nel  Deuteronomio  Mosè:  Custodite  soUicite  ani- 
mas  vestras  (Deut.  4, 

PARTE  SECONDA 

VII.  lo  non  vi  voglio  negare,  .che  questa  grave  trascura» 
tezza  che  han  gli  uomini  salvarsi,  Gn  ora  detta,  sarebbe 
per  avventura  alquanto  scusabile,  quando  il  salvarsi  negozio 
fosse  di  agevole  riuscita.  Ma  fors’egli  è tale,  uditori,  è forse 
egli  tale?  Ah  voi  infelici  se  tale  è da  voi  stimato,  anzi,  oh 
voi  miseri,  mentre  in  materia  si  rilevante  prendete  un  er- 
Tor  si  grave!  Non  solo  il  negozio  della  nostra  eterna  salute 
non  è,  quale  a voi  sembra,  di  agevole  riuscita;  ma  è piut- 
tosto si  lubrico,  si  fallace,  che  ancora  dopo  un’immensa 
sollecitudine  ha  tenuto  in  timore  i più  eccelsi  Santi,  spaven- 
talissimi  per  li  tremendi  giudizj  di  quel  Signore,  il  quale 
riesce,  non  so  come,  terribile  ancor  a quei  che  gli  stan 
tuttora  d’ intorno  a formar  corona.  Terribilis  super  omnes, 
qui  in  circuita  ejus  sunt  (Ps.  88,  8).  Sconsolato  Girolamo! 
Che  non  fece  egli  per  concepire  in  se  stesso  qualche  me- 
diocre Gdanza  di  aRar  si  grande!  in  quanto  folli  boschi  si 
ascose!  in  quauto  cieche  caverne  si  seppellì!  quanto  aspra 
guerra  sino  all’età  più  decrepita  seguì  a fare  contra  i bum 
sensi!  £ pur  che  dicea?  Ego  peccatorum  sordibus  inqui- 
naius,  diebus  ac  noctibus  operior  cum  timore^  reddere  no- 
vissimum  quadrautem  (Episl.  1).  Un  san  Gregorio,  che  ge- 
miti non  mettea  sui  trono  a lui  si  spinoso  del  Valicano-! 
(I.  19  mor.  c.  9).  Un  san  Bernardo,  che  ruggiti  non  dava 
dagli  orrori  a lui  si  diletti  di  Chiaravallel  (I.  6,  de  intem. 
domo).  £ un  santo  Agostino,  oh  come  palpitante  dicea  di 
temer  l’inferno!  Jgnem  aetemum  timeo , ignem  aeternum 
limeo  (in  Ps.  80).  Nè  a cacciar  fuori  un  tal  timore  bastava 
tanto  amor  di  Dio,  che  avvampavagli  dentro  al  petto.  Ma 
che  dich’io  sol  di  questi?  Venite,  venite  meco  sino  a quel- 
l’orrida  grolla  di  solitari,  quale,  per  l’aspro  vivere  che 
veniva  da  tutti  menato  in  essa,  s’intitolò  la  prigione  de’ pe- 
nitenti, ma  meglio  polca  dirsi  l’inferno  de’ convertiti.  Oh 
là  dentro  sì  che  facevasì  daddovero  a placar  lo  sdegno  ce- 
leste! Stavano  alcuni  tutta  la  notte  diritti  orando  ai  serene. 
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altri  ginocchioni , altri  curvi , ma  per  lo  più  con  ,le  mani 
tulli  ligaie  dietro  le  spalle  a guisa  di  rei,  perpetuamente 
tenevano  i lumi  bassi,  nè  si  riputavano  degni  di  mirare  il 
cielo.  Sedevano  altri  in  terra  aspersi  di  cenere,  sordidi,  scar- 
migliali-, e fra  le  ginocchia  lenendo  celato  il  volto,  Luctum 
unigeniti  faciebant  sibi plgnctum  amarum:  ch’è  quanto  dire, 
come  suol  piangersi  sopra  un  amato  cadavero,  cosi  ulula- 
vano sopra  r anima  loro  e la  deploravano.  Altri  percuole- 
vansi  il  petto,  altri  si  svellevano  i crini,  ed  altri  putrefalle 
mirandosi  le  lor  carni  per  gli  alti  slrazii  con  li  quali  le  ave- 
vano macerale,  parea , che  solo  in  questa  vista  trovassero 
alcun  sollievo,  e si  confortassero.  Che  trattar  ivi  di  giub- 
bili? che  di  scherzi?  che  di  facezie?  Pietà,  clemenza,  com- 
passione, perdono,  misericordia  : questi  erano  i soli  accenti 
che  per  quelle  caverne  si  udivano  risonare,  se  pur  si  udi- 
vano ; mercè  i singhiozzi , mercè  i ruggiti  che  ogni  altro 
suono  opprimevano,  nè  lasciavan  altro  distinguere,  se  non 
pianto:  quivi  prolissi  i digiuni,  quivi  brevissimi  i sonni, 
quivi  ninna  cura  quantunque  moderatissima  de’  lor  corpi. 
Avreste  veduti  alcuni  per  la  gran  sete  lungamente  raccolta, 
trar  gravi  anelili,  e tenere  a guisa  di  cani  la  lingua  fuori, 
tutta  inaridita,  tuli’ arsa.  Altri  si  esponevano  ignudi  di  mezzo 
verno  alle  notturne  intemperie  di  un  ciel  dirotto-,  altri  si 
altuffavan  ne’ ghiacci;  altri  si  ravvolgevano  tra  le  nevi;  ed 
altri,  i quali  non  avean  animo  a tanto,  pregavano  il  Supe- 
riore che  almen  gli  volesse  caricati  di  ferro  tenere  in  ceppi, 
nè  tenerveli  solo  per  alcuni  di,  ma  stabilmente,  ma  sem- 
pre, ma  sinché  fossero  dopo  morte  condotti  alla  sepoltura. 
Benché  qual  sepoltura  diss’  io?  Non  mancavano  molli  di  sup- 
plicare con  ansia  grande,  che  neppur  questo  si  usasse  loro 
di  pietà,  ma  che  ancor  caldo  fosse  il  loro  cadavero  dato  ai 
corvi  o gillato  ai  cani  : e cosi  spesso  veniva  loro  promesso, 
e cosi  attenuto,  non  sovvenendoli  prima,  per  sommo  loro 
dispregio,  neppur  di  un  salmo,  non  che  di  alcun  più  ono- 
revole funerale. 

Vili.  Orchi  non  crederebbe,  uditori,  che  in  una  vita, 
qual  costoro  menavano,  cosi  santa,  dovessero  almanco 
avere  questo  conforto,  di  tener  quasi  per  certa  la  loro  sa- 
lute, 0 almen  di  averne  di  lunga  mano  maggiore  la  proba- 
bilità cbe’l  sospetto,  la  speranza  che  l’ansielà?  Eppure  udite 
ciò  che,  qualora  io  vi  penso,  mi  colma  lutto  di  profondis- 
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«mo  orrore*  Tasto  era  lun»i  die  però  punto  venissero 
mesditni  ad’  assicurarsi , che  anzi  quando  alcune  di-  loror 
giaceva,  ornai  moribondo  sopra  la  cenere  (ch’era  il- lètto 
ove-amavano  di  spirare),  se  gli  alTollavano  tutti  a gara  dMh» 
tomo- più  che  mai  mesti  : Cireumtlabant  ilium  aestuante*; 
tt  lugenles,  ae  desiderio  pieni;  e così  con  molto  tremore  lo 
interrogavano:  Eh  ben  fratello,  che  tl  pare  ornai  poter  cre-^ 
dere  di  le- stesso ?' est' fraier  ? qaonam  modo  tecam 
agHur?  quid  dici*?  quid  putas?  quid  suspicaris?  Hai  finaU 
mente  ottenuta  quella  salute  fa  quale  tu  ricercasti 'con  fanti» 
lagrime,  oppure  ancora  ne  temi?  .Perccpisf/  ne  ex  labore 
tuo,  quod  quaereèasf  an  non  valùisti?  Che  li  aspetta  ? if  rea« 
me-o  lb- servitù?  lo  scettro  o là  catena?  il  Cièlo  o l’lhferno? 
Tb par  di- udire  nna  voce  amabile  al  cuore,  la  qual  ti  dica: 
Rbmitluniur  tibi  peecata  <«a  (Lue.  S,  20);  o ti  par  anzi  di 
ascoltarne  un’  orribile,  la  qual  gridi:  Ligatis  manibus  et  pe^ 
diéOis  mittite  enm  in  tenebra*  escteriores?  ( Màtth.  22, ‘ 13  )i 
Ohe  dici,  0 fratello,  che  dici?  Quid  ai* , frater,  quid  ais? 
i^eh  li  preghiamo,  scuoprici  un  poco  H ido  stato,  perchè 
dal  tuo  possiam  dedurre  qual'  sia  per  essere  il  nostro.  A qoe^ 
ste’tanlo  affannose  interrogazioni,  quali  riputate  che  fossero 
io  risposte  rendnte- da’ moribondi?  È vero,  die  alcuni  d*èsst 
sollevando  i Ibr  ocdii  .sereni- al' cielo,  benedicevano  Dio  é 
cosi* dicevano:  Benedietns  Deus  qui  non  dedit  nos  in'  ca* 

. ptionem  deMibus  eortrm  (Pà.  125,  6);  Mà;  ohimè,  quanti  all* 
iboontro  rispoOdèvan  di  pendere  ancora  in  fórse!  Fòriitan 
pertransibit  anima- nostra  aquam  intolèrabilém  (ìbid.  5)t 
quasi  dicessero,  speriàrao  di  passare,  speriamo;  ma  la  ffh*- 
maja  è grossa,  ma  l’acqua  è torbida,  ma  grave  fino  al  fine 
è-tt  pericolo  di  annegarsi:  E quel  ch’è  più,  non  mancavano 
ancor  di  molti,  i quali;  prorompendo  dolenti  in  un  alfo  ge^ 
mito:  Vae,  esclamavano,  relè,-  nè' diccan  altro  : e pregati  a 
•spiegarsi  più  apertamente;-  Fòc;  soggiungevano,  vae,  ànimóè 
ii4i,  quaenon  sereavit professiimem  suam  tnlegram  et  imthèi-^ 
culatam.  Guai  a quell’anima,  la  quale  non  osservò  là  Suà' 
professione  intatta  ed  immacolata,  guai  alla  misera,  guai! 
perchè- a quest’ora  si  accorgerà  ciò  che  di  là  se  le  appresili 
Jkte  ewim- fmrtt  'sèict  quid  illie  pravparatum  sii.  Ib' so,  sr- 
^gnorimid'éarij  ehft  un  tal  racconto  può  avere  a molti  sen^ 
tnaute  dlfèvoloso;  mercecchè  tale  araerelibesi  ch’egli  fosse-: 
vns  noR-accadd  tio  Ittsiogarsi;  pur  troppo  è vero.  Rìfért 
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tuUe  quesie  cose > dii  viddc  di  presenza  con  gli  oedilpree! 
prj,.cUi  di  presenza  le  udì  con  le  proprie;orecuhie»  saniGio* 
vanni  Cliniaco  (l/e  no»  curn/npoen.. Or.  5),, famosissimo  ab^ 
baie  dd  uionlc  Sina,  et  lo  rifej  ì quando  appunto  quelle  av^- 
venivano,  cioè  quando  ognuno  rimproverarei  il  pelea-,  di 
grandissimo  leinerario , se  nulla,  di  suo  oapof  vi  avesse  q 
atloraU)  o aggiunlo,  non  che- mentito. 

IX.  Ma  se  ciò  ò vero,  che  vuol, dir  dunque,,  sliman  noi 
aoli  si  facile: 0 si< sicuro  il,  negozio,  dellai  salute,,  cbe  oon  oe 
abbiamo  soliocilud ine  alcuna^  oooiallrimeati.ohe-set’ldenesf 
simoiin  pugno:  linde  nobis  ista  dUUmniatio  ettx,  fratret 
mei?  vi  diró,addoloralo,con  san  Bernardo:  linde  hoft>  tam 
pernieitìsa  (efidilaei'  linde  haec.secnrilas  malediciaP'{Òttati 
ini  Job.)  All  ch’io  non  posso,  riferir  ciò  ad  altra  cagione,  sé 
non  ad  una  inconsiderazion  profondissima  che  ci  acoiecat 
e neppur  ci  lascia,  come  dice  il  Savio,  veder  que’ precipizi 
che  abbiamo  dinanzi  agli  occhi;  Via  imyiorum  tenebrosa; 
nesciunt  ubi  corruant  ( Brov.  4,  19).  Però,  che  dobbiam 
fare?  A me  lo  cliiodctei?  CbiedeUilo.a  qualcun  altro,  ch’io, 
quanto  a me,  miglior  consiglio  non  potrei  darvi  di  quello 
che  ho  per  me  preso.  Se  a me  volete  rimettervi,^  andate,  vi 
dirò,  rivoltale  le  spalle  al  mondo,  e se  ancor  siete  con  Lot 
in  tempo  a fuggirvunc  di  Pentapoli,  non  tardale,  perché 
neppur  griunocenli  possono  vivere  a lungo  andare  sicuri 
• fra’ peccatori.  Ma  se  pur  di,, tanto  eseguire.- o oom  vi»  d^ 
r animo,  o non  vi  riman  libertà,  perchè,^  non  risolvervi  a 
frequentare  d’ ora  innanzi  ogni  settimana  quei  sagr'amenti, 
che  sono  i mezzi  più  agevoli  allaisalule:  perchè. non  deporre 
tanta  alterìgia  nel  tratto?  perchè  non  isceinar  tanto  pascolo 
all’ ambizione  ? perchè  non  mettere  ornai  qualche  freno 
stretto  a sì  làide  carnalità?  Se  non  fate  ioiò^  ohe-velèté  ch’io 
vi  risponda?'  Che  voi  siete  punto  solleciti tdi^salvarvi?  f'à», 
cbe  non  siete,  no-,,  ve  Io  dico  si  apertamente^  ch’io  tiónh# 
punto' a temer  ohe  non  m’intendiate.  Temer' b«n- posa’ vi 
piuUnslo , cbe  voi  però  non,  pigliate  a sdegno'  di  udirmi! 
Muiche  poss'io  fare?  Se- non  mi'  voleste' udir voi(  a< queste 
Immagini  mii  rivolterei,  a questi  marmi,  a questi' Rncignh 
perchè  lutti  fosseroùnnanzi  a'  Dio  tealimomi  nehgiorno  estre<* 
«IO,  ch’io,  non  hoi  mancato  al- mioidebito  di>parlarvi  coÉ 
fedeltà.  Benché  nè  anche  ho  ÌO' bisognoi  di  tali' teslimo^ 
oianzei.È  qui  in  persona  quel  Giudice  vivo  e.veno  qhe>mii 
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dovrà  giudicare  ; ed  egli  mi  ascolta.  Però,  mio  Dio,  voi 
sapete  quanto  di  cuore  io  desideri  la  salute  di  questo  popola, 
illustre  popolo  vostro.  Felice  me,  s’io  potessi  dar  per  esso 
le  viscere,  dare  il  sangue,  come  l’avete  voi  stesso  dato 
per  me.  Ma  giacché  tanto  io  non  posso,  non  mancherò 
almen  di  questo,  e ve  lo  prometto,  di  dirgli  il  vero.  Voi 
fate  eh’ esso  con  quel  buon  aflelto  il  riceva,  con  che  io 
gliel  predico.  Io  frattanto  parlerogli  alle  orecchie,  e voi 
frattanto  favellategli  al  cuore,  lo  schiarirò  gl’intelletti,  e 
voi  frattanto  infiammate  le  volontà.  Voi  dovete  essere  que- 
gli che  con  amorosa  violenza  tiriate  a voi  quei  che  da 
voi  si  dilungano.  Io  che  altro  posso,  se  non  che,  a guisa 
di  que’  fanali  che  scorgono  fra  le  tenebre  i naviganti,  far 
loro  lume  ? A voi  sta  spirare  a prò  loro  quella  sant’aura 
che  prosperamente  conducali  salvi  in  porto. 


PREDICA  OTTAVA 

NEL  GIOVEDÌ  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA 

Et  ecce  mulier  Chanamea  a finibus  ilHs  egresna  clamavit 
dicens:  Miserere  mei.  Domine,  fili  David. 

Malth.  15,  22. 


. 1.  Milone  Crotoniate,  uomo  de’  più  robusti  che  vanti  l’an- 
lichità,  solea  tra  1’  altre,  ad  ostentare  la  sua  mirabilissima 
forza,  far  questa  pruova.  Pigliava  un  pomo,  e tenendolo 
in  mano  stretto , sfidava  chi  che  fosse  a levarglielo , se 
potea.  Ma  chi  potè  ? Niuno  mai  se  non.  una  certa  debole 
femminella  da  lui  diletta.  Perchè  laddove  a tutti  gli  altri 
egli  resistea  fortemente  , a questa  sola  finalmente  arrende- 
vasi  e gliel  cedea.  Io  so  che  poco  memorie  tali  si  debbón 
ricordare  da  questo  luogo  senza  gran  frutto.  Ma  pure  di- 
temi. Non  vi  sembra,  ascoltatori,  un’altissima  maraviglia 
che  quella  grazia,  la  quale  tutti  gli  Apostoli  uniti  insieme 
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non  sanno  questa  mattina  cavare  di  mano  a Cristo , benché 
non  lascino  di  raccomandarsi,  di  riscaldarsi  e di  dire  : Di- 
mille  illam,  quia  clamai  post  nos , gli  venga  cavata  poi 
dalla  Cananea , nè  sol  cavata , ma  cavata  anche  a forza  ? 

O mulier,  magna  est  fides  tua , fiat  Ubi  sicut  vis  (Mallh. 
15,  28).  Qualche  gran  merito  dunque  convien  che  fosse  in 
donna  si  valente  , in  donna  si  vigorosa.  Ma  qual  fu  mai  ? 
Fu  la  fede?  non  può  negarsi.  Ma  lìnalmente  è probabile  che 
minor  fede  della  sua  non  avessero  i santi  Apostoli  accet- 
tissimi intercessori.  Credo  però,  che  quel  che  tanto  potè 
nella  Cananea,  fosse,  a dir  vero,  una  sfacciataggine  santa 
cagionata  in  lei  dalla  fede.  E non  vedete -com’ ella  si  di- 
portò ? Era  ella  nata  tra  un  popolo  miscredente  , e però 
quanta  fortezza  le  bisognò  per  vincere , se  non  altro , i ri- 
spetti umani,  allorché  andossene  a Cristo  ? Quindi  non  va 
già  a ritrovarlo  in  luogo  segreto,  ma  patente,  ma  pubblico, 
su  la  strada  ; e,  benché  fosse  una  nobilissima  donna,  quivi 
con  animo  grande  gli  cade  a’  piedi  per  adorarlo,  di  giorno 
chiaro , in  concorso  fiorito , in  calca  frequente  ; nè  teme 
punto  ciò  che  altri  di  lei  dirà.  Disprezzata  persevera , di- 
scacciata persiste  ; e neppur  si  disanima  agli  aspri  motti 
co’  quali  Cristo  medesimo  giudicò  di  mortificarla  per  farne 
pruova,  quando  la  trattò  fin  da  cagna  : Non  est  bonum  su- 
mere panem  filiorum,  et  dare  canibus  (Matth.  15,  26).  Non 
vi  par  però  convenevole,  che  a donna  di  tal  virtù  si  do- 
nasse tutto  ? Ma  io  vorrei  che  da  questo  nobile  esempio 
imparasse  frattanto  ciascun  di  voi  a superar  quella  vana 
timidità,  per  cui  talvolta  restate  di  darvi  a Cristo.  Perchè 
tanto  pensar , che  dirà  la  gente  ? perchè  tanto  perdersi  a 
uno  scherno,  a uno  scherzo,  a una  parolina?  Dicasi  pure 
ciascuno  ciò  che  si  vuole  ; non  però  dobbiamo  desistere  da 
niuno  de’  nostri  giusti  proponimenti.  Felici  voi , se  io  vi 
sapessi  stamane  scolpir  nell’  animo  una  si  prohttevole  ve- 
rità ; perdi’  io  son  certo  che  molti , i quali  son  difettosi , < 
sarebbon  buoni  -,  molti,  i quali  son  buoni,  sarebbono  santi. 
Però  veniamo  senza  indugio  alle  strette  , ed  incominciamo. 

II.  Ma  prima  non  crediate  già  , miei  uditori , eh’  io  sia 
composto  di  viscere  si  inumane , che  nulla  vi  compatisca 
per  quel  vivissimo  senso  che  forse  avete  di  simili  dicerie. 
Troppo  indegna  cosa  è il  vedere , che  non  prima  risol- 
vasi quella  dama  , quel  cittadino , quel  cavaliere,  o a ve- 
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«lire  con  maggior  'semplicità  , o a conversar  con  maggior 
riserbo,  o a "vivero  con  maggiore  rìliralezza , che  subito 
cento  imale  'lingne  sì  aguzzino  a motteggiarli.  Ma  mi  df- 
spiare  d’  esser  costretto  a darvi  sol  bel  principio 'una  cat- 
tivissima nuova,  ed  è questa  ; che  il  vosiro  male,  somale 
voi  io  stimate,  non  ha  rimedio.  Ricercalu-'pnrc  ad  uno  per 
uno  ftiilli  li  maestri  della  vita  spirituale  ; non  'ne 'ritrove- 
rete veruno  il  quale  vi  din-speranza  di  potere  insieme  ab- 
borrire  >il  vizio,  e non  venire  abborrili  da’  viziosi.  È troppo 
espresso  ùl  dello  di  Salomone  in  questo  proposito  : Abomi^ 
nantur  tmpii  eos,  qui  in  reeia  sunt  via  (l’rov.  29,  27  ).  è 
infallibile,  èùndubitalo.  E Salviano  sì  avanza  a darne  an- 
cora chiarissima  ia  ragione:  perchà  è»imi>033ibile  che  non 
sia  molta  contrarietà  di  alTezionì , laddove' è tanta  dissomi- 
glianza di ’studìi.  E come  volete  voi  che  gli  empj  non  vi 
^ino, mentre  le  azioni  vostre  paro  che  sicno  un  perpetuo 
rimproTero  delle  loro?  Voi  confondete  con  la  vostra  pietà 
)a  iloro  irriverenza,  con  la  vostra  carità  la  loro  ruvidezza,, 
con  la  vostra  verecondia  la  loro  dissoluzione,  con  la  vostra 
temperanza  la  loro  voracità  : adunque  forza  è che  odino 
voi,' se  amano  se  medesimi:  Maxima'enim  caussa  est  di- 
geardiartim  dwersilas  voluntatvm  (sono  Ic'parole  del  santo 
Vescovo)  quia  fieri  mt  omnino  non  pólest,  avi  vix  poteste 
ut  &arn  'rem  in  olio  quisqitam  diliqat,  a qua  ipse  dissentii  ; 
Haque  non  sine  casissa  vos  oderunt , in  qttibus  omnia  sìbt 
aemula  afque  inimica  esse  eonspieiunt  (De  provid.  lib.  9). 
Rimirano. i tristi  in  voi,  come  in  uno  specchio,  tutte  lo 
loro  bruttezze.  Qual  maraviglia  è però  se  vi  abbiano  a 
sdegno,  se  vi  spregilo,  se  vi  sferzino!  Fanno'essi  come  i 
cammelli  y'i  quali,  quando  s’ incontrano  in  acqua  chiara, 
non  la 'possono  sopportare,  e però  to.slo  coi  loro  piè  la  con- 
culcano, la  commuovono  allln  d’ intorbidarla  , tanto  hanno 
a male  di  essere  forzali  a mirare  in  essa  la  propria ‘defor- 
mità {Plin.  l.  6,  c.  18).  Contultociò  non  vi  sbigottite,  udi- 
tori ; perchè  questo  islesso  sapere  che  il  vostro  male  non 
ha  rimedio,  è'un  rimedio  grandissimo  al  vostro  male. 

' 'IlI.Se  a tutti  i'ginsli  impossibii  cosa  riesce  piacere  agli 
empi,  v’ avvedete  dunque  voi  presto,  che  nè  voi  siete  i 
primi  a patire  per  sì  onorata  cagione  si  ingiusti  aggravj, 
nemmen  sarete  voi  gli  ultimi.  Quanto  dunque  dovrebbevi 
consolare , mirar  quasi  in  un’ occhìaU  tanti’ gloriosi,  com- 
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pagni  che  vi  danno  animo  ? Portate  il  guardo  in  Egitto» 
voi  vi  vedrete  un  Giuseppe  posto  in  catene  per  k maievo* 
lenza  d^li  eropj  : vollalelo  in  Gerusalemme,  voi  vi  «er- 
gerete un  Geremia,,  seppellito  in  unatcisteri».:  recatelo  it» 
Susa  , voi  vi  I mirerete  un  Jlfardoebeo  vicuio  al  patibolo' ; 
giratelo  io  Babilonia,  voi  vi  troverete  un  Daniele  esposto 
a’  leoni  : Gasatelo  sotto  Betulia  voi  vi  contemplesete  <im 
Achiore  ligalo  ad  un  palo:  riconducetelo  io  Babilonia,  voi 
v’  incontrerete  in  una  Susanna  condannata  alle  pietre.  .£ 
dov’è  che  gli  empi  con  le  loro  malediche  lingue  abbiano  po- 
tuto mai  tanto  contro  di  -voi  ? Che  però  se  vogliamo  fermarci 
in  quelle  dicerie  solamente  che  ci  flagellano, >0  vero,  ma  non 
a sangue,  dira  «ruorem , non  sarebbe'  la  Maddalena  sola  ba- 
stevole per  un  segnalato  conforto  di  tu  Ite  queste  nobili  donne 
divole?  lo  so  che  avrete  udito  il  suo  caso, .ma  non  so  se  vi 
avrete  mai  falla  una  osservazione.  Aveva  inteso  P iafervo- 
tala,  che  Cristo  trovavasi  a desiirare  pressoa  Simone,  e su- 
bito corsavi  con  un  odoroso  vaso  d’uaguenlo,> glielo  versò* 
sulla  testa  in  segno  d’ossequio.  Oli!  nè  mense  con  quelP 
alto  ell'avesse  sparse  di  tossico  tulle  parimente  le  lingue  dei 
convitali , cominciarono  molli  di  essi  a bisbigliare,  a bron-, 
tolarc,  anzi  a fremere  tra  di  loro  ; Ut  quid  perdiiio  huec? 
(Malli).  26,  8).  Vedete  che  getto,  che  prodigalilà-,  che 
scialacquamento  ? Un  liquore  ai  prezioso!  Quante  famiglie 
potevano  sostentarsi  con  quel  solo  alabastro , se  si  vendeva?’ 
Et  fremebant  in  eam  (Marc.  14,  15),  pressoché  a voler 
co’ denti  sbranarsela  viva,  viva.  Gran  cosa!  dico  io.  Aveva 
pure  la  Maddalena  .spesi  già  vanamente  tanti  unguenti  e 
tanti  liquori  in  profumar  lascivamente  se  stessa.  Altro  che 
UD  getto  di  trecento  danari!  Quante  ambre,  quanti  muschi,, 
quaiil’ acque  odorifere  dovevansi  essere  consumale  su  quelle 
trecce  ! Nè  questo  solo  ; ma  quanta  gala  di-oaslri,  quanta 
ricchezza  di  uri , quanta  lusso  di  gioie  ! Non  si  sa,  ch’ella 
dissipava  già  lutto  il  suo,  or  in  vestili  pomposi,  or  in  de-; 
nativi  superflui  , or  in  banchetli  epuloneschi,  or  in  con- 
versazioni profane?  e pur  credete  voi  che  veruno* mai  per? 
questo  fremesse  contro  di  lei , chiamandola  a faccia  a 
faccia  scialacqualrice  ? Anzi  quanti  doveva  avere  che  la 
corteggiavano,  che  l’adulavano,  clic  ia*applaudevano,  e 
che  quafer  passava  inchinavansi  Gn  a terra,  ambiziosi  d'i-> 
dolalrarla!  l'a  di  tali  sue  vanità  uo  regalo  piccolo  a Cristo^, 
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e subito  i maligni  alle  dicerie,  subito  alle  rampogne,  su- 
bito a’  fremiti , subito  a dire  che  vuol  dar  fondo  alla  casa, 
ehe  spende,  che  spande,  che  dissipa,  eh’  è una  dònna  bi- 
sognosa ancor  di  tutore.  Ut  quid  perdìiio  haec,  ut  quid 
perditio  haec?  Quindi  immaginatevi  pure,  che  simigliante 
è stata  sempre  la  sorte  di  quanti , come  voi , si  son  ri- 
soluti di  volere  in  faccia  del  mondo  servire  a Cristo.-  Omnes 
qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  Jesu,  persecutionem  patientur, 
dice  l’Apostolo,  omnes,  omnes.  È vero,  ch’egli,  se  si  consi- 
dera bene,  non  dice  vivunt,  ma  bensì  volunt  vicere;  per- 
chè può  talora  avvenire , che  alcuni  buoni  in  progresso  di 
tempo  godano  pace,  che  superino  la  malignità,  che  sop- 
priman  la  maldicenza.  Ma  ne’ principii,  eh’ è quando  ap- 
punto essi  vogliono  darsi  a Dio , volunt  pie  vivere , non 
c’  è rimedio , convien  che  tutti  patiscano  de’  contrasti  , 
tutti,  tutti  : Omnes  qui  pie  volunt  vivere  in  Christo  Jesu , 
persecutionem patientur  (2  Tim.  3,  2).  Anzi  quanti  sono 
ehe  ne  patiscono  ancora  sempre?  Ad  imitazion  degli 
Israeliti,  ì quali  non  solo  sul  primo  uscir  dell’Egitto  vi- 
dero mossi  contro  di  sè  tanti  popoli  Egiziani,  Amorrei, 
Amaleciti  ed  altri  oltre  numero:  ma  di  poi  sino  in  Ge- 
rusalemme medesima  furono  costretti  perpetuamente  d te- 
nersi, come  considera  Origene,  gli  Jebusei,  eh*  è quanto 
dire,  secondo  ciò  che  questo  nome  sìgniQca  in  lingua  no- 
stra, i conculcatori.  E quale  innocenza  più  paragonata  di 
quella  di  una  Matilda  principessa  di  tanta  fama?  E pure 
è certo  che  il  suo  magnanimo  atTetto  verso  il  Pontificato 
era  interpretato  da  molti  sordidissimo  amore  verso  il  Pon- 
tefice; e quantunque  si  sapesse  ch’ella  di  sotto  vestiva  un 
aspro  cilizio,  e di  sopra  un  rigido  usbergo,  non  bastava 
per  dar  a credere,  che  non  potessero  arrivar  saette  amo- 
rose'a piagarle  il  cuore.  Quanto  travagliata  fu  da’  maledici 
la  virtù  di  Gregorio  Settimo  che  pur  era  operator  di  mi- 
racoli? quanto  la  integrità  di  Sergio  Secondo  che  pur  fu' 
carissimo  ai  Cielo?  Santo  Atanasio  non  fu  accagionato  pub- 
blicamente d’uno  stupro  e di  un  omicidio?  E quel  ch’io 
vi  ho  detto  di  questi,  vi  potrei  dire  di  un  Gregorio  Tau- 
maturgo tacciato  da’  maligni  d’ impurità  ; di  un  Palladio 
anacoreta  incolpato  da’ malevoli  di  assassinio;  d’uno  Sta- 
nislao vescovo  accusato  dagli  empj  di  ladroneccio;  e di  altri 
ioGniti,  la  cui  santa  vita  altro  non  fu  che  un  perpetuo' 


Digitizea  by  Googl 


NEL  GIOVEDÌ  DOPO  LA.  PBIHA  DOMENICA.  145 
bersaglio  di  male  lingue;  se  non  che  come  è disdicevole 
addurre  poche  pruove  in  materia  molto  dubbiosa,  cosi,  se- 
condo la  regola  del  Filosofo,  è più  disdicevole  ancora  lo 
addurne  molte  in  materia  assai  manifesta.  Che  dobbiamo 
piuttosto  quindi  conchiudere?  Dobbiamo  conchiudere  che 
gran  conforto,  come  io  diceva,  deve  esservi,  sapere  di  aver 
voi  comune  la  causa  vostra  con  la  causa  di  molti , e che 
però  quelle  dicerie,  le  quali  vi  turbano  dalla  vostra  pietà, 
non  feriscon  voi  come  voi,  ma  voi  come^spiriluali,  voi  come 
savj,  voi  come  seguaci  di  Cristo-,  onde  feriscono  assai  più 
Cristo  che  voi. 

IV.  Ma  io  voglio  fare  ancora  un  passo  più  oltre,  e vi 
voglio  dire,  che  quando  ancora  stesse  in  man  vostra  di  ot- 
tenere che  gii  uomini  per  la  vostra  virtù  vi  amassero  e vi 
lodassero,  dovreste  nondimeno  amar  meglio  che  vi  odias- 
sero e che  vi  contraddicessero.  Parvi  strano  il  mio  para- 
dosso? Attendete  come  avete  fatto  finora,  ch’io  son  certo 
di  dimostrarvelo.  Fingete  dunque  che  gli  empj,  in  cambio 
di  contraddirvi  e di  odiarvi,  vi  lodino  e vi  amino;  fingete 
che  ninno  sparli  contro  di  voi;  anzi  fingete  che  ciascuno 
vi  apprezzi,  ciascuno  vi  applauda;  chi  però  rimane  obbli- 
gato? voi  a Dio,  0 Dio  a voi  ? Certo  par  che  piuttosto  voi 
siate  quelli  che  restiate  obbligati  a Dio,  mentre  il  servizio 
suo  vi  riesce  di  si  nobile  emolumento,  che  per  cagione  di 
esso  ognuno  vi  celebra.  Ma  se  per  sua  cagione  vi  convien 
tollerare  mille  maledizioni  e mille  molestie,  Dio,  per  così 
diro,  rimane  obbligato  a voi.  Obbligato?  si,  si,  obbligato. 
Kè'crediate,  questi  esser  termini  miei;  gli  ho  tolti  di  bocca 
ad  un  san  Giovanni  Crisostomo:  Si  propier  Deum  diliga- 
mur , honoris  impensi  debitores  ilti  sumus,  cosi  die’ egli; 
sin  vero  ejus  caussa  odio  habemur,  debitor  ipse  fit  nobis. 
E che  si  può  più  sperare  o bramar  da  un  uqmo,  che  aver 
per  suo  debitore  l’istesso  Dio?  Se  tanto  mi  promettete,  o 
santo  Dottore,  lasciate  pure,  lasciate,  ch’io  per  me  voglio, 
come  già  sfidava  Ignazio  le  fiere  ad  essergli  più  implaca- 
bili, cosi  sfidare  io  le  lingue  ad  essermi  più  mordaci.  La- 
trino pure  i maligni,  squarcino,  sbranino;  potran  far  altro 
che  rendermi  un  Dio  obbligato?  Faranno  ch’io  però  lo  possa 
invocare  con  maggior  fiducia;  faranno  ch’io  però  ne  possa 
disporre  con  maggiore  facilità;  faranno  ch’io  più  non  abbia 
quindi  innanzi  a temere  da  lui  ripulsa , perch’  egli  m’  è 
SEGN.  1.  10 
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debitore:  Qui  deridetur  ab  amico  *«o,  sicut  ego  (dicea  Giobbe 
in  confermi» zinne  di  ciò)  Qui  deridetur  ab  amico  suo,  ticut  ego 
(Job,  12,  4).  Olii  è deriso  come  me,  chi  è dileggiato  come 
me,  che  avrà  di  guadagno?  Eccolo;  Inrocabil  JJeum,  et 
Deus  exaudiet  eum.  Se  mvocherà  il  suo  Signore,  sarà  si- 
curo di  venir  esaudito.  E pare  a voi  per  ventura  che  ciò 
sia  poco?  Anzi  egli  è tanto,  che  si  dovrebbe  comperare  a 
costo  di  un  mondo  inlero,  non  che  a cosio  di  una  vii  aura 
ingannevole  qual  ò quella  a cui  si  rinunzia  per  servire  a 
l)to.  Nè  è maraviglia  che  Dio  rimanga  in  questo  modo 
obbligato  a chi  tanto  sopporta  per  amor  suo,  perchè  in 
questo  modo  egli  ha  come  un'autentica  trstirnonianza'd’es- 
ser  servito,  non  per  motivi  d’interossi  ca«lurhi,  ma  per  af- 
fetto di  carità  sincerissima.  Questo  prova  la  sodezza' della 
virtù,  questo  la  nettezza  della  coscienza,  questo  la  since- 
rità della  fede:  vedere  che  per  qilelle  coso  medesime' ri- 
portiate voi  mollo' biasimo,  per  cui  dovreste  ricevere  tanta 
lode.  E però  sposso  inculcavalo  san  Cipriano  {de  Laud. 
Mari.)  a’ suoi  perseguitali  fedeli,  con  queste  formale  pa- 
role: Tunc  omne  /idei  robur  expenditur,  cum  in  sermones 
■mtlgi  atque  in  opjnrobrium  veneris;  cumque  te  contra  illius 
populares  insanias  religiosa  mente  firmaceris,  convineens 
scilicet,  ac  repugnans,  quiequid  super  persona  tua  in  inju- 
riam  Ckristi  prophanus  sermo  jaclavtril.  Ali  sapreste  voi 
'^lire,  signori  mn*i.  qual  fosse  il  merito  grande  del  patriarca 
Abramo  in  quel  suo  tanto  celebre  sacrifizio?  Alcuni  dico- 
no che  il  suo'merito  consistè  nell’ ubbidienza  con  la  quale 
accettò  un  comandamento  durissimo  senza  repl'ca  -,  altri 
nella  prontezza  con  la  quale  eseguì  un  acerbissimo  uffizio 
senza  dimora;  altri  nella  fede  con  la  quale  crcd<-tle  pro- 
messe rìpii'gnanli  senza  vacillamento.  E tutti  dissero  bene: 
ma  se  n’ interrogate  anche  più'confìiicntemente  il  dottissi- 
mo vescovo  san  Zenone,  sapete  die  vi  dirà?  una  cosa  ina- 
spettatissima. Vi  dirà  che  consistè  nella  intrepidezza  con 
la  quale  Àbramo  si  espose  alle  pubbliclie  dicerie.  E chi 
non  vede,  ch’eii  dopo  un  atto  sì  eroico  avr.bbe,  in  cambio 
di  riportar  nome  di  giusto,  acquistata  fama  di>  barbaro? 
Tutte  le  lingue  sgrebbonsi'sollevalccontra  di  lui  alia  nuova 
d'un  caso  tanto  spietato.  L’avrebbono  chiamato  una''  tigre 
in  sembianza  d'uomo,  un  manigoldo  sotto  nome  di  padre. 
E quella  stessa  costanza , per  cui  merilavasi  tanta  gloria , 
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avrebbe  cagionali  maggiori  insilili.  Mirale  , avrebbono 
<lello,  con  che  l'ermerza  polè  maneggiare  quel  ferro!  Cru- 
dele! Forse  che  sparse  una  lacrima?  forse  che  diede  un 
«espiro?  forse  che  lorse  almeno  indielro  la  faccia  nel  dare 
il  colpo?  Anzi  egli  slesso  con  le  sue  mani  legò  il  fìgliuolo 
innocenle,  egli  stesso  Tadalló  sull’ aliare,  egli  slesso  gli 
bendò  gli  occhi,  egli  slesso  gli  nudò  il  collo,  egli  slesso 
spielaloglielolroncò,  polendo  soddisfare  agli  ulTìzj  di  più  car- 
nefici un  padre  solo.  Nè  avrebbe  egli  già  pollilo  (vedete)  di- 
scolparsi presso  degli  uomini  con  addurre  il  comandamenlo 
divino.  Signori  miei,  no.  Perocché  come  avrebbe  pollilo  mai 
dare  a credere  a gemi  spezialmenle  lanlo  infedeli,  che  la  sua 
Tisoluzioii  fosse  siala  ordinazione  del  Cielo,  enon  piiilloslode- 
lirio  di  crudellà?  Gli  avrebbono  liiili  opposlo,  che  non  si  sfa- 
ma Dio  di  viltime  umane,  e ch’egli  doveva  udire  per  verilà 
de’fìschj  tartarei  quando  sognò  di  ascoltar  la  voce  divina.  Or 
che  non  ostante  tante  malignità  che  contro  a lui  si  sareb- 
bono  siiscilate,  intraprendesse' Abramo  si  prontamente  il 
■gran  sacrifizio,  l’eseguisse  sì  fedelmente,  questo  fu,  dice 
san  Zenone,  il  merito  incomparabile  del  savissimo  Pa- 
triarca. N’on  temè  egli  le  opinioni  storte  del  volgo:  Non  ti- 
muiti  ne  ei  parric.idium  i input  arci  ur , sed  magi  s ut  devo- 
zioni parerei,  laelabatur  hoc  Deum  jnssisse  ( Senn.  5 de 
Abraham):  contentandosi  di  soggiacere  aH’infamia  di  par- 
ricida per  non  perdere  il' merito  di  ubbidiente.  F.  questo  è 
il  merito  ch’io  propongo  anche  a voi,  signori  miei  cari. 
Tollerar  che  altri  amaramente  vi  laceri  per  que’capi,  per 
cui. dovrebbe  più  degnamente  lodarvi.  Frequentate  voi  sa- 
gramenli  per  divozione?  dovete  tollerar  che  altri  dica, 
che  li  freqiienlale  jier  ipocrisia.  State  voi  ritirati  in  casa 
^er  verecondia  ? dovete  tollerar  che  altri  sparga,  ebe  vi 
state  per  disperazione.  V'aslenote  voi  da’bagordi  per  liem- 
peranza?  dovete  tollerar  che  altri  interpreti,  che  ve  ne 
astenete  per  avarizia.  Date  voi  la  pace  al  nimico  per  co- 
scienza? dovete  tollerar  che  altri  creda,  che  gliela  date  per 
codardia.  Vi  ritirale  voi  dagli  onori  per  umiltà?  dovete  tol- 
lerar che  altri  pensi,  cl>e  ve  ne  ritirate  per  dappocaggine. 
Veggo’ hen  io  di  richiedere  a voi  mollo.  Ma  che  può  farsi? 
Qui  finalmente,  qui  prtiovasi  la  virtù:  In  igne  probalur  ati- 
n»m  et  arjvnium,  dice  fEoclesiastico:  homines  vero  racef- 
'ti¥i0etmieamino  /i«mUiMioni9  (Eccl.  2,  5).  Povere-Giobbìel 
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Qual  vi  pensale  che  fosse  il  seniimenlo  più  vivo  ch’egli 
patisse  nelle  sue  famose  miserie , il  più  afliillivo , il  più 
acerbo?  Voi  forse  non  l’avrete  mai  più  osservalo.  Era  il 
vedere,  che  quanti  rimiravano  lui  coperto  di  una  lebbra 
si  sordida,  si  schifosa,  si  sarebbono  immaginati,  che  se 
la  fosse  procacciata  da  sè  con  la  sfrenatezza  de’  giovanili 
disordini , da  cui  pur  s’  era  tenuto  cosi  lontano.  Questa 
era  stata  la  rabbia  di  Satanasso,  siccome  voglion  dettisi 
simi  espositori,  approvali  ancor  dal  Pineda,  infettare  lutto 
il  corpo  di  Giobbe  d’una  spezie  di  male  simile  a quello 
a cui  frequentemente  soggiacciono  i sensuali:  ulcere  pe»- 
simo.  £ cosi  il  misero  bisognava  che  spesso  sentisse  dirsi: 
Ah  carnaiaccio,  ah  lascivo,  ah  libidinoso:  Ossa  ejus  im- 
plebuniur  vitiis  adolescentiae  suae  (Job,  20,  11  ):  se  lo 
merita:  e che  lasciando  ciò  credere,  non  però  punto  re- 
stasse di  benedire  il  Signore  con  quelle  labbra,  che  sole 
fra  tutti  i membri  gli  avea  maliziosamente  il  nemico  la- 
sciale intatte,  conforme  a quello,  Derelicta  sunt  tantum- 
modo  labia  circa  dentes  meos  (Job,  19,  20),  per  isperanza 
che  Giob  dovesse  per  esse  Gnalmente  prorompere  in  qual- 
che insania.  Oh  quanto  atroci  dovevan  dunque  riuscire  al 
sant’uomo  aggravj  si  ingiusti!  Ma  non  fu  solo  a patirne. 
Mosè  durava  fatiche  indicibilissime  per  governare  più  di 
secentomila  persone  addossategli  sulle  spalle,  per  udir  le 
loro  querele,  per  compor  le  loro  discordie:  e pure  quand» 
sperava  di  sentirsi  però  celebrare  assai , bisognò  che  si 
udisse  dir  da  un  tal  pastore  venuto  allor  dalle  mandre 
eh’  egli  era  un  malto  a pigliarsi  tanto  di  brighe  : Stult» 
labore  consumeris  (Ex.  18,  18).  Che  dirò  di  Anna  fa- 
mosa moglie  di  Elcana?  in  cambio  di  venire  ammirala 
come  fervente,  quando  con  tanto  affetto  badava  a molti- 
plicare le  sue  orazioni  su  la  soglia  dell’atrio,  fu  solenne- 
mente schernita  come  ubbriaca  (1  Reg.  1,  15).  Che  dirò 
di  Vasti  famosa  moglie  di  Assuero?  In  cambio  di  venire 
esaltala  come  pudica , quando  con  tanta  modestia  ricusò 
di  ostentare  le  sue  bellezze  alla  turba  de’ convitali,  fu 
solennemente  tacciata  come  testarda  {Esther.  1,  11  et 
seq.).  E quel  santo  vecchio  Tobia  non  ebbe  a sentirsi  dire 
più  di  una  volta  da’suoi  più  cari,  che,  se  gli  era  venuta 
la  cecità,  se  la  meritava,  mentre  avea  tanto  voluto  an- 
dare per  le.  strade  di  notte  a ricercare  i cadaveri  e, a 
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seppellirli?  [Tob.  2,  16).  Ecco  dunque  il  merito  grande, 
a cui  dovete  voi  parimente  aspirare  nel  grado  vostro.  Oh 
che  felicità!  oh  che  fortuna!  Patir  de’biasimi  ancora  voi 
per  amore  della  più  lodevole  cosa  che  aver  possiate;  per 
amore  della  virtù!  E non  sapete  voi  bene,  che  Si  expro- 
bramini  in  nomine  Christi',  beati  eritis?  (1  Pel.  4,  14). 
Questa,  questa  è la  vera  beatitudine,  se  Cristo  stesso  non 
ha  preteso  ingannarci  di  propria  bocca  : Beati  etti»  cum 
maledixerint  vobis  homines,  così  diss’egli  in  san  Matteo 
(6,  11):  Beati  eritis  cum  vos  oderint  homines , così  diss’ 
egli  in  san  Luca  (6,  22).  Sicché,  se  non  è vera  una  tale 
beatitudine,  nemmen  è vero  altro  articolo  qualsisia  della 
nostra  fede,  perchè  tutto  ha  per  autore  l’ istesso  Cristo, 
infallibile  verità. 

V.  Senza  che,  ditemi  per  vita  vostra,  uditori,  quanto 
durerete  alla  fine  in  tali  travagli?  non  vi  avvedete,  do- 
versi finalmente  un  giorpo  cambiare  in  ammiratori  della 
vostra  costanza  quei  che  son  ora  dileggiatori  della  vostra 
semplicità  ? Venietj  veniet  illa  dies,  qua  corruptivum  hoc 
et  mortale  incorruptionem  induat,  et  immortalitatem,  vo- 
glio dirvi  con  san  Girolamo  (Ep.  1 ad  Heliod.).  Ed  in  quel 
giorno,  oh  che  allegrezza  sarà  la  vostra,  quando  al  cospetto 
di  lutto  il  mondo  radunato  al  giudizio  estremo,  Stabitis 
in  magna  constantia  ndversus  eosy  qui  vos  angustiaverunt 
(Sap.  5,  10),  e insulterete  intrepidi  a lutti  i vostri  mise- 
rabili insultatori!  Quand’io  mi  voglio  figurar  questo  giub- 
bilo , sapete  che  mi  figuro?  Mi  figuro  Noè  racchiuso  nel- 
l’arca. Udite  s’io  n’ho  ragione.  Se  fu  mai  uomo  su  la  terra 
schernito  per  la  bontà,  questi  fu  di  certo  Noè.  Abitava 
egli  in  mezzo  d’un  popolo  miscredente,  impuro,  dissoluto, 
protervo,  e risplendendo  egli  all’incontro  in  qualunque  ge- 
nere di  virtù,  immaginatevi,  dice  san  Giovanni  Grisoslomo, 
s’è  probabile  ch’egli  sofTerìsse  ogni  spezie  di  villania:  Ve- 
risimile est,  cum  praeter  morem  omnem  virtuiem  colerei, 
eum  subsannalum  fuisse,  et  irrisum  ab  omnibus  (Hom.  25 
in  Gen.).  Ma  il  bello  fu,  quando,  attediato  Dio  del  genere 
umano,  determinò  di  distruggerlo:  e però  diè  commissione 
a Noè  di  fabbricarsi  l’ arca,  come  una  casa  portatile,  per 
salvarvisi  tra  le  universali  rovine.  Oh  allora  si  che  i suoi 
schernitori  dovettero  pur  aver  la  bella  materia  dì  sol- 
lazzarsi ! Potè  ben  fora’  essere , eh’  egli  ingenerasse  per 
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un  poco  nell' animo  di  qualcuno  qualche  terrore,  quando 
la  prima  volta  gli  diiiunzió  la  divina  riauluzione  ed  il  vi- 
cino eslerminio;  ma  quando  poi  questi  videro  passare  un 
auno,  passarne  due,  passarne  tre,  anzi  passarne  già  presso- 
a cento,  e tuttavia  non  venire  ancora  il  minacciato  diluvio,, 
c Noè  stare  più  che  mai  sempre  a stancarsi  nel  suo  tra- 
vaglioso lavoro;  oh  come  dovevano  correre  a dileggiarloi 
d'intorno  all'arca,  chiamandolo  a pieoa  bocca:  o veccliio 
rimbambito,  o profeta  falso?  E quando  dipoi  lo  videro  a 
ciel  sereno  entrarvi  anche  dentro,  dopo  uno  stuolo  immensa 
di  bestie  mandale  innanzi  con  processione  bellissima,  a due 
a<due,  quanto  più  allora  dovctlero  crescer  le  risa  ed  aguz- 
zarsi i lor  molli!  Mirale,  doveon  dire  ancora  i men  reiv 
mirate  per  vita  vostra  senno  da  vecchio!  Poter  goder  aria 
libera  e cielo  aperto,  e voler  condannarsi  a carcere  tene- 
brosa e a notte  perpetua!  Che  vaghezza  di  cuore,  stanco 
di  vivere,  fabbricarsi  con  de  sue  mani  la, sepoltura,  e poi,, 
quasi  impaziente  di  esservi  posto  morto,  cacciarvisi  den- 
tro vivo!  So  ch’egli  goderà  quivi  la  bella  conversazione^ 
di  lupine  di  orsi,  di  cignali  e di  volpi.  E quali  catene  po- 
tranno mai  tener  tante  fiere,  che  non  corrano  ad  ùsbraH. 
Darlo?  Scimunito  ch’egli  è!  Teme  Tacque  che  non  lo  at-  > 
foghino  e poi  non  teme  che  lo  soffoghin  le  tigri , che  io^ 
strozzino  i leopardi!  Cosi  probabilmente  tulli  doveauo  pro- 
verbiare Noè  su  quel  punto, che  entrò  nell’arca,  tanto  ancor 
erano  accecali  <i  lor  animi  e tanto  altieri!  Ma  quando  pot, 
indi  a selle  giorni,  aprendosi  a poco  a poco  le  calerratle  de). 
cielo,cominciaronoa  calare  le  pioggie,  ad  ingrossare  le  pie- 
ne, a strepitare  i lorrenli,  ad  inondare  i fiumi, -a  scorcere  i 
i mari  ; e già  d’ogn’inlorno  restando  allagale  le  campagne^ 
e ascoste  le  valli,  i monti  stessi  stupefatti  mirarono  pesseg-| 
giare  acque  ignote  su  i loro  gioghi;  oh  clte  mirabile  mu- 
tazione di  scena  apparve  ad  un  tratto!  Galleggierà  trion- 
fante io  quel  novello  oceano  l’arca  del  giusto,  non  più 
carcere  d’ignominia,  ma  carro  di  , maestà  ; e ira'fragoii  delio, 
nuvole  che  tuonavano  alla  battaglia,  e Ira’ fischi  de’venti  oh» 
fremevano  alla  rovina,  tra’l  tumulto  de’fuggitivi,  tra  le  gridai 
degli  annegati,  tra  gli  urli  de’ moribondi,  sola. nel  comoa4i- 
more  era  iolre^uda,  nell'  eslerminio -universale  sicura,  i»' 
so,  che  là  dentro  Noè  doveva  avere  verso  le  rovine  degit- 
empj  sensi  piuttosto  di  compassione  amichevote , che-  dii 
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compiacenza  vendicativa:  ond’è  cli’cgli  non  dovette  bramar 
giammai  di  potere  allacciarsi  alla  (ìiiestrella  dell  ' arca,  per 
indi  insultare,  nemmen  col  guardo,  non  che  con  le  parole, 
i suoi;derisori.  Ma  lasciate  eli’ io  pigli  un  poco  le  parti  sue, 
e quasi  da  un  altissimo  g ogo  rimirando  quello  sterminato 
naufragio,  gridi  per  lui:  Dove  siete  olà,  dove  siete  anime 
baldanzose,  che  tanto  vi  prendeste  diletto  già  di  schernire 
la  semplicità  di  un  cuore  innocente?  Sollevate,  sollevate 
un  poco  dall'acque  le  teste  naufraghe,  e rimirate.  Ricono- 
scete voi  là  quel  legno,  che  vittorioso  passeggia  su  i vo- 
stri capi;  che  non  teme  naufragi,  che  sprezza  morti  ? Dov’ 
ora  sono  ( mostrateli  al  suo  confronto  ) i vostri  maestosi 
ediiizj,  dove-o  i vostri  palazzi,  o le  vostre  torci?  Ed  è pos- 
sibile, die  or  sia  più  sicuro  un  Noè  dentro  quattro  pareti 
di  legno  fragile,  che  non  voi  dentro  numerosi  ricinti  di 
forti  imuraP  Vi  ricordale?  Voi  vi  ridevate  lauto  di  lui,  per- 
ch’egli con  cuor  divoto-sdegnasse  le  vostre  pompe,  abbor- 
risse  il  vostro  Casto,  non  aderisse  alle  vostre  dissoluzioni; 
e dileggiavate,  come  delirio  di  malinconia  disperala,  rac- 
chiudersi da  se  stesso  dentro  le  angustie  d'una  prigione 
natante.  Ora,  ora  ,è  tempo  di  riderne,  se  potete,  ora  èi . 
tempo  di  dileggiarlo,  mentre  già  stale  colla  morte  su  gli 
occhi,  c’I  naufragio  in  gola.  Sfortunatissimi  derisori  de’ 
giusti!  .Ondeggiano  .già  per  Tacque,  fracide  prima,  per  così 
(lire,  ch’estinle  le  vostre  membra;  e dalj  in  preda  a mille 
Qiilli  CQfUrarj,  che  ora  vi  sbalzano ,in  questa  parte,  or  in. 
quella , nemmen  potete  per  quiete  delle  vostre  ossa  spe- 
rare un  lido  deserto,  non  mai  negalo  a qiialsisia  de'più  mi- 
seri naufraganti.  Solo  Noè  non  ha  fra  tante  .tempeste  sol- 
lecitudine di  trovar  per  sé  (gualche  porlo,  perchè  Tba  seco. 
Dovunque  vada,  trasporla. con  esso  sè  la  sua  sicurezza;  e 
mentre  a voi  tocca  di  piombarvene  al  basso  senza  ritegno, 
a lui  si  concede  di  poggiare  per  Tallo  senza  paura.  Ma  che 
fo  io?  Dove  mi  .lascio  trasportare  da  un’estasi  di  diletto? 
Sono  lutti  (picsli  rimproveri  giusti  sì,  ma  superdui  verso 
di  gente  .che  non  ha  più  neppure  orecchie  da  udirli,  non 
che. spazio  d'approQllaFseno.  Discorriamone  piuttosto  do- 
mesticamente noi  tra  noi  stessi,  e diciam  cosi:  Non  vi 
sembra. questa,  uditori,  una  gran  catastrofe,  o tal  che  rende 
molto  più  degna  d'invidia  la  sorte  di  Noè  che  fu  il  dileg- 
gialo, die  non  de’< malvagi  che  furono  i dileggianlì  ? Or 
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tale  appnnlo  sarà  ancora  la  vostra,  se  vi  manterrete  co- 
stanti tra  le  moleste  maldicenze  degli  empj.  Si  ridono  eglino 
al  presente  di  voi , perchè  non  volete  aver  parte  ne’  loro 
trastulli,  e non  finiscono  o di  motteggiarvi  o di  mordervi, 
perchè,  quasi  vi  vediate  la  morte  ogni  di  vicina,  in  cambio 
di  godere  aria  aperta,  volete  andare  spontaneamente  a con- 
hnarvi  tra  le  angustie  di  un  convento,  o a consumarvi  tra 
le  asprezze  d’un  chiostro;  o se  non  altro  volete  ne’ di  fe- 
stivi slarvene  piuttosto  racchiusi  negli  oratori! , che  gire 
attorno  per  le  piazze,  o pe’ prati,  a seguir  Torme  delle 
loro  sfrenate  dissolutezze.  Ma,  oh  quanto  breve  sarà  questo 
loro  rìso,  quando  a quell’ultimo  universale  diluvio  non  di 
acque  no,  ma  di  fiamme,  si  vedranno  essi  perire  senza  ri- 
fugio! Allora  si  che  vorrebbono  aver  anch’essi,  se  potes- 
sero, un  luogo  nella  vostra  arca,  chiamato  già  tanto  bene 
nella  Sapienza  : Contemplibile  lignum  (Sap.  10,  4).  Ma  al- 
legramente. Già  saran  cambiate  le  sorti,  mutato  stato.  E 
voi,  mirandoli  sprofondar  negli  abissi,  ttabitis , slabilis 
in  magnà  constantia  adversus  eos,  qui  vos  angustiaverunt ; 
anzi  potrete  fin  dal  cielo  insultarli  do’  loro  insulti,  e bef- 
feggiarli de’  loro  belTeggiamenti.  £ non  sono  bastanti  si 
belle  considerazioni  a farvi  sprezzare  tutti  i vani  latrati  di 
questi  cerberi,  che  possono  strepitare  bensì,  ma  non  pos- 
sono nuocere?  Eh  sì,  si,  lasciate  pure  ch’assi  per  ora  la- 
trino quanto  vogliono,  lasciate  ch’essi  censurino,  lasciate 
ch'essi  calunnino:  in  quel  giorno  ci  vedremo,  nei  qual 
dovrà  restare  al  fine  scornata  la  loro  audacia. 

VI.  Oh  giorno  desiderabile!  oh  giorno  caro!  Quando  verrai 
a fare  chiaramente  apparir  quelle  verità  che  or  io  vo  adom- 
brando? Cristiani  miei,  allegramente.  La  vita  è breve.  Se  per 
un  poco  ci  convién  essere  bersaglio  di  alcune  lingue  maledi- 
che, ciò  che  preme?  Tanto  maggiore  succederà  poi  la  gloria. 
Ci  applaiidcran  gli  angeli,  ci  applauderanno  gli  arcangeli. 
Perchè  far  noi  tanto  caso  dì  ciò  che  ora  dicono,  aflìn  di 
mortificarci,  alcuni  pochi  omicciuoli , che  al  fin  son  loto? 
Sentite  ciò  che  Dio  fa  saperne  per  Isaia:  Nolite  timere 
opprobrium  hominum,  et  blaspbemias  eorum  nolite  metuere. 
Sicut  enim  vestimentum,  sic  comedel  eos  vermisy  et  sicut 
lanam,  sic  devorabit  eos  tinca.  Salus  autem  tnea<in  sem~ 
piternum  erit  (Is.  51,  7).  Oh  voi  felici,  se  riteneste  sempre 
a mente  sentenza  di  tanto  peso!  £ che  mai  son  gli  uomini, 
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ancora  i più  signorili?  Non  sono  lutti  mortali,  lutti  di  creta, 
tulli  di  cenere?  E nondimeno  verrete  nelle  occasioni  a far 
più  conto  di  loro,  che  di  Dio  stesso?  Oh  confusione,  oh 
vitupero,  oh  vergogna!  Considerate  un  poco,  uditori,  quanti 
fra  voi  facilmente  si  troveranno  inclinatissimi  al  bene,  a 
frequentare  i santissimi  Sagramenli , a digiunare,  a disci- 
plinarsi, a rivolgere  libri  pii , a pacificar  discordie,  a pro- 
muovere divozioni,  i quali  nondimeno  si  rimarran  di  ciò 
fare  ; perché  ? per  timore  di  alcune  lingue  che  tra  pochis- 
simi giorni  avranno  a marcire.  Anzi  considerale  quanti  sa- 
ranno che  per  timore  di  queste  lingue  medesime  arriveranno 
non  di  rado  a commettere  mille  eccessi,  da  cui  per  altro 
asterrebbonsi.  Viene  un  compagno:  Che  tanto  andare  alla 
predica?  andiamo  a giuocare:  dove  sono  le  carte?  su,  valle  a 
prendere:  e voi  non  sapete  dir  no.  V’invita  a veglie,  e voi 
subito:  andiamo.  V'invita  a feste,  v’invila  a festini,  v’invita 
a baili,  v’invita  fin  talvolta  a luoghi  infamissimi,  a luper- 
cali, a postriboli , a lupanari , e neppur  allora  vi  dà  cuore 
di  ripugnargli.  'Temete  una  derisione , temete  un  detto*: 
e vi  lasciale  da  quel  compagno  maledetto  condurre  fin 
su  la  bocca  medesima  dell’  inferno,  solo  per  timor  di  ri- 
spondergli: Vacci  solo.  Ah  Cristiani,  e non  è cotesla 
una  pazzia  solennissima  far  tanto  conto  di  un  nomo  ch’è 
come  voi?  Plutarco  {De  vitioso  pudore)  narra  di  certi, 
i quali,  invitati  a cena  in  alcune  case,  dove  sospettavano  a 
sorte  di  tradimento,  tuttavia  v'andarono,  sol  per  non  pa- 
rere incivili.  E così  dice,  che  rimasero  uccisi' Dione  da 
Calippo,  Anlipalro  da  Demetrio,  e non  so  qual  Ercole,  gio- 
vane semplicetto,  da  Poliperso.  Ma  voi  non  cadete  in  sem- 
plicità assai  peggiore?  Sapete,  che  quel  compagno,  il  qual 
v’invita  a quel  nefando  ridotto,  vi  vuole  quivi  dare  in  mano‘ 
ai  demonio,  e voi  tuttavia  io  seguite,  sol  per  paura  di 
non  venire  motteggiati  da  esso  d’inciviltà?  Perchè  non  ri- 
buttarlo? perchè  non  resistergli?  perchè  non  imitar  piut- 
tosto tanti  altri  i quali  v’  hanno  lasciati  esempj  si  belli  di 
libertà?  Senofane  {Plut.  ibid.),  quantunque  gentile,  sen- 
tendosi proverbiare  da  un  altro  giovane  nobile  detto  Laso, 
come  melenso,  perchè  ricusava  di  voler  giuncare  alle  carte, 
rispose  con  gran  franchezza,  che  a cose  meno  che  oneste 
gli  confessava  di  essere  melensissimo:  Fassue  est,  ad  ree 
inhonestas  $e  timidUsimum  esse.  E voi,  Cristiani,  non  avete 
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petto  da  fare  un  e^iial  protesta,  in  coso  ancora , piò  scel- 
lerate, più  sozze y più  abboniinevoli?  Eli  dicliiarilevi  una 
volta  per  sempre:  Vota  mea  Domino  reJdamxorain  omni 
populo  ejus  (Ps.  lift,  14).  Cile  tante  tergiversazioni?  che 
tante  dissimulazioni  ? che  tanta  timidità  ? In  medio  Ectieskt 
laudabo  te  (Ps.  21,  25).  In  medio  muliorum  la>tdabo,eum 
(P«.  108,  30).  llisogna  dire  liberamente. con  llavide,  cbe 
voi  volete  anche  in  mezzo  alla  mollilndine  osservar  quella 
legge  che  professate.  Beati  voi,  se  slamane  poteste,  tornar' 
a casatcon  questa  sfacaiataggine  santa!  Oh  quante  dame 
verrebbon  ^subito  a giltar  da  sé  tante  gale,  le  quali  beo 
esse  sanao,,come  sensale,  quanto  sian  di  pericolo  alla  lor 
anima,  per  la  superbia  che  si  nutre,  per  lo  scandalo  che 
si  porgere  tuttavia  non  si  attentano  a moderarle,  per  non 
parere  da  meno  delie  loroipari.  Oh. quanti  cittadini  lorne- 
rebbono  più  .divoli!  oh  quanti  cavalieri  tornercbbono  più 
raccolti!  I Questo  ò quella  sCacciulaggine,  della  qual  tanto. si. 
veniva  aipcegiar  l'apostolo  Paolo,  quando  diceva:  non  eru- 
beeco  Eeangelitm  (B«m.  1,  16).  E questa  bramo  anche 
a voi.  :Nnn  vi  vergognale  noy  di  stare  alla  messa  con  ain- 
bidue  le  ginoecbia  .piegate  divotamenle:  cosa  che  se  noa 
fosse; Rotabile,  non  avrebbe  Dio  fatta. notare  nelle  Scritluce 
con  termini  tonto  espressi,  che  cosi  Salomone  orò  nel  suo 
Tempio.  Ulrumque  gena  in  terra  fixerat  (3.  Reg.  8,  ft4). 
Noti  vi  vergognale. di. stare  ai  Vesperi  con  la  dovuta  decenza, 
di  .lacere  mentr’ altri. ciarla,  di  orare  mentr’allri  ride.  Dite 
pur  a.Di»  francamente:  Deus  meus  in  le  confido,  non  er«- 
beseam  (Ps.  24,  2).  Di  che.  Signor  mio  caro,  ho  da  ver- 
gognarmi? CenOdo  in  voi.  Mi  bellìn  altri,  mi  spregino,  .mi. 
scherniscano,  bastami  piacere  a voi  solo:  Maledicenl  illiy 
et  tu  benedices  (Ps.  108,  28):  oh  che  .conforto  .bellissimo 
insegnalo  a .noi  dal  re  Davide  inipocbe  voci!  Muiedmnt 
illiy  et  tu  benediees.  Quelli  diranno  eh'  io  sono  un  uomo, 
da  i niente,  et  tu  benedtces-,  diranno  che  non  ho  termini,  et 
tu  benediees;.  diranno  che  . non  ho  tratto,  et  tu  benediens  ; 
diranno  .che  voglio  far  da  quel  che  non  sono,  et  tu  bene- 
diees.  Alaledieent,  in  somma,  maledicent  illi,  etdu  bene-^ 
diete.  Così,  Cristiani,  dentro  voi  stessi, animatevi  a far  del 
bene,  .e  stabilite  questo  infallibile  .assioma  di  san  Frao-> 
ceseo:  ,Poeo  imporla  <ohe  veruniuomo  mi  lodi,  se  Dio  .mi 
biesima:  Poco  importa  clis  verumuomo. mi  biasimi,  se  Dio 
mi  loda. 
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PAUTE  SECONDA 

VII.  Abbiamo  animali  i buoni  a disprezzar  le  maledi- 
cenze  degli  empj  con  quel  coraggio  con  cui  la  Cananea, 
deprezzò  le  dicerie  del  suo  popolo,  andando  a Cristo  là 
sulla  pubblica  strada.  Ora  non  posso  rallem|terarmi  già  io, 
che  non  mi  rivolga  un  poco  agli  empj  medesimi,  e che, 
innammato  di  giusto  zelo,  non  rappresenti  ad  essi  I*  enor- 
mità del  loro  peccato  e restremilà  dei  loro  pericolo,  raeo- 
tr’essi  a bello  studio  si  pongono  ad  oppugnare  l’altrui  bontà. 
E chi  crederebbe,  signori  miei,  che  ad  essere  buono  un 
Cristiano  non  ricevesse  impedimento  maggiore  che  da’Cri- 
sliani?  Certa  cosa  è,  che  se  nemmeno  nel. cuore  del  Cri- 
stianesimo è lecito  d’ esser  buono  a fronte  scoperta,  con-, 
verrà  che  ad  una  . ad  .una  le  virtù  tutte  prendano  frellolos» 
il  ìor  volo  fuori  del  mondo,  perché  altra  stanza  lor  non  ri- 
mane tra  gli  uomini,  se  non  rimane  tra  noi.  Il  che  cono-, 
scendo  benissimo  quel  grand’  uomo  da  me  spesso  lodato^ 
dico  Salviano,  assai  sovente  o deplorava. o sgridava  la  le-, 
merilà  di  questi  malvagi  con  pruleslarsi,  die  Si  statim^ut 
quis  melior  esse  tentaverit^  deteriorum.abjeetione  ealcaiux,, 
omnes  quodammodo  mali  esse  cogenittr,  ne  viUs  habean- 
tur.  Ma  questo  è quello  che  voi,  malvagi,  vorreste,  con-i 
forme  da  principio  io  diceva;  sì  come  quegli  che  spere-, 
reste  cosi  di  poter  un  giorno  nascondervi  tra  la  turba;  che, 
è qiiell’appunlo.a  che  asfurava  .quel  tristo  nell’ Ecclesiar- 
slieo,  il  qual  dicea:  Jn  popolo  magno  non  agnosear  ( Eccl.. 
16,  17):  non  potrò  essere,  in  mezzo  a un  popolo,  grande^ 
mostralo  a dito.  Su:  voglio  che  abbiale d’ itilenlo.  Venite' 
qua,  ascoltatemi,  rispondete.  Voi  perseguitale  .tanto  quei: 
giusto  ora  con  molli,  or  con  calunnie,  or  con  belTe,  (lerchò 
vorreste,  ch’egli  desistesse  alla  fine  dalla -sua  bontà;  no», 
è vero?  Vi  sia  fatta  la  grazia.  Lasci  per  compiacere  a voi, 
quella  giovine  la  sua  modesta  ritiratezza,  lasci  quel  gio-^ 
vane  i suoi  esercizj  divoti,  vengano  anch’essi  a’ teatri  co», 
esso  voi:  s’inlramellan  ne’giuoobi,  s’ ingolfino  negli  amori,, 
mettansi  al  collo  la  cetra,  e non  sia  .prato,  dove  aneor 
essi  licenziosi  non  passino  a córre  fior  di  .diletti,  .ed  a la- 
sciare semenza  d’iniquità:  che  avrete. fatto?  V'oi  vi  pen- 
sate cbe.avxete  subito  fallo  un  guadagno  grande  ;.e. io  vi  (iUo>^ 
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che  forse  avrete  fatta  una  perdila  incomparabile.  Peroc- 
ché figuratevi  un  poco  che  quelfinfelice,  partitosi  per  le 
vostre  molestie  dalla  strada  della  salute  e incamminatosi  per 
la  via  della  perdizione,  giunga  alla  fine  per  vostra  colpa  a 
dannarsi;  ohimè  che  subito  siete  dannali  ancor  voi.  Signori 
miei,  si  siete  dannali  ancor  voi,  non  c’è  più  rimedio,  siete 
spedili  per  tutta  reternité.  Deh  per  le  viscere  di  Gesù  permet- 
tetemi ch’io  per  ultimo,  con  libertà  non  inferiore  al  rispetto 
che  devo  usarvi  come  a’miei  riveriti  padroni,  sfoghi  a prò 
vostro  un  sentimento  tremendo,  che  mi  sta  fisso  qual  acuta 
spina  nel  cuore.  Signori  miei , io  per  1’  orrore  mi  sento 
raccapricciare  da  capo  a’  piedi,  quando  io  considero,  come 
possa  uno  dormire  sicuramente,  mentre  probabilmente  può 
sospettare  di  aver  per  sua  colpa  falla  cadere  qualche  anima 
nell’inferno.  Una  sola  ch’egli  ve  n’avesse  fatta  cadere,  qual 
confusione  gli  dovrebbe  arrecare,  qual  crepacuore?  £ che 
grida  metterà  la  meschina  da  quel  profondo,  che  fracassi, 
^e  fremili,  che  ruggiti?  Riposerassi  ella  inai  dal  gridar 
vendetta  di  chi  fu  in  vita  il  principale  islrumento  della  sua  . 
perdizione?  Anzi  piuttosto  strepiterà  la  sfortunata,  urlerà  al 
trono  divino,  e chiederà  sangue,  e chiederà  morte,  e chiederà 
dannazione  di  chi  le  cagionò  tanto  male.  Testifica  lo  Spi- 
rito Santo  che  dalle  tombe  ancor  adorate  gridano  del  con* 
tinuo  vendetta  al  trono  di  Dio  le  ceneri  di  que’  giusti , i 
quali  riporlaron  dagli  empj  morte  nel  corpo.  E quante  volle 
l’udiamo  noi  dairallare!  Intret  in  conspeetu  tuo.  Domine, 
gemitus  compeditorum,  vindica  sanguinem,  vindiea  sangui- 
nem  tanctorum  tuorum , qui  effuBus  est  (Ps.  78,  10,  11). 

£ pure  quella  morte,  ancorché  penosa,  fu  il  principio  della 
loro  eterna  beatitudine,  e trattane  l’offesa  divina,  più  deb- 
bono essi  alle  spade  di  que’  manigoldi  feroci  i quali  gli 
uccisero,  che  non  alle  poppe  di  quelle  nudrici  pietose  che 
gli  allattarono.  Onde  ebbe  a dire  di  loro  sant’ Agostino, 
die  Propkanus  hostis  numquam  tantum  prodesse  potuisset 
obsequio,  quantum  profuit  odio  (Ser.  10  de  Sanclis).  Or 
che  dovrà  esser  dunque  di  que’  meschini'  che  abbiano  da 
noi  ricevuta  ,>  non  già  la  morte  temporale  del  corpo,  ma 
la  sempiterna  dell’  anima?  dovrà  passar  mai  momento  che 
gli  sfortunati  non  gridino  daH’inferno,  vindica?  Vindica, 
griderà  quel  giovinetto  infelice,  vindica,  vindica,  perchè 
solendo  io  frequentare  divotamenle  la  confessione  ogni  set* 
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Umana,  il  tale  conte  sue  befle  me  ne  distolse,  e fu  ca- 
gione eh’  io  però  morissi  in  peccato.  Vindiea,  vindicOy  gri- 
, derà  quella  sfortunata  donzella,  vindiea,  vindiea,  perchè 
costumando  io  d’attendere  ritiratamente  alle  divozioni,  la 
tale  co’suoi  motteggiamenti  me  ne  ritrasse,  e fu  cagione 
ch’io  come  l’altre  mi  dessi  alle  vanità.  Vindiea,  vindiea, 
griderà  queU’uomo  miserabile,  vindiea,  vindiea,  perchè  sen- 
tendomi io  chiamare  da  giovinetto  alla  religione,  il  tale  con 
le  sue  opposizioni  me  ne  deviò,  e fu  cagione  ch’io  però^ 
smarrissi  la  strada  del  paradiso.  E seque’mieeri  manderan 
tali  grida  contro  di  noi,  noi. che  faremo  per  turar  loro  la 
bocca?  sono  forse  cerberi  questi  i quali  s’acquietino  con 
un  boccone  melato,  o si  addolciscano  con  un  suono  armo- 
nioso? Falso,  falso,  dice  lo  Spirito  Santo.  Voi  non  potrete 
placarli  con  verun  dono  : Zelus  et  furor  viri  non  parcet  in 
die  vindictae,  nec  suscipiet  prò  redemptione  dona  plurima 
(Prov.  6,  34).  Non  solo  non  vogliono,  ma  nemmen  pos- 
sono gl’infelici  ricevere  bene  alcuno;  non  sono  capaci  di 
altro  affetto  che  d’odio,  d'altro  compiacimento  che  di  ven- 
detta. Adunque  crediamo  noi  che  si  debbano  mai  quietare» 
finché  non  si  veggan  compagno  nelle  loro  pene  chi  fu  prima 
cagione  delle  loro  colpe?  £ Dio  assordilo  (lasciatemi  dir 
cosi),  assordito  da  tanti  schiamazzi  e da  tante  strida,  come 
potrà  donare  a noi  il  paradiso,  mentre  per  nostra  colpa 
freme  quel  miserabile  nell’inferno?  Non  converrà  che  ci 
renda  fiamme  per  fiamme,  fiere  per  fiere,  dannazione  per 
dannazione?  Qui  mina  laelatur  alterius,  non  erti  impuniluf; 
(Prov.  17,  5).  Questo  è di  fede.  Dunque  se  chi  sol  si  ral-' 
legri  della  dannazione  di  un’anima,  non  potrà  non  portarne 
atroci  le  pene:  Non  erit  impunitus,  nonerii  impunitus; 
che  sarà  di  chi  abbiala  cagionata?  Ahimè,  credetemi,  che 
io  mi  sento  tutto  colmare  di  un  profondissimo  orrore  solo 
in  pensarvi;  nè  so  intendere  come  alcuno,  che  altamente 
s’immerga  in  simil  pensiero,  possa  mai  menar  giorni  lieti 

0 notti  tranquille,  e non  piuttosto  gli  paia  d’aver  sempre 
in  sogno  dinanzi  agli  occhi  quell’anima  condannata,  a guisa 
d'una  spaventosissima  furia,  la  quale,  tutta  circondata  di  . 
fuoco,  tutta  cinta  di  fumo,  tutta  livida  di  veleno,  gli  sferzi 

1 lati  con  un  flagello  di  vipere.  E noi  ci  vogliamo  mettere 
a questo  rischio?  Deh,  aignori  miei  cari,  fate  una  volta  a 
modo  di  un  vostro  inutile  si,  ma  svisceratissimo  servo,  che 
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a^lro  siciiramenle  dar  voi  non  brama  se  non  cbe  la  vostra 
perpetua  felicità.  Questa  sera,  quando  esaminerete,  come 
io  suppongo,  prima  di  porvi  a giacere,  la  vostra  coscienza,  ' 
pensate  un  poco,  cercate,  interrogale  con  serietà  voi’ me- 
desimi; e dite  fra  voi:  Ho  io  in  d'spiacere  la  bontà  di  al- 
cuno? odio  io  nessuno  perch'egli  è retto?  perseguilo  io 
nessuno  perchè  è modesto?  motteggio  io  nessuno  perchè 
é innocente?  E se  vi  riconoscete  esenti  di  tal  delitto,  rin- 
graziatene Dio.  Ma  se  ve  ne  ritrovate  colpevoli:  ahimè, 
temete,  Cristiani,  e tremate  assai  di  non  vi  procacciar  nel- 
l’inferno qualche  avversario,  che  gridi  morte,  morte  centra 
di  voi,  che  strepili  contro  di  voi,  vendetta,  vendetta. 


PREDICA  INONA 

KEL  VEKERDÌ  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA 


Domine,  hominem  non  habeo. 

Jo.  5,  7. 

1.  Uno  de’più  sventurati' uomini  che  leggansi  nelle  storie 
o antiche  o moderne,  parmi  quel  paralitico,  di  cui  stamane 
‘ favellasi  nel  Vangelo.  Sentile  s’ io  dico  il  vero.  Erano  già 
trentoU’anni  ch’egli  giaceva  addoloralo  ed  allìsso  là  sulle 
sponde  della'  Piscina  Probatìca,  che  però  non  polca  non  es- 
■sere  notissimo  a quanti  ivi  venivano  per  rimedio  ovvero 
per  curiosità.  Avea  per  la  lunghezza  del  male  il 'colore 
smorto,  le  luci  rientrate,  le  carni  incadaverite,  le  vesti 
■squallide;  ed  è probabile  ancor  che  co’  gridi  flebili  e che  con 
gli  aUi  pietosi  dovesse  muovere  a compassion  fino  i sassi. 
DaiPallra  parte  non  richiedendosi  a' liberarlo  altre  forze  o 
altra  fatica,  fuor  che  dì  un  uomo,  che  con  la  prima  op- 
portunità l’allutTasse  dentro  a quell’ acque,  non  avea  potuto 
' in  tanti  anni  trovarne  alcuno.  E non  fu  questa  una  strava- 
gante disgrazia?  Se>a  sollevar  quel  meschino  da’ suoi’ lan- 
guori fosse  stalo  bisogno  ohe  .altri  spendesse  qualche  gmi 


Digitized  by  Google 


>’EL  YENEBDÌ  DOPO  LA  PRIMA  DOMENICA  159 

parie  di  rendite  in  medici  e in  medicine;  so  si  fosser  do- 
vute cercare  sulle  montagne  l’erhe  più  elette  per  distillar- 
gliele in  sughi-,  se  si  fosser  dovuto  pescar  nel  mare  le 
perle  più  pellegrine  per  macinargliele  in  polvere,  non  mi 
parrebbe  per  ventura  si  strano  veder  quel  misero  in  tale 
abbondonamenlo.  Ma  mentre  altro  non  richiedevasi,  che 
correre  a suo  tempo  a dargli  un  sol  urto  con  cui  sbalzarlo 
nell’ acque,  non  fu  ella  una  gran  cosa,  che  in  trentott'anni 
egli  non  giiignesse  a trovar  nessuno  amico  benevolo,  nes- 
sun parente  obbligalo,  nessun  uomo  caritativo,  che  nem- 
men  di  si  poco  lo  favorisse?  massimamente  s’è  vero  ciò 
die  ne  dicono  gravi  autori,  ed  è,  che  la  calata  dell'angelo 
sempre  fosse  in  un  tempo  determinata,  cioè  nella  Pente- 
coste; onde  tanto  più  si  poteva  opportunamente  pighare  un 
di  la  congiuntiira  propizia.  La  disgrazia  di  quest’uomo  in- 
felice chiama  il  mio  spirilo  ad  una  oonicmplazione,  che  vi 
può  forse  giungere  inaspellala,  ma  non  discara;  ed  è,  che 
in  costui  vengaci  per  ventura  rallìgurata  la  somma  calamità 
delle  anime  abbandonale  nel  purgatorio.  Oh  che  probalica 
è quella,  signori  miei,  di  febbricitanti,  di  assiderali,  di  ad- 
dolorati, di  languidi  d’ogni  sorta!  Altro  che  Irentotl’ anni 
hanno  ivi  giaciuto  una  gran  parte  di  es.se.  (>nal  cento , 
qual  dtigenlo,  qual  mille;  nò  manca  ancora  chi  sino  al 
di  del  giudizio  v’  è condannala.  E pure  richiedendosi'  a li- 
berarle sol  che  taluno  stenda  loro  la  mano,  non  per  atluf- 
farle  nell’acqua,  ma  per  estrarle  dal  fuoco  ; vengono  spesso 
a ritrovarsi  senza  uomo  che  le  soccorra.  Io  per  l’ atTetlo  svi- 
scerato che  porto,  per  gli  obblighi  innumerabili' che  pro- 
fesso a quelle  sante  anime,  ho  risoluto  di  prendere  linai- 
mente  le  loro  parli,  e di  vertirvi  in  loro  nome  a proporre  una 
dolente  sì  ma  giusta  querela  che  ognuna  d’ esse  vi  esprime 
in  queste  tre  voci:  Hominem  non  habeo.  Che  so  forse  in 
ciò  mi  diparto  dai  comun  uso  di  chi  questo  giorno  da’per- 
gami  vi  ragiona;  voi  perdonatemi.  Non  mi  dà ’l  cuore  di 
sentir  supplicare  più  lungamente,  di  sentir  singhiozzare 
quelle  belle  anime.  E dall’altra  parte,  conoscendo  io  voi  per 
persone  divote,  liberali,  amorevoli,  mi' persuado,  dover 
questo  essere  il  di  ch’esse  acquislin  molli  uomini  a Iqr  fa- 
vore. Che  dunque  aspettate  più?  Non  vi  accorgete,  che 
mentre’ fra  noi  si  consulta,  se  debbano' sovvenirsi,  tra' loro 
si  brucio  ? lo'  non  ho  arte  da'  tesservi  a- favor  loro  un  ^- 
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quente  discorso,  ma  'non  la  curo,  mi  basta  aver  fedeltà. 
Perchè  se  giusta  il  bel  detto  di  Salomone:  Legatus  fidelis 
ei,  qui  misit  illum,  animam  ipsius  requiescere  faciet  (Prov. 
25,  13);  chi  sa,  che  anch’io  non  debba  essere  questa  mat- 
tina a’  defunti  di  qualche  requie,  mentre  a’  voi  fedelissimi 
renderò  le  loro  ambasciate? 

II.  Vi  do  dunque  nuova,  uditori,  come  l’anime  de’vostri 
ancora  più  cari  si  trovano  in  uno  stato  sì  miserabile,  che 
mai  a peggior  non  ne  indussero,  o i Dionisj  in  Siracusa,  o 
i Neroni  in  Roma,  o i Radamanti  medesimi  in  Flegetonte. 
Cosi  Dio  vi  faccia  mercè  di  non  lo  avere  giammai  neppure 
a vedere,  non  che  a provarlo.  Ma  credete  frattanto  a chi 
ne  discorre,  se  non  per  isperienza,  almen  per  sapere.  Vi 
basta  l’animo  dargli  una  semplice  occhiata  si  da  lontano, 
e non  atterrirvi?  Se  cosi  è,  figuratevi  dunque  sotto  de’piedi 
una  profondissima  carcere  ; la  quale  dalla  vicinanza  che  ha 
coir  inferno,  non  già  n'impari  nulla  di  empio,  ma  n’ap- 
prenda bene  quant'havvi  di  tormentoso:  domini  qui  una 
notte  con  nebbie  oscure,  lampeggi  l’ aria  con  baleni  funesti, 
si  scuota  il  suolo  con  tremiti  spaventosi,  risuonino  le  ca- 
verne di  gemiti  inconsolabili,  fischino  i mostri  con  sìbili  fu- 
ribondi: questa  è una  leggiera  sembianza  del  purgatorio. 
Allato  d’ esso  qual  tormento  del  nostro  mondo  non  guada- 
gnerebbesi  fama  di  refrigerio?  Se  si  crede  a sant’ Agostino, 
sappiate  certo,  che  ille  purgatorius  ignis  durior  est  quam 
,quicquid  in  hoc  saeculo  potest  poenarum  aut  videri,  aut 
cogilari,  aut  sortiri:  che  se  però  trasferiscasi  colà  dentro 
quanto  san  gli  uomini  fingersi  d’inumano,  vi  correranno 
quelle  anime  sfortunate  per  ricrearsi.  Vi  rechi  Falaride  i 
suoi  celebri  tori,  che  quelle  a gara  si  urterai!  per  entrarvi. 
Vi  trasporti  Mesenzio  i suoi  verminosi  cadaveri,  che  quelle 
a gara  si  afiblleran  per  legarvisi.  Vi  strascini  Diocleziano 
le  sue  formidabili  ruote,  che  quelle  a gara  supplicheran  di 
montarvi.  Oh  loro  felici,  se  captasse  là  dentro  l’antico 
Giobbe  con  tutte  le  sue  piaghe  più  fracide  e più  fetenti  I 
Gli  volerebbono  attorno,  come  api  a’  fiori,  per  succhiarne 
qual  nettare  la  putredine.  Si  avventerebbono,  come  a tazze 
d’ambrosia,  ai  calici  di  veleno:  stimerebbono  rose  quel 
che  noi  spine:  chiamercbbono  rugiade  quel  che  noi  solfi; 
e in  una  parola  diverrebbon  tra  loro  voti  d’  amanti  quei 
che  tra  noi  gon  terrori  di  condannati.  £ quivi  si  truovano, 
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0 figliuoli,  le  vostre  sì  care  madri:  ivi,  mariti,  le  vostre 
mogli;  ivi,  nepoti,  i vostri  avi;  ivi,  amici,  i vostri  compagai. 
E vi  dà  'I  cuore  di  lasciarveli  stare  più  lungamente?  Cre- 
dete a me.  Voi  non  mostrate  d’ intendere  die  dolori  atro- 
cissimi sieno  i loro,  che  struggimenti,  che  spasimi.  Ma  su: 
quando  altro  di  loro  voi  non  sapeste,  non  v’ ò noto  che 
stanno  tutti  nel  fuoco,  e in  un  fuoco  tale,  eh’ è fuoco  di 
purgatorio? 

ni.  Non  v’  è sicuramente  fuoco  più  attivo,  più  operante, 
più  acre,  che  quel  d’un  vivo  crocinolo:  quello  con  cui 
purgasi  r argento , quello  con  cui  purgasi  I’  oro.  E tale  , 
come  ben  vedete , è quel  fuoco  di  cui  trattiamo.  Quinci 
è,  che  sant’ Agostino  (lià.  20  de  Civùetle  Dei,  cap.  15.)  di 
questo  vuole  appunto  che  parlisi  in  Malachia,  laddove  si 
dice,  che  il  Signore  Sedebit  conflans , et  purgabit  filios 
Levi,  et  colabit  eos  quasi  aurum , et  quasi  argetilum  (Ma- 
lach.  cap.  3,  v.  5).  Si  dice , che  sederà , sedebit,  perchè 
sappiamo  ch’egli  non  tormenta  quivi  quelle  anime  breve- 
mente, e solo,  come  alcuni  si  credono,  di  passaggio  ; ma 
molto  posatamente , ma  molto  prolissamente  : e poi  si 
dice,  ch’egli  sederà  quivi  come  soflìando,  sedebit  conflans, 
affinchè  intendasi  1’  applicazione  con  la  quale  se  ne  sta 
quivi  perpetuamente  operando  intorno  a quel  fuoco,  quasi 
per  tenerlo  ognor  vivo.  Vien  però  chiamato  quel  fuoco 
da  sant’ Ilario  (in  Ps.  '108)  un  fuoco  indefesso:  Nobis 
est  ille  indefessus  ignis  obeundus.  Ed  in  esso  fate  ra- 
gione, che  il  Signore  venga  a purificare  quelle  anime, 
quasi  dentro  un  crocinolo  terribilissimo,  finché  depongano 
tutta  l’antica  scqt'ia-.  Et  purgabit  filios  Levi,  et  colabit  eos 
quasi  aurum,  et  quasi  argentavi  (Mal.  3,  3).  Oh  che  acer- 
bissime pene  ci  convien  dunque  credere  che  sien  quelle  I 
Quanto  intense,  quanto  intime,  quanto  vive  ! E pur  non  ho 
detto  il  meglio.  Perche  quantunque  sia  quello  un  fuoco 
purgante,  non  istimatt^erò,  che  nulla  più  sia  per  verità 
tormentoso  di  questo  Astro.  Ah  no  per  certo.  Egli  è un 
fuoco,  il  quale  ha  forza  incredibilmente  maggiore,  più  atti- 
vità, più  acrimonia,  perchè  egli  è quasi  un  estratto  di  tutti 
ì fuochi.  Che  voglio  significare  ? Le  pene  del  purgatorio 
sono,  per  dir  cosi,  un  lambiccato  di  quante  pene  tra  noi 
si  soffrano  al  mondo.  Voi  ben  sapete,  che  da  tutte  quasi 
le  cose  giungono  i chimici  giornàlmenle  a cavare  con  la 
SEGN.  1.  11 
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Ibr  arte  una  (al  sustanza,  la  qual  è come  un  piccoL  sunto, 
del  lutto;  ma  è ancor  di  natura  cosi  ctlìcacc,  può  lanlOi 
penetra  tanto,  che  vien  peròeoinnncmente  da  loro  cliiamatai 
spirilo.  Or  posto  ciò,  Ito  io  più  volte  considerato  Ira  me,, 
per  proprio  profitto:  Se  si  [lOlessero  unire  insieme  da.  un 
angelo  tulli  quei  varj  dolori  che  noi' proviamo,  renali,  ar- 
tblici , micrairici,  colici,  nefritici,  asmatici-,  e poi  formar 
di  essi  tutti,  per  via  di  qualche  miracoloso  lambicco,  quasi, 
un  estratto  e cavarne  uno  spirito  di  dolore:  oh  Dio,  ciie 
dolore  vivissimo  saria  quello  ! So  si  potessero  tulle  unir' 
quelle  febbri  cosi  maligne,  le>  quali  avvampilo  a tanti  po>. 
verini  le  viscere,  ed  cstrarne  per  eosi  dire  uno  spirilo  di. 
ardor  febbrile:  oh  die  arder  cocente  ! Se  si  potessero  tutte. 
unire  quelle  ulceri  si  mordaci,  le  quali  abbruciano,  a tanti 
poverini  le  carni,  ed  eslrarne  per  cosi  dire  uno  spirilo  di. 
ardore  ulceroso  : oh  che  arder  crudele  ! Or  fìguriaoieci 
che  dii  lai’ sorta  sia  quell'ardur  che  si  pale  nelipurgalorio. 
Non  mel  credete?  Sentitelo  da  ìsaibìi  AÙuet‘Duminus  sordes 
fìliarum  Sion  in  spirilu  judicii  (cioò  col'più  rigoroso  giu- 
dizio che  usarsi  possa),  et  in  spirita  ardoris,  o come  allrir 
leggono,  in  spirita  incenda,  in  spirita  combustionis.  {Is*  4; 
4).  Tanto  è vero  , uditori,  che  quell’ardore  non  sarà  un: 
ardor  comunale,  ma  sarà  come  un  lambiccato  di  ardore, 
sarà  uno  spirito  , e però  ancor  si  efficace,. sì  polente,  sì 
penetrante,  che  una  sola  stilla  di  esso  coccrà  più  di  quairti. 
fumi  vomiti  qui  dal' suo  seno  ogni  Mongìbello.  E noi  non- 
dimeno non  ci  moviamo  ancor  niente  a misericordia  di> 
quelle  anime  benedette;  c non  corriam  opportunamente  ad) 
estinguere  sopra  d’esse  così  gran,  fuoco,  o se  non  altro,  a, 
refrigerarlo,  a reprimerlo,  a mitigarlo?  Anime  sconsolate! 
Che  vai  che  voi  con  le  labbra  tuile  aride  per  l’ardore  gri- 
diate da  quelle  fiamme,  pietà,  pietà:  Miseremini  mei,  mi~i 
seremini  mei.  Ahimè,  che  pochi  oggi  intendono,  il  vostro, 
male,  e però  vorrei- saperlo  pure  in  qualche  modo  io  spie- 
gàre,  per  trovar  chi  vi  compatisca.  Ideiate  dunque,  lasciate, 
che  se  non  altro  m’ingegnerò  com’io  possa.  Ma  che?  Si 
può  per  avventura  dir  più  di  quello  che  ho. dotto?  Si,  Gri-r 
stiani.  Perchè  quelle  anime  patiscono  tutto  oiò,  quasi  a 
vista  del  Paradiso.  Miraiio  esse  quella  patria)  beata,  a eui, 
sono  elette,  contemplano  quel  godimento,  conoscono  quella 
gloria.  Ma  che  vale,  se  sua  in  carcere;  e non  sapendo 
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lìemmeno  lo  più  di  loro  quanto  ancor  abbiano  da  tar- 
dare ad  uscirne,  convieii  che  tanto  inag^iornienle  si  struggano 
lacrimando.  - 

IV.  Perchè  la  penitenza  di  Adamo  fosse  più  aspra,  che 
fece  Dio?  Ilabilare  fedi  ipsum  e.  regione  Paradiii  tolvp- 
tati»  (Gen.  3,  24  juxta  Sepl.).  Volle  che  fosse  da  lui  falla 
in  un  luogo  posto  l'incontro  al  paradiso  terrosire,  c (]ui\i 
a vista  di  tante  amene  delizie  lo  collocò  a stentare,  a su- 
dare, a zappar  la  terra  ; Adam  e regione  paradisi  habilare, 
jtusit  Dou,  cosi  notollo  san  Giovanni  Grisostomo  (Ilom.  2 
de  Laz.),  ut  assiduus  conspectus  molesiiam  renovans,  exac- 
liorem  illi  praeberet  sensum  expulsionis  a nobis.  .Ma  che 
ha.da>farc  un  paradiso  terreno  con  un  cideste?  E pur  è 
cosi.  \\  vista  del  celeste  penati  quelle  anime  le  quali  a voi 
tanto I bramo  raccomandare:  quivi  bruciano,  quivi  spasi- 
mano, quivi  stridono,  e quivi,  secondo  il  dello  ai  Zaccaria, 
che  pur  viene  applicalo  ad  esso,  si>  rilriiovano  In  lacu,  in 
quo  non  e»l  aqua  (Zach.  9,  11),  cioè. in  un  luogo,  dove  lO' 
misere  non  altro  fanno  mai,  che  aver  sete  del  sommo  hi  ne, 
nò  sanno  {Hinlo  come  fare  a cavarsela:  Non  est  aqua,  non 
est  aqua.  Oh  lor  felici,  se  da  > quel  profondo  potessero 
solamente  levare  un  volo!  Cambierebbono  quelle  Lerne  dii 
orrore*  in  Esperidi  di  diletto,  quelle  grida  d’angoscia  in 
cauli  di  giubbilo,  quo’ lacci  di  servaggio  in  diademi  di  prin- 
cipato, quelle!  fucine  di  pene  in  troni  di  maestà.  Trionfe- 
rebbono  rivestite  di  oro,  folgororehhono  coronale  di  raggi, 
e s’ingolferebbono  nel  godimento  di  un  bene  immenso,  non 
limitato  da  tempo,  non  .alteralo  da  vicende,  non  amareg- 
gialo da  turbazioni.  Gite  più?  Svelalamentc  n’anderebbono^ 
a veder  Dio.  Immaginatevi  dunque  con  che  ardenti  brame 
esse  debbano  desiarlo:  con  che  ansietà,  con  che  alTanno! 
Se  uno  eletto  imperador  de’Domani,  quando  egli  navighi 
alla  sovrana  Città  per  pigliar  possesso,  fossa  già  non  lungi 
da< quella  formalo  a un  IratlO'da  barbaresche  galee,  messo 
in  ceppi,  messo  in  catene,  c condannalo  agli  alli.sirazj  di 
carcere  sì  penosa:  non  pare  a voi,  che  senza  paragone  ver<i 
rebbe  a:  stimar' più i dura  in  simili  circostanza  la  prigionia? 
Or  ecco  la  pena  di  quelle  anime  elette  a un  possesso. di 
gloria  tanto  maggiore.  Slannoìin  carcere  a vista  del  Para- 
diso, di  quella,  reggia  maestevule  che  le  attende,  di  quel 
reame iraagnilìco  cilie  le- aspetta regione- fiaradisi  volup- 
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latis.  Chi  può  però  capire  appieno  quei  gemiti  ihconsolabiliv 
che  debbono  ogni  momento  mandar  dal  cuore  ! Chi  di  loro 
dee  dire:  Incurvatus  $um  multo  vinculo  ferreo^  utnonpossim 
attoUere  caput  meum  (orat.  Manass.  ),  che  furono  già  le 
voci  del  mesto  Manaase.  Chi  dee  dire  con  Giobbe:  Ad  Deum 
stillai  oeulus  meus  {16,  21):  chi  dee  dire  con  Geremia: 
Defecerunt  prae  lacrymis  acuii  mei  (Thr.  2,  11):  chi  dee 
dire  con  Uavidde:  Oculi  mei  languerunt  prae  inopia  (Ps. 
87,  10):  e cosi  tutte  in  diversi  modi  dovranno  tuttora  do- 
lersi, 0 piuttosto  urlare:  Prae  contritione  ( son  termini 
d’Isaia  ) Prae  contritione  spiritus  ululalmnt  (65,  14).  As- 
salonne stava  egli  forse  in  aspra  prigione?  Non  già,  non 
già.  Se  ne  stava  anzi  in  una  città  floridissima,  qual  era 
Gerusalemme  ; in  corte  onorevoje  ; tra  cortigiani  ossequiosi. 
Contuttociò,  perchè  non  gli  era  ancor  permesso  di  compa- 
rire innanzi  alla  faccia  del  re  suo  padre,  faciem  meam  non 
videat;  stimavasi  infelicissimo,  gemea,  gridava,  nè  dubitò 
di  protestare  aGioab,  che  volea  piuttosto  la  morte:  Obsecro 
ergo,  ut  videam  faciem  regie,  quod  si  memor  est  iniquitaiis 
meae,  interficiat  me  (2  Reg.  14,  32).  Or  pensate  voi  qual 
mai  dev’essere  il  dolor  di  quelle  anime  escluse  dalla  vista 
di  faccia  tanto  migliore,  e poi  venute  per  giunta  iu  una 
prigione,  la  qual  è prigion  di  fuoco,  prigion  di  fiamme,  e 
nondimeno  è prigione  tenebrosissima , quanto  sia  quella 
medesima  de’dannati:  Jn  tenebrosis  collocavit  me,  quasi 
mortuos  sempitemos  (Thr.  5,  6).  £ voi  polendo,  con  met- 
terle in  libertà,  accelerare  ad  esse  un  bene  si  grande,  la 
vista  di  Dio  lor  padre,  non  vi  risolverete  anche  a farlo?' 
Ah,  che  se  voi  non  date  loro  opportunamente  soccorso» 
non  truovan  modo  da  potersi  ajutare  da  se  medesime. 
Hanno  in  catene  le  mani,  in  catene  il  petto,  in  catene  i 
piedi,  in  catene  il  collo,  e solo  han  libero  il  cuore.  Ma 
ciò  che  prò?  Una  re  ad  duas  diversissimas  coarctantur 
(per  usare  la  formola  di  Salviano)  : summa  vis  exigit,  ut 
aspirare  ad  libertatem  velint,  sed  eadem  posse  non  sinit^ 
quae, velie  compellit.  Volete  però  voi,  che  piuttosto  si  mar- 
ciscano in  tante  pene,  che  non  è che  sen  volino  a tanta 
gloria  ? . ' 

, V.  Ma  forse  che  vi  costerebbe  molto  far  loro  una  grazia 
tale?  Udite,  udite,  e confondiamoci  insieme  della  nostra 
inumanità.  Meno  assai  ci  vuole  per  riscattare  un  prigione 
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dal  purgatorio,  che  non  per  ricomperare  uno  schiavo  di 
Barbaria.  Chi  è di  voi  che  non  giubbili  di  allegrezza,  quand' 
egli  intenda  di  poter  con  un  solo  migliaio  di  scudi  ricuperar 
dalle  mani  de’ Saraceni  un  Ggliuolo,  un  fratello,  o talor 
anche  un  amico  da  loro  tenuto  fra  vergognose  ritorte?  Se 
non  avete  in  pronto  tanto  danaro,  voi  tosto  andate  ad  im- 
portunare i parenti,  a negoziare  con  mercatanti,  a costri- 
gnere  i debitori,  ad  impegnar  le  gioie,  a vendere  i beni, 
e se  potete  mandargli  oggi  il  riscatto,  voi  non  indugiate  a 
domani,  solo  per  aggiugnergli  un  giorno  di  libertà.  Oh  san- 
tissima fede,  ben  si  conosce,  che  altro  non  hanno  le  nostre 
menti  di  te,  fuorché  le  tue  tenebre!  Ditemi  un  poco,  udi- 
tori. Con  un  migliaio  di  scudi  voi  non  potreste  spopolar 
mezzo,  per  dir  cosi  il  purgatorio  ? E pure,  ah  Dio,  quanto 
stentate  a dar  talora  pe’defunti  una  lira?  a far  cantar  un 
uffizio  ! a far  celebrare  una  messa  ! a far  accendere  un 
torcio,  quanto  stentate!  £ piacesse  al  Cielo  che  non  vi 
mostraste  di  viscere  più  inumane,  quando  anche  salva  del 
tutto  la  vostra  borsa,  voi  li  potreste  soccorrere,  e non  vo- 
lete. E quante  volte  col  visitare  una  chiesa,  coll’acquistare 
una  indulgenza,  col  fare  una  comunione,  voi  mettereste 
insieme  il  prezzo  bastante  al  riscatto  d'un’ anima  imprigio- 
nata nel  purgatorio  ; e voi  per  non  abbandonare  quel  giuoco, 
o per  non  differir  quel  negozio,  lasciate  ch’ella  incallisca 
sotto  a’suoi  ceppi,  mentre  con  sì  leggera  fatica  glieli  po- 
treste, 0 spezzare  perchè  volasse  subito  in  libertà,  o almeno 
allargarglieli  perchè  non  sentisse  tanto  la  prigionia  ? £ non 
é questo  un  prodigio  di  crudeltà,  di  tirannia,  di  barbarie? 
Questo  fu  ciò  di  cui  venne  già  tanto  rimproverato  presso 
Isaia  queirinumano  monarca  di  Babilonia,  che  al  popolo  di 
Dio  tenuto  prigione  non  volle  scomodarsi  un  tantino 
ad  aprir  le  porte:  Vinctù  ejus  non  aperv.it  carcerem  (Is. 
14,  17). 

Yl.  Tolto  il  mondo  ha  sempre  esecrato  con  odio  eterno 
la  memoria  e ’l  nome  di  quei  che  potendo  con  leggiero  in- 
comodo loro  far  qualche  esimio  beneGzio  ad  altrui,  non 
Thanno  voluto  fare.  Leggete,  se  vi  piace,  i compilatori 
delle  memorie  vetuste,  ed  intenderete  come  in  Atene,  città 
gentile,  erano  maledetti  ogni  anno  costoro  solennemente 
sulla  pubblica  piazza  a suono  di  trombe,  e a voce  di  bandi- 
lore.  Nè  per  altra  cagione  vennero  le  donne  di  Roma  escluse 
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‘da’celcbri  saerifìzi  Erculei,  come  Macrobio  racconta 
l.  1,  c.  12):  o i contadini  dì  Licia  cambiati  in  ranci  ani- 
maielli  palustri,  come  Ovidio  favóleftgiò  (Metam.  1.  6);  se 
non  perchè*  tanto  l’iine  quanto  gli  altri  negarono  un  poco 
d’acqua,  quelle  ad  Ercole  sitibondo,  questi  a ‘Latona  scal- 
'mata.  Che  se  con  più  degno  studio  noi  ci  applicheretwo 
a voltare  le  carte  sagre,  come  non  detesteremo  la  viUanki 
della  donna  Samaritana,  che  sotto  tanti  pretesti ' contese  a 
Cristo  ancor  ella  un  sorso  di  acqua,  mentre  per  altro* già 
Iacea' la  fatica  d’altìgnerla  dal  pozzo  e di  empierne  i vasi? 
potremo  forse  non  abborrire  un  Nabalc  che  negò  a Datidtfo 
un  piccolo  rinfresco  di  viveri?  potremo  non  ci  sdegnar  con 
un  Epulone,  che  negò  a Cazzerò  pochi  frusti  di  pane?  >E 
pure  ahi  quanto  è peggiore  la  nostra  ìruimanitò  verso’* 
morti  a*noi  supplichevoli,  mentre  con  tanto  poco  si ‘tratta' 
non  di  ricreare  un  assetato,  o di  ristorare  un  famelico;  ma 
di  beatificare  un  che  tollera  insieme  tulli  i tormenti,  e dt 
sete,  e di  fame,  e di  geli,  c di  ardori,  e di  febbri,  «'di 
eonvulsioni,  C'di  uteeri,  e>di  quanti  mali  si  po8sono‘fìgu- 
rare^denlro  un  ergastolo,’ che  non  in  altro  cede  all'inferno 
di  pene, 'fuorché  nélla  eternità  ; se  pureè  vero  ciò  ehe  af- 
fermò san 'Gregorio,  quand’egli  scrisse  che  endem  igne  et 
erematur  damnatus^  et  fmrgalur  èleclws.  Non  *è  -questo 
quasi  un  godere  di  veder  que’meschinì  neMoro  ‘tormenti? 
'Certo*é,  éhe-èhfunque  può  con  sì  poco  impedire  il  male  di 
tin •altro  e non'lo' impedisce,  presso  è a volerlo:  Qui  nm 
•vetat,  vetare  etini  ‘passif,  jvbei  (ex  ’Senec.  Troad.  ‘aùt.  ■<9, 
'*»c.  9).  'Tfoi  manteniamo  dunque  acceso  queb fuoco,  meiltwe 
'non  (rechiamo  acqua  ad  estinguerlo.  Noi  teniamo 'StreUi 
que'fèrri,' mentre  non  istendramoMI  braccio  ad  isoioglierlì. 
Noi  aiamo,  noi,  che  impediamo  a que'buoni'hriorli  la’gmaia 
ch’essi  òtrerrebbono  di  uscire  dalla  lor  cruda  catlivibìi , 
mentre  neppure  vogliamo  loro  a tal  fine  prestare  un  soldo. 
'E  non 'temiamo  però  un -rigoroso  giudizio  sopra -di  noi? 
JlforfHo  He  prohibeas  gralfam  (Eccl.  7,  57),  così 'trovo  io 
die 'l'Ecelesiaslico  appunto  ci 'raccomanda.  E noi 'tuttavia 
vogliam  essere  si  crudèli?  próhibere  gratiam,  prokibere 
gratinm?  t ’’  > 

'VII.  Se 'furono 'uomini  sopra  de'quàli’irdivin  <giudhtio 
'•facesse  le  sue' formidabili  pruDVe,  fu' tra  costoro  l’impera- 
’dore  'Maurizio  uno  de*' principali.  Chi  non  ha  ietta  la  sua 
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loerimevole  fine  «lescrUlane  d;«  Niceforo  ? Ma  risenlitela  un 
poco  «nccinlamenle,  perclìè  mi. giova.  Slava  egli  sull  auge 
della  felicUè,  quando  ad  un  trailo  ribellossi  da  lui  per  up 
lee"iero  disgusto  ^UiUo  l’eserciio,  e sollevando  in  una  larga 
un  soldato,  quanto  vile,  allreltanto, ardilo,  cluamato  loca, 
lo  salutò  imperadore.  A questo. avviso  sbalordito  Maurizio, 
■se  ne  montò  senza  indugio  'co’suoi  più  cari  sopra  una  pic- 
cole nave  per  porsi  in  salvo.  Ma  tosto  i venti  si  levarono 
.in  arme  ooiilpo  di  Ini,  e,  quasi  congiurali  ancor  essi  co  sedi- 
ziosi, lo  risospiiiser  dal  mare  con  somma  furia,  e lo  sbal- 
zarono in  una  spiaggia.  Appena  egli  posò  piede  in  terra, 
che  mentre ‘Si  «virava  d’atlorno  per  adocchiare,  o quajene 
macchia  più  folla,  o qualche  rupe  più  cavernosa,  ove  cor- 
Tere  ad  occultarsi  ; ecco  dolori  orrendi  di  gotta  che  lo  a^a- 
lirono/  e gitlatolo  soirarcna,  quivi  rinchiodarono  a stridere- 
’oa  spasimare;  infm  a lauto  che  sopraggimili  i «lasnadiari 
di  Foca;  i quali  ne  givano  in  traccia  per  quelle  selve, 
l’udirono,  lo  ritrovarono,' lo  riconobbero,! e lutti  allegri  o 
condusser  legalo  con  la  famiglia  sino  al  porlo  di  fculr^pio, 
dove  fu  costretto  *a  vedere  (padre  infelice '.)  uua  spietata 
carnifìcina  di  cinque  figliuoli 'maschi,  dopode’qiiali  fu 
'irach'eglr  barbaramente 'di  vita.  Nè 'qui  terminò  tanta  rabbia. 
Perocché  fasciato  marcire  all’ aria  il  suo  capo  sopra  uoa'. 
picca,  appena  potè  ottenere  dopo  alcun  tempo  convenevole 
sepoltura':  oè  molto 'andò, ’che  gb  fu  recalo  a -filo  di  spada 
InUo  il  restenle  della  sna  gente,  un  altro  suo  figliuolo  no- 
minalo Teodosio,  iin  'fratello  chiamalo  Pietro,  Lostanliua 
Augusta  sua  moglie,  e 'tre  sue  figliuole,  tutte  e tre  giovani, 
tutte  e tre  verginelle.  Avete  procurato  mai  d informarvi, 
signori  miei,  onde  venisse  a meritare  Maurizio  tanta  scia- ^ 
.guraP  ClHedetene  -al  sopramentovalo  Niceforo,  ed  ivi  veP 
dirà.  Avea  Gajamo  re  'degli  Avari  falli  suoi  prigioftieri  .im 
una  battaglia  un  grandissimo  numero  di  soldati  imperiali,, 
badili  debellali  e scoivtìlli;  evenendosi  come  poi  si  suol©" 
:a  trattar  del  doro  riscatto,  domandò '‘una isola  moneta,^ 
'questa  <non  grande,  'per  ciascun 'capo.  Negò  Maurizio*»» 
.dargliela,  ed  egli  allora  chiesene  una  'minore:  negatagli 
quesl’aneora,  ne  chiese  una  minima:  ma  non  polemte  ot- 
tenere nemmeno  .questa,  montò  il  'barbaro  principo /in  tei 
fmrore,‘che  fé’  giltare  a terra  tutti  que’capi  percui  riscatto 
era  parato  eccedente  un  prezzo  si  vile.  Ecco  qual  fu  -te 
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fiicinn,  ove  si  attizzò  tanto  fuoco  conira  Maurizio.  Dopo  un 
tal  fatto,  fu  egli  (|uanto  prima  citato  in  una  spaventosa 
visione  al  tribunale  divino:  e quivi  vide  una  gran  moltitu- 
dine di  prigioni,  die,  sbattendo  ferocemente  le  catene  del 
collo  e i ferri  de’piedi,  domandavano  strepitosa  vendetta. 
A queste  grida  rivolse  il  Giudice  gli  occhi  all’imperatore, 
divenuto  per  l’orror  tutto  pallido  e palpitante  ; e in  riguardo 
d’altri  migliori  suoi  meriti,  ìnterrogollo,  dove  volesse  egli 
esser  gastigalo,  se  nella  vita  presente  o nella  futura.  Deb, 
benigno  Signore,  rispose  quegli,  piuttosto  nella  presente. 
E cosi  tosto  il  giudice  sentenziò,  che  fosse  dato  in  potere 
di  un  vile  soldato  qual  era  Foca,  per  le  cui  mani  perdesse 
vergognosamente  l’imperio,  la  riputazione,  la  vita,  la  fa- 
miglia, la  stirpe,  come  da  me  brevemente  dianzi  inten- 
deste. Or  ecco  che  vuol  dir,  signori  miei  cari,  il  non  volere 
con  leggiero  incomodo  nostro  far  qualche  insigne  benefìzio 
ad  altrui.  Presupponetevi  pure,  che  una  moneta  minima 
vi  si  chiegga  per  riscattare  tanti  infelici  prigioni  dal  pur- 
gatorio, o per  inviarli  lutti  liberi  al  cielo.  Dubitate  ancora? 
esitale?  la  contendete?  prohibetis  gratiatn?  e non  temete, 
che  quei  meschini  si  volgano  a fremere  contro  di  noi,  e 
contro de’voslri?Non  son  io  obbligalo,  direte,  al  loro  riscatto, 
com’era  per  avventura  Maurizio.  Non  siete  obbligali?  io 
distinguo:  per  titolo  di  giustizia,  ve  lo  concedo:  per  ragion 
di  carità,  ve  lo  niego.  Sebben  che  dico  sol  per  ragione  di 
carità?  Ah  ^hi  potesse  ricercare  un  poco  e rivolger  le  vo- 
stre casse  profondamente,  quanto  danaro  vi  ritroverebbe 
talora  di  quello  dovuto  a’morti?  Confessate  la  verità.  Avete 
ancor  soddisfatto  perfettamente  a tutte  le  obbligazioni  del 
testamento,  a tulle  le  restituzioni,  a lutti  gli  ufììzj,  a tutte 
le  limosinc,  a tulle  le  messe,  a lutti  i legali  pii  ? C questi 
sono  solamente  diritti  di  carità,  o non  sono  forse  ancor 
obblighi  di  giustizia?  e.poi  a spese  di  chi  vivete,  di  chi, 
se  non  a spese  de’ morti  ? non  vi  hanno  eglino  comperate 
co’  loro  sudori  le  vostre  rendile,  e con  le  loro  vigilie  i vo- 
stri riposi  ? quante  volle  digiunarono  i miseri,  |)erchò  voi 
poteste  al  presente  goder  maggiori  delizie,  -mantenervi  con 
maggiore  splendore,  comparire  con  maggior  pompa?  e pen- 
sale voi  ch’essi  avrebbono  fallo  tanto,  se  avessero  preve- 
duto, che  voi  doveste  dipoi  pesare  con  le  bilancie  rigorose 
dell’obbligo  ogni  quattrino  che  avevate  a dare  per  loro  sov- 
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venimento  P queste  sono  dunque  le  liberali  promesse  che 
voi  facevate  a’ vostri  poveri  vecchi,  quando  loro  giuravate 
che  voi  non  vi  sareste  dimenticati  in  eterno  delie  loro  animeP 
vi  ricordale  pur  quante  volte  ve  l’inculcarono,  quanto  vi 
pregarono,  quanto  piansero,  perchè  non  gli  abbandonaste? 
£ voi  già  dentro  una  medesima  tomba  n’avete  seppellita  con 
J’ossa  la  rimembranza,  ed  attendendo  allegramente  a godervi 
la  loro  roba,  non  vi  prendete  delle  loro  anime  ornai  più 
veruna  cura:  e come  disse  quell’erudito  Parigino  Guglielmo, 
durissime  in  purgatorio  permittitis  flagellari,  quorum  bonis 
derelietis  satiamini. 

Vili.  Ma  su:  voglio  che  niuna  obbligazione  vi  stringa, 
non  leggiera,  non  grave,  non  larga,  non  rigorosa.  Voglio 
che  possiate  ancor  essere  impunemente  crudeli  verso  i de- 
funti. Voglio  che  i miseri  non  abbiano  ire  da  accendersi, 
non  mani  da  vendicarsi  : non  vi  basta  però,  affin  di  mostrarvi 
pietosi  verso  di  loro,  non  dico  esser  cattolico,  non  dico 
esser  cristiano,  dico  esser  uomo?  £ quale  altro  alletto,  se 
non  che  quel  della  semplice  umanità,  potè  da' cuori  de’Gen* 
tili  cavare  tante  dimostrazioni  di  amore,  di  riverenza,  di 
ossequio,  di  liberalità  verso  la  memoria  de’morti?  Ai  morti 
furono  consagrate  le  urne,  ai  morti  le  piramidi,  ai  morti  i 
mausolei,  già  miracoli  della  terra;  e non  pertanto  una  re- 
gina Artemisia,  non  soddisfatta,  specolò  coi  pensiero  ardito 
come  potesse  divenir  ella  stessa  tomba  animala  al  suo 
marito  defunto;  e però  che  fece?  Stemperò  le  ceneri  d’esso 
in  un  nappo  d’oro,  e cosi  tutte  saporosamente  bevendole  a 
«orso  a sorso,  se  le  seppellì  dentro  al  cuore.  Orche  avrebbe 
mai  fatto"  una  tal  signora,  se  avesse  sperato  di  poter  come 
noi  donare  a si  caro  spirito  il  paradiso  ? Avrebtrà  perdonato 
‘a  fatiche,  a spese,  ad  industrie,  ed  avria  tollerato  di  veder 
l’anima  del  marito  penante,  mentre  l’avesse  potuta  render 
beata  ? Fortunato  Efestione,  se  quando  mori  fosse  andato 
in  luogo  dì  facile  redenzione,  come  andò  in  luogo  d’ineso- 
rabil  ritorno.  Non  ve  l’avrebbe  lasciato  già  dimorare  un 
momento  solo  quell’  Alessandro,  il  quale  consumò  nel  suo 
funerale  il  valore  di  dodicimila  talenti  (che  son  più  di  selle 
milioni), tanti  furono  gli  avorii,  i tappeti,  i drappi,  i profumi, 
gli  ori , le  gioie  abbruciate  entro  a quel  rogo  medesimo 
ove  avvampavano  Tossa  dei  caro  amico.  Credete  voi,  che 
se  Alessandro  fosse  stato  fedele,  saria  rimasto  io  tutta  l’Asia 
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IIP  aliare  privilegialo,  ove  non  avesse  fallo  spargere  fiorì, 
struggere  liaccolo  ed  olFerire  sacrilìzj  per  l’anima  immor- 
tale di  colui,  di  cui  lauto  prezzava  le  morte  ceneri  ? Certo 
è,  che  avreldie  di  gran  lunga  oscurala  la  liberalità  della 
nostra  cristiana  Matilda,  la  quale  neirese<|uie  del  suo  con- 
sorte, non  paga  di  un  migliaio  di  messe,  ne  fe’  celebrare 
un  milione.  Che  se  quelle  donne  romane , le  quali  gilla- 
vansi  da  se  stesse  nel  fuoco  per  morir  cu’marili  morti,  si 
fossero  potute  lanciare  nel  Purgatorio  per  estrarne  l’anime 
vive,  vogliamo  dire,  che  avrian  temuto  di  farlo?  Credo  che 
no.  O allora  si  che  il  Senato  avrebbe  tenuti  in  vano  i corpi 
di  guardia  intorno  a que’roghi  ardenti  per  impedir  tali  ec- 
cessi di  carità , perch’io  m’immagino,  che  nè  picche  calale, 
nè  spade  nude,  nè  bastoni  ferrali  sarehbono  siali  a quc’ma- 
gnanimi  cuori  trincee  bastanti.  Pensale  poi  se  avreWtono 
risparmiato  puntola  robaque’che  gettavano  sì  prodigamenle 
la  vita.  Dicono  le  istorie  romane  che  intorno  a si  fatti 
roghi  si  osservava  questo  costume,  che  al  suon  di  mesti 
musicali  slromenli  girando  e uomini,  e donne,  e servidori, 
e parenti,  c conoscenti,  c domestici,  ognun  per  ciascun  giro 
buttava  dentro  le  fiamme  qualcuna  dalle  più  preziose  cose 
che  avesse;  chi  anella,  chi  pendenti,  chi  gioje,  chi  collane, 
chi  vezzi,  e chi  i capelli  medesinti  delle  donne  tenuti  in 
pregio  mollo  più  di  quell’oro,  con  cui  pur  ad  essi  costu- 
mano di  dar  pregio.  Ah  Cristianità  mia  diletta,  e ciré  mi 
diresti,  s’io  da  le  richiedessi  cl.e  tu  fedele  facessi  per  l'a- 
iiime  de’luoi  cari  una  minima  particella  di  rpiel  che  già 
tanti  infedeli  facevano  pe’cadaveri?  che  direste,  o voi  cava- 
lieri, s’io  vi  trattassi  di  farvi  in  questo  giorno  cavare  quegli 
anelli  da  diti  per  sovvenire  alle  anime  de’ defunti?  che  di- 
Tesle,  voi  ecclesiastici,  voi  sacerdoti  ? per  non  ragionar  delle* 
dame,  le  quali  fanno  professione  di  essere  sì  pietose?  e 
pure  come  non  mi  chiamerebbono  un  indiscreto,  s’io  dicessi 
loro  che  andassero,  e non  già  si  svellessero  i più  be’  capelli 
dal  capo,  ma  si  strappassero  quelle  garganliglie  dal  collo, 
quelle  perle  dalle  orecchio,  quelle  smaniglio  da’bracci,  que’ 
gioielli  dal  seno,  quella  sete,  quegli  argenti,  quegli  ori  e 
qiie’tanti  altri  vanissimi  abbigliamenti,  che  tolsero  al  mondo 
il  nome,  quasi  non  potesse  altro  nome  abbracciarli  tiiUi. 
‘Che  può  dirsi  di  più?  Si  trovò  in  Alene  un  Cimone,  il  quale, 
affine  di  ricuperar  dalle  mani  degli  inimici  il  cadavere  di 
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SUO  padre,  e di  seppellirlo,  vendè  se  stesso,  e sponlanea- 
*menle  di  padrone  si ’fe’ servo, -e  di  libero  si  fe’  schiavo. 
® voi  non  vorrete  dar  qiiolche  grosso  danaro  a’cagion  di 
mandarne  1’  anime  in  Cielo?  Oh  crudeltà’!  oh  spietatezza  ! 
oh  barbarie  ! 

•IX. -E pur  ovvi  ancor  di  vantaggiorperchèseeonsideriamo 
bene,  i Gentili  non  isperavano  ricompensa  alcuna  di  quanto 
■ essi  operavano  pe’defunti.  Pensavano,  come  sciocchi,  molti 
di  loro,  che  in  un  sol  colpo'morisse  ancora  l’anima  ; e però 
■non  aspettavano  alcuna  'ricognizione  di  gratitudine,  doro 
non  presupponevano  veruna  cognizione  del  merito.  Ma  noi. 
Cristiani,  quanto  possiamo  prometterci? ‘'Sappiamo  pure, 
•che  quelle  anime  vivono  e viveranno  immortali.  Qual  for- 
<tuna  'Sarebbe  dunque  la  nostra,  se  a qualunque  costo  arri- 
vassimo a riscattarne  di  molte  dal  'Purgatorio,  a metterle 
in  libertà,  ad  inviarle  alla  gloria  ? in  qual  altra  opera  po- 
treste meglio,  Q miei 'Signori,  impiegare'le  vostro 'rendite? 
Verreste  ad  essere  in  questa  maniera  chiamati  i popolatori 
•delle  stelle!  avreste  mille  che  lassù  pregherebbono  sempre 
per  la  vostra 'felicità,  mille  che  di  lassù  vi  guarderebbona 
sempre  da  ogni  pericolo:  la  vostra  vita  sarebbevi  prolun- 
gata a forza  di  sospiri  e di  lagrime  ancor  da  tutti  coloro 
che  rimasti  nel  Purgatorio  si  prometterebbono  giornalmente 
da  voi  novello  soccorso. 'Gli  Angeli  custodi dell’anime  libe- 
rate da  voi,  non  vi  saprebbono  mai ‘ringraziare  abbastanza 
•dell’onore  che  Moro  faceste  mandando  presto ‘nel  Cielo 'le 
loro  ainnnc.  Tutti  i Santi,  Uutli 'i  Beati,  i 'quali  con  perfet- 
’tissima  Carità  stimano  proprio 'qualunque  bene  divino,  vi 
rimarrebbono ‘perpetuamente  òbbligati  non  solo  deU’accré- 
•scere  loro  tanti 'compàgni,  *ma  'molto  più ‘ dell’ aggiugnere 
à 'Dio  tanti  lodatori.  La  Vergine  qual  bene'non  ti  vorrebbe, 
vedendo  per  mezzo  vostro  glorificate  quanto  prima  quell’à- 
nime  a’Iei  care, -quanto  il-suo  sangue,  mentre- valsero  il-san- 
*giie  del  suo 'Figliuolo  ! 'Che  dirò'dell’istesso  Cristo,  il  qudle 
per  amor  di  quelle  anime'die’  la  vita?  che’dirò  delI’islessiD 
Dio,  il  quale  per  amor  di  quelle  anime  donò  Cristo?  Vi 
guadagnereste  la  Giustizia  Divina,  a cui  fareste  presto  riscuo- 
tere il  suo  dovere.  Vi  guadagnereste  la  Misericordia,  a cui 
'fareste  presto 'esercitar  le  sue  parti.  Vi  guadagnereste  la 
'Carità,  a cui 'fareste 'presto  adempir'alle  sue  voglie:  ed  in 
'ùna  parola ‘lutto  guadagnereste’il'Gielo'per 'voi,  mentre  ih 
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nessuna  cosa  egli  è mai  tanto  interessato,  quanto  nella  bea- 
titudine de’oiortali.  Che  dunque  aspettasi  ? Surgite  ergo  in 
■adjutorium  illis,  concliiuderò  con  le  divote  parole  di  san 
Bernardo,  interpellate  gemitibvts,  implorate  suspiriis,  oratio~ 
nibus  intercedile,  satisfacite  sacrificio  singutari.  Perchè  non 
cominciate  a pensar  da  quest’ora  stessa  come  possiate  sagri- 
ficar  tutti  voi  a bene  del  Purgatorio  ? Facile  vobis  amico» 
de  mammona  iniquitatis  (Lue.  16,  0).  Si,  miei  signori, 
facile  vobis  amicos  de  mammona  iniquitatis,  perchè  vi  tor- 
nerà conto  assai,  ut  cum  defeceritis,  recipiant  vos  in  aetema 
tabemacula.  £ di  chi  pensate  che  Cristo  qui  principalmente 
intendesse  di  favellare  ? De’poveri  aiicor  viventi  ? No,  se 
crediamo  a gravissimi  espositori  seguiti  dal  Bellarmino 
(7'.  1,  Contr.  6,  de  Purg.  l.  1 , c.  4,  v.  sexius  locus); 
perocché  questi  non  vi  potran  sempre  accogliere  in  Para- 
diso, mentre  molti  di  loro  mai  non  v’andranno.  Quei  pove> 
rini  che  stanno  nel  Purgatorio,  quei  sì,  quei  sì,  vi  potraa 
tutti  recare  tanto  di  bene,  cum  defeceritis  ; all’ uscir  che 
farete  di  questa  vita,  vi  si  affolleranno  cortesi  d’intorno  al 
letto,  vi  assisteranno,  vi  ajuteranno,  e tutti  a gara  amhiran 
di  condurvi  quasi  in  trionfo  a pigliare  il  possesso  de’beni 
eterni.  Recipient  vos  in  aeterna  tabemacula.  Adunque  fate- 
veli  amici,  si,  si,  fateveli  amici,  che  questa  è la  somma 
prudenza.  Di  che  dubitate?  della  fedeltà  di  quelle  sante 
anime,  della  gratitudine,  dell’ autorità,  dell’ affetto,  della 
memoria,  di  che?  Beneficatele,  e poi  vedrete  s’ehbe  ragion 
l’Ecclesiastico  quando  disse  ; Benefac  fusto,  et  invenies  re- 
iribulionem  magnam  (Eccl.  12,  2).  Signori  miei.  Io  qual 
ambasciador  de’  defunti  già.  a nome  loro  vi  ho  esposta  la 
mia  ambasciata.  La  risposta  che  avete  a darmi,  non  ha 
da  essere  con  la  lingua  altrimenti,  ma  con  la  mano.  Però 
avvertite,  perchè  se  mi  accorgerò,  che  non  me  la  rendiate 
si  favorevole,  correrò  quasi  risico  di  pregare,  che  altri  a 
suo  tempo  non  usi  verso  di  voi  maggior  liberalità  di  quella 
che  or  voi  userete  verso  degli  altri. 

PARTE  SECONDA 

X.  La  ordinata  carità,  com’è  noto,  vuol  che  cominciamo, 
uditori,  da  noi  medesimi.  Però  se  Gnora  abbiamo  trattato  di 
. cavar  altri  dal  fuoco  del  Purgatorio,  vorrei  che  ora  pensassimo 
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un  poco  a noi , e considerassimo , come  possiamo  far  si  j 
che  non  cadiamoj  o pure  cadutivi,  non  abbiamo  a dipen- 
dere dalla  cortesia  di  persone,  laivolla  ingrate,  talvolt» 
smemorate,  talvolta  lente,  ad  uscirne  presto.  Molte  sono 
le  vie  che  potrebbono  a ciò  tenersi.  Ma  io,  lasciando  che 
ciascun  segniti  quella  che  a lui  più  aggrada,  o che  da  lui 
più  si  apprezza,  recherò  qiieU’una  ch’io  stimo  la  più  si- 
cura, ed  è,  che  ci  risolviamo  di  praticar  l’insegnamento  a 
noi  dato  dall’Ecclesiastico,  dove  scrisse:  Ante  obitum 
operare  justitiam  (Eccl.  14,  17);  e che  però  scontiamo- 
qui  di  presente  le  nostre  colpe  con  qualche  sorta  di  auste- 
rità cor|>orale;  or  servando  un  digiuno  non  comandato,  or 
usando  un  flagello  alquanto  penoso,  or  vestendo  un  cilicio 
alquanto  pungente,  ed  or  facendo  in  altra  simil  guisa  giu- 
stizia di  noi  medesimi,  prima  che  ne  assalga  la  morte,  lo 
so,  che  forse  mi  renderò  presso  alcuni  ridicoloso,  parlando 
in  sì  nuova  forma.  Conciossiachò  se  noi  vogliamo  confes- 
sare la  verità,  par  che  oggi  il  nome  di  austerità  corporale 
sia  rilegato  negli  eremi,  sia  ristretto  ne’monisteriì;  lad- 
dove in  case  di  mondo  non  altri  sono  comunente  i vocaboli 
favoriti,  che  quelli  di  agi,  di  delizie,  di  lusso,  di  morbidezze. 
E qual  cosa  può  sembrar  oggi  più  stravagante,  che  l’esor- 
tare gli  uomini  secolari  a gran  penitenza!  Non  parria  que- 
sta una  pretensione  insaziabile?  un  voto  audace?  £ pure 
gran  penitenza  a niuno,  s’io  non  m’ inganno,  più  conver- 
rebbe, che  ad  uomini  secolari.  Di  grazia,  non  vi  adirate 
se  forse  io  per  ben  vostro  vi  oflendo  un  poco  : perchè 
anzi  allora  voi  mi  dovreste  amar  di  più,  quando  per  riu- 
scirvi più  proGtlevole  mi  contentassi  d’esservi  meno  gradilo. 

XI.  Per  due  cagioni,  se  noi  crediamo  all’angelico  san 
Tommaso,  venne  introdotta  nella  Chiesa  l’usanza  di  mor- 
tiGcare  sovente  la  propria  carne  con  digiuni,  con  pungoli, 
con  cilicii,  con  battiture  e con  altre  simili  guise  di  peni- 
tenze: Ut  removeantur  ab  homine  peccata  praeterita,  et  ut 
praeservetur  homo  a peccatis  futuris  (3.  p.  q.  84  a.  8). 
L’una  fu  per  soddisfazione  delle  colpe  passate  (eh’ è quel 
motivo  per  lo  quale  io  questa  mane  ve  la  propongo) , e 
l’altra  per  preservazione  dalle  colpe  future:  mercecchè  se 
l’altre  Gere  si  mansuefanno  comunemente  con  le  carezze, 
la  nostra  carne,  come,  acutamente  notò  il  Beato  Lorenzo 
Giustiniano  {de  Discipl.  Monast.  lib.  1),  la  nostra  carne 
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per  le  carezze  s’inalbera  e s’imperversa,  si  fa  più  slraniai-> 
e sj  maiisuefà  solamente  con  le  sferzale:  BlanUiiiis  (trae 
mansuescunt  silcestre$,  caro  autem  prolervior  efjxcilur.  Ora 
io  discorro  così:  Quanlo  alla  prima  cagione,  cli'è  ut 
veanlur  peccata  praeUvila;  chi  ripiilateipm  bisognoso  di 
tali  soddisfazioni;  coloro  ch’entrati  per  lo  più  d’elà  tenera^ 
iO' Religione,  v’han.conservato  quel  candor  di  costumi  che 
vi  recarono;  o pure  quei  che  nel  secolo  tengono  ognora^ 
rilassate  le  redini  a’  lor  capricci,  ed  han  le  carni  ammor> 
bale'di  oscenità,  ed  hanno  il  cuore  avvelenalo  dagli  odii, 
od  han  la  mente  ingombrala  sol  di  albagìe,  di  ambizioni,, ■ 
di  amori,  di  sordidezze?  E dov’è  ch’essi  facciano  almeno i 
altre  opere  meritorie,  con>cuì  dian  contrappcsota  demeriti 
si  frequenti?  Finalmente  se  voi  badate  agli  Ordiniireligiosic 
alquanto  osservanti,  ne  mirate  altri. impiegali  a prò  degl’in-* 
fermi,  altri  occupati  nella  redenziun  degli  schiavi,  altris- 
affaccendati  nella  riduzion  degli  eretici,  altri  applicati  all’ 
acquisto  degl’infedeli.  Chi  veglia  in  comporre,  chi  stancasi> 
in  salmeggiare:  nelle  scuole  ammaestran  la  gioventù,  nelle 
chiese  amministrano  i Sacramenti,  nelle  prigioni  consolano., 
i condannati,  nelle  case  confortano  i moribondi,  nelle  mon* 
lagne  vanno  a caccia  di  anime  che.  talora  appena  distin- 
guonsi  dalle  fiere:  si  che  par  ch’essi  sarebbono  per  ventura 
alquanto  scusabili,  se  usassero  per  altro  verso  i loro  corpi, 
più  benignità  che  rigore.  Ma  quei  di  mondo,  i quali. nep* 
pur  si  contentano  di  occuparsi  in  alcun  simile  impiego  di 
carità,  non  avran  bisogno  maggiore  di  penitenza  e di  ma* 
cerazioni corporale  per  compensare  i lor  passali  misfatti? 
Che  se  miriamo  alla  seconda,  cagione,  per  cui  la  Chiesa  le 
adoperate  le  comanda,  ch'ò  per  preservar  dalle  colpe  nel- 
l’avvenire, ut  praeservetiir  homo  in  peccatis  futuris^  ohi- 
avrà  maggiore  la  necessità  di  si  fatto  presorvamenlo?  Color; 
die  vivono  ritirali  nu’ cbioslrii e nascosti  negli  eremi,  a 
pure  quei  che,  abitando  nel  mezzo  di  ima  nazione  perversa, 
in  medio  nationis  pravae,  non  v’è  commedia  profana  alla; 
quale  essi  non  vogliano  intervenire,  non  libro  osceno  che 
non  vogliano  leggere,  non  beltà  donnesca  ohe  non  vogliano; 
vagheggiare,  e neppur  hanno  o<perizia  di  documenti,  o pra- 
tica, di  orazioni,  con  cui,  sapersi. in  loii.  occasioni  scher- 
mire dagli  assalti  ingannevoli)  del.  nimico  ? Non- voglio,  iot 
già' da  quanlo  ho  dello  inferire,  che  i Religiosi  debbanoì 
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sotto  alcan  colore  esentarsi  dal  morlifìcare  anch’essi.  ed; 
ainiggcro  ladoro  carne.  Signori  no.  Un  solo  grave' peccato) 
che  abbian  commesso,  richiede  giustamente  ancora  da  essi, 
qualsivoglia  atroce,  continuata,  implacabile  penitenza.  Ma  > 
dico  bene,  ch  clla  non  è,  supposto  ciò,  men  dicevole  a, quei- 
di  mondo.  £ pur  dov’è  chi  racihncnie  tra  quei  di  mondo, 
s’ induca  a cingersi  talora  una  calenuzza,  ad  usare  un  cilizio, 
o purea  rendere  dd  proprio  sangue  vermìglia  una  disciplina? 
Che  dissi,  misero  me!  Doveva  dire,  ad  osservare  fin  loi 
{«tesso  digiuno  quaresimale  come  dovrebbesi?  E non  vediamo, 
con  quanta  facilità  |)rcU'nduno  alcuni  di  venir  subito  esen- 
tati da  un  obbligo  stato  sempre  si  sagrosaiilo,  non  già  a, 
cagione  di  alcun  male  presente  di  cui  patiscasi,  ma  solo.  di. 
un  probabile,  di  un  possibile,  se  non  anche  talora  d’uno,, 
immagirrato?  Ed  è ciò  fare  innanzi  morte  giustizia  di  se 
medesimo?  AMt  oùilum  tuum  operare  jusiitìam.  Ahimè! 
che  questo  è un  usarsi,  misericordia  più  forte  ancor  dei- 
dovere. 

XII.  Io  so  che  voi,  come  allevati  lungamente  fra  gli  agi, 
solete  aneli’ essere  di  complessione  a->sai  tenera  e di  carna-. 
gioite  assai  dilìcala  ; onde  par  che  male  si  adattino  al  vo- 
stro dosso  cosi  fatte  maniere  di  austerità.  Ma  questo  istesso, 
se  ben  mirate,  dimostra  U maggioro  necessità  che  avresle- 
voi  di  soddisfare  nella  vita  presente  alle  vostre  colpe.  Per- 
ciocché se  aspettale  a scontarle  nella  futura,  oh  quanto  a. 
voi  riusciran  più  insolTribili  i suoi  tormenti!  Un  principe 
sovrano  d’Italia  allur  giuv-inello,  condusse  già  un  predicatore- 
nobilissimo  di  natali  a vagheggiar  la  sua  galleria,  siimalai 
fin  da 'quei  di  tra  le  scene  più  splendide  e più  pomposo* 
che  possa  aprire  italiana  magnificenza  ad  una  ollramontanai 
curiosità.  £ dopo  avergli  dato  a vedere  vasellami  abbon-- 
danti  di  argento  o d’oro,  tavole  preziose  di  agate  e di  ru- 
bini, pitture  eccellenti,  intagli  inestimabili,  sculture  mira- 
colose, il  menò  nelle  guardarobe  a mirare  la  sontuosità-, 
degli  arredi,  indi  negli  appartamenti  vestiti  di  broccati  su*, 
perbi,  ne’ gabinetti  forniti  di  lettiere  agiatissime,  ne’ giar- 
dini-deliziosissimi,  per  grotte,  per  boschetti,  per  aure,  pe^ 
acque;  c dopo,  avergli  mostralo  il  tutto,  con  agioisi  mise 
con  esso  lui  a passeggiare  amichevolmente,  o a discorrere 
per  quelle  ombre,  chiedendoglitanche  con  qualche  slraordi-^ 
naria  dimestichezza,  cho  gli  paresse  di  quanto  avea-rimirato. 
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Rendè  il  baon  padre  divote  grazie  a ,que1  principe  de 
tanta  benignità.  Indi,  com’egli  era  dalla  qualità  del  suo 
carico  persuaso  a trarre  da  quanto  vedeva,  da  quanto  udiva, 
giovevoli  documenti  in  prò  dei  suo  prossimo,  con  riverenza 
grandissima  gli  soggiunse:  Il  maggiore  alTetto  che  siasi 
eccitato  in  me  per  la  vista  di  si  magniQche  scene,  è stato 
un  tenero  senso  di  compassione  verso  di  vostra  Altezza , 
considerando  io  fra  me,  quanto  più  atroci  sembrar  dovranno 
le  pene  del  Purgatorio  ad  un  signor  nutrito  di  tanti  agi, 
che  ad  un  pover’ uomo  avvezzato  a gran  patimenti  (6to> 
Boter.  detti  methor.).  Tanto  di  libertà  ebbe  quel  pio  reli- 
gioso in  tal  occorrenza,  .animato  forse  ad  usarla  dalla  pietà 
e dalla  umanità  di  quel  principe  a cui  parlava.  E con  al- 
• trettanta  vorrei  pur  io  questa  mattina  conchiudere  il  mio 
discorso.  Signori  mìei  cari:  a voi  per  vostra  sorte  è toc- 
cato nascere  in  gran  dovizia  dì  agi;  e fra  questi  avete  pas- 
sata la  puerizia  e la  gioventù,  fra  questi  siete  arrivati  alla 
virilità  ed  alia  vecchiaia.  Gonvien  però  dire»  che  troppo 
siate  mal  avvezzi  a soffrire  que’  gravi  strazi!  che  nella  vita 
futura  ci  si  apparecchiano.  E come  farete  a giacer  ligat» 
su  quelle  lastre  roventi,  voi,  cui  non  trovasi  letto  sì  spiu- 
macciato che  nqp  sia  duro? Come  farete  a sentir  nell’ossa 
que’  pungoli  tormentosi,  voi,  cui  non  truovansi  lini  sì  de- 
licati che  non  sian  as|)ri  ? Potrete  reggere  al  fetor  di  quegli 
zolB,  alla  schifezza  di  que’ vermi,  al  bollore  di  que’  bitumi,, 
voi,  che  siete  usi  si  lungamente  alle  polveri  odorose  di  Ci- 
pro, alle  verdure  ed  a’ fiori,  a’diagni  ed  all’ aure,  agli  zi- 
betti ed  all’ ambre?  Che  si  dee  fare  però?  Penitenza,  si- 
gnori miei,  penitenza:  Ut  indulgenliam  absolulìonis' aeter^ 
nae,  per  usar  la  splendida  formula  di  Salviano,  ut  indulgen- 
iiam  absolutionis  aetemae , praesentis  poenae  ambilione- 
mereamur.  Si  può  ben  anche  sotto  vesti  pompose  talor  celare 
qualche  abituccio  molesto,  com’eran  use  a far  le  Cecilie, 
le  Melanie,  le  Paole,  l’Elisahette,  signore  sì  dilicate.  Si  può 
ben  anche  a man  gentile  trattare  qualche  flagello  sanguigno, 
Gom’  era  il  solito  dei  Lodovichi,  degli  Arrighi,  de’  Carli,  de’ 
Casìmirì,  >principi  cosi  illustri.  Questo  è il  mio  sentimento, 
]Vè  voi  dovete  tacciarmi  di  indiscretezza,  se  par  ch’io  voglia 
in  tal  maniera  esortarvi  ad  odiar  voi  stessi,  mentre,  se  ben 
si  considera,  ninno  amore  trovar  si  può  più  benevolo  di 
un  tal  odio,  il  quale,  aflìnchè  si  eviti  un  male  maggiore,  ne 
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vuole  un  piccolo.  Udite  questo  bellissimo  detto  di  san  Gre- 
gorio con  cui  Gnisco,  e tenetelo  sempre  a mente  : Audenter 
dico  : Salutari  hostia  post  mortem  non  indigebimus , si 
ante  mortem  Deo  ipsi  hostia  fuerimus  (Dialog.  I.  4,  c.  ult.). 
Che  ò quanto  dire:  Facciamo  a Dio  un  sagriGzio  di  noi 
medesimi  in  vita,  e dopo  morte  non  avremo  bisogno  di 
sagriGzj. 


PREDICA  DECIMA 

NELLA  DOMENICA  SECONDA 

DominCy  bonum  est  nos  hic  esse.  Mallhaei  17. 

I.  Al  cielo,  al  cielo,  fedeli  miei  divotissimi,  al  cielo, 
al  cielo.  Evvi  alcuno  tra  voi,  il  qual  sia  vago  di  ascen- 
dere a tanta  gloria?  Che  più  curarci  di  questa  valle  di 
pianto?  Qui,  dovunque  ci  rivolgiamo,  non  udiam  altro  che 
singhiozzi,  che  strida;  non  vediam  altro  che  malvagità, 
che  miserie.  Si  duole  il  ricco  del  povero,  il  povero  del 
ricco,  il  servo  del  padrone,  il  padrone  del^  servo;  e niuno 
vive  pienamente  contento  della  sua  sorte.  È bella  Kachele,  ' 
verissimo  ; ma  si  affligge  di  non  esser  feconda  siccome  è 
Lia.  £ feconda  Lia,  ma  si  accuora  di  non  essere  bella 
com’è  Rachele.  Possiede  Naaman  copiose  ricchezze;  ma 
che  gli  vagliono,  se  schifosa  lebbra  il  ricuopre?  È potente 
Augusto,  ma  non  ha  successione  : è temuto  Tiberio , ma 
non  ha  amici.  E neppur  quel  poco  di  bene  che  in  terra 
godesi,  si  può  possedere  con  pace.  Insidiano  alla  potenza 
de’  principi  i ribelli  con  le  armi  ; alla  quiete,  de’  favoriti  i 
cortigiani  con  le  persecuzioni;  a’ progressi  de’ letterati  gli 
emoli  co’  contrasti  ; alla  sicurezza  de’  ricchi  i ladroni  con 
le  rapine;  a’  piaceri  degli  amanti  i rivali  con  le  discordie. 
Tutto  è gelosie,  tutto  è risse,  tutto  è pericoli,  tutto  ansietà, 
lutto  aOanni.  £ noi  ci  curiamo  di  dimorare  più  lungamente 
in  un  luogo  si  miserabile?  Dicea  già  Seneca  {consol.  ad 
Marc.  c.  22  ),  che  la  natura  con  sottilissimo  inganno  facea 
SEGM.  1.  12 
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nascere  l’uomo  privo  di  senno,  perchè  altrimenti  ninno  si 
contenterebbe  di  entrar  nel  mondo,  se  lo  conoscesse  prima 
di  entrarvi:  Nihil  tam  fallax  (udite  le  sue  parole),  nihit 
tam  intidioivm,  quarti  vita  fiumana:  non  mehercult  quis- 
qnam  aecepi$set,  nisi  daretur  in$ciis.  £ noi  abbiamo  cono» 
scinto  già  questo  mondo,  già  Tabbìarao  sperimentato,  ed  aneor 
tolleriamo  di  rimanervi?  Eh  al  cielo,  al  cielo,  fedeli  miei  di- 
votissimi,  al  cielo,  al  cielo.  Se  non  possiamo  per  ora  an- 
darvi col  corpo,  andiamovi  con  lo  spirito;  se  non  possiamo- 
dimorarvi  con  la  presenza,  dimoriamovi  col  pensiero.  Ma 
come  faremo  a poter  poggiare  tant’alto?  Come  faremo? 
non  dubitate.  Prenderò,  se  bisogni,  in  prestito  il  carro,  non 
da  Medea,  non  da  Trittolemo,  no  (che  ho  da  far  io  con  le 
favole  de’ Gentili?);  prenderollo  da  Elia.  Nè  vi  sgomenti, 
ch’egli  sia  carro  di  fuoco  : Currus  equorum  igneorum  ( 4 
Keg.  21).  £ fuoco,  il  quale  riluce,  il  quale  riscalda,  ma 
non  offende:  fuoco  non  per  tanto  vuol  esser,  perchè  non- 
ogni  desiderio  è bastevole  a porne  in  cielo,  ma  quello  solo 
ch’è  fervido.  Che  sì,  che  s’io  sollevandovi  sulle  nuvole,  vi 
rappresento  questa  mattina  non  altro  che  il  primo  ingresso- 
di  un’anima  nella  gloria,  non  solo  vi  farò  brillar  di  alle- 
grezza, non  solo  vi  farò  esultare  di  giubbilo,  come  Pietro, 
allor  che  dianzi  ne  mirò  dal  Taborre  un  picciol  barlume, 
ma  forse  forse  ve  ne  invoglierò  di  maniera,  che  vi  far^ 
gridare  con  Paolo:  strappatemi  queste  catene,  spezzatemi 
questi  ceppi,  eh’  io  più  non  posso  : Quis  me  liberabit  de  corv 
jtore  mortis  hujus?  (Rom.  7,  24).  Attendete,  e vedreto 
quant’io  promettami  non  dalla  forza  del  dire,  ma  dalla  gran- 
dezza dell’argomento. 

II.  Si  figuri  pur  dunque  talun  di  voi  di  essere  arrivata 
già  l’ora,  nella  qual  egli,  disperato  felicemente  da’ medici, 
dovrà  cambiare  la  terra  col  paradiso.  Si  licenzii  pure  da 
tutti.  Addio  parenti,  addio  amici,  restate  in  pace,  il  paradiso 
mi  aspetta:  In  domum  Domini  ibimus  (Ps.  121,  1).  Quivi 
spiccate  col  vostro  spirito  un  salto  sul  profetico  carro  già 
preparato,  ch’io  vi  terrò  compagnia;  scotiam  le  briglie,  rin-  ' 
coriamo  i destrieri,  leviameì  a volo.  Oh  che  curioso  viag- 
gio avete  da  fare  nello  spazio  minore  d’un’ora!  Quello  ap- 
punto a cui  sospirava  il  profeta  Davidde,  quando  consolando 
l’angoscia  delle  miserie  presenti  con  la  speranza  de’  godi- 
menti futuri,  andava  ripetendo  al  suo  Dio  ; fidebo  coelo$ 
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tuoi,  «pera  digilorum  tuornm.,  Imam  et  stellas,  quae  tu  futi- 
dasti  (Ps.  8,  4).  Voi  passerete  primieramenle  per  l’aria, 
e ad'una  ad  una  vedrete  ie  sue  regioni.  L’infima  calda  per 
lo  riflesso  de’' raggi  ch’ella  ha  di  sotto,  la  suprema  caldis- 
sima per  la  vicinanza  del  fuoco  eh’  ella  ha  di  sopfa , e la 
mezzana  oltre  modo  fredda,  si  come  quella  che  d’ogni  in- 
torno assediata  da  calore  contrario,  per  via  di  mirabilissima 
antiperislasi  più  ferocemente  difende  il  rigor  natio.  In  que- 
ste regioni  voi  mirerete  quello  steccato  vastissimo  aperto 
a*  venti  per  le  loro  guerre  campali  ; e intenderete  le  ca- 
gioni più  occulte  delle  loro  ire  e delle  loro  discordie  ; e 
donde  abbran  corpi  tenuissimi  tanta  forza  di  schiantar  selve, 
di  atterrare  edifizj,  di  scuotere  l’universo.  Vedrete  com’ivi 
vengono  generarsi  da  principii  tutti  diversi,  e l’iridi,  le 
quali  pingon  le  nuvole;  e le  rugiade,  le  quali  allattano  i 
fiori  ; e le  piogge,  le  quali  allogano  i campi  ; e le  nevi,  le 
quali  imbiancano  i gioghi  ; e le  grandini,  le  quah  saccheg- 
giano i seminali.  Nè  sarà  più  chi  per  un  certo  modo  d’in- 
sulto vi  possa  dire,  come  già  dieevasi  a Giobbe:  Numqiiid 
ingreetus  ee  thesauros  nivis,  aut  thesauros  grandinis  aspe- 
àfjgli? '(Job.  58,  22).  Allora  intenderete  che  volean  dire 
quelle  esalazioni  focose,  che  sotto  nome  di  comete  atterri- 
vano tanti  principi;  quei  fuochi  pazzi,  que’ dragoni  volatili, 
quelle  stelle  precipitanti,  e quegli  eserciti  come  d’uomini 
armati  talora  apparsi  a guerreggiare  neH’aria:  e penetrando 
entro  a quelle  vastissime  fonderie,  in  cui  tuttodì  si  lavo- 
rano nuovi  folgori , nuovi  fulmini,  nuovi  tuoni,  non  avete 
più  bisogno  di  studiare , o s’ altro  sieno  i fulgori  che  un 
fuoco  largamente  spiegato,  o s’altro  I fulmini  che  un  fuoco 
densamente  ristretto.  Saprete  subito  in  virtù  di  qual  mano, 
tamquam  a bene  curvato  arca,  si  portino  in  locum  cerium, 
per  usar  la  formola  della  sapienza,  e in  una  semplice  oc- 
chiata vi  accorgerete , se  sieno  i tuoni  un  tizzone  subita- 
mente smorzato  nell’aria  fredda,  come  delirava  Anassagora, 
0 pure  un  vapore  furiosamente  scoppiato  dalle  nuvole  con- 
densate, come  Aristotele  giudicò.  Nè  vi  crediate  di  dovervi 
atterrire  a tali  comparso.  Già  vi  vedrete  superiori  alle  tem- 
peste ed  a’ turbini,  nè  più  temerete  di  perdere,  o grandi- 
nata la  vigna,  o fulminala  la  casa,  o allagate  le  possessioni. 
Tema  pure  delle  procelle  chi  vi  rimane  sotto  col  capo.  Voi 
non  solo  poggerete  già  sopra  l’aria,  ma  travalicando,  ancor 
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olire  lei,  la  sfera  del  fuoco,  quieto  perchè  dimora  in  sua 
patria,  non  furibondo  come  a noi  si  dimostra,  qui  dove  sta 
quasi  tenuto  in  esilio;  vi  troverete  aver  già  fallo  un  cammino 
di  miglia  cento  vinliseioiila  secento  trenta,  senza  stanchezza; 
e cosi  ìirrivali  al  primo  de’ cieli,  vagheggerete  la  luna. 

IH.  E questa  è quella,  direte,  che  già  mi  sembrava  si 
piccola,  cd  ora  mi  apparisce  si  smisurata?  Ecco  quella  face 
ammirabile  per  cui  laggiù  si  travagliavano  tanti  ingegni , 
quasi  sdegnati  di  non  arrivare  ancora  a conoscere  il  più 
prossimo  tra’  pianeti.  Ora  veggo  che  cosa  sieno  in  lei  quelle, 
macchie  osservale  con  tanto  lor  piacere  da’ critici:  ora  in- 
tendo donde  procedono  quell’ ecclissi , que’ decrescimenti , 
quelle  pienezze,  quelle  rotondità,  quelle  mutazioni,  con  le 
quali  ella  alternando  a prò  de’  mortali,  altro  non  ne  riporta 
per  gratitudine,  che  il  biasimo  d’incostante.  Pazzi  filosofi, 
che  qui  sognarono  essere  un  altro  mondo,  compartito  an- 
eli’esso  in  pianure,  in  monti,  in  oceani,  in  solitudini,  in 
abitali.  Non  hanno  i miseri  avuta  mai  tanta  sorte  di  arrivar 
fin  qua  sopra  a disingannarsi.  Oh  quanto  altri  pagherebbe 
di  poter  ora  comprendere,  come  me,  le  maraviglie  segrete 
di  quegli  indussi  che  di  qui  sempre  derivano  sulla  terra,  e 
di  sapere  se  la  luna  sia  quella  che  con  flusso  e riflusso 
continualo  spinge  c risospinge  l’Oceano,  e che  con  una  tal 
simpatia  genera  specialmente  l’argento  nelle  miniere,  e non 
piuttosto,  0 r oro  come  il  Sole,  o ’l  ferro  come  Marte,  o 
lo  stagno  come  Giove,  o ’l  piombo  come  Saturno,  o’I  bronzo 
come  Venere,  o l’argento  vìvo  come  Mercurio,  creduli  i 
padri  di  tanti  varj  metalli.  Cosi  direte;  e quasi  che  mezzo 
assorti  per  lo  stupore,  riputerete  quivi  essere  il  vostro  cielo. 
Ma  tocchiam,  signori,  tocchiamo,  che  troppo  ancora  più 
allo  convien  levarsi. 

IV.  E già  lasciato  il  primo  ciel  della  Luna,  passerete  a 
quel  di  Mercurio,  indi  a quello  di  Venere;  nè  forse  vi  tral- 
lerrele  a mirarli  con  esattezza  per  curiosità  di  arrivare  a 
quello  del  Sole,  dopo  un  viaggio  che  avrete  fallo  di  ben 
quattro  milioni  interi  di  miglia,  perocché  tante  almeno  ne 
contano  i matematici  dal  pian  di  terra  fin  al  palagio  so- 
lare. Oh  costi  sì  che  voi  rimarrete  storditi.  Vedrete  un 
corpo  cento  sessantasei  volle  maggior  di  tutta  la  terra,  ma 
lutto  ancora  gloria  Domini  plenum  (Eccl.  42.  Ps.  18,  6 
et  7),  lutto  bello,  tutto  lucido,  tutto  adorno;  intitolato  però 
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nelle  sagre  carte  or  gigante  per  la  grandezza,  ora  sposo 
per  la  beltà.  Lo  vedrete  nella  quarta  sfera,  perchè  qual 
principe  giusto  risedendo  nei  mezzo  del  suo  dominio,  riparta 
a tutti  egualmente  la  sua  potenza,  ed  illustri  in  mòdo  la 
terra,  che  nè  troppo  vicino  la  risolva  tutta  in  cenere,  nò 
troppo  lungi  la  lasci  tutta  agghiacciata.  Vedrete,  lui  essere 
il  cuor  del  mondo , donde  dilTondesi  continuamente  la  vita 
all’erbe,  a’ fiori,  alle  biade,  agli  alberi,  agli  animali;  lui 
provvedere  le  stelle;  lui  regolare  i giorni;  lui  misurar  l’an- 
no; lui  dividere  le  stagioni;  e,  come  anche  a buon  principe 
si  conviene,  non  pigro  no,  quale  talun  se  l’è  finto,  ma  sem- 
pre indefesso  per  benefizio  de’ sudditi,  sempre  inquieto, 
muoversi  ogni  momento , anzi  correre  con  tanta  velocità , 
lustrans  universa  in  circuilu  (Eccl.  1,  6),  che  nello  spazio 
di  un’ora  viene  a compire  un  milione  e cento  sessanta  mi- 
gliaia di  miglia  per  una  strada  tanto  più  rapida,  quanto  più 
sollevata.  A questa  vista,  dov’è,  direte,  quel  miserabile 
Eudosso,  il  quale,  purché  avesse  potuto  vagheggiare  il  sole 
una  volta  sì  da  vicino,  e di  qui  misurare  la  sua  grandezza, 
e di  qui  osservare  i suoi  moti,  si  avrebbe  eletto  di  restare 
anche  abbruciato  nelle  sue  vampe?  Ecco  ch’io  godo  di  un 
eguale  diletto,  e pur  non  temo  di  un  somigliante  perìcolo. 
Indi  fissativi  come  più  di  proposito  a contemplarlo,  oh 
quanto  vi  accenderete  d’indignazione  contro  di  quegli  an- 
tichi Democriti  e Metrodori,  Euripidi  e Anassagori,  de’quali 
i primi  dissero  essere  il  sole  un  ferro  vile  rovente,  e i se- 
condi una  zolla  rozza,  dorata,  quasi  volessero  invidiosi  de- 
trarre alla  gloria  dei  suo  Fattore.  Ed  oh  grandezza  di  Dio! 
(sarete  costretti  subito  a ripigliare)  quale  sarai  nella  tua 
vìva  beltà,  se  tale  apparisci  in  una  tua  morta  immagine? 
Ah  che  mi  sembra  ogn’ora  cent’anni  di  giungere  a rimi- 
rarlo. Quando  veniam  et  apparebo  ante  facicm  Dei?  (Ps. 
41,  3).  Presto,  presto  varchiamo  questi  altri  cieli  piuttosto 
a volo  che  a corso,  arriviamo  quanto  prima  all’empireo: 
arriviam  laddove  mi  disse  il  mìo  caro  Davìdde,  che  vide- 
bitur  Dominus  in  gloria  sua  (Ps.  101,  17). 

V.  Vi  arriverete,  ma  convien  che  per  forza  diate  un’occhiata 
prima  a Marte,  indi  a Giove,  appresso  a Saturno,  per  le 
proYÌncie  de’quali  avrete  a passare:  e che  ammirata  la  lor 
grandezza,  le  loro  influenze,  i lor  moli,  giungiate  al  cielo 
stellato,  il  quale  non  per  la  immobilità,  ma  per  la  saldezza, 
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come  vuole  sant’Agoslino,  si  dinomina  Firmamento.  Io  so 
elio  voi  nel  por  piede  in  luogo  si  beilo  domanderete  se 
quell’è  il  Paradiso.  Ma  non  è,  signori,  non  è,  Iropp’anche 
è lontano.  £ più  distante  l’Empireo  dal  dosso  dei  Fir- 
mamento, die  non  è il  dosso  del  Firmamento  da  terra  : e 
pur  da  questa  a quello  ci  corrono,  secondo  il  più  scarso 
calcolo  de’  periti , cento  sessanta  milioni  di  miglia.  Ma 
elle  direte  voi  frattanto  del  seno  di  questo  cielo,  entro  a 
cui  si  Jiccolgon  le  stelle,  non  depcienles  (come  le  chiamò 
l’Ecclesiastico),  non  deficientes  in  vigiliti  suis?  ( Eccl.  45, 
11).  Questo  è quel  luogo  che  la  Grecia  fastosa  pretese  per 
sua  colonia,  venendo  ad  infamare  ogni  stella  con  qualche 
scelleratezza,  mentre  a ogni  stella  volle  assegnar  qualche 
eroe.  Forsennato  chi  si  sognò  dimorar  quivi  gli  Ercoli,  i Per» 
sei,  i Cefei,  i Booti,  le  Andromede,  le  Arianne,  con  tutto 
queli’altro  infelice  volgo  di  nomi  noli  agli'astrologi.  Anzi 
(mirale  temerità)  vollero  ancora  in  luogo  sì  delizioso  collo- 
care non  solo  le  aquile  e i cigni,  ma  Torse  e i draghi, 
<]uasi  sperassero  di  spaventare  lutti  i mortali  dal  cielo,  e 
cosi  aver  de’ compagni  assai  negli  abissi.  Oh  quanto  godrete 
voi,  rimirando  quegli  ori,  ma  non  terreni;  que’ cristalli , 
ma  non  caduchi;  quello  lumiere,  ma  non  manchevoli!  E 
pensale,  che  ricordandovi  allora  della  dill'erenza  clT  è tra 
Je  bellezze  mortali  e tra  le  superne,  non  dobbiate  natural- 
mente chinar  la  lesta  per  dare  un’occhiaia  alla  terra,  e per 
farne  il  paragone  col  cielo  ? Ma  oh  precipizj,  oh  distanze, 
oh  profondità!  Allora  si  che,  come  disse  Isaia,  Oculi  vestri 
cernent  terruin  de  longe.  £ dov'  è ( tosto  direte  ) dov’  è la 
terra,  ch'era  dianzi  mia  abitazione?  dov’è  la  mia  casa? 
dove  son  le  mie  ville?  dove  sta  la  mia  patria?  N. , dove 
50i  gita?  dove  Italia,  dove  Europa,  ch’io  non  vi  scorgo? 
altro  che  un  punto  non  mi  par  di  discernere  in  quel  pro- 
fondo. Oh  che  folta  notte  ricuopre  tutti  i mortali,  al  para- 
gono di  questa  luce  eh’  io  veggo,  di  questo  sereno  eh’  io 
godo!  E v’ era  chi  consigliavami  ad  avventurar  l’acquisto 
del  cielo  per  avanzarmi  un  palmo  vile  di  terra?  Oh  stolti, 
oh  stolli!  che  tanto  vi  aifaticate  per  dilatare  i conGni  o de’ 
vostri  poderi , o do’  vostri  stali  : Pmeium  est,  punctum  est 
in  quo  nacigalis,  in  quo  bellatis,  in  quo  regna  disponilii, 
punctum  est  (Sen.  de  nat.  q.  I.  1).  Un  angusto  giro  di 
terra,  della  quale  ancora  parte  vi  rubano  i fìumi  e i mari, 
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parie  v’ iaipe<]Uscono  l'alpi  e le  solitudini,  è tulio  il  campo 
della  voslra  grandezza.  Ivi  esercitale  le  vostre  gare,  ivi 
confìoale  la  vostra  gloria,  ivi  bramate  la  vostra  felicità)  ivi 
racchiudete  i vostri  animi , come  se  non  fosser  capaci  di 
tanti  cieli.  Eh  sollevatevi  a rimirar  quanto  è quello  che 
■qpi  vi  aspetta  : Levate  in  excelsum  oculos , et  videte  ( Ls. 
Àùy  26  )•  Non  confessate  ancor  voi,  che  la  parte  superiore 
4i  questo  luogo  gira  mille  diciassette  milioni,  cinquecento 
seUanladue  mila  e cinquecento  miglia  di  circuito?  ])fumguid 
non  scitis?  numquid  non  audistis?  ( is.  40,  21),  Tutt’è 
per  voi.  Qui  potsidebit  kaec  (Apoc.  21,  7).  Per  voi 

sono  tutte  questej^i  belle  campagne,  per  voi  queste  sfere, 
per  voi  queste  stelle,  la  minima  delle  quali,  se  noi  sapete, 
conleriia  venti  volte  la  vostra  terra. 

VL  Cosi  voi,  s’io  non  erro,  andrete  gridando  a guisa  di 
un  uomo,  che,  posseduto  da  un  potentissimo  atTetto,  lo  va 
sfogando  anche  dove  sa  di  non  esser  udito  : Qnchò  olire  il 
cielo  sleltalo  varchiate  ancor  la  nona  sfera  e la  decima,  in^ 
(ilolate  da  molli  con  un  vocabolo  solo  ciel  cristallino.  Qual 
sia  la  maUria  si  questionala  di  tanti  cieli,  se  sian  liquidi 
a<  guisa  d!aùa  o se  sian  sodi  (come  volea  quel  dotto  amico 
di  Giobbe, 3 57,  18)  ad  uso  di  bronzo,  già  lo  saprete.  £ poi- 
ché arrivadLÀ.  voi  sarete  nel  primo  mobile,  oh  quanta  con- 
tenlezu  vi  recherà  l’ imparar  l’ordine,  le  misure,  le  leggi 
di  si  gran  moU!  Là  voi  saprete,  ond’  errarono  anticamente 
gli  Egiziani,  l Caldei  e alcuni  tra’  Greci  che  riputarono 
averc  i cieli  io  st  stessi  un’anima  informatrice  come  la  no- 
stra che  y.  movesse  ; e compatirete  a un  Origene,  che  ca- 
duto ancor  egli  in  simile  errore , diede  inoltre  alle  stelle 
capacità  di  virtjùu  e.  ii  vizio,  di  difetto  e di  perfezione.  Ve- 
drete sei  formasi  qmsto  moto  per  solo  voler  di  Dio,  come 
Alberto  Magno;  senti,  o se  per  estrinseca  operazione  degli 
angeli,  come  riputh  sai  Tommaso,  discepolo  maggiore  del 
suo  Maestro.  Saprete  seun  solo  è il  motore  o se  sieno  molli; 
« con  estremo,  conlenlo^,;;!  chiarirete  se  i cieli  formino  quel 
«I  soave  concento  che  o’'tdivano  i Pitagorici,  quantunque 
i.Peripatetici  nel  negasseisk,  quasi  che  superbi  Ugnassero 
di  ooDcedere  quel  che  non  pugnevano  a udire. 

VIL  Sebbene  io  so,  che. quando  ancora  là  sopra  voi 
ritrovaste. quelle  armoniose  s«-ene  sognatevi  da  Platone, 
non  sarchiano  tulle  le  lusinghi*  loro  bastanti  a ritardarvi 
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liti  mòmenlo  dal  vostro  corso.  Migliori  cahd  vi  aspeUàttO^ 
migliori  armonie,  migliori  trattenimenti,  migliori  spassi.  Al- 
legramente già  noi  siam  giunti  a vista  del  Paradiso.  Oh  Dio» 
corriamo.  Fesiinemus  ingredi  in  illam  requiem  (Heb.  4, 11\ 
Altro  che  Italia,  Italia!  voglio  io  gridare,  vostro  fedelissimo 
Acate.  Ecco  l’Empireo,  ecco  l’Empireo,  quello  per  cui  là 
super  filmina  Babylonis  (Ps.  156,  1)  voi  deste  un  tempo 
cosi  dolenti  i sospiri.  Ecco  l’Empireo,  cara  patria  de’  vi- 
venti, delizioso  rifugio  de’ tribolati,  desiderato  porto  de’ 
naufraghi  ; Ecce  tabernaculum  Dei  cum  hominibus  ( Apoc. 
21,  3).  Eccolo,  eccolo.  Non  vi  parrà  bello  assai?  Vi  basti 
di  risapere,  che  quanto  avrete  negli  altri  cieli  osservilo  di 
vago,  di  ammirabile,  di  lucente,  tutto  all’apparir  dell’Em- 
pireo vi  sparirà,  come  una  lucciola  al  comparire  del  sole. 
E perchè  credete  che  v’abbia  io  questa  mattina  voluto 
spiegare  tanto  distintamente  le  loro  bellezze,  se  con  per- 
chè argomentiate,  quale  sarà  la  città,  se  tali  soao  i suoi 
borghi?  Di  grazia  non  v’ incresca  di  porvi  mente:  nè  sia 
frattanto  alcun  tra  voi  che  mi  accusi,  quasi  che  abbia  io 
fin  ora  perduto  tempo  in  inutili  descrizioni,  pignori  no, 
che  io  non  credo  averlo  perduto,  ma  guadagiatolo:  per- 
ch’  io  discorro  così  : Se  tanto  ricche,  se  tanto  adorne  son 
quelle  parti  di  mondo,  che  rispetto  a’  Beati  éon  come  ap- 
punto le  sotterranee  caverne  da  lor  tenute  vilipese  e ne- 
glette sotto  i lor  piè;  che  sarà  di  que’  gahibetti,  ove  deb- 
bono risedere;  che  di  quelle  sale,  ove  d^bon  discorrere; 
che  di  que’ giardini,  ove  debbono  solla^arsi?  Se  tale  è 
r artifizio*  dell’infimo  pavimento,  qual  «rà  delle  vòlte  o 
delle  soffitte?  Se  tale  è lo  splendore  «el  mero  lastrico, 
qual  sarà  degli  addobbi  e delie  tappazerie?  Non  vi  par 
che  Dio  debba  tener  lassù  riserbata  cagion  più  bella  per 
delizioso  diporto  de’ suoi  diletti,  di  nn  Pietro  per  lui  cro- 
cifisso, di  un  Paolo  per  lui  decollilo,  d’ un’ immensa  turba 
di  martiri,  che  per  lui  odiarono  s^medesimi  fino  a morte? 
non  dilexerunt  animus  suas  usqie  ad  mortem.  Se  tale  è 
quella  ch’egli*  quaggiù  tiene  ap^a  per  uso  pubblico  fin  de’ 
suoi  stessi  nemici,  de’Neroni,  Diocleziani,  dei  Decj,  dei 
Caracalli:  Quam  magnifica,  mam  magni fca,  possiamo  al- 
meno argomentar  giustamente  con  sant’Eucherio  (ep.  1 pa- 
raen.),  quam  magnifica  fuloébit  perpetuis  forma  rebus,  cum 
sii  nunc  tam  speciosa  periJuris? 
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Vili.  Vedrete  pertanto  quella  maestosa  città  con  propot' 
zione  indicibile  star  fondala  sulla  region  del  mondo  più  pcti'< 
gala , più  splendida,  più  sublime-  Non  v’hanno  miglia  che 
possano  misurar,  dice  Geremia  (51 , 37),  la  vastità  del  sito 
circuito:  Si  mensurari  potuerint  coeli  sursutn;  non  cristalli 
che  possano  somigliare  la  trasparenza  delle  sue  mura;  non 
giojdli  che  possan  paragonarsi  alla  beltà  de’suoi  -conci.  Di 
forma  quadra  descrissela  san  Giovanni  (Apoc.  21),  che  ne 
ebbe  in  carta  la  pianta,  benché  schizzata,  per  dir  cosi,  col 
carbone.  Se  mirate  il  lavoro  vi  par  più  degno  della  ma- 
teria. Se  mirate  la  materia  vi  comparisce  più  nobile  del 
lavoro.  Oh  questa  sì,  eh’ è città  di  total  bellezza!  Civitas 
perfeeti  decoris  (Thr.  2.  15).  Dodici  vastissime  porte  vedrete 
in  essa  formate  uniformemente  di  dodici  preziosissime  mar- 
garite.. Duodecim  portae , dxtodecim  margaritae  (Apoc. 
21,  21).  Oh  che  intagli  eleganti!  oh  che  struttura  magni- 
.fica!  oh  che  apparenza  maestosa!  Qmm  pvlchra  taberna- 
culo  tua  Jacob  et  tentoria  tua  Israeli  (Num.  24,  5).  Ben 
ai  conosce,  che  Gnalmente  qui  sta  la  casa  di  Dio:  Vere  non 
est  hie  aliudf  nisi  domus  Dei  (Gen.  28,  17).  Scendiamo 
dunque  allegramente  dal  carro  che  ci  ha  coiidoUi,  picchiamo 
pure,  picchiamo, -facciamei  udire:  AttoHite  portas  (Ps.  23, 
7).  Ma  che  serve  stancarsi?  S’apriranno  da  se  stesse  le 
porte  del  paradiso,  e tosto  vi  verrà  incontro  un  coro  di  an- 
geli, che  con  festosa  einfonia  di  stromenli  e con  canori  ap- 
plausi di  voci  v’intoneranno  quel  si  famoso  versetto;  Intra 
in  gaudium  Domici  tui  (Matth.  25,-21):  quasi  che  con 
queste  poche  parole  vi  voglian  subito  dichiarar  la  grandezza 
della  vostra  futura  beatitudine,  ch’è  quanto  dire  d’una  bea- 
titudine infinita,  d’iina  beatitudine  immensa;  e però  vi  av- 
visino, come  notò  sant’ Anseimo,  che  non  potendo  il  gau- 
dio, quale  ecean  troppo  vasto,  capire  in  voi,  -voi  dovreste 
stare  immersi  nel  gaudio. 

Ma  io  qui  si,  uditori  miei,  che  vi  lascio,  giacché 
vi  scorgo  arrivali  in  si  buone  mani,  in  mano  a tanti  an- 
geli. Quel  che  poi  con  essi  vedrete  nel  paradiso,  quel  che 
poi  farete,  noi  so.  lo  non  ho  mica  fatto  poco  a condurvi 
fin  sulla  soglia.  Nel  resto  egli  è troppo  rimolo  da’  nostri 
sensi:  JVec  oculus  tidity  nec  auris  audivitj  nec  in  cor  hominis 
ascenditi  quae  preparavi*  Deus  iis  qui  diligunt  illum  (1  Cor. 
2,  9).  £ che  volete  voi  ch’io  vi  dica,  io  miserabile,  che 
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tanto  poco  so  delle  cose  del  cielo?  Che  ivi  entrerete  in  un 
paese  novissimo,  donde  per  sempre  ò sbandita  ogni  ombra 
di  duolo?  Che  ivi  non  avrete  mai  notte  che  v’immalinco- 
nisca con  le  sue  tenebre , non  caldo  che  vi  annoj  con  le 
sue  vampe,  non  gelo  che  vi  tormenti  co’suoi  rigori?  Che 
ivi  tosto  la  vista  ritroverà  quanto  sa  desiderare  di  vago, 
l’udito  quanto  sa  bramare  d’armonico,  l’odoralo  quanto  sa 
promettersi  di  soave,  il  gusto  quanto  sa  rappresentarsi  di 
dolce,  il  tatto  quanto  sa  figurarsi  di  dilicato?  Che  ivi  U 
vostro  corpo  diventerà,  e per  la  chiarezza  più  luminoso  del 
sole,  e per  l'agililù  più  snello  dell’aure,  e per  la  sottigliezza 
più  penetrante  del  fuoco,  e per  l’impassibilità  più  durevole 
del  diamante?  Che  ivi  tutte  l'età  dell’uomo  concorreranno 
a i'ormarvene  una  perfetta:  la  puerizia  col  suo  candore, 
la  gioventù  col  suo  brio,  la  virilità  con  la  sua  robustezza, 
la  vecchiaia  con  la  sua  venerabilità?  Che  ivi  ad  un  tratto 
vi  accorgerete  di  possedere,  per  favellare,  i linguaggi  di 
tutte  le  nazioni  ; per  discorrere,  le  istorie  di  tutti  i tempi; 
per  conversare,  le  amenità  di  tutte  lo  grazie;  per  cantare, 
la  varietà  di  tutte  le  voci  ; per  operare,  le  invenzioni  di 
tutte  le  mani;  per  sapere,  le  speculazioni  di  tutte  le  menti? 
Vel  potrei  dire,  e mollo  vi  potrei  diro  ancor  di  vantaggio: 
ma  per  questo  che  vi  direi  ? Nulla,  nulla.  Se  in  paradiso 
non  si  trovassero  beni  mollo  ancor  maggiori  di  questi,  come 
gli  avrebbe  Paolo  chiamali  si  inenarrabili:  Arcana  nerba 
quae  non  licei  homini  loqui  ( 1 Cor.  12,  4 ):  mentre  già 
questi  si  contano  da  ogni  pergamo,  si^isprimono  da  ogni 
pennello,  si  espongono  da  ogni  penna,  nè  son  segreti,  se 
sono  noti  anche  al  volgo?  Uirovvi  solamente  però  quel  clC 

10  come  in  un  sogno  m’ immagino  dover  esser  di  voi  in 
quelle  prime  accoglienze  che  gli  angeli  vi  faranno.  Vi  con- 
durranno essi  tosto  per  una  strada  tutta  lastricala  di  oro 
al  trono  divino:  se  non  che  prima  di  giugnere  ad  esso,  vi 
mostreranno  ad  una  ad  una  per  via  quelle  diverse  ma- 
gioni, con  la  speranza  delle  quali  Cristo  animò  gli  Apostoli 
sbigoUili.  Ma  ben  anche  vi  avvertiranno,  che  quella  distin- 
zion  di  confini  non  dinota  alcuna  discordia Ira’conrmauli:  che 
ivi  per  vicendevole  carità  ciascuno  riconosce  per  proprio 

11  bene  di  lutti,  tutti  riconoscono  ]>er  proprio  il  bene  di 
ciascuno:  che  la  moltitudine  ivi  non  genera  confusione,  la 
maggioranza  non  reca  fasto,  l'inferiorità  non  produce  gara. 
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rineguagliaoia  non  disciogUe  amicizia,  mepcecbè  dove  la 
grazia  superala  natura,  non  è chi  tra  fratelli  desideri,  anzi 
chi  possa  desiderare  altra  parte  di, eredità  maggiore  o tnir 
fiore  di  quella  che  si  scorge  assegnar  dal  padre  : che  lutto 
ivi  è concordia,  ohe  lutto  è corrispondenza^  che  tulio  ò 
paoe:  stdebit  populus  (come  fu  mostrato, a Isaia),  sa» 
debii  populus  in  p%UcAriiudme  pacis  (Is.  32,  18).  Pace 
deli’nomo  con,  Dio,  pace  degl’ inferiori  co’ superiori,  pace 
del  corpo  con  1’ anima,  pace  deU’appelito  con  la  ragione. 
Cosi  eerisimilmeate  vi  andran  per  via  disoorcondo  gli  angeli; 
dati  a«voi  per  illustri  rioevitari;  quando  in, confermazione 
di  ciò  vedrete,  che  alla  nuova  del  vostro  arrivo. tulli  i beati 
veiranno  subito  a gara  per  incontrarvi,  a cori  più  festosi, 
a cori  più  folli,  di  quei  che  già  nella  bassa  Gerusalemme 
corsero  incontro  al  pastorello  Ilavidde  allorché  tornò  dal  suo 
famoso  trionfo.  £ che  sarà  allora  di  voi,  quando  per  sorte 
voi  ravvisiate  fra  questo  alcuno  di  que’vostri  amici  si  cari 
o dii  que’vostri  parenti  cosi  diletti  precorsi  a voi,  nel,  mo- 
rire? Ohi  come  loro  stenderete  al  colto  le  braccia*  per  Tal* 
iegrezza!  che  saluti  darete  loro!  oh  che  baci  di  amor 
fiineero,  vedendovi  già  rendula  1!  eterna  compagnia  di  cor 
loro  di  OQi  tanto  piagneste  una  breve  assenza!  Oh, mio. dol- 
cissimo sposo,  dirà  quella  vedova;  ot  mia  carissima  madre, 
dirà  quel  figliuolo,  è pur  vero  ch'io  vi.  riveggo?  £ qui  siete 
voi.  mk)  svisceratissimo  amico?  dirà  queU’altro.  Oh  quanto 
vi  racquisto  più,  beilo  di*  quello  ch’io  vi  perdei!  Vi  ricoi^ 
date  quando  giù  tra  noi  dicevamo,  cbesarebbbe  stalo  di  noi 
per  tutta  l’ eternità?  eccoci,. eccoci  insieme,  senza  Umore, 
che  più  alcuno  ci  disunisca:  sio  somper  cum  Domino  erimus 
(1  Thms.  4,  16).  Quindi  crediatemi,  che  non  minore  altresì 
sarà  il  vostro,  giubbilo,  quando  tra  questi  riooooseiate  quei 
Santi  da  voi  già, riveriti  con, culto  particolare;,  quando  ve- 
diate un  Domefiico,  un  Francesco,  un  Giuseppe  sposo  di 
nostra  Signora,  un  Antonio  di  Padova,  un  Filippo, Neri;  è 
cmosei&te  chi  è quegli  di  cui,  già  tanto  frequentaste  gli  al- 
tari e per  cui. digiunaste  tanlo>  tanto  spendeste,  tanto  scrl- 
vKSte,  ed  in  tante  maniere  vi  adoprasle.  Che  se  solamente 
il  conoscere' un  Tito  Livio  molli  stimarono  guiderdone  ba- 
stute  di  que’  viaggi  che  impresero  a questo  One  da  si  ri- 
mote  parti,  di  mondo;  che  sarà  quando  voi  riconosciate  nel 
ciclo  un,  Pietro  principe  della  Chiesa,  un  Paolo  predicatar 
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Oelle  genli^  un  Toimnaso  l’oracolo  delle  scuole,  un  Gira- 
lame,  un  Agostino,  un  Grisostomo;  e possiate  dire  a cia- 
scuno di  quei  tanti  altri  personaggi  famosi  con  le  parole  di 
Giobbe  (42,  5):  Auditu  auris  audivi  te,  sentii  già  narrare 
una  volta  con  mio  sommo  diletto  la  virtù  vostra,  la  gran- 
dezza, la  gloria.  Nunc  autem  oculus  tneus  videi  te  : ma  fi- 
nalmente non  l’avrò  più  da  sentire:  l’ ho  qui  presente.  Vor- 
rete voi  però,  s’io  non  erro,  gittarvi  subito  ossequiosi  ai 
lo'r  piedi  per  riverirli;  ma  non  consentendolo  essi,  vi  pi- 
glieranno piacevolmente  per  mano,  con  ricordarvi,  che  non 
. siete  più  loro  divoti,  ma  loro  concittadini,  ma  lor  compagni; 
Jatn  non  esiti,  come  una  volta,  hospites  et  advenae,  no: 
sed  esiti  eives  Sanctorum,  e quel  che  importa  anche  più, 
domestici  Dei  (Eph.  2,  19). 

X.  Con  questa  nobilissima  comitiva  voi  vi  anderete  avvici- 
nando frattanto  al  soglio  della  suprema  Divinità,  e dopo  avere 
con  le  maggiori  espressioni  di  tenera  riverenza  riconosciuto 
in  un  trono  a destra  Gesù  vostro  caro  liberatore,  ed  in  un 
trono  alla  sinistra  Maria  vostra  amabilissima  protettrice;  vi 
sarà  tosto  confortata  la  mente  d’un  potentissimo  lume,  e quivi 
vedrete  (ahi  vista!)  vedrete  in  un  abisso  di  splendori,  in  un 
teatro  di  maestà,  in  un  centro  di  gloria,  vedrete  Dio  : vide- 
bitis  eum  sicuti  est  (1  Jo.  5,  2).  Vedrete  Dio!  E che  vuol 
dire,  Cristiani  miei,  che  vuol  dire,  vedrete  Dio?  Chi  mi  avva- 
lora il  pensiero,  chi  mi  purga  la  lingua,  si  che  io  possa  in 
parte  spiegarvi  quel  che  vedrete?  Vedrete  quello  che  pago 
di  se  medesimo  è stato  un’  eternità  senz’alcun  esterno  in- 
telletto che  il  conoscesse,  non  però  men  beato,  perchè  sì 
solo,  non  però  men  glorioso,  perchè  si  occulto.  Quello  ve- 
drete che  è la  beatitudine  universale  di  tutte  le  creature; 
quello  che  a tutti  dà  l' essere  e da  nessuno  il  riceve;  a tutti 
dà  vita,  e da  nessuno  la  piglia;  a tutti  dà  forze  e da  niuno 
le  riconosce.  Quello  che  nel  medesimo  tempo  è il  più  lon- 
tano da  noi,  ed  è il  più  vicino;  quello  che  non  è mai  con- 
tenuto da  verun  luogo,  e pur  dimora  per  tutto;  quello  che 
non  è mai  trascorso  per  verun  secolo,  e por  è stato  in 
ciascuno.  Veggendo  lui , non  vi  pensate  di  vedere  veruno 
di  questi  oggetti  che  vedete  fuori  di  lui.  Questi  sono  creati, 
ed  egli  increato;  questi  materiali,  ed  egli  semplicissimo; 
questi  dipendenti,  ed  egli  assoluto;  questi  limitati,  ed  egli 
infinito;  questi  caduchi,  ed  egli  immortale;  questi  difettosi. 
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ed  egli  perfetto.  £ pure  lutto  ciò  che  vedete  fuori  di  lui, 
immaginatevi  che  voi  tosto  vedrete,  vedendo  lui.  Lui  ve* 
drete  come  solo  opera  in  tutte  le  creature  senza  stanchezza, 
anzi  come  tutte  in  lui  sono  per  eminenza,  nessuna  per  pro- 
prietà. In  lui  vedrete  ciò  che  vi  piace  nel  sole,  che  vi  ricrea 
nelle  stelle,  che  vi  lusinga  nelle  iridi,  che  vi  rapisce  ne’fiori, 
che  vi  sollazza  ne’fonti,  che  vi  ristora  nell’aore,  che  vi  nu- 
trisce ne’cibi,  che  vi  alletta  nelle  armonie.  Ma  qual  di  que- 
ste cose  vedrete  per  ventura  esser  lui?  Non  armonie,  non  cibi, 
non  aure,  non  fonti,  non  Qori,  non  iridi,  non  stelle , nob  sole. 

I Vedrete  in  lui  le  perfezioni  di  tutte , non  vedrete  in  lui  V 
essere  di  veruna;  e però  in  lui  non  vedrete  verun  difetto. 
In  lui  vedrete  candore , ma  non  tinto  da  macchia  ; in  lui 
beltà,  ma  non  soggetta  a scolorimento  ; in  lui  potenza,  ma 
non  ombreggiala  da  emolo;  in  lui  sapere,  ma  non  dipen- 
dente da  magistero  : in  lui  bontà,  ma  non  sottoposta  a pas- 
sione; in  lui  sostanza,  ma  non  mescolata  con  accidenti;  in 
lui  vita,  ma  non  dominala  da  morte.  Che  più?  Vedrete  Dio 
(oh  voi  mille  volte  beati!)  vedrete  Dio:  videbitis,  videbitis 
eum  siculi  est.  Oh  chi  potesse  ridire,  che  sarà  del  cuor 
vostro  a quel  primo  guardo,  che  deliquj  d’amore  voi  sen- 
tirete, che  vampe  di  carità,  che  rapimenti,  che  estasi,  che 
dolcezze!  Allora  si  che  adorérete  umilmente  tanta  Maestà, 
e,  quasi  riputandovi  indegni  di  sì  gran  bene,  vorrete  sospi- 
rare, vorrete  piagnere,  per  un  certo  solito  sfogo  di  tenerezza, 
ma  non  vi  sarà  più  permesso.  No,  Cristiani:  Non  audietur 
ultra  vox  fletus  et  vox  clamoriSy  credetelo  ad  Isaia  (06, 19). 
Iddio  medesimo  con  le  sue  mani  riasciugherà  il  vostro  pianto 
sino  all’ultima  stilla  : Auferet  Dominus  Deus  lacrymatn  ab 
Omni,  facie  (Is.  25,  8):  e non  saranno  più  p>er  voi  gemiti, 
no,  non  più  lutto,  non  più  lamenti,  perchè  a quel  guardo 
già  saranno  tutte  ite  in  dimenticanza  le  antiche  angosce: 
Oblivioni  traditae  sunt  angtutiae  priores.  E chi  sarà,  che 
allora  punto  rimembrisi  di  ciò  che  sulla  terra  patì  per  Dio? 
Stimate  voi  che  vi  ricorderete  allor  più  de’vostri  digiuni, 
delle  vostre  discipline,  delle  vostre  mortihcazioni  passate, 
quantunque  asprissime?  Anzi  sentite  ciò  che  dicono  tutti 
i beati  in  cielo  a coro  concorde:  Laetati  sumus  prò  diebus, 
quibus  nos  humiliasti,  annis  quibus  vidimus  mala  (Ps.  89, 
15).  No,  che  non  dicono  di  aver  punto  sofferti  gli  antichi 
mali,  dicono  di  averli  veduti,  vidimus  mala^  vidimus  mala: 
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perchè  conoscono,  che  fino  i nnarliri  più  fieri,  le  croci,  le 
cataste,  gli  ecuiei,  furono  un  sogno,  paragonati  al  diletto 
che  poi  segui. 

XI.  Credo  che  solo  voi  vorrete  per  fine  saper  da  me, 
in 'quali  sentimenti,  in  quali  atti,  in  quali  parole  < sarete  voi 
per  prorompere  a una  tal  vista;  ma<'non  me  io  domandate, 
ch’io  non  lo  so.  So  ben  io  quello  che  tengo  già 'preparato 
di  dir  per  me,  se  mai  per  me  venga  un’ora  cosi  beata, 
ch’io  mi  vegga  ammesso  al  possesso  di  tanta  gloria  ; se  mai 
sia  vero,  ch’io  mi  triiovi  all’abbracciamento  di  quei  piedi, 
alla  vista  di  quella  faccia:  Et  vmiam  uequead  tolium  ejus 
(Job.  23).  Io  voglio  dire  al  .mio  Dio,  che  troppo  è 'Stata 
eccessiva  la  sua  bontà  in  voler  salvare  una  cruaturella  si 
vile  come  son  io:  ch’io  meriterei^di  bruciare  tra  mille  fiam- 
me, non  che  di  goder  tanto  bene:  che  ben  conosco,  tutt* 
essere  suo  benefìzio,  ch’io  fin  d’ ab 'eterno  vi  fossi  prede- 
stinalo, nient'  esser  merito  mio  : Sahvm  me  fedi,  quoniam 
voluitme  (Ps.  17,  20):  ma  voglio  aggiungergli,  che  questo 
istesso  è ’l  maggior  godimento , e che  non  mi  sarebbe  la 
mia  bealiludine  tanto  cara,  s’io  la  riconoscessi  dalie  mie 
opere,  quanto  m'è  godendola  in  tutto  per  auo  favoTe;  che 
pensare  a ciò  farà,  ch’io  sempre  più  1’  ami,  e che  questo 
è'il  mìo  giubbilo.  Gii  voglio  dire,  che  s’io  godo  di  contenr- 
plarlo,  non  è ,per  la  felicità  che  ridonda  in  me,  ma:per 
quella  eh’  io  scorgo  in  lui.  Gli  'voglio  dire,  eh’  io  per  lai 
darei  mille  vite,  ch’io  per  lui  patirei  mille  inferni,  e che 
s’io  non  vedendo  lui  potessi  aggiungergli 'un  leggier  grado 
di  gloria,  ancorché  estrinseca,  ancorché  accidentale,  mi 
eleggerei  di  non  più  vederlo  anche  dopo  averlo  veduto.  Que- 
ste e cent’  altre  cose  ho  pensalo  dirgli,  se  mai  verrà  per 
me  quel  momento  si  fortunato  ch’io  veggalo  a faccia  a fac- 
cia; e che  per  vìa  d’amor  mi  conosca  già  divenuto  un’ i- 
stessa  cosa  con  Dio  ■ si  che,  secondo  che  'mi  promette  l'an- 
gelico san  Tommaso,  nella  maniera  cheli  fuoco  penetrali 
ferro,  in  eamdem  imaginem  trans formatum;  cosi  Dio  pe- 
netri me  tanto  profondamente,  che  paia  io  esser  Dio,  Dio 
esser  me,  come  il  fuoco  par  esser  ferro,  il  ferro  esser  fuoco. 
Ma  che  sogno,  me  misero,  che  vaneggio,  tra  pensieri  sì 
alti,  tra  estasi  si  sublimi!  E sarà  dunque  vero,  ch’io  mai 
debba  godere  cosi  gran  bene , che  lo  debba  godere  questo 
mio  spirilo,  godere  queste  mie  carni:  godere  queste  mie 


• .-..le 


NELLiL  SBCOKDfA.  D09IE>'ICA  191 

ossa:  Regstn  in  decore  suo  videbunt  ocuU  mei!  (Is.  o3,  17). 
Ah  quando  quando;  quando  verrà  quest’ora,  quando  verrà? 
Lacci  troppo  importuni  che  mi  tenete  imprigionato  lo  spirito,, 
e quando  vi  romperete?  quando  sarà  ch’ùo  voli  libero  a 
contemplare  il  mio  Dio,  come  fuoco  alla  sua  sfera , come 
saetta  al  suo  segno?'Oh  vita'troppo  lunga,  oh  morte  troppo 
lontana!  M’è  morte  il  vivere,  mi  savia  vita'il  morire:  ^utir 
me  liberabit  de  torpore  mortis  hujus?  (Rom.  7,  t4).  Monti, 
valli,  pianure,  selve,  giardini,  io  non  mi  curo  veder  piò 
niente  del  vostro.  E che  poss’io  di  vago  mirare  in  terra 
a paragone  di  quel  che  aspettami  in  cielo?  Tenetevi  pure, 
principi,  i vostri  stali;  soldati,  le  vostre  glorie;  letterati,  le 
vostre  scienze;  amanti,  i vostri  diletti;  avari,  ù vostri  te- 
sori; non  ve  ne  Invidio. 'Paradiso, 'Paradiso:  Melior  est  die* 
una  in  atriis  Domini  super  millia  (Ps.  83,  11).  Un  sol 
momento  di  quella  beatitudine , eh’ io  là  spero,  non  dico 
solamente  nell’intimo  del  Santuario,  ma  su  la  soglia,  in 
atriis  Domini,  in  atriis:  un  tal  istesso  momento  mi  darà 
pii']  che  non  avrete  voi  tutti  insieme  goduto  dal  principe 
del  mondo  fino  alla  fine.  Oh  ingresso  fortunato  d’un’anima 
nella  gloria!  oh  giorno  d’allegrezza!  oh  di  di  trionfo!  In~ 
signis  dies  solemnitalie  meae!  Ps.  80,  4).  M’agito,  mi  con- 
fondo, mi  perdo,  signori  miei:  nè  so  più  dove  mi  ritruovi: 
Site  in  torpore  nescio,  sive  extra  torpus  neseio  (2  Cor.  12, 
2).  Ch’è  qui  di  me?  da  una  parte  conosco  che  sono  esta- 
tico; dall’altra  parte  conosco  che,  benché  estatico,  non  sO’ 
fissarmi  in  un  affetto  medesimo  un  solo  istante.  Finirò  come 
cominciai.  Tengasi  per  sè  la  terra  chi  vuole.  Se  v’è  tra 
voi  chi  sospiri  d’esser  beato,  al  cielo,  al  cielo,  là  si  risolva 
di  giugnere,  al  cielo,  al  cielo;  Quae  sursum  sunt  quaerite, 
quae  sursum  sunt  sopite,  non  quae  super  terram  (Coloss. 
3,2). 

PARTE  SECONDA 

XII.  Ho  procurato  fin  qui  di  rappresentarvi  il  primo 
ingresso  di  un’anima  nella  gloria  con  la  maniera  più  viva 
che  abbia  io  saputo  figurarmi  al  pensiero  in. una  mia  so- 
litaria contemplazione.  Non  è però  ch’io  non  vegga  quanto 
poco  la  copia  somigli  l’originale.  Ezechiele  ( 4,  1 ) sopra 
un  matton  di  creta  vile  ritrasse  già  la  terrena  Gerusalemme; 
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ma  io,  folle  me!  sod  passato  molto  più  innanzi , e vi  ho 
ritratta  la  Gerusalemme  celeste.  Pensate  dunque  che  lavoro 
rozzo  dev’essere  stato  il  mio.  Ho  predicato  del  Paradiso 
con  modi  pur  troppo  sconci:  non  accade  che  alcuno  si  stan- 
chi a dirmelo.  Ala  questa  è una  di  quelle  volte,  nelle  quali 
l’aver  predicato  male  mi  giova  a perorar  bene,  e l’aver 
detto  poco,  mi  vaie  a conchiuder  molto.  Io  so,  che  non  ho 
detta  una  Ininima  particella  di  quel  bene  che  i Santi  go- 
dono in  Cielo:  ma  su  finiamo,  che  non  fosse  altro  che 
quello  di  che  io  v’  ho  discorso  ; non  pare  a voi,  che  un 
tal  bene  sarebbe  degno  di  essere  comperato  a qualsisia 
prezzo?  Or  quanto  più,  mentr'egli  è tanto  maggiore,  ch’io 
non  ve  n’  ho  detto  niente,  per  quanto  ve  n’abbia  detto? 
Solo  potreste  voi  dubitare,  se  tanto  veramente  si  meriti 
quel  solo  bene  del  quale  vi  ho  ragionato.  Ma  udite,  che  con 
un  solo  argomento  di  san  Giovanni  Grisostomo  mi  confido 
di  dimostrarvelo.  Ditemi  dunque.  *S’io  promeUessi  a quanti 
vecchi  voi  siete  qui  non  altro  che  questo,  togliervi  tutte  le 
rughe  di  fronte,  tutti  i capegli  canuti  di  capo,  tutta  la  de- 
bolezza di  dosso,  e farvi  ritornare  felicemente  in  una  fio- 
ritissima giovanezza,  nella  quale  viviate  poi  per  mille  anni, 
ma  sempre  belli,  sempre  vegeti,  sempre  sani,  che  cosa  non 
mi  dareste?  Io  già  sentii  dir  fanciullo  di  un  certo  Esone, 
il  quale  per  ringiovenire  si  contentò  di  essere  tutto  asperso 
di  fuoco,  tutto  di  zolfo,  ed  entrato  in  una  bollente  caldaia 
offerse  allegramente  il  collo  al  coltello  della  trista  maga 
Medea,  la  quale  gli  aveva  ingannevolmente  promesso  di 
rifondergli  nelle  vene  altrettanto  di  nuovo  sangue,  quanto 
ne  avesse  tratto  di  antico.  Ma  senza  degnarci  di  dare 
orecchie  alle  favole;  non  vediam  noi  quanto  eleggano  gli 
uomini  di  patire  per  prolungarsi  un  anno  solo  di  vita?  Non 
arrivano  a pagare  a prezzo  anche  caro  uno  che  gli  squarci 
col  ferro,  che  li  scotti  col  fuoco,  che  li  turbi  con  le  nausee, 
che  li  tormenti  con  le  amarezze?  Che  non  diede  ’Antigono 
al  suo  medico  Erasistrato?  Che  non  diè  Falaride  al  suo 
medico  Policlete?  E per  non  rimemorar  cose  rancide,  non 
sappiam  noi  che  quel  celebre  re  di  Francia  Luigi  XI,  per 
grand’avidità  di  campare,  non  dava  meno  di  dieci  mila 
scudi  il  mese  al  suo  medico  di  salario,  benché  non  altro 
De  riportasse  ogni  giorno  che  tirannie?  Qual  dubbio  adun- 
que, che  se  voi  speraste  da  me  una  età  cosi  bella,  qual  io 
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dicea,  non  avreste  diflìcollà  di  est^guire  qnanl’io  volessi? 
So  che  si,  che  vi  parrebbe  gran  fallo  perdonare  un’ingiu- 
' ria  a queU’inimico,  ritenere  quella  bestemmia  fra’  denti , 
discacciar  quella  pratica  fuor  di  casa.  Pensate  voi;  voi 
vivereste  da  santi,  dice  il  Grisostomo:  Nihil  est  quodpro 
hoc  promissione  non  eligeres  tam  factre,  quam  pali.  Or  dite 
a me:  Quando  altro  bene  io  non  vi  avessi  promesso  nel 
Paradiso,  non  vi  ho  promesso  almen  questo  di  una  gioventù 
Sempra  fresca,  sempre  immortale,  sempre  invariabile?  Si 
sì,  questo- è indubitato:  Renovabitur  ut  aquila  juvenlus  tua 
( Ps.  102,  5).  Dovria  dunque  esser  bastevole  questo  solo 
ad  iiiGammarvi  il  cuore  di  un  vivissimo  desiderio  del  Pa- 
radiso, ed  a far  sì,  che  voi  non  doveste  riputar  per  esso 
molesta  niuna  fatica,  acerbo  niun  patimento.  £ pure  oh 
quanto  io  vi  ho  promesso  ancor  di  vantaggio!  lo  vi  ho  pro- 
messa la  vista  di  tanti  cieli,  il  dominio  di  tanto  mondo,  il 
consorzio  di  tanti  eroi,  la  varietà  di  tante  delizie,  l’acquisto 
di  tante  scienze,  l'ornamento  di  tante  doti,  e soprattutto  la 
Vision  chiara  di  Dio,  che  solo  sarà  bastante  ad  empir  tutto 
il  vostro  cuore,  ed  a satollarvelo  : Erit  omnia  in  omnibus 
( 1 Cor,  12,  6 ).  Ed  è possibile  che  voi  non  vogliate  fare 
per  tanto  più,  quell’istesso  che  fareste  per  tanto  meno? 

XIII.  Ma  che  dico  è possibile?  £ di  fatto,  miei  signori, 
è di  fatto.  I beni  di  questo  mondo  che  sono  tanto  inferiori, 
Visa  mendacia  ( come  li  possiamo  chiamare  con  l’Ecclesia- 
stico, 34,  2 ),  oh  questi  si  che  si  stimano,  che  si  cercano, 
che  si  comprano  a qualunque  gran  pagamento!  Ma  i beni 
del  Paradiso  non  già.  Anzi  mi  pare  che  in  tutte  quasi  le 
occasioni  che  vengano,  la  prima  cosa  della  q\ialu  si  faccia 
getto,  è il  Paradiso.  Si  tratta  di  perdere  il  Paradiso  o il 
danaro?  perdasi  il  Paradiso:  si  tratta  di  ripudiare  il  Para- 
diso 0 la  donna?  ripudisi  il  Paradiso:  si  tratta  di  cedere  il 
Paradiso  o l'onore?  cedasi  il  Paradiso.  £ che  vuol  dir  mai 
questo,  uditori?  Se  un  mercatante  uscito  allegro  dal  porto 
sia  culto  in  alto  da  qualchu  Piera  burrasca  ; io  so,  ch'egli 
prima  procura  per  quanto  può  di  ritenere  tutte  le  sue  mer- 
canzie, siccome  quelle  che  gli  snn  senza  fallo  tutte  stima- 
bili. Ma  quando  le  furie  de’ venti, l’agitazion  del  naviglio, 
le  sferzate  de’ marosi,  le  grida  de’ marinari,  il  pericolo 
della  morte  il  costringe  a gittarie  in  mare,  che  fa?  Dà  egli 
forse  la  prima  cosa  di  piglio  alle  più  preziose?  Non  già.  Ma 
Segn.  I.  13 
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che?  con  volto  scolorilo,  e con  mano  tremante  cominéia 
dalle  più  vili.  Prende  ima  ca-sa  'di  pann-ne  e la -getta.  Di- 
poi, se  la  tempesta  ancora  rìnrur/.a,  prende  im’altra  cassa 
di  sete  e le  getta.  Dipoi,  se  le  onde  anche  inFiiriano^  prende 
un’altra  cessa  d'aromi  e la  getta.  Gli  riman  poi  una*  cas- 
setta preziosa  di  gioie.  Oh  queste  si  ch’egli  non  sa  ridursi 
a gettarle.  Il  mar  freme,  il  mare  miigge,  il  mare  domanda, 
ed  ei  non  gliele  vuol  dare  : le  nasconde,  le  cuupre  con 
grandisssirna  segretezza.  Che  se  |Hir  gli  sieno-al  Ime  sco- 
perte  da’  marinari,  risulnii  che  si 'alieggerisea,  comgetto 
ancora  indiscn-to,  tutta  fa  carica;  egli  le  piglia  in  mano,  le 
strigne  a!  seno,  le  hagna  di > lacrime , ed  accostalo  alla 
sfionda,  una  e due  volle  cala  fuor  di  nave  le  braccia  per 
«abbandonarle  nell'acqua ;:e  f)oi  (lenlito,  una  c dee  volle  ri- 
tirale dalla  nave  , le  talor  |MuUo8lo*egli  vuole  con 'le 'sue 
gidie  j>erire,‘clre  sopravvivere 'sen/a  delle  suo  gioie.  Sigrwri 
Cinipi;  diòir'v’è  caso  alcuno,  nel  quale  noi  abbiamo  a fare  mai 
geltd  del  Paradiso  ( siaiisi  quanto 'si  vuole  furiose 'quelle 
procelle  che  ci  as-aliscoiio  ),  perchè  il  Paradiso  vai  troppo: 
Chnne  desit/crabile  non  potesl  ei  comparari  ( Prov.  8,  11): 
vai  più  che  ricchezze,  vai  più  che  piaceri,  vai  più  die  di- 
gnità, vai  più  che  riputazione,  vai  più  che  vita;  che  però, 
«yme  disse  santo  Agostino,  Acquit  i ipotesi,  aesliinari  non 
p61M.  Or  che  vuol  dire,' s’è  cosi,  che  alrunì  dovoi  <la  prima 
Cosa>  che  gettino  è Paradiso?  Salviamo  adesso  l’onoTe, 
-'Salviamo  la  roba,  salviamo  la  vendetta,  salviamo  l’anHcizia, 
•salviamo  il  parentado,  salviamo  i tralteiiimenti:  pel  Para- 
diso rimarrà»  tempo  dappoi.  Ci  penseremo*  dipoi , ci  cOii- 
feaseremo  dipoi  , ci  convertiremo- dipoi,  procureremo  *di 
rlpeecarlo  dappoi  elio  l’avremo  giltalo.  Oh  cecità!  oh  sloli- 
ddzka!  oh  pazzia!  Oli  Paradiso  sconosciuto,  olPPa-radiso 
'iiegletto,"oh  Paradiso'conculealo  dagli  uomiiiì!i£d  è possi- 
htle,'  che  tanti-  gidrnalmente  si  tnioviilOj  i quali  oeulos  intos 
'dMluerunt  declinare  in  /enaui?  (Ps.*  16,  11-).  Cosi  è,€0$z  è: 
'ShP(Hermi,  sono  risoliili;  non  vogliono'mai  da' terra;- come 
vili -animali , 'levare  il  guardo,  tanto*  sono 'di' essa  gelosi  : 
•sernpro*  pensano 'alla  -terra,  sempre  parlano -dtdiao terra  , 
'sewipro  operaiuK-j^rr  là ‘terra. 'E  noi  vogliamo -pnr  essere 
tdi'dosldro? 'Non  'sia  rnai»  vero.>'Paradiso,  Paradise.  HisSl- 
’t'latttici  pùre' quanti'  qnirsiàmo-di  -voler'dare  da  qSesto  isleSso 
di  (in  FiG>ilo‘niaguaiihno 'alquanto  giammai* lai'tert-ar'saprà 
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offerirci,  e diciamo  per  fine  rivolli  a!  (^ielo:  Gloriosa,  chi 
può  negarlo?  Gloriosa  dieta  sunt  de  te,  cicilas  Dei  (Ps.  86, 
3 ).  Ma  quanto  mi  duole  d’avere  appreso  si  lardi  di  queste 
■cose  medesime  sì  gloriose  che  si  sono  delle  di  le!  S’io  ti 
posposi  già  sì  vilmenle,alla  lerra,  non  fu  che  tu  il  meri- 
tassi, solo  fu  ch’io  iiou  ti  conobbi.  Ora  chi  sarà  die  mai 
possa  da  le  staccarmi?  An  iribulati»?  'rribulazioni  non  già, 
perchè  tu  me  le  cannerai  in  soavissime  conlenlezze.  hn 
angustia?  Angustie  non  già,  perchè  lu  me  le  molerai  in 
placidissima  pace.  An  fames?  Fame  non  già,  perchè  lu  me 
la  sarieraì  con  un  giocondissimo  nettare.  An  nuditas?  Nu- 
llità non  già,  perchè  lu  me  la  coprirai  con  reali  paluda- 
menti. An  perieulum?  Pericoli  non  già,  perchè  lu  me  li 
convertirai  in  iinpcriurbabile  sicurezza.  An  f.ersecutio?  Per- 
secuzioni mon  già,  perchè  lu  me  le  ricompenserai  con  glo- 
riosi trionfi.  E che  dunqueP’An  gladins,  an  gladi-ix?  No,  no, 
neppure  le  spade  mi  potranno  separare  da  le,  bella  patria 
del- Cielo;  neppur  le  spade,  perchè  lu  mi  trasformeraf  il 
lor  ferro  in' oro,  Iclor  pimte'in  raggi,' i'Ior  profilidn  co- 
rona. Oh  quanto  è vero,  che  Non- sunt  condignae  passiones 
In^m  temporis  ad  futuram  gloriam  , quae  retelabitur  in 
nobis!  ( Hom.  8,  18  ),  si,  dico,  in  nobis,  in  nobis,  perché 
' la  tua  gloria  non  sarà  'fuori  di  noi,  com'è  la  gloria  che  in 
questo'mondo  si  gode,  ma  dentro  noi,  revelabitvr  in  nobis. 
A te  di  notte  sospirerò,  a ledi  giorno,  giacché  non  posso 
spiccar  d’ora  il’ bel  volo 'por  arrivarli.  A le  dedico  i miei 
pensieri,  in  te  depongo  il 'mio  cuore,  a te  consacro  il  mio 
spirito.  F'eliee'me,  se- tu  ora  volessi  così  riceverlo,  coni’io 
. te  lo  donerei.  Ghe'se  pur  nieghi  riceverlo, 'aìmon  per  ora, 
•rimarrò  pnre,  rimarrò  in  questo  e.silio  : m loco<peregrina- 
lionis  tncrte  (■>Ps.  118,  64”);  'ma  per  qual  •fine?''8i)lo'^per 
poter  predicando' far  nolo'a  tutti,  quanto  gran  ragione  ebbe 
già  Dio,  quando ' disse' per  I Isaia,  che- i suoi  eleni  non 
avrebbon  per  lui  falieatO'indorno:  Bleislvmei  -nvn  ftttbora- 
frulslra  ( Is.  05,  '23). 
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Quaerelis  wie,  et  in  peccato  vestro  moriemini.  Jo.  8,  21. 

I.  È comune  usanza  dej^U  uomini,  che  quando  debbassi 
aver  Irallati  di  pace  Ira  l’oirensore  e l’ofleso;  qon  sia  l'oiTeso 
colui  che  il  primo  la  chit'gga  all’olTensore,  ma  rolTensore 
che  cliieggala  all’olTeso.  Cosi  ricordano  le  divine  ScriUure 
( 3 Reg.  20,  31  et  32  ),  come  volendo  Benadad  re  di  Siria 
riconciliarsi  con  Acabbo  re  d’Israele,  ch’egli  aveva  irritato 
con  lo  sue  armi,  fu  egli  il  primo  ad  ordinare  ad  alcuni 
de’  suoi  ministri,  che,  vestili  di  sacco  ed  as|>ersi  di  polvere, 
andassero  senza  indugio  a gillarsi  a'  piedi  del  principe  pro- 
vocato, c con  lagrime  a gli  occhi,  e con  funi  ai  collo, 
gli  domandassero  da  sua  parie  la  pace.  Ma  mollo  diversa- 
mente veggo  io  procedersi  di  presente,  uditori,  con  esso 
voi.  Ditemi  il  vero.  Chi  è l'olTeso,  voi  da  Dio,  o Dio  da 
voi?  Certo  è,  che  voi  siete  quegli  i quali  avete  a lui  fatti 
frequenti  oltraggi,  e forse  ancora  notabili.  Lo  avete  offeso 
con  pensieri,  lo  avete  offeso  eon  parole,  lo  avete  olfeso  con 
opere.  Sì  che  parea  che  ogm  ragione  volesse,  che  voi  foste 
i primi  a spedire  a' lui  ossequiosi  messaggi,  i quali  a nome 
vostro  trattassero  la  concordia.  E pure  io  veggo  che  Dfft 
gli  ha  spedili  a voi  nc'le  persone  di  noi,  ministri  suoi, 
quantunque  indegnissimi,  non  altrimenti  che  se  voi  foste 
stati  gli  offesi,  e Dio  l’offensore,  e non  voi  gli  offensori,  ed 
egli  olfeso.  Vorrei  però  finalmente  intendere  un  poco  se 
questa  pace  si  è fatta.  S’io  pongo  mente  alla  frequenza,  al 
fervore,  alla  compunzione  vedutasi  questi  giorni  ne’ più  di 
voi,  mi  giova  credere  facilmente  che  si:  ma  perché  sempre 
si  ritrovano  alcuni  più  contumaci,  i quali  trascurano  così 
opportune  occasioni  di  rappacificarsi  con  Dio,  dicendo  che 
avran  tempo  a ciò  fare  quando  morranno,  m’impone  Cristo 
questa  mattina  ch’io  dicavi  apertamente  che  v’ingannale,  e 
che  se  voi  non  vorrete  la  pace  con  esso  lui,  or  ch’egli  la 
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chiede  a voi,  non  la  vorrà  nemmen  egli  con  esso  voi,  allor- 
ché voi  la  domanderete  a Ini;  Quaeretis  me,  et  in  peccato 
vestro  moriemini.  E non  basta  dunque,  o durissimi  pecca- 
tori, il  tuono  di  una  diniinzia  sì  spaventosa  per  atterrirvi, 
per  muovervi,  per  abbattervi?  In  peccato  vettro  moriemini, 
avete  inteso  ? In  peccato  vestro  moriemini.  Che  dunque  mi 
'State  a dire,  non  aver  voi  punto  fretta  di  convertirvi,  già 
che  voi  sapete  benissimo  che  a salvarsi  non  è necessario  di 
fare  una  vita  santa,  ma  solo  una  morte  buona?  Oh  vostra 
mente  ingannata!  oh  ciechi  consigli!  oh  pazze  risoluzioni! 
£ come  mai  voi  potete  promettervi  una  tal  morte,  se  quegli 
stesso,  a cui  si  aspetta  di  darvela  ve  laniega,  e a note  chiare 
e con  parole  apertissime  si  protesta  che  voi  morrete  in  pec- 
cato? In  peccato  vestro  moriemini.  Ma  perchè  non  crediate 
ch’io  questa  volta  pretenda  forse  convincervi  con  le  grida, 
statemi  anzi  ad  udire  con  attenzione,  perchè  ho  risoluto  di 
tenervi  qui,  non  a predica,  ma  a consulta.  Invoglio  metter 
in  campo  si  gran  trattato,  qual  è questo  della  vostra  con- 
versione, ed  esaminarlo  con  ordine  assai  distinto.  Se  vi 
parrà  di  operare  prudentemente  con  differirla,  come  forse 
voi  disegnate,  sino  agli  estremi  di  vita  vostra,  io  non  vi  vo- 
glio punto  forzare  ad  accelerarla.  Ma  se  vedrete  co’  vostri 
occhi  medesimi  il  vostro  errore,  potrete  voi  per  ventura 
sdegnarvi  meco,  perch’io  con  ogni  riverenza  vi  esorti,  o per 
dir  meglio  vi  supplichi  ad  emendarlo,  affine  di  non  cader 
voi  pure  nel  numero  de’  peccatori  delusi?  Dunque  uditemi 
attentamente. 

11.  Ma  prima  di  passar  oltre,  chi  v’  ha,  che  potendo  di 
subito  liberarsi  da  qualche  imminente  pericolo  corporale, 
vada  tuttavia  trattenendosi  in  esso  avvedutamente?  Qual 
prigione  si  truova,  che  potendo  spezzarsi  i ferri  da’  piedi, 
tardi  a fuggire?  Qual  infermo,  che  potendo  scacciarsi  la 
malignità  dalle  viscere,  indugi  a curarsi?  Qual  naufragante, 
che  potendo  salvar  la  vita  nel  porto,  si  trastulli  fra’  marosi? 
£ potendo  alcuno  di  voi  assicurare  ora  comodamente  la  sa- 
lute dell’anima,  aspetterà  trascurato  ad  altra  occasione?  Chi 
di  voi  si  fissò  mai  di  proposito  a ponderare  la  stupidezza 
profonda  di  Faraone  ostinatosi  tra  le  memorande  piaghe 
d’Egitto?  Guardati,  gli  dice  Mosè,  perchè  se  non  lasci  libere 
le  mie  genti,  la  pagherai.  Non  assolderò  a tua  rovina  eser- 
citi poderosi  di  uomini  armati:  no:  non  chiamerò  nè  i 
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fulmini  dalle  nuvole,  nè  i leoni  da’boschi,  nè  gli  orsi  dallè 
caverne.  Ma  che?  Per  tuo  scorno  masgiore  farò  sortire' 
dalle  palinli  di  lolo  squadre  di  rane.  Queste  besliuole  si 
imbelli,  queste  jtrenderaimo  le  mie  difese  conira  tl  Uio  capov 
ti  asseilieran  le  lue  case,  ti  occirperan  le  lue  sale,  li  discao 
ceranito  dalle  lue  camere.  Hisesi  Faraone  della  minaccia^ 
ma  non  andò  mollo  che  il  riso  cambiossi  in  pianto.  A un 
cenno  di  iMosè  imperioso,  sgorgarono  da  Uilli  i pantani, 
da  liuti  i (ìumi , da  tulli  i fonli  eserciti  innumerabiii  di 
strepitosi  ranocchi.  Si  sparsero  per  la  eillà,  non  altra- 
mente che  quando  furibondi  >i  nemici  corrono  al  saccoi; 
s’impadroniroii  de’  posii,  chiuser  le  strade,  penetrarono  }>«P' 
le  case,  e già  trionfanti  avanzandosi  nella  reguia,  assali- 
rono Faraone  sul  proprio  trono.  S’egli- correva  a racchiu- 
dersi, lo  necessitavano  a sbucare  da’ gabinelti  : s’egihsà 
sedeva  a mangiare,  lo  sforzavano  a levarsi  da  tavola:  s’eglt 
si  corcava  a dormire,  lo  coslrincevano  a balzar  furioso  ^dt 
letto.  Pensale  però  voi  qual  fu  il  cuore  di  Faraone,  quando 
si  vide  posto  un  assedio  si  pertinace  aila'-vita.  Chiamò 
Mosè,  equasi  lulto  dolente  del  suo  fallire:  Su, dissegli, ch’io • 
mi, arrendo.  Pregale  il  vostro 'Dio  che  mi  tolga  d’alloraio 
questo 'flagello,  ed  io  vi  compiacerò  : Orale  Dominum,  ut' 
auferat  ranas  a fwe,  et  a populo  meo^  et  diniiUatn  popu~ 
lum,  ut  sacrificet  Domino  ( Exod.  8,  8).  Mosè,  il 'quale 
voleva  l'emendazione  dell’empio  e n>>n  la  perdizione:  (hrsù 
so» 'Contento : di’ In,  quanto  tu  vuoi  che-si  priegiii  per  la 
tua  liberazione,  e sarai  subito  esaudito:  Conslilue  miài  , 
quando  ' deprecer  prò  te,  et  prò  sereis  tvif,  et  prò  populo 
tuo,  utiabigantur  ranae  (Exod.  8,  9).  Stette  allor  Pa- 
ratone alquanto  sospeso  a deliberare,  e poi:  Dimani,  gii 
rispose,  dimani  voglio  che  preghiate  per  me:  Qui  retpon- 
dil,  cras  ( Exod.  8,  10  ):  e cosi  fu  eseguilo.  Signori  miei: 
v’ha,  tra  voi  chi  possa  udire  questo  racconto  e noni  am- 
mirare la  stolidezza  di  Faraone?  Insensato  cii’egli^è.  Si 
Iruova  stretto  da  nemici  tanto  più  fieri,  quanlo'più  inevi- 
tabili. Non  ha  dove  campare  un  momento  dalla  perseciir 
ziene  continua  di  quegli  schifosi  animali  die  gli  hanno 
convertita  ogni  camera  in  un  pantano,  ogni  letto  imuna 
pozzanghera  ; lo  assordisce  lo  strepito,  lo  tormenta  la'Vista, 
lo. molesta  il  fetore;  non  mangia,  non  bee,  non  dorme,' no*» 
ai  iricrea,  e pure  essendogli  olferta  comodità  di  hberarseno 
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si>Wlo,  ancora  efili  frappone  iniliiiij , lesse  <limore:  Respon- 
dii’y  cras^  E perchè  non  hodie?  grida  l’eloquentissimo 
sani’ Ambrogio.  Donde. in  lanlo  pericolo,  (anta  irresoluzionel* 
S’egli  non  avesse  opporluniiè  di  salvarsi  proslninenlo,  pur 
pure.  Ma  Mosè  non  limila  tempo  : C ^mlitue  viihi,  quando 
deprecer  prò  te.  Quasi  egli  dica':  quando  tu  vuoi  , io  li 
soiddisferò;  per  me  nua  resta,,  tu  ordina,  tu  disponi:  Con- 
stilue  tni/ii  : e Faraone  inscnsalo  risponde,  cras?  Cum 
deberet  iiiilanta  positus  neceissilaJe>roqare,  ut  jatn  orarti, 
nec  differrei,  respondii , crashna  die  : otiosìis  et  neyliqens 
• mttrae,  poenam  AefjìfiHi  soLutunis  eccidio.  Cerio  pare  a me, 
nessun  essere  Ira  di  voi  che  non  si  rida  di  tanla  slulidjlà 
0 che  no»  la  compalisca.  Maise  lanlo  sci  eco  dee  ripu- 
tarsi chi  si  poGOiSollcciloi  si  dimo<lra  di  salvar  la  vita  del 
corpo,  che  dovrà. dutiquci  dirsi  dii  voi  medesimi , di  voi,^ 
dico,  che  posti  a rischio  non  della  salnle  temporale,  ma 
dcii'etecna  ; che  stando  del  conlinuo  assediali  invisiblmente, 
non  dariinbelli  rane,  ma  ida  feroci  demonj,  ansiosi  di  strap- 
parvi-a gara  dal  petto  lo  ispirilo,  scekeralo  ; che  vedendovi 
ribelli  aiDio,  diseredi  del  paradiso,  rei  dell'inferno, , con- 
tultociò  non-  vi  sapete  ancora  ri.soiverc  a svilupparvi  da  si 
imminente’  pericolo  P £ forse  che  non  avete  voi  pure,  se  la 
volete,  l’o|>poiiimiià  sempre- pronta  P Non  mancano  alìel- 
tuosi  Mosè,  che  giornalmente. vi  siiolfronoa  liberarvi:  coHr 
stitue'tììiki.  1 sacerdoti  seggonoi  ognora  pronti  a’confessio- 
nati;  ivi  è sicuro  lo  sca>mpO' o certo  rajulo,  solo  che  il 
peccatore  voglia’  ricorrervi.  Che  dunque  tanto  si  aspetta  ? 
Vi  sarà:  chi  risponda  o;ar//na  die?  Anzi  questo  appunto, 
0 protervi,  è.  il  vostro,  comuni  linguaggio,  procrastinare.  Io 
parlo  ad'Uino,  c gli  dico:  Signore,  voi  vivete  con  queHe 
male.. pratiche  a lato.  V’ hanno  omaL.quesle , a guisa  di. 
sanguisughe,  succhiata,  e la  roba < e la  sanità.  Vi  resta 
l’anima.,  Non  volele.i voi.  rinalmonle > metterla  in  salvoP 
ConsLitue^mihi.  Quando  ivolele  ohe  licenziamo  le  compa- 
gnieP  uhe.fDondiain  la  coscienza?  die  ricuperiamo  la  grazia? 
Cmsiina  die  : si,  mìi  rispondono  i enneubinarj  ; sono  ancor 
sano  : r quando  I sarò  presso  ai  morte  io.  mi  ravvederò,  lo 
ragiono  ail  un  altro,  e- gli  rnppresonlo  : Signore,  voi  man- 
tenete quelle  inimicizie,  rabbiose  nel  cuore.  Vi  hanno  già 
giàvquesle  a guisa  di  furieihiquielata  la  giovinezza  e la  vi- 
rilità., vi  : rimali  lai  veccUiaja.  Non  volete  voi  linai inentè. 
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viverla  quieta?  Conslilne  tniìii.  Quando  volete  che  Iron- 
cliiarn  gli  odjp  che  Iralliamo  la  pace?  che  concordiamo  le 
parli  : Crastma  die  : si , mi  rispondono  i vendicativi.  Sono 
ancora  robusto;  quando  sarò  presso  a morie  io  perdonerò. 
O ciechi,  0 ciechi,  che  dite?  Creatina  die?  Su,  cosi  fate, 
sfogatevi,  scapricciatevi;  ma  convien  però  prima  che  vi 
salviate  da  un  turbine  di  dimande,  col  quale,  ciò  supposto, 
io  pretendo  di  sopraffarvi. 

III.  Perocché  ditemi:  Giacché  alla  morie  disegnate  voi  di 
operare  cosi  gran  cose,  avete  prima  procuralo  altresì  d’in- 
formarvi  bene  di  qual  morbo  abbiale  a morire?  Voi  senza 
dubbio  convien  che  vi  figuriate,  che  la  vostra  ultima  in- 
fermità debba  essere  come  quella  de’cigni,  cioè  tutta  mite, 
tutta  giuliva,  tutta  gioconda,  sicché  non  abbiate  mai  nè  gli 
spirili  più  vivaci,  nè  i sentimenti  più  vegeti,  che  a quel- 
l'ora. Oh  voi  delusi!  dice  qui  rEcclesiasle.  £ qual  medico 
avete  così  valente,  il  quale  di  tanto  vi  affidi?  Nescit  ho- 
mo finem  suum  (Eccl.  9,  12).  Non  potrebbe  anzi  il  vostro 
morbo  consistere  in  una  febbre,  la  qual  vi  tragga  impetuosa 
di  senno,  e faccia  darvi  in  vacillamenti,  in  vertigini,  e in 
frenesie?  Non  potrebbe  consistere  in  un  letargo  che  pro- 
fondamente vi  opprima?  non  potrebbe  consistere  io  un  spa- 
simo? non  potrebbe  consistere  in  una  sincope?  non  potrebbe 
consistere  in  un  accidente  furioso  di  apoplessia,  o se  non 
altro,  non  potrebbe  consistere  in  un  dolore  sì  violento  dì 
^ capo,  che  non  vi  lasci  neppur  disporre  di  un  pensiero  bre- 
vissimo a piacer  vostro?  Certo  è che  voi,  per  quanto  siale 
di  costituzione  anche  atletica,  non  avete  veruna  probabi- 
lità di  non  incappare  in  alcuno  di  tali  morbi.  Anzi,  se  cre- 
dete ad  Ippocrate,  a strane  malattie  più  soggiacciono  i più 
robusti,  che  i più  maturi:  avvenendo  negli  umori  del  corpo 
eome  nelle  corde  di  un  musicale  strumento,  in  cui.  le  più 
stirate  e le  più  sonanti  corrono  rischio  di  frattura  più  grave. 
Torno  a dimandarvi  io  però,  con  qual  prudenza  voi  riget- 
tale alla  vostra  ultima  infermità  le  speranze  di  convertirvi, 
mentre  neppur  sapete  qual  sia  per  essere  la  vostra  ultima 
infermità?  Che  se  pur  ella  sarà  tal,  che  vi  lasci  un  sufli- 
cienle  dominio  di  voi  medesimi,  eccovi  caduti  in  pericolo 
ancor  maggiore,  ed  è,  che  voi,  presupposto  ciò,  non  cre- 
diate che  una  tal  sorta  d’infermità  debba  essere  per  voi 
Tultima;  che  vi  aduliate,  che  vi  aggiriate,  e che  facciate 
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ancora  voi  conio  fa  qiief  pigro  viandanle,  il  quale  veduto 
il  torrente  ne’suoi  principj  va  sempre  irresoluto  tra  sè  di- 
cendo, lo  passerò  più  giù,  lo  passerò  più  giù,  lìnchè  va  poi 
tanto  giù,  che  quando  al  fin  si  delibera  di  passarlo,  uon 
v’è  più  varco.  E quando  Gnalmenle  riescavi  con  rara  feli- 
cità di  operare  in  tal  ora,  quali  ordini,  quali  mezzi,  quali 
maniere  divisate  mai  di  tenere  a riporvi  in  salvo?  Quello 
d’una  confessione  legittima;  non  è vero?  Ma  vi  dà  Taiiimo 
in  un  tempo  sì  lubrico,  e quei  ch’è  peggio,  sì  turbolento  e 
si  tetro,  qual  è l’ultimo  della  vita,  apparecchiarvi  con  esa- 
me distinto  a tal  confessione,  e dipoi  farla  con  piena  sod- 
disfazione, e rinvenir  lutto  il  numero  delle  colpe,  ripartirne 
le  spezie,  e ridirne  le  circostanze? 

IV.  Forse  che  no,  voi  direte;  ma  che  rilieva,  quando 
anche  ciò  non  si  possa?  Non  sappiam  noi,  che  in  morte 
bastano  i cenni?  Un  inchinamento  di  collo,  uno  strigni- 
mento  di  mauo,  un  picchiamento  dispetto,  questo  è d’avan- 
zo, perchè  quando  anche  noi  non  possiamo  articolare  una 
sillaba,  dobbiamo  riportare  io  quel  puuto  l'assoluzione.  Ah 
Cristiani  ! e posso  io  sentir  queste  cose , senza  dar  nelle 
smanie,  e senza  lutti  sbalordirvi  co’ fremili  e co’ muggiti? 
Che  dite,  miseri?  Qual  parlare  frenetico  è questo  vostro? 
Chi  vi  ha  si  tratti  di  senno,  chi  vi  ha  tanto  spogliali  di 
umanità,  che  voi  di  voi  medesimi  ragionate  con  men  pre- 
mura, che  se  trattaste,  non  dirò  di  un  estraneo,  ma  di  un 
nemico?  Una  confessione  falla  in  morte  per  cenni,  questa 
è bastante  a ricever  l’assoluzione?  Cosi  è per  certo.  Anzi, 
aggiungete,  l’assoluzione  di  qiialsisia  scelleraggine,  l’asso- 
luzione da  qiialsisia  sacerdote.  Ma  s’è  così,  troppo  nel  vero 
or  compatisco  un  Ottone  imperatore,  il  terzo  di  questo  no- 
me, il  quale  alTìne  di  rimanere  assoluto  di  una  privata  in- 
giustizia da  lui  commessa  nei  levare  un  uomo  di  vita,  ac- 
cettò da  san  Romualdo  l’asprissima  penitenza  di  pellegri- 
nare a piè  nudi  al  monte  Gargano,  ed  ivi  una  quaresima 
intera  vestir  di  sacco,  digiunare  con  rigore,  dormire  in  ter- 
ra. Semplicetto  ch’ei  fu.  Non  poteva  egli,  come  voi,  con- 
tentarsi di  aspettare  sino  agli  ultimi  alili  di  sua  vita,  ed 
allora  ottenere  con  un  sol  cenno  quello  che  prima  gli  co- 
stò tanto  di  viaggi  e di  strazj,  di  mendicità  e di  squallore? 
Che  dirò  di  Polamio  gran  vescovo  Bracarense , il  qual 
caduto  in  un  grave  eccesso  carnale,  volle  con  sommo  suo 
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rossor  palesarlo  in  uno  ile’concilii  pai  nobili  diiToledo?  Non 
fu  egli  stollo  a pigliarsi  lauta  ansìelà?  (Jio  dirò  di  Fabiola^ 
gran  principessa  romana,  la  'quale  violala  una  famosator» 
diiiaziune  eccles'asiiea,  volle  con  somma 'Siia  confusione 
accusarsene  su  ir  porle  più  rrequenlale  del  Laleraiai?  Non 
fu  ella  slolla  a prendersi  tanto  adaniio?  Hfa  giaitelu’;  non 
siete  più  in  tempo  di  far  sapere  la  vostra  bella  dollrtnaia 
persone  volatene  all’aliro  mondo;  perchè  eion  correità  a sco- 
prirla, almeno  a quo’ poveri  pellegrini,  i quali  insino.di.là 
dali’Alpi  ne  vengono  mito  di,  non  solamente  a Loreto,  ma 
fin  a.  Koma,  per  impetrare  da  un  tribunale  sovrano  di  pe- 
nitenza il  proscioglimenlo  de’falli  a loro  riserbali?  Si.  sog- 
gettano i miseri  a gran  disagi,  a frequenti  pericoli,  a> gravi 
spese.  Aiidale  diinipie,  fermateli,  dite  loro,  che  queste  sono 
diligenze  siiperiliie,  le  quali  nascono:  dall'  ignoranza  di.  un 
grande  arcano  a voi  nolo.  Anch’io,  dite  loro,  anch’io  quanto 
voi  sono  carico  di  piccali,  anch’io  di  sacrilegi,  anch’io  di: 
censure,  nè  però  me  ne  afflii-go,  perch’io  ben  so  come 
non  morire  senza  esserne  sciolto  in  prima.  Non  vi  dài  l'a-< 
nimo,  quando  voi  siale  moribondi,  di  slr  gnerc  una  volt» 
la  mano  a qnalsisia  .semplicissimo  sacerdote?  di  chinare 
una  volta  il  capo?  di  picuhiarvi  una  volta:  il  petto?  Or 
questo;  basta  a salvarvi  : tornale  indietro,  seguile  a darvi 
bel  tempo,  e non  vogliale  or  sottoporvi  alle  unibili  peni- 
tenze che  vi  sovrastano  da  confessori  al  dello,  loro  zelanti, 
all  sentimento  universale  indiscreti.  E che?  non  credete, 
uditori,  che  se  voi  parlaste  a que’pellegnnii  cosi,  rivolge- 
rebbono  subito  il  passo  indietro,  e vi,renderebbona;ulTet- 
luosissime  grazie  di  iindocumculn  altrettanto  loro  giovevole, 
quanto  astruso?  Oli  debolezze!  oh  cecità  ! oh  frenesie  ! 
Tanto  dunque  è vero,  che  voi  dellO' dottrine  teologiche,  a i 
voi  per  altro  in  gran  parte  o ignote  o neglette,  quel'e-  sola- 
mente apprendiate,  le  quali)  vagliano  a farvi,  male  intese, 
trascorrere' in  perdizione? 'Avverlite  bene.  Onesta  confes- 
sion,  di  cuiidile,  è un  rimedio  estremo.  Ma  chi  non  sa  che 
lutti  i rimedj  estremi  son  d esilo  mollo  incerto,  e ohe  perù 
si  debbono  solo,  usar  di  nece.ssità,  non  eleggere  per  consi- 
glio? Crudele  dunque  voi,  che  qtianieiassoliizioni  ricevono 
i moribondi,  luUe  cancellino  iirunantinente  le  colpe  da  lor 
commesse?  Si,  sei  abbian.  vero  pentimento,  sì,  se.  abbian 
vero  {leoposito,  si,  so  lor  nulla  manciù  delle  interiori  dispo- 
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sizioei  richieste  ad  una  buona  sagrameolal  confessione.  Ma' 
di  questo  dii  vi  a-ssi»  ura?  Non  siete  voi  per  lunga  età  aW- 
luali  a bere  I’ iniquità  con  quel  gran  diletto  col  qualeiun 
arso  Lisimaco  Irangitsiò  quella  cqi])a  d’acqua  costatagli  un 
regnoi  intero?  Non  siete  avvezzi  a diiamare  le  vostre  colpe 
opere  di  onorata  cavalleria?  a compiaeer.vene?  a esagerarle? 
a esaltarle icu’ vostri. pari?  E come  dunque  sperate  voi  di* 
cambiare  ad  un  trailo  atFelli  e dettami,  e di  avere  in  orroro 
so|>ra  ogni  male  ciò  che  or  sopra  ogni  bene  tenete  in  pre- 
gio? A dii  presumete  di.  persuadere  voi  miseri  queste  cose? 
A fanciulli  credo  inesperii,  i quali  non  sappiano > ciò: che' 
sia  vero  senso  di  comfMuizionu.  Ma  coiivien  anzi  persua- 
derlo a un  Girolamo  {lom.vlt.  Euneò.  epist.  ad  Damasi), 
il  quale  si  ride  di  qualsisia  penitenza  serbata  in  morte,  e 
dico  cosi:  Quae  est  tela  poenitentia,  quam  solvm  quis  acci- 
pit,  gaia  se  vivere  non  posse  arnplius  cernii?  Convien  per- 
suaderlo ad  un  Agostino  {serm.  67  de  lemp.),  il  qualeda 
chiama  inferma:  convien  persuaderlo  ai  un  liernardo  (in 
paro.  ser.  38),  il  quale  la  chiama  pre6tinioo.‘'a : convien 
persuaderlo  ad  un  i Isidoro  (/.  1 seiHent.  de  svtnmo  bona 
c.  13),  il  quale  la  chiama  sospetta:  ad  un t Cesario coov'iene' 
di  persuaderlo;  adì  un' tigone  (</ei  sacr.  iib.  2.  p.  14,  cap. 
15),  ad  un  Ambrogio <( /l'ò.  2 de  pnen.),  a un  Gregoria 
(I.  18  tnor.  C..7),  a un  Grisoslomo  («n  c.  25  Matt.  homil. 
32\  a. un  Tomnaaso  {in  4 seni.  disi.  20),  e ad  altri  tali,- 
i quali  tulli  con  dispregio  apertissimo  se  ne  belFano.  Che 
può  dirsi  di  più?  San  Ciprimio  (/.  4,  ep.  2.ad  Antonian.)^ 
gran  vescovotdi  Cartagine,  arrivò  a promulgare  un  editto- 
pubblico,  per  cui  vietò,  die  nessun  sacerdote  di  qualunque- 
titolo  fosse,  ardisseidi  amministrare  i sageamenti  di.ricoo- 
ciliazioi'C  ad  alcuno  di  .que’ peccatori , che  sprezzatigli  in 
vita,  gli  addiraandavano  in  morte;  con > dichiarare,  che  una 
lor  situi  le  penitenza  era  nulla:  Prohibendos  omnino  ccnsui- 
mus  a spe  communiaalionis  et  pacis,  si  in  infirmilateiat- 
que^periculo  coeperini  deprecari,  quia  rogare  iUos  non.de- 
lieli,poenilrnlia,  sed  mortis  vrgenlis  admonitio  compelHt.. 
Nel  che  quantunque  io.  beni  sappia,  che  iLsanlo  errò,  per- 
chè assolutamente  può  essere,  «hei  anche  in  morte  un  (al 
peccatore  si  penta  di  vero  cuore:  coiitutlociò.  roenlreiun  < 
santo  di  tante  lettere,  di  tanta  «sagacilà , di  tanta  saviezza, 
giunse  ai  dò  riputare  aflallo  impossibile-,  convita  cJM-aJx 
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meno  non  sia  si  facile  come  voi  vi  pensate.  Non  v’  ingan- 
nate-, per  tanto,  amali  miei  peccatori,  non  v’ingannate, 
perchè  può  essere,  che  in  su  1* estremo  voi  bensì  vi  pen- 
tiate de’ vostri  falli;  ma  sapete  voi  come?  come  un  An- 
tioco (1  Mach.  6),  il  quale  si  dolse  di  aver  perseguitati 
gli  Ebrei;  ma  perchè  quindi  gli  conveniva  morir  mangiato 
dt’vermi:  come  un  Caino  {Gen.  4),  ai  quale  dispiacque 
di  aver  tradito  il  fratello-,  ma  perchè  quindi  gli  conveniva 
errar  fuggiasco  pe’boschi:  come  un’Agar  {Gen.  16),  la  qual 
si  rammaricò  di  aver  maltrattata  la  padrona;  ma  perchè 
4]uindi  le  conveniva  esser  cacciata  di  casa:  come  un  Saule 
(1  Reg.  15),  il  quale  si  afflisse  di  aver  perdonato  agli  Ama- 
lecili;  ma  perchè  quindi  gli  conveniva  vedersi  togliere  il 
regno:  come  un  Semei  (2  Reg.  17),  il  quale  si  ritrattò 
delle  ingiurie  dette  a Davide;  ma  perchè  quindi  gli  con- 
veniva temer  di  perder  la  vita:  così,  dico,  voi  pure  non  è 
gran  fatto  che  vi  attristiate  di  tante  oflese  divine  da  voi 
eommesse;  ma  solamente  per  un  timor  servilissimo  della 
morte,  per  l'inferno  aperto,  per  la  dannazione  imminente, 
si  che  quando  cessassero  tali  pene,  nulla  più  vi  premessero 
quelle  colpe,  di  cui  son  pene. 

V.  Senza  che,  stimate  dunque  voi,  che  Lucifero,  il  quale 
avrà  sino  a quell’ora  goduto  un  così  lungo  e così  largo  pos- 
sesso della  vostr’anima,  debba  darsi  pace  in  vedersela  poi 
rapire,  e per  così  poco?  Anzi  allor  sarà  quando  scarichi 
il  suo  furore  : Sunt  spiritus  qui  ad  vindictam  creati  sunt 
(dice  l’Ecclesiastico),  et  in  tempore  cons'immationis  effun- 
dent  virtutem  (Eccl.  39,  33).  Già  vi  deve  esser  nolo  che 
quando  arriva  I’  ultima  giornata  campale  si  cavano  fuori 
tutte  le  forze  dell’esercito.  Non  si  lascia  veruno  più  ne’quar- 
tieri.  Si  fanno  uscire  in  campagna  tutte  le  squadre,  tutte 
le  schiere,  tutte  *le  soldatesche.  E perchè?  perchè  appunto 
quella  è l’ultima  giornata  campale.  Si  fa  di  lutto.  Se  allora 
si  perde,  non  v’è  più  speranza  di  vincere:  se  allora  si  vince, 
non  v’è  più  paura  di  perdere:  e però  allora  si  fanno  l'ul- 
lime  pruove.  Or  cosi  figuratevi  che  intervenga  alia  morte 
nostra.  Sa  l’inferno,  che  da  quel  punto  dipende  il  lutto:  e 
però,  oh  come  in  quei  punto  sarà  più  Gero!  Non  volete  cre- 
derlo a me?  credetelo  al  Signore  neH’Apocalissi.  Descendit 
ad  vos  diabolus  habens  iram  magnam  (Ap.  12,  12).  Ecco 
r inferno  che  ne  viene  a voi  con  una  ira  terribilissima , 
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eccolo,  eccolo,  habens  iram  magnani^  habens  tram  magnam, 
E percljò  furor  lanlo  strano?  Sciens  quod  modicum  tempus 
habel:  perchè  sa,  ch’egli  ha  poco  tempo.  Se  allor  vi  perde, 
Don  ci  sarà  più  pericolo  che  vi  racqiiisli.  Se  allor  vi  acqui- 
sta, non  ci  sarà  più  pericolo  che  vi  perda.  Aspettatevi  dun- 
que ch’egli  allor  chiami  quasi  a giornata  campale  le  furie 
tulle,  e che  scatenalo  venga  d’intorno  il  vostro  letto  a bat- 
taglia la  più  ferale,  a cui  mai  l’abbia  potuto  incitar  la  rab- 
bia. Ad  iin  monaco  santo  chiamalo  Stefano,  il  quale  avea 
tutta  la  sua  vita  menata  in  un  umile  romitaggio,  orando, 
salmeggiando,  sudando  e facendo  un  governo  austerissimo 
dei  suo  corpo,  rappresentarono  i demonj  su  l’ultimo  tanto 
al  vivo  ogni  minuto  difetto  da  lui  commesso,  che  lo  con- 
dussero sino  all’  orlo  di  un’alta  disperazione.  L’ islesso  fe-^ 
cero  ad  una  vergine  santa  nominala  Aldegonda-,  Tislesso  fe- 
cero ad  un  vescovo  santo  chiamalo  Uberto;  e l’islesso  ad 
altri  mollissimi,  ch’è  soverchio  di  riferire.  Or  che  faranno 
dunque  eglino  contro  voi,  se  a voi  potranno  con  verità  rin- 
facciare tante  confessioni  bugiarde,  tante  comunioni  sacri- 
leghe, tante  lascivie  sfacciale,  tante  detrazioni  temerarie, 
e quasi  fui  per  dire  ogni  genere  d’empietà?  Stenteranno 
forse  essi  mollo  j)er  darvi  a credere  che  voi  già  siate  spe- 
dili? già  impotenti  a più  sperare?  già  inabili  a più  salvarvi? 
Più.  Siete  pur  voi  stali  usali  a parlare  spesso  con  grande 
audacia  in  materia  di  religione-  Qual  cosa  dunque  più  fa- 
cile, che  allor  vi  assalga  lo  spirito  d'infedeltà,  che  vi  fac- 
cia esitare  nella  credenza  di  qualche  impercettibile  arcano? 
Più.  Siete  pur  voi  stali  avvezzi  ad  abusare  con  grande 
irriverenza  il  nome  di  Dio.  Qual  cosa  dunque  più  agevole, 
che  vi  assalga  allora  lo  spirilo  di  bestemmia  e che  vi  fac- 
cia acconsentire  con  l’ animo  ad  alcuna  sacrilega  maldi- 
cenza? Più  ancora,  più.  Ma  che  accade  stancarsi  ornai  di 
vantaggio?  Scioglietemi  (e  ciò  mi  basta),  scioglietemi  un 
poco  alcuna  di  queste  sole  dilDcullà,  ch’io  vi  ho  mosse, 
dentro  brevissimo  tempo,  in  causa  si  grave;  salvatevi, 
schermitevi , difendetevi , se  pare  a voi  che  rimangavi 
scampo. aperto.  Che  mi  direte?  di  confidare  nell’assislenza 
de’reiigiosi?  Ma  con  cpial  faccia  potrete  voi  rimirare  quei, 
de’qnali  sì  spesso  scherniste  il  nome?  Di  confidare  nef 
patrocinio  de’Sanli?  Ma  con  qual  cuore  voi  potrete  ricor- 
rere a que’,  de’quali  si  poco  guardaste  il  cullo?  Di  con- 
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. :|ìdare  nella'virtù  di  quella  grazia  eelesle,  la  quale  vi>ha 
daie  <alire  voile  forze  a campare  da  soniigliaiili  perìcoli? 

Ala  noii'vedele  che  questo  è un  paralogismo?  Ve  lo’ ha 
date  altre  volle;  dunque  ve  le  darà  sempre  amcora?-  Ne- 
go; nego:  non  tiene  la  conseguenza:  e<se  volete  chiarir-  | 
vene,  stato  a udire.  | 

VI.  V’ha  tra  voi  chi  mai  compatisse  al  caso  lagrinrevole  I 
di  Sansone?  Muno  cred’ io,  perchVgli  comperossi  la  sua 
'disgrazia  con  la  propria  leiiierità.  Il'fattoiè  curioso.  S’era 
egli  gillalo  in  hraccio  a una  Dalila  meretrice.  Questa, 'Su- 
bornala da'Fiiislei,  volle  spiare  da  lui  l’origine  della' sua 
grani  robustezza.  Sansone,  dimmi:  onde  avviene  che  niuna 
forza  sia  bastante  ad  abbatterti  P Chi  volesse  domarti,  che 
dovria  fare?  È facile,  ripiglia  Sansone.  Se  io,  per ‘dirtela, 
mi' trovassi  legalo  con  sette  nervi  ancor  umidi,* sarei' de- 
bole come  gli  altri.  Non  cercò  più  la' malvagia.  Procura 
‘da’Fiiislei  questi  lacci,  allestisce  le  insidie,  tende  gli'ag- 
gaali,>indi  legato  il  misero» amante:  A le,  grfda.  Sansone. 
lEccO'i  Filistei:  Philisliiiim  gtij)er  le,  Sa/nson  (Jiid.  16,  9). 
Sansone' scuole  le  braccia,  o spezza  subito  quelle  funi' di  ' 
nervo*  come  fila  di  canapa.  Dalila  vergognosa, 'vegecndosi 
'COsìi’befTaia  iii'presenza  de’ suoi  cittadini:  Ab*sleale,  gli 
■dice,  sì  mi  schernisci:  Ecee  illvsistiimihi  (Jud.*16,  IO). 

E come  poss’ìo  credere,  che  tu*  m’ami,  se  non*mi  confldi 
i tuoi  segreti,  se  non  m’apri  il  Itio'  cuore?  'Sansone  l'ode 
la  seconda  volta  e le  dice  che  conviene  slrignerlo  lutto 
•con  fimi  nuove.  Dalila  lo  striglie,  e grida  all’islessa  forma: 
'PMIiglhiim  super  te,  Samsun.  Egli  con  un' sol  divincola- 
mento della  persona  si  scuole  d’ allomo  quelle ‘gagliarde 
Tvlorle,  come' ordite  di  fragili  ra’znateli.  Torna  di  nuovo 
ipiù  crucciosa  la  donna,  prima  a riprenderlo,  indi  ad  inter- 
«rogarlo;  ed  egli  di  nuovo  le  dice,  che  conviene  inchiodarlo 
nel  pavimento  per  li  capelli.  Dalila  lo  inchioda  , e grida 
«Ilo  stesso  modo:  Philisikiim  svper  te,  Samson.  Egli  con 
‘fina  sola  alzala  di  oapo  cava  qiiel'chiodo  dal  pavimento, 
^oome  nn  fuscellello' dnirarena.  Signori  miei:  *non  so  se  in 

■ vpiesto  fatto^Sansone  dimostrasse  maggiore  o l’amore  o la 

■ «liapidezza. ‘ Perocché,  chi'di  voi.  dop»  Fante  proove  di  ira- 
*dimenlo“non'si  sarebbe  finalmente 'chiarito*  déila"inredhllà 
•dblla' donna? 'Doveva' Sansone  allora  *lirle:  Ah  ribalda,  cesi 
cVtnfingi  oh  ? 'questo  è il  contraccambio -'al  mio  amore  ? 
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queste ’Son  le  promesse  del  la  ma  fedeP  Valerli  delle  mie  ar- 
mi'medesime  per  tradirmi?  Dovea  voltare  minacrioso  le 
spalle,  liiggir  da  cpiella  casa  inredeie,  campare ’da  quel 
pericolo  man  festo.  £ pur  egli  ancora  insensato  non  sa  ri- 
solversi. \ ede  in  qtianli  gravi  citneiili  la  rea  remmiiia  lo 
avea  posto.  Tre  Volte  lo  avea  dato  in  mano  a'm;niici,itre 
volte  lo  avea  condotlo'a  pericolo  della  via,  e non  rablran- 
dona.  An/.i  la  egli  di  peggio: 'pcrcli’egl'  arriva  a tal  cecità 
d’inldlello,  che  iinniniente  disciiopre  la  verità  idei  segreto, 
e dice  a Dahla  elle  la  sna  forza  consiste  nella  sua  chioma. 
Basta  saper  questo  alla  p.erfida.  Itichiama  i 'Filistei,  ricom- 
pone gli  nggnaii,  fa  dormirsi  il  misero  amante  su  le  gi- 
nocchia, indi  fa  venire  le  forhci,  la  troncargli  i lunghi  ca- 
pelli, e di  poi  lo  scuole,  e giitaiulolo  via  da  sé,  to^sbalza 
nelle  mani  degli  avversarj,  con  gridare  più  che  mai  lieta: 
‘PMliflkìim  super  le,  Santson.  Sansone  si  desta,  e stimando 
di  riscuotersi  come  prima  da  quelle  insidie,  dice  sorri- 
dendo in  suo  cuore:  Peniate,  voi.  ci  vuol  altro:  Eijredinr 
sicui  ante  feci,  ‘et  me  exculiam.  Ma  non  fu  a lumpo,  per- 
chè %\k‘ recesserai iaò  eo^Dumimis  (Jud.  IG,  20).  Onde  fu 
legalo,  accecato,  le  strascinato,  vergognosamente  prigione, 
fino  a lasciarvi  laiviia.  l’duori,  rivolgete  pur 'tulle  de  sa-  . 
gre  Carlo  qiiant’  elle  sono,  non  irovcrele  forse  esempio 
' più  ■ acconcio  a spiegare  la  stupidezza  de’ peccatori.  Ala 
ponderiamolo 'uir  poco  noi  di  predente  a nostro  proposito. 
(Jiial  cosa,  a diro  la  verità,  In  mai  quella  die  •in  questo 
'foltofrovinó  Sansone rinfelice?  Fu  l’amor  solo?  Signori  no. 
Fu'la  baldanza  con  la 'quale  egli  sprezzava  arrogantcìnunle 
i'^rischj'fuiuri,  pernhè  avea' schivati. felicemente  i passali: 
Egrediar'sic  l emleffcci,  et~  me  «ccuiiam.  (Jucstoi paralo- 
gismo fu 'quello I cliu’ lo  tradì:  e qnesli'scno  i paralogismi 
i quali  tradiscono ‘lutti  i peccatori  del'mondo,  non  avver- 
teDdo  i meschini,  che  verrà  giorno  in  cu>  Dio  gli  abhan- 
donerà:/Dovn/rfiis  recedei' ab* eis.  Sarà  un  giovane  intrigato 
•ili' cause  eriminalii'dì  sangue.  Siaritova  stretto,  andatelo  a 
' consolare.  O 'padre,  se  Dìo  mi  fa  tanta  grazia,. cli'io< possa 
'svHupfiarmi  da  quesli  ìmpaeci,  ivctlreio  che  niiilaeione!  Mai 
•'più' compari  re ‘fra  quelle' tresche  che  mi.  limino  ora  posto 
•in'iquesti  cimenti,  niai'più  toccar  carte, imai  più'vederdadì. 
■Ida'scampad  Da'piincipio'va  riteniilo.  Dipoi- comincia  a-poco 
• arpefeo  adiavitoiiMt»i  àlieiprisiUie  compagnie.  Che  sarà  mai? 
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Mi  poirei  ritrovare  alle  stesse  mischie.  E poi?  Non  ne  son 
campato  una  volta?  Egrediar  sicul  ante  feei,et  me  exei-tiatn: 
ritorniamo  a giuocare.  Sarà  un  vecchio  allacciato  in  maneggi 
interessali  di  roba.  Cade  infermo.  Uditelo  ragionare.  O pa- 
dre, se  Dio  mi  concede  tanto  favore,  che  io  giunga  a ri- 
cuperare la  sanità,  vedrete  che  dilTerenza!  Mai  più  invol- 
germi in  quelle  usure  cheora  tanto  m’inquietano  la  coscienra^ 
mai  pili  opprimere  vedove,  mai  più  fraudar  mercenari.  Ri- 
sana. l)a  prima  va  cauto.  Dipoi  anch'egli  a poco  a poco 
comincia  a nevischiarsi  nelle  medesime  panie.  Che  sarà 
mai^  Mi  potrei  condurre  alte  stesse  angustie.  E poi?  Sarà 
forse  la  prima?  Egrediar  sicul  ante  feci,  et  me  excxUiam; 
ritorniamo  ad  usureggiare.  Si  eh?  Egrediar  sicut  ante  feci, 
et  me  exculiam?  Falso,  falso;  che  Dominus  recedei  a cobis. 
Argomentare  dagli  ajuti  che  Dio  vi  ha  dati  per  lo  passato, 
gli  ajuti  ch’egli  è per  darvi  nell’avvenire,  senza  osservare, 
che  Dio  si  parte  iinalmenle  da  voi,  che  si  sottrae,  che  si 
scosta,  è discorso  ch’inganna  troppo.  E però  voi  nel  caso 
nostro,  0 Cristiani,  badale  bene-,  nè  date  per  sorte  a cre- 
dervi, che  alla  misericordia  divina  nell’ora  di  vostra  morte 
ripugni  punto  lasciarvi  in  mano  a’demonj,  come  già  Sansone 
tra  r tigne  de’Fìlistci.  Signori  no.  Ripugna  forse  alla  mi- 
sericordia divina  il  lasciar  perire  tanti  Turchi,  tanti  Giudei, 
tanti  Gentili,  tanti  Scismatici,  tanti  Eretici?  Nulla  meno. 
£ perchè  dunque  volete,  che  le  ripugni  il  lasciar  perire 
un  Cristiano  par  vostro,  abusatosi  sempre  de’suoi  favori? 
Anzi,  guardale  proposizione  ammirabile  ch’io  vi  formo.  Voi 
dite,  che  alla  morto  Iddio  vi  proteggerà,  perch’egli  è mi- 
sericordioso; ed  io  vi  dico,  che  per  questo  medesimo,  per- 
ch’egli è misericordioso,  però  alU  morte  Iddio  non  vorrà 
proteggervi.  Vi  stupite  di  ciò?  vi  par  nuovo?  vi  sembra 
strano?  Ma  io  ve  lo  mostro  chiaro,  e cosi  Onisco. 

VII.  Se  Dio  è misericordioso,  quale  è di  certo,  dev’egli 
come  tale  aver  mira  alla  salute  particolare  di  voi  soli,  o 
molto  più  conseguentemente  alla  pubblica  di  tutto  il  genere 
umano?  Alla  pubblica,  chi  noi  vede?  alla  pubblica.  Ma  quanti 
piglierebbono  tosto  cattivo  esempio,  se  essi  scorgessero 
che  voi  dopo  una  vita  da  voi  menala  centra  ogni  legge  di 
rettitudine  e di  ragione,  sortiste  forlunaiamenle  una  morte 
qual  fanno  i giusti?  Quanto  perciò  rimarrebbono  in  loro 
cuore  scandalizzali  i pusilli?  quanto  leoterebbonsi  i buoni? 
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quanto  insoienlirebbono  gli  empj?  o quanto  d’anime  con- 
seguentemente verrebbe  a perdere  il  Cielo  per  una  bile 
ne  acquistasse?  Adunque  spella  alla  Misericordia  divina, 
più  forse  ancora  che  alla  divina  (ìiuslizia,  di  fare  in  modo 
che  per  lo  più  chi  ha  vivuto  male,  mal  muoia.  Altrimenti 
qual  dubbio,  che  tutto  il  mondo  verrebbesi  a popolare 
d’iniquità,  che  si  diserterebbono  i chiostri,  che  si  disole- 
rebbono  i cleri,  e che  presso  al  volgo  ignorante  rimarreb- 
bono  nomi  di  derisione  un  Jlariune,  un  Macario,  un  Saba, 
un  Arsenio,  ed  altri  lor  pari  i quali  comperarono  a sì  gran 
costo  ciò  che  dai  più  de’  Cristiani,  ancor  perfidi,  ancor 
protervi,  si  solesse  ottenere  a sì  vii  mercato?  Dissi,  dai 
più,  vedete,  perchè  nel  resto  che  alcuni  pochi,  stali  sempre 
per  altro  scelleratissimi,  ottengano  buona  fine,  lo  concedo, 
il  confesso:  ma  ciò  che  pmova?  Un  Giona,  se  noi  sapete, 
gittalo  in  mare  allorché  questo  fremeva  appunto  più  tumido 
e più  turbato,  ebbe  una  balena  la  quale  lo  accolse  entro 
di  sè,  e dopo  tre  giorni  interi  lo  vomitò  vivo  e vegeto  in 
su  l’arena:  Evomuit  in  aridam  (Jonae  2,  11).  Per  questo 
voi  quando  vi  troviate  in  tempesta,  direte  a’mariiiari,  get- 
tatemi presto  in  acqua,  e non  piuttosto  starete  forti,  starete 
fermi,  finché  vi  resti  una  tavola  a cui  tenerv?  Ad  un  Giu- 
seppe la  prigionia  fu  cagione  d’  essere  assunto  ai  primi 
onori  dell’Egitto  {Gen.  40  et  41).  Per  questo  voi  per  farvi 
illustri  II’  andrete  a mettervi  in  cepjii  ? Ad  un  Mardocheo 
la  calunnia  fu  mezzo  d'esser  portato  alle  prime  altezze  di 
Persia  {Eslh.  5,  2).  Per  questo  voi  per  farvi  grandi  n'an- 
drete a procacciarvi  malevoli?  E se  mi  è lecito  fra  tali 
esempi  sagrosanti  mischiarne  ancora  un  profano;  è certo, 
per  relazion  di  Plinio  [Hist.  nat.  l.  7,  c.  60),  che  un  tal 
Falereo,  il  quale  indarno  avea  speso  tutto  il  suo  avere  in 
medici  e in  medicine  aflìn  di  guarire  di  una  contumace 
cancrena,  andato  poscia  disperato  a cacciarsi  in  una  batta- 
glia, ricevè  la  salute  da  una  saetta  che  gli  volò  su  la  poste- 
ma, ed  apertala,  ne  trasse  fuor  fin  dall’iiitiino  ogni  veleno. 
Ma  chè?  Per  questo  quando  voi  per  sorte  patiate  d’un  simil 
morbo,  manderete  solleciti  ad  informarvi,  dove  succeda 
nella  città  qualche  rissa,  qualche  roninre,  per  andar  voi 
pure  ad  intrudervi  nella  mischia?  Queste  son  follie  mani- 
feste ; e perché?  Perchè  alcuni  eseiiipj  assai  rari  debbon 
servir  mai  di  regola  ad  un  uom  prudente.  Non  mirate 
SECN.  I.  14 
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dunque  che  laìun  empio  ancor  in  morie  si  converta '6  si  i 
salvi;  perocché  questo  succede  per  gran  niiracuio;  eiperchà 
Iddio  vuol  lasciar  sempre  a noi  viatori  alcun  alito  di 
speranza,  cli’é  quanto  dire.,-^vuol  dislingiierci  dai  dannati. 
Mei  .rimanente  qual  fondamento  avete  voi  di  > arrogarvi 
una  sorte  si  fortunata?  Me  avete  forse  qualche . promessa 
straordinaria,  qualche  predicimento  speziale,  o . pur  credete 
che  fondi  in  voi  qualche  titolo  a ciò  sperare  «quella  in> 
tensione  presente  la  quale  avete  di  voler  ravvedervi  vicini  a 
morte,  quasi  che  una  tale  intenzione  fosse  di  ossequio  verse 
Dio,  non  di  scherno?  bh  parlate  chiaro  una  volta, /parlate 
chiaro,  e spiegale  ciò  che  inlendelocon  questo  vostro.  Innanzi 
morte. io  mi  pentirò.  Questo  è un  belfarsi  in  buon  linguaggie 
di  Dio,  è un  dirgli;  Signore,  allora  io  prometto  di  restar  d’ot- 
Iraggiarvi,  quand’io  non  avrò  più  talento  o più  tempo  a^ciò'. 
Vi  Consagrerò  le  mie  voglie,  ma  sol  quand’io  non  «me  le 
potrò  più  sfogare.  Mi  dorrò  delie  vostre  olTese,  ma  «sol 
quandMo  non  potrò, più  moltiplicarle.  A forza,  a forza,  ie 
fìnalmenle  mi  condiiriò  a confessaro  di  aver  «erralo  ii> 
pigliarmela  oonlra  voi,  «col  laccio, al  «collo,  con  la  cavezza 
alla  gola.  Finché  sia  libera,  ogni  altra  cosa  «io  farò,  riso- 
Julissimo  di  non  mai  fasciare  i peccali,  insitio  a tento  che 
questi  non  lascino  me.  Ecco  ciò  che  signifìca  questa  vostra 
malcdi-lta  inlenzionu  di  ravvedervi  vicino  a morte;  e per6 
sembravi  «che  Dio  vi  debba  restar  gran  fallo  obbligate 
per  un  ossequio  che  |ùù  propriamente  poirebbesi  chiamar 
onta?  Non  certamente.  Ma  s’ è «cosi,  .arrendetevi  dunque, 
che  siete  vinti;  depoiiele  lo  scudo,  gittate  1’ armi,  e con- 
tentatevi di  venir  .meco, e quest’ora  stessa  in  .trionfo  a’piedt 
del  Crocifìsso, <e«di, qui  restare  perchò-ora  si  vi  promell» 
misericordia,, alla  .morte  non  ,la  prometto. 

SECONDA  PARTE 

Vili.  Non  so  perchè  con  tanto  vario-ragioni  ci  siamo 
alTalicali  a mostrare  quanto  delusi  rimarran  lutti  coloro  che 
differiscano  di «coiivertirsi  alla  morte,  mentre  convertirsi 
. alla  morte  non  è.al  lin  altro  che  convertirsi  alla  sera.'E  pur, 
che  dice  il  Signore  di  qiie.sli  miseri , che  convertunlur  ad 
vesperam?  Già  v’ è nolo.  Dice,  che  fametn  palientur  ut 
canes  (Ps.  &8,  7,):  patiranno  fame  da  cani.  Molte  son  senza  . 
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dubbio  le 'Spiegazioni  di  questo  passo; 'ma  volete  voi  ch'io 
ve  ne' rechi  una  scelta,  una  spiritosa  ? Statela  a udire.  Tu, 
dice ‘Dio 'al 'peccatore,  hai  trattalo  da  cane  me,  ed  io  trat- 
terò da 'cane  te.  Come  si  trattano  i cani?  Voi  lo  sapete. 
Siete  a mensa.  Viene  un  cane,  e 'vi  comincia  a saltar  d'in- 
torno , strepita , schiamazza  perchè  gli  diate  qualche  cosa 
da  cibarsi.  Or  che  fate  voi?  Gli ‘date  forse  il  meglio  che 
sia  su  la  vostra  tavola?  Ohi  questo  no.  Anzi  gli  solete  dare 
sempre  il  peggio.  Per  voi  tenete  la. polpa,  al  cane  date 
r osso,  date  le  squame,  date  le  scaglie,-date  gli  avanzi  più 
vili.  Ora  cosi  appurdo  alcuni  trattano  iddìo,  io  trattan  da 
cane.  Gli ‘voglion  dare  sempre  il  peggio.  Per  sè  vogliono 
l’età  migliore,  l’età  fresca,  1’ età  fiorita. 'Finché  son  gio- 
vani, vogliono  attendere  a darsi  sempre  bel'lempo,  a sca- 
pricciarsi, a sfogarsi. 'A  Dio  che  riserbano?  il  peggio,  il 
peggio. ‘Riserbano  gli  anni  ultimi  della  vecchiaia,  riserbano 
i ‘giorni  ultimi  della  -vita.  ‘Vogliono  invocare  , è vero,  il 
Signore  ! ma  con  qiiai  fiati?  Co’  fiati  estremi,  che  è quanto 
dire  co’ fiali  appunto  peggiori,'coniquei  fiali  sì  putridi,' con 
quei  fiati  sì  puzzolenti.  £,  come  al  cane,  così  di  tutto  a Dio- 
vogliono  dar  gli  avanzi.  Sì,  dice  Dio  al  peccatore:  hai  trat- 
tato da  cane‘me?  bene,  bene;  ed  io  tratterò  da  cane  te. 
Converteris  ad  vesperam.  Verrà  la  sera,  verrà  quell’  estrema- 
angustia,' verrà  quell’estrema  agonia.  Ti  vedrò  inchiodalo 
dal 'male  sopra  il  tuo  letto,  come  un  cane  legato  alla  ca- 
tena ; li  sentirò  mandare  latrali  altissimi , dimandandomi 
ajuto,  strepitare,  schiamazzare.  Che  credi  però  tu  ? ch’  io 
tì'debba  dar  quegli  ajiili,  a cui  nessun  ostinalo  cuor  re- 
sìste? quegli  ajuti'pìù  penetranti?  quegli  ajiili  piò  pode- 
rosi ? Questo  saria  darli  il  meglio.  Non  gli  aspettare.  Ti 
darò  quegli  ajuli  che ‘'puramente  sì>  chiamano  snffìcienti, 
cioè  quegli  .ijnli  co’  quali  è vero  che  potresti  assolutamente 
risorgere  dalla  colpa  ; ma  essendo  tanto>mal  avvezzo,  ma 
essendo  tanto'mal  abitualo,  non  ne  risorgerai.  Questi  aspet- 
tali : il  peggio,  il 'peggio.  Hai  trattato  da  cane  me,' ed  io 
tratterò  da  cane 'le;  Canteri eris  ad  re/!per/itn  , et  famem 
patieris  ut  canis.  Peccatorir'non  portate  al  Signore  sì  poco- 
rispetto,  non  lo  Iratiale'da  cane,  non  lo  trattale  da  cane,, 
perchè  vedrete  alla  fin  che  sarà  di  voi:  In  peccalo  vestro-  ■ 
moriemini. 

IX.'Un  cavalière -(sentite  caso  terribile,  e inorridite)  un  < 
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cavaliere  chiaro  di  nascila,  ma  sordido  di  costumi,  inva< 
ghitosi  di  una  certa  fanciulla,  benché  moresca,  se  la  te- 
neva già  da  molli  anni  in  casa  per  suo  libidinoso  trastullo, 
poco  prezzando  le  ammonizioni,  o severe  de’ sacerdoti , o 
piacevoli  degli  amici.  Perocché  per  trarsi  d’allorno  chiunque 
gli  ragionava  di  licenziarla,  rispondea,  con  maniere  austere 
c sdegnose,  un  dispettoso  non  posso,  quasi  che  ])rclendesse 
di  persuadere,  esser  necessità  di  natura  quello  ch’era  ele- 
zione della  libidine.  Non  volendo  egli  però  ritirarsi  dalia 
perfida  compagnia,  venne,  come  accade,  la  morte  per  di- 
staccamelo. S'ammala  lo  sfortunato  sul  Dor  degli  anni, 
si  abbandona  , si  colca  , ed  essendo  già  il  male  dichiarato 
pericoloso  , ne  viene  ad  esso  un  religioso  a me  noto , per 
disporlo  a quel  passo  estremo.  Entra  in  camera,  s’avvicioa 
al  letto,  il  saluta,  e con  prudenti  maniere  comincia  ad  in- 
sinuarsi : Signore,  ben  ni’avvegg’io,  esservi  maggiore  oc- 
casion  di  sperare,  che  di  temere.  Siete  peraltro  fresco  di 
età,  vigoroso  di  forze,  sincero  di  complessione-  e molti 
sono  campali  di  male  simile  al  vostro;  ma  molli  anche  ne 
sono  morti.  E quantunque  ci  giovi  il  credere  , che  voi 
dobbiate  essere  de’  primi , che  vi  nuoce  l’ apparecchiarvi, 
come  se  aveste  ad  essere  de’ secondi  ? Dite  pure,  ripigliò 
l’ infermo  animosamente , dite  quel  che  conviene  che  io 
faccia,  eh’  io  son  per  ubbidirvi.  Ben  conosco  per  me  me- 
desimo la  gravezza  del  mio  pericolo,  maggiore  ancor  che 
non  dite:  e quantunque  io  abbia  menala  cattiva  vita,  desi- 
dero tuttavia,  quant’ogni  altro,  di  sortire  una  buona  morte. 
Non  si  può  credere,  quanto  cuor  pigliasse  il  buon  reli- 
gioso a queste  parole.  Avrebbe  voluto  venir  subito  al  ta- 
glio di  quella  pratica  scellerata  , che  con  suo  cordoglio  e 
stomaco  eguale  vedea  nella  camera  stessa  del  moribondo, 
il  quale  sotto  pretesto  or  di  un  servizio,  or  d’un  altro,  la 
volea  sempre  elhcacemenle  vicina.  Nondimeno  la  prudenza 
gli  persuade  di  andarlo  disponendo  prima  con  ricliiesle  più 
facili  ad  una  più  faticosa.  Gli  dice  però:  Orsù  dunque, 
già  eh’  io  per  favor  divino  vi  scorgo  così  bene  animalo, 
parlerovvi  con  quella  libertà  che  mi  dettano  e la  santità 
del  mio  abito , e il  zelo  ‘del  vostro  bene.  1 medici  unita- 
mente v’  han  disperalo  ; però  se  volete  compor  le  vostre 
parlile,  se  volete  nettar  la  vostra  coscienza,  poche  ore  vi 
rimarranno.  Tanto  più  dunque,  soggiunse  l’aUro,  affretlia- 
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moci:  che  ho  io  da  fare?  Avreste,  ripigliò  il  padre  , per 
avventura  alcun  creditore , a cui  vi  convenisse  di  soddi- 
sfare? Gli  avea,  ma  gli  ho  soddisfatti.  Avreste  niente  d’al- 
trui, che  dovreste  rendere?  L’avea,  ma  l’ho  parimente 
penduto.  E se  per  I’  addietro  aveste  portato  malevolenza 
ad  alcuno,  non  la  deponete  dall’animo?  La  depongo.  Per- 
donate a chi  v’ha  ofleso?  Perdono.  Vi  umiliale  a chi  avete 
offeso.  Ali  umilio.  Non  volete  dunque  per  ultimo  ricevere 
i Sagramenti,  come  conviensi  ad  uom  Cristiano,  per  ar- 
marvi conira  le  tentazioni  dell’  inimico  e centra  i pericoli 
dell’inferno?  Volenlierissimo  li  riceverò,  se  voi,  Padre,  vi 
compiacerete  di  amministrarmeli.  Ma  sapete  pure , che 
questo  non  si  potrà,  se  prima  non  licenziale  da  voi  quella 
giovane.  Oh  questo  non  posso.  Padre,  non  posso.  Ohimè 
che  dite?  Non  posso!  Perchè  non  potete?  E potete,  e do- 
vete, signor  mio  caro,  se  volete  salvarvi.  Io  dicovi , che 
non  posso.  Ma  non  vedete,  che  tanto  vi  converrà  partir 
da  lei  fra  brev’  ora  ? Che  gran  cosa  è dunque,  che  vi  ri- 
sòlviate a scacciare  per  elezione  quel  che  dovrete  ad  ogni 
modo  lasciar  per  necessità?  Non  posso,  padre,  non  posso. 
Come?  ad  un  Dio  per  voi  crocifisso,  che  ve  la  chiede, 
non  potrete  far  questa  grazia?  Egli  è per  voi  lacero , egli 
è per  voi  sanguinoso,  egli  è per  voi  morto,  miratelo  : ec- 
colo qua.  Non  v’  intenerisce  il  vederlo,  non  vi  compugne? 
Non  posso,  vi  torno  a dire,  non  posso.  Ma  voi  non  parte- 
ciperete de’  Sagramenti.  Non  posso.  Ma  voi  perderete  il 
cielo.  Non  posso.  Ma  voi  precipiterete, all’ inferno.  Non 
posso.  Ed  è possibile  , eh’  io  non  vi  debba  trar  di  bocca 
altra  voce?  Meschino!  uditemi.  Non  è pur  meglio  perder 
solo  la  donna,  che  perdere  e la  donna,  e la  riputazione, 
e ’l  corpo,  e l’anima,  e la  vita,  e relernilà,  e i Santi,  e 
la  Vergine , e Cristo , ed  il  Paradiso , e così  essere  dopo 
morte  sepolto  da  scomunicato,  da  bestia,  in  un  letamajo? 
Allora  quello  sfortunato  gettando  un  crudo  sospiro:  Non 
posso,  tornò  a replicare,  non  posso;  e raccogliendo  quelle 
deboli  forze  che  gli  restavano,  afferrò  improvvisamente  la 
perfida  per  un  braccio,  e con  volto  acceso  e con  voce  alla 
proruppe  in  queste  precise  parole,  alle  quali  io  mi  protesto, 
che  ninna  aggiungo , niuna  levo  : Questa  è stata  la  mia 
gloria  in  vita  ; questa  è la  mia  gloria  in  morte  ; e questa 
sarà  la  mia  gloria  per  tutta  l’ eternità.  Indi  per  forza  strin- 
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pendola  ed  abbracciandola,  tra  per  la  veemenza’  del  male, 
per  la  violenza  del  moto,  per  l’agilazion  deli’atTeXlo,  l’esalò 
su  lo  sozze  braccia  lo  spirito  disperalo.  Or  avete  sealilo , 
Cristiani  miei  ? Ecco  a die  ODalmefile  riduconei  i jMscca- 
, 4ori  ; a> dover  gridare  : che  cosa?  ÌN'on  posso  j non*  posto. 
E perchè?  Forse  percltè,  se  veramente -volessero,  non  po- 
trebboMO?  Questo  non  si  può  dire,  perchè  la  grazia  su(fi- 
oiente  non  è mai  negala  a veruno  il  quale  almeno  la  chiegga. 
Ma  ad  un  si  maliavvez/o,  ma  ad  uno  si  mai  abitualo,, ci 
vuol  altro  che  gra/ia^su^teiente:  ci  vuol  quella  graziasciie 
fu  da  santo  Agostino  chiamala  trionralrice;  quella. che  ab- 
batte ogni  peiTulia,  quella  che  atterra  ogni  protervia,  quella 
grazia  che  doma  ogni  ostinazione  ; ci  vuol  la  grazia.  eCh- 
«ace.  Ma  questa  è tale,  che  non  è Dio  temilo  darla  aive- 
runo:  non  ò tenuto  per  legge- di  Provvidenza,  noni  è teauto 
per  legge  di  Uctlenzionu  ; la  può  negare  a chi  vuole.  E, non 
vi  par  giusto,  che  egli  la  nieghi  a coloro  i quali  , tantei.volle 
polendola  conseguire  non  la  curarono?  Dixenuat  Deo^  re- 
cedila nobit!  scietUianiiVÌarum  tuarum  nolumm  (Job.  21, 
11).  Andate  un  poco  voi  di  presente  a parlar  conicerD, 
che  vi  rispondono  subito:  Non, posso,  non  posso.  Se  mando 
adesso  viai quella  fenunina  fuor  di  casa,  darò. occasione 
alla  gente  di,  chiacchiorare.  Resliluile  quella  roba.  Non 
posso.  S’  io  rendo  adesso  iquplla  roba  , mi.  spianto.  Resti- 
tuite quella  riputazione.  Non  posso. -S’io  rendo  adesso  quella 
riputazione,  mi  scredilo.  Date  quella  pace  per  Dio.  Non 
posso,  non  posso cerne  volete,  eh’  io  mi  vegga  si  presto 
tornar  sul  viso  chi  mi.ha  fatto  tanto  di  male?  E, cosi  sem- 
pre con  un  bel  .\on- posso  , pretendono  di  sciicrmirsi^,  Ah 
ingannatori!  ah  iogannali!  Piaccia  a Dkx,  che  non  abbiano 
un  giorno  a dire  da  vero  qiiel  che  ora  adducono. per  si  so- 
lenne pretesto  : llla  est  peccati  poma  jmtistima  (ascoltisi 
santo  Agostino  1.  5. de  lib.  arbit.  c,  18)  ut  qui  recle.  faeere 
cttni/poseel  mluit,  amiltal  poisetcum^velit,  Cristiani: 
ajutalevi , slfalicatevi,  corrispondete  opporlunameule  alla 
grazia  che -Dio  vi  di,  mentre  dura  il  tempo. di  darla:  Re- 
puti sumus  nume  misericordia  tua\  (Ps>  89,  14,).  Non  in- 
dugiale alla  sera,  non  imlugiale  alla- sera:  giacciiÀ  per 
. un’altra  ragione  ancora,  quei  che  converttntw  ad  veeperam., 
famem  paiientur  ut  cunes;  ed  è,  perchè  i miseri  arriveran 
troppo  lardi,  arriveranuo.a,  lavola  spareicclhaUi. 
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Omnia  opera  sua’  faeiunt , ut  videantur  ab  homihil/à$. 
Mullhuei  23,  5. 

L Uno'degIi-'Uomiui>più‘invidisti  che  avesse  l'antichità, 
fu^.a’ ia  non<m’  inganno,  quel  Gìge,  il  quale,  per  la  virtù 
più  magica  certamente  che  naturale  di  un  certo  anello  te- 
nuto in  dito,  si < rende3>  talmente  invisibile  a' circostanti, 
eh' egli:  pelea  francamente  commettere  ogni  delitto  senza 
rossore  dii  volto  o timor  diicuore.  Invidialissimo  dovette 
egli  esser,  dico  io , perciocché  se  è - proprio  d'ogni  mal- 
' vagio  l’amore  di  stare- ascosto >,  quanto  avrebbe  ciascun 
di  loro  pagalo  di  avere  in  mano  quasi<una  notte  portatile 
a.  suo<  comando^  Certo  io  m’  immagino,  che  se  Gige,allet- 
talodaquella  opportunità,  violò  una  regina  consenziente,  tru- 
cidò un  re  spensierato,  e dì  vii  pastore  eh’  egli  era,  giunse 
anche-a  farsi,  oome-Plalone  narrò  {De  rep.  dial.  2),  signor 
della)  Lìdia  ; allrii  piùtdi  lui-  scellerati  non- avrebbono  la- 
sciala oastitàiinlatla,  nonitesoro  sicuro,  non  emolo  invendi- 
cato , ma',  soddisfacendo  ogni  voglia,  ma  sfogando  ogni  ca- 
pricoio>,  tutto  il  mondo >avrebbono  sfrenatamente  ammor- 
bato di  impudicizie,  di  ladronecci,  di  sangue.  Contultociò  vi 
dirò  chiaro  , uditori,  ih  mio  seniìmenlo.  Se  un  tal  anello 
venisse  esposto  in  vendila  su  le  piazze  del  popolo  cristiano, 
Dio  sa  se  molti)  corressero'  a comperarlo  ^ ancorebè  profe- 
rito, egli,  fosse  a prezzo 'mezzano , anzi  a>  mercato  vilissimo. 
£ pei^ièP  Perciiè)  i cristiani  non<curinsi  di  peccare',  o 
pure  perch’ essi)  sappiano- elle'  chi  pecca,  in  vano  cerca 
di) nssoondersi  agli  uomini',  mentre  egualmente- non  può 
nascondersi' a Dio?  Piacesse* al  t.ìelo,  che  questa  fosse, 
uditori,  la  ragion fverai  La  ragion  è'(  ma<  vi' prego  a non 
' vii  sdegnare,  se  forse  troppo  continuamente  io  mi  arrogo 
di)  libertà),,  la  ragion  è,  perchè; oggigiorno -i> Cristiani  non 
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(emono  di  far  male  ancora  a fronte  scoperta,  ancora  a dì 
chiaro;  e tanto  è lungi  che  loro  prema  di  occultare' le  prò* 
prie  malvagità,  che  anzi  se  ne  pregiano  : le  contano  per  li 
circoli , le  cantano  su  le  cetre,  l’espongono  sopra  i palchi, 
e,  come  disse  l’Apostolo,  si  recano  sino  a gloria  quel  che 
dovrebbe  colmarli  di  confusione  : et  gloria  in  confusione 
ipsorm  (Phil.  o,  19).  Ma  dove,  dove  mi  trasporla  si  tosto 
un  furore  zelante,  senza  ricordare  il  Vangelo  che  ho  per 
le  mani  ? Scusatemi , o miei  signori.  Riprese  Cristo  in 
questo  dì  i Farisei , perchè  facendo  talor  essi  alcune  opere 
religiose,  amavano  per  jattanza , che  si  vedessero , si  sa- 
pessero, si  lodassero,  nè  mai  volevano  modestamente  ce- 
lare virtù  veruna,  come  il  mare  cela  le  gemme,  o la  terra 
l’ oro  ; Omnia  opera  sua  faciunt , ut  videantur  ab  homi-  \ 

nibus.  Ma  io  , per  dirla , facea  di  ciò  Icggier  caso.  Nel  * 

nostro  secolo  non  si  ritruovano  più  questi  Farisei.  Se  si 
trovassero,  io  vorrei  quasi,  con  buona  grazia  di  Cristo, 
non  solamente  scusarli , ma  infin  proporli  a certa  gente 
sfacciata  per  esempj  d’ imitazione.  A troppo  peggior  grado 
siara  giunti  nel  l^ecol  nostro  : perchè  se  allor  la  superbia 
conducea  gli  uomini  a ricoprire  il  male , e vantare  il  bene; 
oggi  per  contrario  gl’ induce  a ricoprire  il  bene,  e van- 
tare il  male  : Jam  se  Christiani  in  flagitiis  suis  jaetanty 
dice  un  Ambrogio,  et  ibi  putant  insigne  esse  tirtutis,  ubi 
lapsus  est  criminis.  Non  vi  maravigliate  pertanto,  se  conira 
questi  rivolsi  io  subito  a dirittura  il  mio  dire.  Questo  mi 
cuoce,questomi  cruccia.  Veder  che  oggi  nemmensi  possa  da 
taluno  ottenere,  che,  giaccli’egli  vuol  essere  peccatore , sia 
peccatore,  ma  che  almeno  egli  sia  peccator  modesto.  E 
però  lasciate  pure  ch’io  seguiti  ad  isfogarmi  contro  co- 
storo, che  n’ho  ragione.  Oh  che  disorbitanze!  oh  che  ec- 
cessi! oh  che  enormità!  Trovarsi  tanti  i quali  vantano  al 
mondo  la  scelleraggine,  la  palesano,  la  professano,  e fanno 
opere  laidissime  a questo  fine  d’ esser  veduti,  ut  videantur 
ab  hominibus,  perchè  si  sappia,  che  sono  dissoluti,  che 
sono  discoli,  e che  nel  pecear  non  ritengono  più  rossore!  i 
Deh!  voi  che  siete  si  buoni,  deh!  vi  prego,  aiutatemi  a 
detestare  si  brutta  audacia,  perchè  io  la  so  ben  appren- 
dere , ma  non  so  già  se  ne  saprò  ben  trattare. 

II.  Non  vel  diss’  io?  Non  prima  io  voglio  cominciare 
a parlare,  che  il  santo  profeta  Davide  mi  toglie  le  parole 
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di  bocca,  e,  quasi  eh’  io  non  abbia  nè  sensi  pari  alla  causa, 
nè  zelo  eguale  al  delitto,  esclama  per  me:  Quid  gloriati» 
in  maliiia,  qui  potens  e»  in  iniquilale?  (Ps.  51,  3).  Dove 
sembrami  ch’egli  con  poche  voci  voglia  esprimere  altissimi 
sentimenti.  Perocché  qual  cecità  maggiore  di  questa , se 
si  considera  intimamente,  trovar  gloria  nell’  empietà?  An- 
date voi  discorrendo  minutamente  per  tutti  i mestieri  degli 
uomini,  non  troverete  che  veruno  nel  suo  si  vanti  di  avere 
errato.  Erode  ateniese , il  piè  superbo  declamator  de’suoi 
tempi,  mentre  perorava  al  cospetto  dell’imperador  Marco 
Antonino  , fu  repentinamente  tradito  dalla  memoria , va- 
cillò, ammutolì,  e,  senza  poter  più  ripigliare  il  filo  propo- 
sto, calò  da’  rostri.  Credete  però  voi,  ch’egli  ciò  si  recasse  a 
gloria  ? Anzi  fu  tanta  la  confusion  ch’egli  n'ebbe,  che  cadde 
infermo,  e svogliato  d’ ogni  cibo,  e incapace  d’ ogni  con- 
forto , fu  vicinissimo  a perdere  ancora  la  vita.  Si  gloriò 
forse  Labieno  di  aver  mandati  libri  tali  alla  luce,  che  ripor- 
tassero dal  senato  solenne  condannagione  ? Anzi  egli  andò 
per  gran  vergogna  a nascondersi  in  un  sepolcro.  Si  gloriò- 
forse  Sofocle  di  aver  messa  tragedia  tele  in  teatro,  che 
non  ricevesse  dal  popolo  pieno  applauso?  Anzi  egli  andò 
per  gran  rossore  a scannarsi  con  un  pugnale.  E quell’in- 
vitto  figliuolo  di  Emilio  Scauro  che  fece  anch’  egli  ? Si 
pavoneggiò  per  ventura  di  avere  in  una  battaglia  ceduto 
il  posto?  Anzi  per  ciò  riputandosi  aflatto  indegno  di  com- 
parire alla  presenza  paterna , non  dubitò  di  ficcarsi  uno 
stilo  in  petto,  e cosi  di  fuggirsene  vergognoso  fin  là  dal 
mondo.  Solo  l’aver  peccalo  nel, vivere  è materia  di  com- 
piacenza, è soggetto  di  vanto.  È arrivalo  colui  a quell’a- 
dulterio tramalo  con  tante  industrie?  Quanto  ne  giubila! 
Ha  riportata  quell’altro  quella  vendetta  tracciala  per  tante 
strade  ? Quanto  ne  parla  ! Se  è pervenuto  quel  cortigiano 
a screditare  con  le  sue  calunnie  la  fama  di  quell’  inno- 
nocente  che  facevagli  ombra  , non  se  ne  ride  coi  confi- 
denti? Se  è giunto  quel  ministro  a spremerò  co’ suoi  rag- 
giri la  borsa  di  quella  vedova , di  cui  maneggiò  le  liti , 
non  se  ne  pregia  co’  suoi  ? E questo  sarà , dirò  di  nuovo 
con  Davide,  il  vostro  vanto?  Quid  ghriaris  in  malitia, 
qui  potens  es  in  iniquilale  ? ^'on  fate  voi  professione  di 
essere  Cristiani,  di  essere  Cattolici  ? Come  dunque  vana- 
gloriarvi di  quello  ch’è  tutto  opposto  a si  nobile  professione? 
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Miseri!  E qual  giudizio  può i farsi  de’< falli  vostri,  se  non 
che  pessime  sieuo>le  vostro  piaghe,  incurabili,  irrimedia- 
bili , c che  però  troppo  a voitresli  diilicile  di  scampare  la 
morte  eterna  ? 

III.  So  ben,  io,  che- è cosa  da  medico  più, funesto)  che 
«iroos|iello  il  dareia  un^ratlo  rinfenim  p«r  ispedilo»  ben- 
ché i appariscano' in  essoiinortali  iisegnii:  D»m-in>hoe  cor- 
poretvioitur,  nullius^  esU  desperamla  reparatio,  sed  omaium 
esti  opfanda.  corredi».  Cosi)  m’ insegna  ili  pontefice)  san  | 
Leone  ( Strm.  4,de<  Epiph.).  ConUiUooiò  se  di  veruno;) si 
-debbono)  aver  giammai  minori  speranze  , di  chi  saràv,  se 
non  di  coloro  i quali  soglion  peccare  con  maggior  animo? 
E.chi  noni  sa,  che  il  peccare  animosamente 'è' indizio 

d’ uom  abitualo  nel  male?  Nessuno  la  prima)  volta,  clipei 
Placca,  iteoca  con  isfaccialezzai,  ma  con’ rossore.  Trotppo 
grande  è;l’  orror  che  la>natura  non. ancora  perversa  porla 
alla  colpa.  Vi' condiscende)  bensì , mai  con)  timidezza);^: la 
commette  bensì,,  maicon.  sos|)ensione.  Quindi,  è) che., da 
principio,  per  male  usare,  si  fugge  ,b  frequenza,  si.cecoaa 
r.  ombre,  sii  temono  le  pareli.  E , quando  ancora- il  peocato 
no  riesca  di  emolumento  ( come; liii  osservalo  dai  Seneca), 
godiamo  l’emolumento,  naseondiamo  il  peccalo:  Omnes 
peccala  dminulanl , el  quamci&.feliciler  ceeseritii,  frutta 
tUorum^  utuniur  ipsaisuCdveunt  ( E pisi,  fi7,).  Nè  crediale, 
che/qtioslo  ailor  solo 'accada,  quando)  temiamoidif  dover 
soggiacere  a qualeiie  gasiigo,,  su  per  sorte  irisap|ùasii  il 
nostro  fallo.  Signori  no.  benché'  iiui  siamo.) sicuri  di, do- 
vere andar  impuniti,  conluUociò' se  noi»  siamo'novizgi  an- 
cora nel  male,  amiamo  che  noni  si < sappia  usiamo -gran 
diligenza  |ier  occultarlo,,  ci'  colmiamo' dii  altissima)  confu- 
sione se  si  rivelai  II  che  non,  si  può.- riferire; ad  allro^  ohe 
ai  quelli  orror  naiiiralej  che  gli,  portiamo. 

IV,  E.qualf  delillo  pelea -coinmullersi) al  mondo  più  im- 
punemente, di,  quel  che  commise  Caino  ?’ Considerator  di 
grigia.  Noni  crasi  ajierlo  ancorai  alcun)  iribunale  affine-di 
rtconoseere  1' altrui  cause^  Non  st>  sospettava  dii  accusa- 
tori, non  sii  trattava  di  giudici,,  non  si,  favellava, di  ma- 
nigoldi,. Il  nome  di  supplìzio.  nou<i si- era  fra>  glimomini 
ancora  udito.  E poi'da  olii  lo  {toleva  egli  temere?  Non  v’era 
ancora  altri  al-mondò,  come  mosirù  di  credere  saato-Am- 
brogio  (L  c.  9.  de  Àò<;/.),.che.u&a.  famiglia,  la  quale,.se, 
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morto  Ab<ele,  avesse  faUo  anche  in  pena  morir  Caino,  ri- 
manevasiisenza  prole.'  E se  v’era  altri,  com'iè  opinion  più 
probabile,  chi  non  gli  avrebbe  usato  rispetto  ? Era  egli,  di 
tulli  loro  il  gran  pi  imogoiiilo , giovane,  verde  di  armi , ro- 
busto di.  pe-rsiuia,  ardilo  di  animo.  E tullavia  volendo  egli 
il) prime. commellere  imiomicidio,  che  cautele  non  usòj  (die 
considerarioni..  non  ebbe  ? Uov'  io  m’ immagino,  che  la 
prima  volta  cb’ egli,  insidiando  alla  bontà  del  rralello,.di- 
liberù  di  ammazzarlo,  si  colmasse  tulio  di  orrore. .Perocché 
teslifìca  la  Scriiliira  di  dui  : Cuncidil  vtillus  ejus  {Gen.  4,  ii). 
Quasi  volesse  dire-in  una  parola,  eh’ egli  avea  smarrito  il 
colore,  rabbiilFala  la  froote,  rientrale  le  luci,  perduto  ibriso, 
coDlrairallo  il  sembiante.  E quante  notti  conseguentemente 
dovette  provare  inquiete?  quanti  sonni  interrotti P'quatiti 
sogni  orridi  ? Indi  animatosi  pure  ad  elFelluare  l’ intento, 
quanto  sludiossi  ? Invitò  il  biion  fratello  seco  a diporto,,  si 
fìnse  amico,  simiilossi  fedele:  e<jrediamur  foras,  Diluagossi 
dairabitalo  più  che  |tolò,  cercò  un  luogo  riposto,  un  campo 
romito,  ed»ivi  ai trailiineiilo. assaltandolo,  l’accioppò.:  Cin- 
que enttent  in  agro  ,consurreocil.Cain  adeersus  frairem  smm 
Abel,  et  interfecit  eum.(Gen.  4,  8).  E jiercbé  tante  diligenae? 
Noi 'poteva  egli  avere  a man  salva  ovunque  volesse?  non 
era  maggiore  di  lui  ? più  temerario  di>lui?  più.  allestito 
di  lui  ? Abele  non  sospettava  di  ollesa,  e però  doveva  an- 
dare sempre  spensierato  e sempre  sfornito;  Caino  laimac- 
chinava , e cosi  doveva  andar  sempre  pronto  e sempre 
provvisto.  E nondimeno  egli  procedò  con  lauto  riserbo, 
con  quanto  appena  procederebbesi  oggi,  quando  per  terrore 
de’  malfattori  vegliano  tante  guardie,  corrono  tante  accuse, 
forrainsi;  tanti  processi,  impongonsi  tante  peno.  E chi  non 
vede  effigialo  in  questo  l’orror  che  reca  il  peccato  le  prime 
volte. che  si  impossessa,  di  un’anima  ? Non  ardisce  allora 
di  .andare  a faccia  scoperta  : si  traveste,  si  simula.  La- rabbia 
si  maschera  di.piacevolezza , il  livore  di  cortesia,  Codio 
d’amore  : e si  fugge-dove  non  è dii  perseguili , s’asconde 
dove  non  è dii  vegga  , si  palpita  dove  non  è dii  gaslighi. 
£ che  sia  così:  non  sapete  bene,  uditori,  qual  fuiilisup- 
plizio  che  Dio  poi  diede  a Caino  |>er  tal.  delitto  ?'N«n. fu 
già  farlo  ingojar  dalla  terra- vivoioome  un  Nadab,  nè  ftì 
divamparlo  col  fuoco,  nè  fu  incenerirlo  co’  fulmini  -,  ma  che 
fu?,' fu  solamente  lasciargli i dopo m1; peccalo  quel  timore 
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medesimo  ch’egli  avea  provalo  peccando:  Pro  his  omnibus, 
dice  san  Giovanni  Grisostomo  ( de  Prov.  I.  1 ),  solo  ti-  I 
more  cruciatur.  Non  ebbe  altro  gastigo,  fuorché  il  timore.  ' 
Mercecchè  questo  era  timore  di  imo  che  avea  di  poco  co- 
minciato a peccare  : quando  non  essendo  ancora  la  co- 
scienza indurata  nel  male,  non  è credibile,  quali  furie 
racchiuda  che  la  tormentano  ; quanto  sia  agitata  dall’ in- 
quietudine, quanto  accesa  dalla  vergogna,  quanto  lacera 
dal  sospetto  : Omnis  qui  inveneril  me,  occidet  me  ( Gen. 

4,  16),  diceva  il  misero  ognora  lutto  angoscioso:  omnis, 
omnis,  quasi  che  ognuno  dovesse  essere  consapevole  del  suo 
fallo , e Gn  le  fiere  del  bosco  se  lo  dovessero  prendere 
anch’  esse  a cuore,  e ne  dovessero  dimostrare  ancor  esse 
risentimento  : Tatis  est  peccantium  eonsuefudo.  Cuncta 
suspecla  habent,  omnes  umbras  tremunt , omnem  strepitum 
timent , quemque  pulant  contro  se  venire.  Cosi  conchiude 
divinamente  il  Grisostomo  {Hom.8  ad  Pop.).  Ora  ditemi 
dunque , signori  miei.  Se  tanto  orrore  porta  il  peccato  , 
nell’  animò  le  prime  volle  eh’  ei  v’  entra , che  anche  in 
un  Caino,  il  quale  probabilmente  doveva  avere  un  petto 
di  macigno,  un  cuore  dì  tigre,  cagionò  accidenti  si  strani; 
che  si  dovrà  giudicar  ora  di  quegli  i quali  peccando  non 
isperimentano  alcuno  di  tali  affetti  ? Abominationem  fe- 
cerunt,  e contuttociò,  come  segue  a dire  il  Signore  per 
Geremia  (8,  12),  confusione  non  sunt  confusi.  Che  dovrà 
dirsi  di  quegli  i quali  non  solo  non  sentono  turbazione, 
ma  pruovano  contentezza  ; non  solo  non  cercano  la  so- 
litudine , ma  amano  la  frequenza  ; non  solo  non  preten- 
dono simulazione,  ma  mostrano  sfacciataggine?  Rispon- 
dete : che  dovrà  stimarsi  di  quegli  i quali  laetaniur  cum 
malefecerint e per  più  audacia  exultant  in  rebus  pessimis 
(Prov.  21,  14  ),  godono  nelle  cose  cattive,  gioiscono  nelle 
pessime?  Non  è segno  questo  che  l’animo  è già  abituato 
nel  male,  che  già  ha  superate  le  prime  scosse,  che  ha 
vinti  i primi  timori , che  ha  perduti  i primi  rimorsi  ? 
Finché  nello  spirito  durano  que*  contrasti , non  è possibile 
di  poter  trascorrere  in  tanta  dissolutezza.  Quel  verme  amaro 
che  lacera  la  coscienza,  non  è credibile  quanta  mestizia  ca- 
gioni. Per  molto  che  procurisi  di  occultare  la  lividezza  del 
suo  veleno,  trasparisce  nel  volto,  lo  scolora,  lo  macera , lo  ' 
sfigura.  Sicché  qual  volta  in  un  peccalor  non  si  scorgono 
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questi  segni  di  tristezza  e di  confusione , ma  di  allegrezza 
e di  libertà;  ahimè,  dite  pure  , ch’egli  è arrivato  al  pro- 
fondo della  malizia:  Jmpiuscum  in profundum  venerit pec- 
catorum,  conlemnit  (l’rov,  18,  3). 

V.  Dove  io  considero,  che  lo  Spirilo  Santo  non  deter- 
mina spezialmente  qual  genere  di  disprezzo  sia  questo,  ma 
assolutamente  dice  , contemnit.  Perocché  disprezzala  una 
volta  dal  peccatore  quella  vergogna  che  naturalmente  reca 
il  peccare,  non  rimane  più  freno  ch’ei  non  disprezzi.  Por- 
getegli consigli  opportuni , contemnit  ; fategli  minacce  se- 
vere, contemnit;  esagerategli  l’ ingiuria  divina,  conlemnit,  , 
mostrategli  Tinferno  aperto, conlmm'/.  In  una  parola  sprezza 
egli  tutto:  omnia  contemnit,  omnia;  sprezza  correzioni, 
sprezza  preghiere,  sprezza  premii,  sprezza  gaslighi,  sprezza 
uomini,  sprezza  Dio;  non  teme  dire:  Quis  noster  Dominus 
est?  Adunque  conchiudete  ora  voi,  quale  speranza  può  ri- 
manere della  salute  eterna  a questi  uomini  miserabili  ? 
Come  si  emenderanno  , se  è abituato  in  loro  il  peccato  ? 
come  si  riscuoteranno,  se  è sopito  il  rimorso?  come  si  ar- 
renderanno, se  è perfida  la  coscienza?  ISon  può  essere  mo- 
ralmente probabile  la  loro  salute , mentre  è si  ditlicile  la 
loro  conversione.  Che  si  converta  uno  il  qual  pecca  con 
timidità,  con  tremore,  o almen  con  qualche  sorta  di  eru- 
bescenza, non  è tanto  difficile,  conforme  san  Gregorio  me- 
desimo riputò:  Quia  dum  mene  erubescit  videri,  tamen  esse 
non  meluit , erubescit  quandoque  esse,  quod  fuijit  videri 
(Past.  p.  3,  adm.  32).  Chi  si  vergogna  di  apparire  mal- 
vagio, è facile,  a lungo  andare,  che  ancora  si  vergogni  di 
esserlo:  ma  come  vergognerassi  di  esserlo  chi  nemmeno 
vergognasi  di  apparire  ? L’ultimo  affetto  del  quale  un  em- 
pio si  spogli , è questo  desiderio  di  parer  pio:  che  però 
l’avaro  dà  alla  sua  tenacità  nome  di  parsimonia,  come  fe' 
Giuda  allorché  tanto  strepitò  per  l' unguento  versalo  da 
Maddalena  sul  capo  a Cristo,  quasi  ciò  fosse  in  pregiudizio 
solenne  de’ poverelli  ; ìL  codardo  alla  sua  viltà,  di  cautela: 
l’arrogante  alla  sua  superbia,  di  magnanimità:  il  crudele 
alla  sua  ferocità  , di  giustizia;  e cosi  del  resto.  Potea  tro- 
varsi donna  più  rea  della  perfida  Jezabella  ? E nondimeno 
Don  ebbe  ardire  di  lordarsi  nel  sangue  di  un  povero  cit- 
tadino, a cui  bramava  di  rapire  una  vigna,  se  non  copren- 
dosi sotto  onesto  mantello  di  religione.  Mostrò  di  dover 
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punire  l’infelice  Nabol  qual  besleinmiatore , fece  bandire' 
a tal  fine  un  digiuno  piibblrcu,  radunar  senati  , tener-ses- 
sioni  : tanto  era  limui'  che  la  superba  godesse  di  far  palese 
la  propria  malignità.  Cosi  un  Ammonc  si  studiò  di  celare 
i suoi  brutti  amori  sotto  colore  di  nalural  laugiiidezra.'Cosk 
un  Aman  si  studiò -di  celar  la  sua  bruita  rabbia  sotto  pre- 
testo'di  pubblica  utilità.  Rlenlre'dunque  all’  inconlro  «no 
giugno  a 'peccare  tanto  animosamente,  che  smaschera  le 
sue  colpe,  cilene  tripudia,  che  ne  trionfa,  exuUal 
pessimis  ( l’rov.  2,  14  );  conviene  aflermar  un  de'due , o 
ch’-egli  non  reputi  l’ iniquità  per  gran  male,  o ch’egli  non 
tenga  l’infamia  'per  grau'llagello.  E quando'!’ uomo  sia 
pervenuto  a tal  se-gno,  quale  speranza  può  esservi 'di  ri- 
durlo? Di  ridurlo!  anzi  dite  pure,  eh’ egli  verrà  gasligalo 
a par  di  Lucifero.  l’erciocchè  io  considero , e forse  con 
acutezza  , che  Lucifero  ancora  fastosissimamenle  vanaglo- 
riossi:  ma  di  che?  delle  sue  bolK-zze  e de’snoi  splendori: 
EUcaium  est  cor  tunm  in  decore  tuo,  co^i' ragionando  «on 
esso  disse  Ezechielle  (2G,  17).  Vanaglorinssi  di  essere 
d’ inlellelto  il  più  perspicace,  di  scienza  la  più  profonda, 
di 'dignità  la  più  riguardevole.  Vanagloriossi , che  niuna 
gioja  vi  fosse  si  '])reziosa,  dì  cui  egli  non  fosse  adorno. 
Vanagloriossi  d’ esser  egli  l’ immagine  più  pomposa  della 
divina  Maestà,  il  più  proporzionalo  alla  sua  gi^ndezza, 
il  più  prossimo  alla  sua  gloria,  sicché  nitin’ altra  crea- 
tura fosge  frapposta  tra  Lucifero  e Ilio.  E 'però  parrai 
che  per  ventura  iinUal  fasto  sia  itiù  scusabile  : conforme- 
a 'quello  che  già  disse  Isaia:  Sapienlia  tua  et  seienim  lua 
haec  decepil  te  (47,  10).  Ma  quei  peccatori  infelici,  i 
quali  si  gloriano  d’  essere  ricoperti  d’ iniquità  c ricolmati 
d’ infamie;  quei  che  si  preiiiano  di  essere  divenuti:  si 'sto- 
machevoli innanzi  agli  occhi  Divini  ; quei  che  ripongono 
il  loro  vanto  in  avere  'un’  anima  immonda  , un  cuor  su- 
diccio,  un  corpo  sozzo,  ed  un  vivere 'animalesco:  quale 
scusa  potranno  sperar  da  Dio  ? 1'oHererà  essi  fastosi  de’ 
loro  vizj , se  non  solFerse  un  Lucifero  insuperbito  .delle 
sue  perfezioni?  Anzi  mi  pare,  che  i sì  IremeiMli'gaslighi 
dati  da  Dio  a tulle  le  persone  superbe  dovrebbono  far 
tremare  molto  più  essi.  Conciossiachè ’se  tanto  ferocemente 
furon  puniti  un  gigante  Filisteo,  ])erchè  millanlossi  della 
sua  'robustezza  ; un  Assalon  , ' perchè "pavonuggiossi  della 


NEL  SIARTEO)  'BOTO  LA  SECONDA  DOBIENICA  2i3 

sua  chioma  ; un  Sennacherib,  perchè  vantossi  delie  sue 
soldatesche;  un  Anian,< perchè  gonflossi  delia  sua  anto- 
rilè;;un  Ant^o,  perchè  s’innalfaerò  per  le  sue  riltorie; 
un  I Erode ,!  perchè  s’ invaili  della  sua  eloquenza;  on  Na- 
buecodooosor , perchè  inorgogliossi  per  lessile  fabbriche; 
un  .Ezechia,) perchè  'vaóagioriossi  de'  suoi  tesori;  c quello- 
ch’-è  più  mirabile,  <un  Fariseo  (/.«c.  18),  perchè  si  com- 
piacque assai  delle  sue-astìnenze,  e-dcHe  decime  datecon 
fedeltà,) e delie  limosine  sparse  con  abbondanza  ; oh<Dio, 
che  sarà'di  >voi,Tì  iquali  a sorte 'meniate 'fasto, -di  *che? 
delie  vostre  disonestà,  delie  vostre  frodi,  delle'vostre  men- 
zogne, delie  vostre  malignità , 'delie  vostre  soperchierie, 
e però  in  cambio  di  asconderle  eon‘Obbrobrii,  le  vantiate 
come  prodezze?  Volete  che  Dio  vi  tolleri) con  pazienza,, 
mentr’ egli  è tale  che,  come  disse -Giuditta,  vuole  assoluta^ 
mente  -fiaccar  le  coma  ancora  a coloro  che  vanno  altieri 
della  \oTO^y\r\iì?  In  virtute  sua  glori  ante»  humiliat  (Judith,. 
6,  15).  Volete  ' che  -vi  a.«petli?  volete  -che  vi  perdoni?  Non 
può  essere, 'Oistianiimiei , non  può  essere,  perchè  questa 
è sfacciataggine  troppo  audace,  e però 'in  .ilio  deve  ac- 
cendere) un’ ira  troppo  implacabile. 

iVI.  lE'chi  è tra 'noi,  che  non  pruovi  un  simile  afielto? 
Se  uno  ci  offenda  I privatamente,  ee  ne  adirianno,  ma  fi- 
nalmente siamo 'più  facili-a  condonargli.  Non  v’  ha  chiilo 
risappia,  non  s!  ode  chi  ne  ragioni;  e però' ci  pare  che 
alla  nostra  riputazione  non  si  rechi  tanto  discapito.  Ula 
seichi  ci loiTese,  io 'pubblica  per  sua  gloria;  che  sdegno, 
che 'rammarico  > ne  proviamo  ? Non  vogliamo  ammettere 
intercessori,  non  vogliamo' accettare  soddisfazioni,  non  vo- 
gliamo udire -discolpe. 'Ci  sembra  che  la  sola  vendetta  di 
nostra  mano>possa  oanceiiarne  la  macchia.  Or  immagina- 
tevi, che  l’istesso  succeda  'rispetto  a Dio.  Uno  ii  quale 
1’  offende  privatamente  con  riguardo,  con  timidità,  con  ros- 
sore non  mostra  verso  di'csso  tanto  disprezzo,  e però  noi 
muove  a'tant’ira.  Ma  qual  disprezzo  non  ne  mostra  colui 'il 
quale  fa  manifesto. d’averlo  oiTeso?  Par  che  questi  in  offen- 
derlo si  protesti  di  non 'prezzar  le  sue 'leggi,  di 'non  temer 
le  sue  voci,  di  non  curare  i suoi  fatti,  di  non  rispettare  il 
suo  onore,  di  non  degnare  la  sua  amicizia,  e die  iti  segno- 
di  ciò,  tanti  chiami  per  lestimoiij  di  tal  protesta,  quanti  fa 
consapevoli  del  (peccato.  E cosi: non  è maraviglia,  se  Dio 
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tanto  agramente  gaslighi  questa  orgogliosa  pubblicità  di 
peccare.  AJa  qualunque  sia  la  ragione,  certa  cosa  è che  ua 
peccato  segreto,  ancorcliè  più  grave,  più  facilmente  ci  sarà 
condonalo;  un  pubblico,  benché  più  leggiero,  ditlìcilmente 
si  lascerà  di  punire.  Il  che  io  non  oserei  pronunziare  da  me 
medesimo,  se  non  mi  desse  braccio  l'autorità  di  san  Gio- 
vanni Orisoslomo;.son  chiare  le  sue  parole:  Eliam  si  gra~ 
viter  quis  peccavit,  et  clam,  minorem  dabit  poenam,  quatti 
^ui  Itviler  peccavit,  idque  impudenter  (Conira  concub.).  E 
noi  mostrò  Dio  apertamente  in  un  de’  più  cari  amici  che 
avesse  sopra  la  terra?  Rimiralo  Mosò.  Aveva  egli  sotTerte 
assai  più  molestie  per  introdurre  il  popolo  ebreo  nella  terra 
promessa,  di  quelle  che  ne  tollerasse  alcun  capitano  per 
introdurre  l’esercito  consegnatogli  in  una  piazza  nemica.  Che 
non  aveva  egli  operato  con  Faraone?  S’era  cimentato  coi 
suoi  stregoni,  s’era  esposto  al  suo  sdegno.  Indi  uscito  fi- 
nalmente d'Egitto,  che  disagi  non  avea  palili  per  lo  spa- 
zio di  mollissimi  anni  in  un’orrida  solitudine?  Avea  tutta 
addossala  sulle  sue  spalle  un’innumerabile  turba  d'uomini, 
di  donne,  di  vecchi,  di  fanciulli,  di  giovani,  varj  di  genio, 
incontentabili  di  volere,  increduli  d'intelletto,  pervicaci  di 
fronte,  temerarj  di  mano.  £ quante  volte  li  vide  però  ribelli, 
sollevarsi  e tumultuare?  Lo  lacerarono  con  le  mormorazioni, 
lo  inasprirono  con  le  risse,  l’assordirono  co’ pianti,  l’infa- 
marono colle  calunnie,  l’assaltarono  colle  pietre.  £ non  bi- 
sognò che  Dio  stesso  discendesse  più  di  una  volta  a difen- 
derlo, or  con  gli  inccndj,  ed  or  con  le  pestilenze,  ed  or 
eo’  tremuoli?  Di  più  gli  convenne  star  sempre  con  l’arme 
in  mano  contra  innumerabili  eserciti  di  nemici,  che  incon- 
travansi  ad  ogni  passo.  Aveva  egli  a suo  carico  d’ordinar 
le  battaglie,  egli  d’ascoltar  le  querele,  egli  di  comporre  le 
dissensioni,  egli  d'insegnare  la  legge,  egualmente  occupato, 
o si  agitasse  la  girerra,  o si  godesse  la  pace.  E lutto  questo 
egli  facea  non  per  altro,  che  per  introdurre  il  popolo  ebreo 
nella  terra  di  promissione.  E nondimeno  quando  si  venne 
aireffelto,  Iddio  non  volle  ch’egli  n’avesse  la  gloria.  E quale 
scontento  dovetl’essere  umanamente  di  quel  povero  vecchio, 
quando  arrivalo,  per  dir  così,  sulla  soglia  del  paese  tanto 
bramato,  si  senti  intimare  la  morte?  Videbis  eam,  et  non 
Iransibis  ad  ili  am  (Deut.  34,  4).  Egli  avea  sparsi  i sudori, 
altri  dovea  raccogliere  il  frullo  ; egli  avea  patito  l’incomodo, 
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altri  dovea  riportarne  l’onore.  E per  qua]  cagione  usò  Dio 
con  Mosè  tanta  severità?  chi  sa  dirmelo?  non  era  egli  com- 
postissimo ne’ costumi,  mansuetissimo  nello  sdegno,  piissimo 
nella  religione,  zelantissimo  nella  legge?  Era  egli  tale.  Ma 
perchè  un  dì  si  lasciò,  non  so  come,  scappar  di  bocca  certe 
parole  poco  considerate,  Iddio  se  ne  adirò  sì  agramente, 
che  non  fu  più  possibile  di  placarlo.  Sapete  il  caso?  Lan- 
guiva di  sete  il  popolo  nel  deserto,  e strepitando  intorno 
a Mosè  chiedea  minacciosamente  da  bere.  Egli  annoiato 
della  loro  contumacia,  alzò  la  verga,  e sgridandoli:  Che 
pretendereste,  disse,  o protervi?  che  Tacque  vi  scaturis- 
sero dalle  pietre  ? Num  de  petra  hac  vobis  aquam  poteri- 
mus  ejicere?  (Num.  20,  10).  Indi  ripigliandosi  subito,  quasi 
che  conoscesse  di  aver  trascorso  a parlare  con  poca  fede, 
volle  che  la  mano  emendasse  il  fallo  della  lingua,  e cosi 
sferzando  la  rupe  vide  a dispetto  della  propria  incredulità 
scaturirne  ampio  rivo.  Ma  non  fu  a tempo.  Perocché  Iddìo 
non  pago  di  quella  soddisfazione,  subito  gli  comparve  a 
signiflcare,  che,  poich'egli  avea  vacillato  nel  confidare  delle 
promesse  divine,  non  avrebbe  l’onore  di  riportarle.  Giusto 
gaslìgo.  Ma  io  per  dirvela,  non  resto  ancor  soddisfatto. 
Ditemi.  Era  questo  forse  il  primo  alto  di  poca  credulità 
commesso  da  quel  buon  vecchio  ? anzi  n’  avea  commessi 
altre  volte,  non  solo  degli  eguali,  ma  de’ maggiori.  Certa 
cosa  è,  che  non  sapendo  egli  un  dì  trovar  cibo  da  pascere 
tante  genti,  diffidò  che  Dio  stesso  potesse  somministrarlo, 
e però  pretese  di  stare  insin  con  esso  luì,  come  dicesi,  a tu 
per  tu,  trattandolo  d’impotente,  e quasi  rimproverandolo 
ancor  di  millantatore.  Udite  le  sue  parole  se  fur  audaci: 
Sexcenta  milita  pedilum  suni,  et  tu  dicis,  dabo  eis  esutn 
carnium  mense  integro?  Numquid  ovium  et  boum  multitudo 
caedetur , ut  possit  stifficere  ad  cibum  ? vel  omnes  pisces 
marie  in  unum  congregabuntur  (Num.  11,  21).  E nondi- 
meno Iddio  gli  avea  risposto  con  somma  piacevolezza, 
non  altro,  se  non  che  scorgerebbesi  dalTevideiiza  del  fatto, 
se  quella  fosse  millanteria  di  parole:  Numquid  manus  Do- 
mini invalida  est?  Jam  nunc  videbis , utrum  meus  sermo 
opere  compleatur  (ibid.  n.  25).  E poi  quante  altre  volte 
Mosè  s’ era  a Dio  mostrato  restìo?  non  se  gli  era  opposto 
già  nell’Egitto,  quando  Iddio  lo  volle  spedire  ad  abboccarsi 
con  Faraone?  con  che  fermezza  avea  ricusala  la  carica  di 
SEGN.  I.  15 


Digilized  by  Google 


2l»6  PREBICA  B0DICES1MA 

condurre  il  suo  popolo  pel  deserto?  non  se  ne  infastidì  indi'- 
più  vulte?  non  si  sdegnò?  non  si  querelò?  non  arrivò  a do^  • 
mandare  anci’ra  la  morte,  per  uscire  di' tanti  impacci?  Ob- 
st'cro,  ut  in/erficias  me,  nelunlis  officiar  malie  (Sam.  II,' 
lo):  quasi  che  in  altra  maniera  Hio  niente  fosse  sufficiente t 
a proteggerlo,  niente  abile  a consolarlo.  E pure  in  nessuna i 
(li  queste  altre  occasioni  Iddio  gastigollo,  anzi  gli  rispose 
sempre  piacevolmente,  lo  assicurò,  raiiimò:  Sólo  una  scorsa- 
(li  lingua  inconsiderata,  qnanJo  Irattossi  di  cavar  acqua  dai 
sassi,  fu  punita  tanto  aspramente.’ E perchè  ciò?  non  vo-  ‘ 
gl  o che  l’udiate  da  me,  perchè  la  mia  interpretazione  non 
pnrrebbevi  autorevole.  Uditelo  da  san  Giovanni  Grisostomo 
(contr.  concab.);  Ni/iil  aliud  poluit  Moyeempropasitisprae- 
miis  pricare,  quam'  solum  illud,  qwod  apud  aqvam  contigii, 
quod  natura  qaidem  ' minics  aliis  crai,  ted  mniio-'majus 
jadicatunt:  E qual'  ne  fu  la'  ragrone?  illa  enim  pricalim  et> 
occutio  accidebant’,  hoc  atttem  manifeste  et  apud  otnnent' 
jìopulum  commiltebat.  Può  udirsi  spiegazione  più  chiara? 
Il  peccalo  presso  alla  pietra,  benché  fosse  più  leggero,  fu ■ 
pubblico.  Gli  altri  atti  di  poca  credulità  erano,  è vero,  slali^ 
maggiori;  ma  erano  rimasti  ancora  segreti.  Nluno  gli  aveva 
veduti,  ninno  uditi,  ninno  saputi.  E cosi  Dio  n<>n  ne  fece 
.tanto  risentimento,  ma  di  quest’ altro  n’ era  consapevole' 
tutto  il  popolo  V e però  quantunque  non  fosse  da  Mosè  van- 
tato, ma  pianto;  coiitutlociò,  perchè  fu  nolo  ad  altrui,  non* 
]>olè  passare  impunito.  Signori  miei  cari,  fiodiè  noi  pee- 
chiaino  in  casa  a portiere  calale  ed  apporle  chiuse,  fac- 
ciamo male,  malissimo,  perchè  Iddio  ci  vede  per  lutto: 
iVcm  sani  laenebrae,  no,  come  abbiamo  in  Giobbc,'wt  aò- 
^condanlur  ibi  qui  operantur  iniqmtatem  (Job  34,  22).  Non- 
-dimeno  qualche  speranza  maggiore  ancor  di  perdono  pos- 
siamo avere.  Ma  quando  il  peccalo  è pubblico,  temiamo' 
e tremiamo  assai,  perchè  infalljbilissimamente  ne  dobbiam» 
rendere  una  rigorosa  ragione,  e ne  dobbiarn  fare  un’asprìs- 
sitna  peni  lenza  :7^éccat«w  suum  praedivacerant,  dice  lsaia,i 
nec  absconderani ; miseri  loro!  tae-  animae  eoium,  vacanv-- 
mae  eorum.  E'  per  qual  cagione?  qnoniam  reddito  sunt  vi» 
inald  (N.  3,  9)‘  .Mia  piano  un  poco:  chi' fa  'inmaroce,  non-lei' 
fa  egli  diurnali  futuri?  D'ovrebbesi  dunque  dif  me,'qma  red^ 
dentar  eismala,  non,  rae  quid  reddita"$vnt.  Signor»  sin 
Ma  è tanto  certo  il  gasligo,  il  quale  I»ar-'iì«  giugnere  questÈ 
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uomini  scaudaiosi,  che  può  parlarsene  come  se  già  fosse 
giunto. 

VII.  E'-a  dire  il  vero,  quali  sono  i peccali  che  lanlo  > 
infaraano'il  nome  del  nostro  Cristo  presso  a’  nemici  della  ■ 
sua  religione? 'Sono  i segreti?  non  gi.'V;  sono  i pubblici 
{ intendete,' signori  miei),  sono  i pubblicii  il  sapersi  dalle 
genti,  che  tra  i t'.ristiaiii'si  fa  pubblico  mercato  della  lor  ’ 
pudicizia,  si  che  nelle  lor  città  non  v’è  quasi  cantonata  sa 
' cui 'non- incontrisi  à seder  la  sua  Tamar;  che  pubblica- 
mente s’insegnano  sopra  i paldii  Tarli  di  amare,  le  indu- 
strie d’essere  amalo;  che  nelle  pubbliche  sale  pendono 
quadri  lascivi  per  fomento  d’ impudicizia;  che  nelle  pub- 
bliche accademie ’leggnnsi  poesie  disoneste'per  pascolo  dii*, 
libidine;  che -nelle  pubbliche  veglie  diconsi  facezie  oscenis- 
sime per  'isfogo  di  libertà;  che  nelle  pitbWiche  cbiese  si 
uceella,  si  vagheggia,  si:  ghigna,  o se  non- altro  si  discorre' 
tutlor^con  quel  rie  irossesso  con  cui  si-fa  là  sulla  pubblica'» 
piazza;  che  pubblicamente  si  ammellono  delle  usare;  an- 
cora sozzissime, -nè  però  si  Slkna-vergogn»,  ora  avvedutezza;' 
che- pubW»camenle=  manlengonsr-ioimieizie-,-  ancor  capitali^ 
nè  però  si  reputa’ indegnità;'  ma*  valore-,  che  pubblicamenle  * 
si  pratica  la  contumacia  contra'i  Prelati;  chciìiibblica-»"- 
menle'si  lacera  la  fama  de’Religiesi;  che -pubblicamente  si  - 
persuade  il  disprezzo  degli  Ecclesiastici;  che  il  nome  sagro-- 
santo  di  Dio  (lo  dirò'ptire',  quanliiuqnft  io  tallo  raccapricei-i 
a ridirlo),  che  il  nome  sa-grosanto  di  Dio  pubblicamente  si- 
sente  bestemmiar,  neile  slrade,  nelle  botteghe;  ne’  casini; 
neHebeUole<ne’>  ridotti , come  se -fosse -il  nome  appunto  di** 
un  inhmo  maseelzone,  senza  che  neppur-vi  sia- chi  ne  faccia*- 
un  risentimento  conre  dovrebbesi:  questi  son- -quei  delitti, 
i quali  "discreditane  la  >fede  di  CristO'-presse  a’suor- emolit 
Btatphémttrirftrtiunt  nomen'tjn9  in-  yrnftòft*.  Finché  questi 
sanao  ohe  lra*t ’risiiani  'sr  -nascende  d pecca  to' modèstamente, 
restan- convinti  'che  tra’CrìstiaiM  pregiasi*  la  'virtù;  pcrohè- 
nessuno  nasconde  quello  di  cui  egli  si-pregiav  ma  quando 
sappiano,  che  i peccali  qua  vanno  a fronte  scoperta ,*  che 
si  vantano,  che  si  8ppni0vaoo,'che-8i  applaudono,  che  vo- 
lete che  dicano?  stimeranno  che  tra  noi  sia  screditala  la 
bontà,  che’'Sia  *commendabile'Ia'nfa4izir,"  e obe*uon  solo 
sir  -vergegna-'l’ èssere  aBHce'di*'Cri8tO;  .ravebd  sia 'gloria' 
l’éwore  sue  oetnico. 
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Vili.  E pure,  oh  Dio,  quante  volle  giugniamo  a segno^ 
che  quei  peccali  medesimi  i quali  furono  segreti  neli’ope- 
rarsi,  si  fanno  poi  da  noi  pubblici  col  narrarli!  Non  basta, 
che  le  nostre  lascivie  nascessero  nelle  tenebre,  noi  le  por- 
tiamo alla  luce.  Benché  le  nascondessero  le  pareli,  benché 
le  ciistodisser  le  porle,  benché  la  notte  col  suo  velo  ne- 
rissimo le  coprisse,  non  basta;  Signori  no.  Noi  le  bucci- 
niam  ne’ridolli,  noi  le  contiamo  ne’ circoli,  noi  le  cantiam 
sulle  cetre:  c perché  non  ci  sia  peccato  che  non  sia  pub- 
blico, pubblichiamo  ancora  i segreti.  E vi  par  questo  pic- 
colo danno?  vi  pare,  che  si  possa  sperar  bene  di  uno,  per 
cui.  difetto  pongasi  a tal  cimento  la  riputazion  delia  reli- 
gione, c l’amicizia  di  Crisio  in  tanto  discredilo?  Vae  ani- 
mae  eorum,  vae  animae  eorum,  sì  torno  a dire,  quoniam 
riddila  sunt  eis  mala.  No,  che  non  son  colpe  queste  di 
di  cui  si  facilmente  si  possa  sperar  perdono  : Numquid  car~ 
nes  sanclae  (gridava  Dio  lutto  irato  a Gerusalemme  per  bocca 
di  Geremia),  numquid  carnee  sanclae  auferent  a te  malilia» 
iuas,  in  quibus  gloriata  es?  (Jer.  11,  15).  Quasi  che  volesse 
egli  dire:  ci  voglion  altro  che  vittime  per  placarmi.  Sareb- 
bono,  io  non  lo  niego,  queste  baslevoli  a soddisfare  per  le 
tue  iniquità,  se  tu  li  fossi  vergognala  di  esse,  le  avessi 
detestale,  le  avessi  deplorale,  le  avessi  piante:  ma  tu  sei 
arrivata  insino  a gloriartene:  gloriala  es:  e però  non  c’è 
più  rimedio.  Sventurata  città , me  l’ hai  da  pagare.  Alla 
morte,  alla  morte.  Ecco  i Caldei  che  già  montali  a cavallo 
volano  qua  per  pigliare  le  mie  vendette.  Non  mi  curo  più 
d’ oblazioni,  non  mi  curo  più  d’olocausti,  voglio  strage: 
Numquid  carnee  sanclae  auferenl  a le  malilias  iuas,  in 
quibus  gloriala  es?  Cosi  Dio  già  diceva  a Gerusalemme  ; 
piaccia  a lui,  che  or  non  abbia  da  dire  una  simil  cosa  alle 
città  nostre,  e però  procuriamo  di  placarlo  a tempo  coi» 
ogni  miglior  maniera:  ajutiamoci,  atTalichiamoci  ; e giacché 
bisogna,  che  noi  ben  tosto  mettiamo  la  mano  all’opera,  co- 
cominciamo  dalla  limosina. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Pare  che  due  cose  ci  restii),  ora  da  veder  brevemente 
intorno  a quella  pubblicità  di  peccare  tanto  già  da  noi 
condannai^.  La  prima,  che  debba  farsi  alfìne  di  risarcire 
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il  male  passato:  la  seconda,  che  possa  farsi  affine  di  ripa- 
rare al  male  possibile.  Quanto  al  passato,  il  miglior  modo 
si  sa.  Conviene,  che  chi  è consapevole  a se  medesimo  di  qual- 
che grave  scandalo  da  sè  dato  col  suo  operare,  procuri  di 
dar  ora  altrettanta  edificazìonil,  e che  ridottosi  a Dio  noD 
voglia  già  far  egli  ancor  come  alcuni,  i quali  sembra  pro- 
priamente che  temano  d’  esser  mai  veduti  far  bene  : si  con- 
fessano di  nasòosto,  si  comunicano  di  nascosto,  e poco  meno 
che  non  vorrebbono  ancora  per  udir  messa  veder  qui  tor- 
nati que’ tempi,  in  cui  costumavasi  di  celebrare  sol  giù 
Delle  catacombe.  Oh  questo  no:  non  può  sì  vile  timidità 
condonarsi  ad  uno  che  abbia  commessi  peccati  pubblici: 
Quas  dicitis  in  cordibus  vestrù,  in  cubilibus  vestris  eom- 
pmgimini  (Ps.  4,  5),  dicea  Davidde,  ed  io  fin  qui  mi  con- 
tento. Se  i vostri  peccati  sono  da  voi  stati  operati  sol  dentro 
voi,  in  cordibus  vestris,  vi  si  conceda  di  farne  in  camera 
vostra  la  penitenza  privatamente:  quivi  versate  sopra  di 
calde  lagrime,  quivi  maceratevi,  quivi  mortificatevi,  quivi 
ognor  compunti  chiedetene  a Dio  perdono:  in  cubilibus  ve- 
stris compungimini.  Ma  non  così,  se  i peccati  vostri  son 
anche  ad  altri  palesi.  Bisogna  allora  risolversi  a vincere 
francamente  ì rispetti  umani,  per  non  aver  nel  bene  quella 
verecondia  la  qual  non  sLebbè  nel  male.  Bisogna  frequentar 
gli  oratorii  di  penitenza  ancora  pubblicamente  : bisogna 
confessarsi  in  pubblico:  bisogna  comunicarsi  in  pubblico: 
bisogna  in  una  parola  rifare  i danni  e procurare  di  ren- 
dere in  egual  modo  a Dio  quella  gloria  che  in  pubblico  gli 
fu  tolta.  Sentite  l’Apostolo  favellare  ai  Romani  : Sicuti  ex- 
hibuistis  membra  vestra  servire  iniquitati,  ita  nunc  exhibete 
membra  vestra  servire  justitiae  (Rom.  6,  19).  Avete  avver- 
tita quella  parola  exhibuistis?  quella  parola  exhibete?  non 
si  tratta  qui  di  operare  con  segretezza.  Vi  dimostraste  pec- 
catori, dimostratevi  penitenti. 

X.  E ciò  quanto  a soddisfare  al  male  gassato.  Quanto 
poi  all’ impedirlo  efficacemente  per  l’avvenire,  qual  mezzo 
potrà  mai  trovarsi,  che  sia  fra  tutti  il  più  spedito,  il  più 
facile,  il  più  sicuro?  Mi  si  conceda  il  dirvelo.  Orsù  ascol- 
tate. 11  maggior  mezzo  a mio  parere  sarà,  che  quegli,  presso 
a cui  risiede  qualunque  parte  di  pubblica  autorità,  porti  in- 
nanzi i virtuosi,  li  rimeriti,  li  rimuneri,  e tenga  indietro 
risolutamente  i malvagi.  Allora  ognuno  per  vantaggiarsi 
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rprocDrerài!  quando  ancora  egli  avesse  vita  da  empio,' di  aver 
fama  da  pio.iE  però  allora  non  solo  non  si.pregerà  deile 
«eelleratcare,  ma  le  nasconderà  ; e ilidesiderio  della  grazia 
hdi  un  uomo  potrà  ottenere  quel  chCi  non  può  ottenere  il  ti- 
more della  disgrazia  diaii^  Dio.  Oh  se  sapessero  i principi, 

. tanto  secolari  ,<>qiianlo  ecclesiastici,  con, quanto  poco.po- 
trebbon  essi- sani  ideare  la  faccia  di. una  loro  citlò,  d’un  loro 
clero;  slupirebbono  della  loro  potenza!  Fate ch’essi  diebia- 
rinsi  come  Davidde:  Oculi  mei  ad  fidelù  ierrae,  uL  sedmnt 
mecum  (Ps.  100,  6).  Ohe  vuol  dire,  fate  risapersi,  che  presso 
loro  niuna  qualità  commenda  tanto. un  soggetto,  quanlOsla 
virtù:  niuna  tanto  lo  scredila,  quanto  il  vizio:  ch’essi. non 
guardano  allo  aderenze,  ma  ai  meriti;  non  alle  raccoman- 
dazioni, ma.  alle  opere  v non  all'aGGezione,  ma  alla,  giustizia; 
, late. eh’ essi  procedan  cosi,  e allora' vedrete,  che  i più  am- 
i hiziosi.prociirerauDo  di  apparire  i.più  giusti.  E. quel  ch’jo 
dico  di  un  signor. pubblico  in  rispetto  al.  suo  stato,. dico  di 
..<iin  signor  privato  mordine  alla  sua  corte,  dicodi  un  signor 
domestico  in  ordine  alla  sua  casa.  S’egli  ricerchi  oe’suoi 
o là  virtù,  ancor  quando  non  l’ahbia  in  sè,  iarà  più  per  pub- 
blico  beneflzio,  che  se  l’avesse  io  sè,  ma  non-la  ricercasse 
■oe’suoi.  E universalmente  parlando,  in. ogni  governo,’ o 
.piccoloio  grande,  o rdigioso>o  civile,  come. si.  sappia,  che 
si  promuovono  i booni,  si  rigettano  gli  scandalosi,  è già 
.tolto  in  gran  parte,  se  non  l’uso  dell’ empietà,  almeno  la 
. «lacoialaggine. 

XI.  Ma  voi  mi /direte,  che  questa  sembra. piuttosto. raa- 
. jùera  di  fomentare  l’ipocrUia,  ebe  d’introdur  la  virtù.  >Per- 
. chè  per  aver  fama  di  buono,  basta  parere,  non  è necessario 
■di. essere.  E cosi  operando  gli  uomuó  allora  per  ambizione 
r terrena,  quando  potessero  occultare  i lor<  vizj,  non.  si  cu- 
rerebbono  di  eanendarli,  e.-consegueiitemenle  verrebbono 
a ritrovarsi  nelle  città  molli  giusti  apparenti,  ma  pochi  veci. 
iXon  dubitate  di  ciò.  L'i|>ocrisia  è il  più  diflìcile  vizio  che 
si  possa  praticare.  Si  f>uò  .portare  la  maschora-periun  po- 
(.co,;manooa  hingo.  L’islessa.  simulazione  della  virtù.<iiesee 
molesta, f quando, manchi  la  reallà..E  però  se  voi  ci  badate, 
. molte  più  persone  voi  troverete  dissolute  «he  ipocrite.  ILauno 
jqueste  quasi,  tulio  llaavaro  della  virtù,  e non  n’ hanno  il 
(.dolce.  Perciò  licei  ad  tempm  simulcnt,  suceestu-iamen  tem- 
t foris  jtrodueuntur^  come,  asserì  di  costoro  TeoQlaUo.  Sono 
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.<sì  perpetue  le  occasioni  del  male,  sono  si  rreqneoli  gli  al- 
lenamenti, sono  si  gagliarde  le  suggestioni,  sono  si  intimi 
, gl’incentivi,  che  è impossibile  di  resistere  a tulli  por  mero 
' rispetto  umano.  Ed  al  più,  se  nelle  occasioni  leggere  resi- 
I slerassi,  si  cederà  nelle  grandi.  Però  sapete  voi  quel  che 
fìanzi  avverrà  quando  sappiasi,  che  in  un  governo  si  tengono 
indietro  gli  uomini  meno  pii?  Avverrà,  che  questi,  con 
esercitare  le  virtù  finte,  si  alTezioneranno  alle  vere.  Comiu- 
ceranno  da  prima  per  fini  terreni,  ma  è facile  che  seguano 

■ 'dappoi,  per  ragioni  celesti.  Se  non  altro  s’ impedirai!,  tanti 
scandaliy  quanti  avvejigono,  dove  non  solo  è permesso  Tesser 

.malvagio,  ma  è lecito  Tappetire.  Questa  sarebbe  una  pra- 
tica ch’io  più' distesamente  darei,  quando  fosse  bisogno 
idarla;  e il.  darla  tocca«se  a me.  Ala  noi  non  siamo  nel  caso. 
Perchè  nondimeno  v’ho  io  voluto  questa  mattina  qui  dire 
.ciò  ch’io  vi  ho  detto?  Sapete  perchè?  perchè  vorrei,  che 
inoi  da  questo  traessimo  un  argomento  di  nostra  giovevo- 
.lissima’ confusione.  É possibile,  che  Tamor  di  Cristo  non 

■ possa  inapetrarda  noi  quel  che  otterrebbe  la  riverenza  ad 
un  nomo  ? Qmd  a nobis  exiorquet  homìnis  timor,  deberet 
a nobis  exigere  Christi  amor,  come  parlò  in  simile  inten- 
dimento sant’Agostino.  Se  noi  sapessimo  che  un  nostro  su- 
periore, qualunque  si  fosse,  rigettasse  dalla  sua  amicizia 
tulli  coloro  i quali  non  facessero  una  professione  apertis- 
sima di  pietà,  che  non  gli  ammettesse  agli  onori,  che  non 
gli  avvaulaggiasse  ne’  carichi,  che  non  gli  accomunasse  ne’ 
beiiefìzii-,  noi  tulli  con  ogni  studio  procureremmo  di  pro- 
fessarla: e facendolo  Cristo,  non  basterà,  .sì  che  non  pec- 
chisi almeno  sfrenatamente?  Oh  confusione!  oh  cordoglio! 
Dunque  più  potrebbe  con  esso  noi  un  signor  temporale, 

'che  un  celeste:  più.  unTamìcizia  umana,  che  una  divina; 
■ (più  un.  interesse  caduco,  .che  , un. immortale?  Fa  Cristo  di- 
nunziare  pubblicamente  per  bocca  dell’apostolo  Paolo,  ch& 
iniqui  regnum  Dei  non  possidcbvnt  (1  Cor.  6,  9):  e pure 
quanto  pochi  son  però  quei  che  rimangonsi  dalle  colpe! 
■'Discende,  egli  più.<m>«ulamente  a’ particolari,  ed  esclama; 
f.neque  .fornicarli ; e quanta  Uberlà  ndle  pratiche!  ne- 

■ que  aslulieri;  e>:  pure  quanta  infedeltà,  ne’ malrimooii!  ne- 
>que  molles ; e.  pure. quanta  dissoluzione. nel  senso!  ncque 
tmascuiorim  coucubiiores pure; quanti  abusi  nella  libi- 

ncque  furcs,.  e pure  quante  fraudi  ne’, pagamenti!  nc- 
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que  avari;  e pure  quante  sozzure  negl’interessi!  neque  ehrio- 
si;  e pure  quanta  voracità  nelle  crapole!  neque  maledici; 
e pure  quanta  intemperanza  nelle  calunnie!  neque  rapaces; 
e pure  quanta  sfacciatezza  ne’ ladronecci!  Se  un  principe 
non  facesse  altro,  se  non  che  pigliare  di  peso  questo  testo 
medesimo  dell’  Apostolo , e riscrivendolo  tutto  di  proprio 
pugno,  il  facesse  affiggere  sopra  i principali  cantoni  delle 
vie  pubbliche  con  quest’ unica  varietà,  che  dove  l’Apostolo 
dice  regnum  Dei  non  possidebunt,  egli  cancellasse  quel  re- 
gnum  Dei^  e vi  scrivesse  in  vece,  amiciliam  meam  non 
possidebunt:  non  dicesse,  non  possederanno  il  regno  di  Dio, 
ma  dicesse,  non  possederanno  la  mia  grazia,  non  possede- 
ranno i miei  carichi,  non  possederanno  i miei  guiderdoni; 
quanto  maggiore  emendazione  del  pubblico  si  vedrebbe  in 
ciascuno  di  que’  delitti?  Signori  miei:  queste  son  certe  ve- 
rità, le  quali  non  bisogna  oramai  curarsi  di  rivangare  troppo 
profondamente,  perchè  si  corre  rischio  di  dubitare,  se  della 
fede  altro  più  si  ritruovi  sopra  la  terra,  che  il  suo  cada- 
vere. Però  meglio  sarà  ch'io  tronchi  il  discorso.  Non  mi 
accade  altro  a dire  per  ora. 
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Dic  ut  sedeant  hi  duo  filii  mei,  unus  ad  dexteram 
'tuam,  et  unus  ad  sinistram  in  regno  tuo , etc.  Nescitis 
qtnd  petatis.  Matlbaei  20,  21  et  22. 

1.  Se  fu  mai  veruno,  che  con  arti  onestissime  cercasse 
di  vantaggiare  la  sua  famiglia  o povera  o popolare,  fu  senza 
dubbio  questa  donna  evangelica,  fortunata  madre  di  Gia- 
como e dì  Giovanni.  Bramò  ben  ella  di  sollevare  i suoi 
cari  figli  dalla  barca  al  trono,  e.dalla  pescagione  al  comando; 
ed  a tal  fine  procurò  diligentemente  che  fossero  collocati. 
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come  principali  assessori,  Timo  alla  destra  e l’altro  alla 
sinistra  dì  Cristo,  ch’ella  credea  dover  tra  poco  aprir  sua 
reggia  terrena  nel  la  Giudea -,  ma  noi  procurò,  come  avviene 
comunemente,  con  arti  inique.  Non  pres’ella  per  questo 
a perseguitare  verun  di  quegli  Apostoli  che  potevano  es- 
sere i concorrenti  da  lei  maggiormente  temuti,  non  tramò 
furberie;  non  si  valse  di  adulazioni,  non  tenne  mano  ad 
usure  o aperte  o palliate,  per  comperarsi  con  frequenti 
regali  la  grazia  del  nuovo  principe.  Ma  che?  Dopo  avere 
già  qualche  anno  tenuti  i due  suoi  figliuoli  alla  servitù 
stentata  di  Cristo;  dopo  averli  notte  e giorno  mandati  die- 
tro a lui  scalzi  ne’  piedi  e laceri  nelle  vesti  ; dopo  avergli 
esposti  per  tal  cagione  assai  spesso  alle  beffe  del  popolo, 
all’odio  degli  Scribi,  agl’insulti  de’ Farisei;  dopo  essersi 
ella  medesima  ancora  data  a seguirlo  dovunque  andasse , 
senza  riguardo  delia  casa  rimasta  soia,  del  marito  lasciato 
vedovo,  delle  faccende  trascurate,  neglette,  dimenticate; 
dopo  tanti  meriti,  dico,  verso  di  Cristo,  non  altro  fece  che 
comparirgli  dinanzi,  che  gitlarsegli  a’  piedi  e che  presen- 
targli una  supplica  ossequiosa,  senza  veruna,  nè  doppiezza 
di  formole,  nè  perversità  dì  rigiri:  Die  ut  sedeani  hi  duo 
fìlii  mei,  ums  ad  dexiram  tuam  et  unus  ad  sinistram  in 
regno  tuo.  Contuttocìò  tanto  fu  da  lungi,  che  Cristo  dasse 
alcun  segno  di  approvazione  o di  applauso  a quella  ambi- 
ziosa domanda,  che  la  rigettò  piuttosto  da  sè  con  gravis- 
sima ìndegnazione,  la  tacciò  d' insensata,  la  riprese  di  te- 
meraria, e con  un  nescitis  quid  petatis,  colmò  di  pubblica 
confusione  la  faccia  de’  supplicanti.  Or  dove  sono  coloro  1 
quali  per  ansia  d’ingrandir  la  famiglia  o di  trasricchirla,  si 
vagliono  non  solo  di  mezzi  onesti  e dì  sollecitudini  non  vi- 
ziose, ma  di  menzogne  inoltre  e di  truiferié,  di  oppressioni, 
di  crudeltà,  di  calunnie,  d’iniquità?  Dove  sono  quei  che  a 
tal  fine  ardiscono  proferire  su'  tribunali  sentenze  ingiuste? 
dove  quei  che  stravolgono  ì testamenti  o le  cedole  da’  lor 
sensi  ? dove  quei  che  defraudano  i mercenari  o le  chiese 
dei  loro  dovere?  dove  tutti  coloro  che  attendono  solamente 
ad  aggravar  gli  orfani,  a soverchiare  le  vedove,  ad  aggirare 
i pupilli  ed  a succhiarsi  fino  all’  ultima  stilla  il  sangue  de’ 
poveretti?  Vengano  pure  questa  mattina  costoro  ad  udirmi 
tutti,  perch’io  voglio  che  scorgano  ad  evidenza,  quanto 
malamente  coiisiglìnsi  in  tant’ affare.  Come?  Non  condona 
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Cristo  a lina  madre,  per  altro  si  meritevole  e sì  modesta, 
qiieiralTello  soverchio  che  la  conduce  a porgere  a lui  pre- 
ghiere per  esaltazione  della  famiglia,  e la  condonerà  a chi 
procuri  esaltarla  a disp>'lfo  suo?  Oh  fatiche  male  spese! 
oh'vigilie  mal  impiegale!  Sulle  usure  dunque,  sulle  rapa- 
cità, sulle  ruhcrie,  sulle  rovine  de’  miseri  volete  voi  sta- 
bilire la  casa  vostra?  tanto  sviscerato  è l’amore  die  a lei 
portate?  Attendete,  e vedrete  che  questo  amore,  se  pure 
amore  ha  da  dirsi,  è un  amor  crudele. 

II.  Ma  prima,  come  esser  può,  che  voi  da  voi  medesimi 
non  veggiate  quanto  poco  queste  arti  debbano  riuscire  gio- 
vevoli al  vostro  fine?  ('erta  cosa  è che  gli  eredi  vostri , 
se  vorranno  operar  cristianamente,  non  potran  ritener  punto 
di  ciò  che  voi  loro  abbiate  lasciato  di  mal  acquisto.  È per 
conseguente  indarno  voi  durate  al  presente  laute  fot  che 
per  arricchirli:  converrà  che,  voi  morti,  calin  di  nuovo 
al  loro  pristino  stato,  che  dismettali  que’  lussi,  che  scemin 
que’  servidori,  che  spopolino  quelle  slalle,  ed  in  una  pa- 
rola, che  vomitino  (per  usar  la  formola  di  (ìiobbe)clie  vo- 
mitino quante  ricchezze  hanno  divorale:  Divilias  quas  de- 
toraverinl^  evomenl  (Job  20.  15).  Che  se  pur  essi  non 
s’indurranno  a ciò  fare  di  buona  voglia,  che  accaderà? 
Iddio  medesimo  le  verrà  loro  di  propria  mano  a sirappare 
fin  dalle  viscere  : De  ventre  ipsorum  exiraliet  illas  JJlhs. 
Che  voglio  significare?  S’essi  vorranno  rilener  punto  di  ciò 
che  non  si  dovrebbe,  eccovi  Dio  divenir  nemico  giurato  di 
casa  vostra  ; e però  ditemi  : sembra  a voi  di  lasciarla  sicura 
.assai  comma  inimicizia  cosi  polente?  Mi  licordo  aver  letto 
di  Giulio  Agricola  gran  senatore  romano,  eh’esseudo  negli 
ultimi  anni  della  sua  vita  caduto  in  odio  aH’imperador  Do- 
miziano, fu  da  esso  però  spogliato,  e di  molte  splendidissime 
rendite,  e di  una  segnalatissima  diguilà,  anzi,  come  alcuni 
anche  scrivono,  avvelenato.  Tollerò  egli  con  prudente  dissi- 
mulazione tanti  disastri,  e più  della  sua.  famiglia  sollecito 
che  di  sò,  appigliossi  morendo  a questo  stravagante  partito. 
Fe’lestamento,  e quiviiin  primo  luogo  ch'amò  per  erede  suo 
principale  l’imperadore,  favellando  sempre  di  lui  con  quelle 
maggiori  espressioni  di  gratitudine  che  avrebbe  potuto 
usare,  non  un  proconsolo  assassinalo,  ma  un  servo  crealo 
consolo.  Restarono  stupefalli  i meno  intendenti  a co-i  ina- 
spettata risoluzione,  e giuc'icavan  quella  di  Agricola  scénsi- 
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..'gliala  semplicità  di  chi  avea  prima  potulo  Gnir  di  viv«re, 
chftGnir  di  adulare.  Ma,  non  cosi  riputavano  i più  sagaci, 
i quali  molto  Gene  intendevano,  tornar  meglio  ad  una  onò- 
..  rata  famiglia  aver  l'eredità  svantaggiosa  e il  principe  amicò, 
che  vaotaggiosa  l’eredità,  ma  nemico  il  principe.  £ con- 
forme a {questo  il  successo^poi  dichiarò  aver  Agricola, ope- 
^ rato  anche  in  ciò  eoaiqueiralto  senno  che  sempre^avea 
^dimostralo.  E a dir.ìl  .vero,  ditemi  un  poco  voi  stessi  se 
vi  trovaste  in  eguale  necessità,  non  amereste  assai  meglio 
di  lasciar  la  vostra  casa  men  facoltosa,  ma  col  principe 
favorevole,  che  di  lasciarla  più  florida,  ma  col  principe 
disgustato  ?r  Anzi  ogni  inimicizia  potente  che  le  lasciaste  ; 
ancoRchè  .fesse  di. .un  cavaliere  privalo,  darebbevi  gran 
pensiero;  e se^potesle  comporla  aiquaiiinque  costo  prima 
di  partir  voi  dal,  mondo,  non  credoiiogià  che  perdonereste 
, a danaro.  Or  s’ècosi,  come  dunque  temer  si  poco  di.  lasciare 
ai  posteri  vostri  un  Dio  per  nemico?  Vi  par  dunque  egli 
. si  debole , che:  non  possa  pigliar  sue  giuste  vendette,  o 
si.milenso,  ch’egli  non  sia  per;  pigliarle?  Anzi  sentite  ciò 
eh’ egli  disse  a Mslaehia  di  costoro  che  a suo  dispetto 
. volevano  pur  far  alle  le  . case  loro  là  nella  superba  Idumea: 
..Lasciali  fare,  lasciali  i fare,  che  al  Gne  si  vedrà  chi  avrà 
j miglior  bracefo ,,  o essi  nell’ alzare,  o io  nell' abbattere  : 
.JUi  aedificabuat,  et  ego  detlruam  (Mal.  ,1,  4). 

lilL.  E che.  sia  cosi,.audate  iinpoco,  ed  iuformatevi  nelle 
Divine  Scrinare  di.Luite  quelle  famiglie,  le  quali  con  le  ree 
sostanze  .paterue  ereditarono  l’ inimicizia  . divina  ; e poi 
.^..torualemi  a riferire,  .se  a veruna  , di  loro,  giovò  mai  punto 
..splendor  di  nascita,  appoggio  di  parentele,  ampiezza  di 
..possessioni,  copia.di  rendile  oigrandezza  anche  somma  di 
principato.  ..Anzi  vedrete,  che  questo  appunto  è quel,  caso 
i.nel  . quale  Iddio  si  è condotto  a far  cose  insolite.  Già  voi 
.^sapete,  esser -di  .legge .ordinaria, .che  i figliuoli  innocenlt 
.nulla  patiscano  per  la  malizia  de’ padri:.  Filius  non  por- 
. tiibit  -iniguitatem  patris  ,(E7.wÌì.  18,.  20).  Nondimeno  Dio 
..come  Signore,  assoluto  ha.  derogato  talora  a 'questa  . sua 
r legge,  e per, lo  peccalo. -de’^padri.. non  solamente  egli  ha 
, puniti  i. figliuoli,  .ma  i nipoti, .ma  i bisnipoti , anche  fino 
alla, quarta  generazione,  da  che  la  quarta  comunemente  era 
1 1’ ultima '.della  quale  un  padre  già  diveniilo  decrepito,  po- 
tess’essere  -spettatore.  Or  se  considerale  per  qual  misfatto 


236  PREDICA  DECIKATEBZA 

de’  padri  usasse  Iddio  di  esercitar  ne’  figliuoli  si  straordi> 
narie  vendette,  vedrete  che  fu  per  questo  reo  desiderio  di 
Volerli  arricchir  con  iniqui  acquisti.  Con  iniqui  acquisti  li 
volle  arricchir  quell’ Acan,  il  quale  contra  la  proibizione 
divina  rubò  in  Jerico  certa  somma  d'oro  ch’egli  occulta- 
mente trovò.  E però  non  solo  fu  dato  egli  alle  fiamme,  ma 
vi  fu  tutta  anche  data  la  sua  famiglia  {Josue  7).  Con  ini- 
qui acquisti  li  volle  arricchir  quel  Giezi,  il  quale  per  via 
di  astute  menzogne  tolse  a Naaman  una  parte  de’  donativi 
ricusati  dai  profeta  Eliseo.  E ]>erò  non  solo  fu  percosso 
egli  di  lebbra,  ma  ne  furon  tutti  percossi  i suoi  discen- 
denti (4  Reg.  5).  Con  iniqui  acquisti  li  volle  arricchir 'quel 
Saule,  il  quale  contro  il  divieto  di  Samuele  si  riserbò  ava- 
ramente le  spoglie  degli  Amaleciti  sconfitti.  E però  non 
solo  fu  privato  egli  del  regno,  ma  ne  fu  tutta  privata  la 
sua  prosapia  (1  Reg.  15).  Con  iniqui  acquisti  li  volle  ar- 
ricchir quell’Acabbo,  il  quale  con  aperta  ingiustizia  tolse  a 
Nabot  una  vigna  che  non  potè  appropriarsi  a partiti  giusti. 
E però  non  solo  ei  peri  di  morte  violenta,  ma  ne  peri 
tutta  altresi  la  sua  casa  (3  Reg.  21).  E pure  Acabbo  (udite 
cosa  incredibile!),  e pure  Acabbo  lasciò,  morendo,  la  sua 
casa  fondata  sopra  settantadue  suoi  figliuoli,  e figliuoli  ma- 
schi: onde  pareva,  eh’ essendo  ella  per  altro  provveduta 
di  grossissime  rendile,  e dilatata  in  amplissime  parentele, 
durar  dovesse  per  via  di  continuate  generazioni  gl’intieri 
secoli.  E nondimeno  in  manco  di  quindici  anni,  tutta  perì, 
tutta,  tutta,  senza  che  neppur  un’  anima  sola  ne  rimanesse,  o 
de’ parenti  prossimi  o de’ rimoti:  Et perciasi  sunt  omnes  de 
domo  Achaby  donec  non  remanerent  ex  eo  reliquiae  (4  Reg. 
10,  11).  SI  che  vedete,  che  per  questo  delitto  di  malvagi 
accumulamenti  non  solamente  patiscono  i padri  i quali  li 
fanno,  ma  con  essi  ancora  i figliuoli  per  cui  son  fatti,  con 
essi  i nipoti,  con  essi  i pronipoti:  essendo  convenientissimo 
che  in  quello  appunto  l’uomo  porti  le  pene  per  cui  com- 
mette le  colpe.  Come  dunque  per  ingrandire  la  casa  vo- 
stra voi  v’inducete  ad  operare  quelle  arti  le  quali  appunto 
sono  le  più  acconce  a distruggerla?  Vi  par  ch’ella  possa 
promettersi  una  lunga  stabilità,  con  avere  per.  suo  nemico 
quel  Dio  medesimo  che  in  si  piccolo  tempo  seppe  annien- 
tare famiglie  si  popolate,  anzi  si  sublimi,  si  splendide, 'sì 
potenti  ? Se  non  vi  pare  di  aver  giusta  cagione  di  dubitare, 
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fate  pur  voi  ; ma  s’è  manifesto  il  pericolo,  che  sciocchezza,, 
per  lasciare  i posteri  vostri  un  poco  più  agiati,  lasciarli 
si  mal  sicuri? 

IV.  Se  voi  vi  abbiate  a fabbricare,  uditori,  qualche  edi- 
fizio,  non  credo  io  già  che  vi  porrete  a fabbricarlo  nel 
cuore  di  un  crudo  verno,  ma  aspetterete  alla  state , e qua- 
lunque altra  stagione  voi  sceglierete  più  volentieri  di  quella 
eh’ è la  più  aspra.  E per  qual  cagione?  perchè  gli  edifìzii 
fabbricati  di  verno  non  sono  durevoli.  1 ghiacci  istupidi- 
scono la  calcina,  le  pioggie  ammollan  la  sabbia,  e così  i 
sassi  non  possono  tra  loro  fare  alta  presa.  Or  sapete  voi 
ciò  che  sia  fabbricarsi  la  casa  con  l’oro  altrui  ? È fabbri-  . 
caria  di  verno:  Qui  aedificat  dotnum  suam  impendiis  alieni» 

( s’oda  lo  Spirilo  Santo  neH’Ecclesiaslico  ),  Qui  aedificat 
domum  suam  impendiis  alienis,  quasi  qui  colligit  lapìdee 
suos  in  hyeme  (Eccl.  21,  9),  eh’ è quanto  dire,  ad  fa- 
bricandum  in  hyeme,  come  tulli  dichiarano  gli  Espositori. 
Voi  fabbricate  di  verno,  Cristiani  miei,  voi  fabbricato  di 
verno.  Però  fermatevi,  altrimenti  la  casa  farà  poi  pelo, 
crollerà,  caderà,  precipiterà,  e tulle  queste  saranno  stale 
fatiche  gittate  al  vento:  Vae  qui  aedificat  domum  suam 
in  Ànjustilia,  et  coenacula  sua  non  in  judicio:  cosi  gridava 
Geremia  (22,  13):  Yae  qui  aedificat  cìcitalem  in  sangui- 
nibus,  cioè  nel  sangue  de’ poveri:  et  praeparat  urbem  in 
iniquitate,  cosi  ripiglia  Abacuc  (2,  12).  E voi  più  credete 
a’ vostri  folli  disegni,  che  alle  minacce  infallibili  de’ pro- 
feti? Oh  quante  già  fastose  famiglie- si  veggono  giornal- 
mente andare  in  rovina  per  tal  cagione,  oh  quante,  oh 
quante!  Non  si  ricordando  le  misere,  che  i torrenti,  per- 
chè si  vogliono  ingrossare  o ingrassare  d'acque  non  sue, 
sempre  son  però  meno  durevoli  d’ogni  Gumicello  inno- 
cente, che  del  suo  viva.  Quando  Zaccheo  ravveduto  disse 
a Cristo:  Si  quid  aliquem  defraudavi,  reddo  quadruplum-, 
che  rispose  il  Signore?  Hodie  huic  domai  salus  a Beo 
facta  est  (Lue.  19,  8).  Ma  piano  un  poco.  Che  risposta 
fu  questa?  Parea  che  dovesse  dire  huic  homini,  perchè 
Zaccheo  era  stato  1’  operatore  de’  furti , 1’  operator  delle 
fraudi  , che  allor  volea  prontamente  rifare  i danni  : e così 
parea  che  tutta  sua  dovess’ essere  la  salute.  Sì:  ma  il  Si- 
gnore la  intese  meglio  di  noi:  e però  non  disse  huic  ho- 
mini, no:  huic  domai,  huic  domai,  perchè  vedea  chiaro, 
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che  se  Zaccheo  non  avesse  restituito,  non  sarebbe  stato 
egli  solo  a portar  le  pene  di  que’ sozzi  accumulamentr, 
quantunque  fosse  stalo  solo  a commetterli. 

V.  Ma  su,  sia  così,  come  voi  desiderereste.  (Marno,  che 
a casa  vostra  nulla  debba  arrecare  di  pregiudizio  l’inimi- 
cizia Divina.  Diamo,  che  co’ malvagi  conquistamcnti  voi* 
la  dobbiate  eternare.  Diamo,  che  le  dobbiate  accrescere-" 
credilo,  aggiugnere  autorità,  acquistare  aderenze;-  vi  par-* 
però  che  vi  tomi  conto  di  farlo?  Infelicissimi  hominum  • 
(lasciatemi  sfogare  sta  mane,  ma  -fin  dall’Intimo  le  parole  ■ 
del  gran  prelato  Salviano),  Infelicissimi  hominvm,  coyitatis, 
quam  bene  alti  post  vos  vivant,  non  coqilatis,  quam^male 
ipsi  moriaminii  (ad  Eccl.  5).  E chi  mai  vi  ha  insegnato 
di  apprezzar >ta»to  la  prosperità  temporale  della  vostra  . 
prosapia,  che  non  dubitiate  di  avventurare  per  essa  la  bea- 
titudine  eterna  della  vostra  anima!  Oh  lagrimevolissima  ■ 
cecità!  Dunque  sì  poco  voi  siete  in  prègio  a-  voi  stessi/ 
che  per  verun  uomo  del  mondo  vi  contentiate  di  andare 
ad  ardere:  eternamente  nel  fuoco,- a freneticar  co’dannati, 
a fremere  co’diavoli?  lo  sempre  aveva  finora  sentilo  dire, 
amare  ogni  uomo  se  stesso  sopra  d’ogni  altro,  e-fsin  da 
fanciullo  mi  si  era  impresso  nell’animo  il  detto  dr  quel - 
comico  latinissimo  [Terent.),  il  quale'aiìèrma:  Omnes  sibi 
melius  velie  qtsam  alteri.  Ma  ohimè,  che  mi  conviene  al" 
presente  disimparare  così  celebre  verità,  mentre  mi  avveg- 
go, trovarsi  tanti  nel  mondo,  die  co’ suoi  stenti  procac- 
ciano ad  altri  grandezza,  a sè  perdizione:  Et  ut  alias  af~- 
fuere  facìoM  del iciis  tempora libus,  se  (raduni  urendos  igni-- 
bus  sempiternis  (?alv.  ad  Eccl.  1.  5).  E die  potrebbe  farvi 
di  peggio  il  più  capitale  nemico  che  aveste  in  terra EV- 
naimcnte  ogni  altro  nemico  potrebbe  perseguitan-i,  questo 
c verissimo;  ma  fin  dove?  fino  al!à  bara,  fino  «Uà- lombà; 
ma  poi  non  più:  Ornnes  siquidem  inimici tia  morte  dissoi- 
vitur,  come  ragionò  l’islesso  Salviano  (I.  2 ad  Eccl.).  Ma  - 
voi  non  vi  soddisfate  per  cosi  poco;  no,  (iico  no:  Votconint  ■ 
vos  ita>agitis,  ut  inimieitias  vestras  neo- post  <mor (em  etta^ 
4atis.  Mentre  non  solo-a  benefido  de’ vostri’eredi  menar* 
volete  in  questo  mondo  una -vita  trav*gHosfssima,<(w*dH- 
spotaodo  ne’ tribunali,  ora  imprigtonandovi  nelte  eorti,*-oi>a-: 
consumandovi-  ne’ viaggi;  ed  ora  annegandovi,  per  dir  cmÌv! 
tra* negozi- sino  alla  golaT  wa  oHfe'a.etò  fin  dopo  lai -voatra" 
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morie 'voi  stendete  la  vostra  persecuzione,  e dopo  aver 
peraKrui  perduto  la  pace  c la  san  là,  non  dubKate  ancor' 
di  perdere  l’anima  e’I  Paradiso/  E 'qiral  mai  de’voslri  av- 
versar], per  innmano  die  fosse,  per  implacabile,  potrebbe 
gian'^re  a farvi  tanto  di  male?  Ecco  avverato  (juello  cInì 
disse  Abacticco,  Yae  et  qui  muliiplicat  non  stia  (Abac.  2, 
6).  Oli  sciocco,  oh  sciocco!  oh  se  sapesse  che  fa?  Us- 
quequo  aggrarat  cantra  se  densum  lutum?  Avete  notalo?  ' 
non  dice  confra  alias,  no,  cunira  se,  cantra  se,  perchè,  per 
far  bene  ad  altri,  con  un  amore  stranamente  crudele  ro- 
vina sè,  gravandosi  di  quel  loto  cosi  pesante,  da  cui  dovrà 
finalmente  restare  oppresso.  E vo-  frattanto  vedete  un  poco, 
o Cristiani,  come  Dio  chiami  di' sua  bocca  quell’oro  che 
da  voi  tanto  s’ama,  tanto  s’apprezza:  lo  chiama  fango; 
densum  lutum. 

VI.  Ma  forse  che  ndl'  lnferno  verrebbevi  a cagionare 
qualche  conforto  il  risaper  la  grandezza  e la  gloria'de’vo- 
slrt  eredi?  Anzi  questo  medesimo  saria  quello  che  forse 
allor  maggiormente  vi  accorrerebbe,  considerare,  che  quelli' 
tanto  trionfino  a spese  vostre,  e che  voi  tanto  peniate  per 
amor  loro.  Misero,  se  a veruno  di  quanti  voi  siete  qui  toc- 
casse (che  a Dio  non  piaccia)  una  sorto  si  luttuosa  di  perder 
l’anima  per  arricchire  la  casa!  Quante  volte  il  di  si  mor- 
derebbe io  sfortunato  le  lablira  di  si  solenne  pazzìa!  quanto 
maledirebbe  quel  giorno  ch’egli  aperse  i suoi  lumi  a mirare 
il  sodel  quanto  maledirebbe; qneH’ora  ch’egli  snodò  la  sua 
lingua  a formare  accenti!  Frattanto  a guisa  di  finti  confor- 
latorf  gli  verrebbon,  credo,  d’ attorno  quei  neri  .«pirki,  e 
COI»  amarissimi  insulti:  allegramente,  direhbongli,  allegra- ‘ 
mente.  Noi  veniamo  or  dal  mondo,  ed  abbiam  quivi  potuto 
ad 'uno  ad  uno  conoscere  tutti  i suoi.  Tutti  stau  sani,  pro- 
sperosi , gagliardi , ed  attendon  lieti  a godersi  quel  patri- 
monio, per  cui  formare  sei  tu  venuto  fra  noi.  t uo  di  loro 
fiserve  ora  in 'corte  il  tal  principe,  un  altro  èssi  acca-; 
sat<vcon  la  tal  dama , un  altro  sì  ha  btiscato  il  benefiziò, 
e tra  poco  anche  aspira  alla  prelatura.  E di  die  dunque, 
o sfortunato,  ti  attristi  ? NOn  ti  eleggesti  tu  di  morir  dan- 
nato-per  farli' grandi  ? Gfi  hai  fatti',  sta  allegramente.  Già 
qtieHa  femmina  , per  - cui"  lasciar 'ricca  dote  non  dubitasti' 
di’  sHcchiare  il 'sangue  do’ poveri  e di  schernire  i sudori 
de’ %tonTalf«Ti  ; già -quella 'femmina  ha  ritrovalo  il  partito 
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che  tu  bramavi;  già  i nipoti  ti  crescono,  già  si  sperano  i 
pronipoti;  e tu  ululi,  misero,  e ti  affliggi?  Cristiani  miei, 
pare  a voi,  che  questi  conforti  sarebbou  punto  bastevoli  a 
consolarvi?  anzi  cred’io,  che  parole  (ali  sarebbonvi  tante 
frecce.  Sagillae  potentis  acutae,  violentemente  scoccatevi 
in  mezzo  al  cuore  cum  carbonibus  desolatoriis  (Ps.  119, 
4).  Nè  mirate  all’atTetto  che  or  vi  sentite  verso  la  vostra 
prosapia,  perchè  questo  allora  sarebbe  tutto  degenerato  in 
rancore,  in  astio,  in  asprezza,  in  ferocità.  Di  Agrippina  ma- 
dre deH’imperator  Nerone  si  legge,  che  essendo  ella  ollre- 
jnodo  desiderosa  di  veder  lo  scettro  di  Roma  in  mano  al 
figliuolo,  adoperava  a questo  fine  ogni  industria  più  che  don- 
nesca. Ne  I’  ammonirono  gl’  indovini  Caldei,  consultati  da 
essa  su  tanto  affare,  e tutti  ad  una  voce  le  dissero,  ch’egli  a lei 
darebbe  la  morte,  ov’ella  a lui  conseguisse  la  dignità.  Che 
importa  a me?  rispose  allora  la  femmina  ambiziosa:  occidat, 
dum  imperet.  Muoja  Agrippina,  purché  Nerone  comandi.  Ma 
quando  poi  si  venne  all  elfetto,  oh  quanto  diversamente  si 
diportò!  Non  prima  cominciò  ella  a scorgere  i preludj  della 
sua  morte,  benché  lontana,  nelle  crudeltà  del  suo  parlo  già 
dominante,  che  subito  cominciossi  a penlir  di  quello  che 
tanto  aveva  sospirato.  £d  ecco  (chi  ’l  crederebbe?)  ch’ella 
medesima  prese  a trattar  di  rimuovere  dall'imperio  Neron 
suo  Ggliuolo,  e di  sostituirvi  Rrilannico  suo  figliastro,  cui  si> 
sarebbe  più  giustamente  dovuto  per  diritto  di  successione. 
Anzi  a Nerone  stesso  fe’riferire,  ch’ella  sarebbe  ila  in  per- 
sona a trovar  l’esercito,  e che  ivi  tanto  ella  avrebbe  attiz- 
zati gli  animi  de’  soldati,  tanto  avria  peroralo,  tanto  avria 
pianto,  finché  sì  risolvesscr  di  eleggersi  nuovo  principe.  Ma 
poco  valsero  alla  meschina  minacce  più  feroci  che  sagge. 
Perchè  da  esse  vie  più  irritato  Nerone,  fece  morire  Bri- 
tannico di  veleno,  e indi  a poco,  sotto  sembiante  di  onore, 
custodir  la  madre  in  palazzo.  Or  che  pare  a voi  ? Se  uno 
fosse  ilo  a trovar  allora  Agrippina,  mentre  ella  smaniava 
dentro  a tal  carcere,  come  Ijonessa  in  serraglio,  o tigre  in 
catena:  e quasi  per  consolarla  le  avesse  dello:  Serenissima 
mia  signora,  e di  che  vi  dolete  voi?  Non  furono  vostre 
quelle  si  animose  parole  : Purché  Nerone  comandi.  Agrip- 
pina muoja:  occidat,  dum  imperet?  E come  dunque  ve  ne 
siete  ora  si  presto  dimenticala?  Confortatevi.  Già  il  vostro 
figliuolo  siede  regnante  in  quel  trono  che  voi  con  industrie 
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COSÌ  sagaci,  per  non  dir  si  maligne,  gli  procuraste.  Già  ri- 
scuote i tributi  dalle  province  straniere,  già  riceve  gli  os- 
seqiij^delle  milizie  ubbidienti.  Anzi  con  la  morte  del  gio-  ' 
vinetto  Britannico,  che  solo  polca  contendergli  il  principato, 
egli  è già  sicuro;  dunque  nè  vi  amareggi  la  prigionia  che 
or  palile;  nè  vi  atterrisca  la  morte  qualor  verrà  ; percioc- 
ché tutte  queste  sono  miserie  da  voi  previste,  e nondimeno 
volute,  perchè  con  esse  voi  conseguiste  l’imperio  al  vostro 
amato  Nerone.  Ditemi  di  grazia,  uditori,  se  uno  avesse  fa- 
vellalo ad  Agrippina  in  questo  tenore,  pare  a voi  ch’ella 
sarebbcsi  consolata  ? Anzi  è credibile  ch’ella  avrebbe  pro- 
rotto in  maggiori  smanie,  considerando,  non  poter  lei  contro 
di  altri  sfogar  la  rabbia,  che  contro  di  se  medesima.  E di 
fatto  che  tali  ragioni  non  bastassero  ad  acquietarla,  è ma- 
nifestissimo, perch’ella  fin  di  prigione  altrettante  arti  mal- 
vage segui  a tentare  per  tor  l’imperio  al  figliuolo,  quante 
n’avea  prima  impiegate  per  darglielo:  a segno  tale,  che  le 
convenne,  qual  rea  di  lesa  maestà,  comparire  in  giudizio  a 
grustifìcarsi.  E finalmente  dopo  avere  schivata  in  vano  la 
morte  a lei  destinata,  ben  dimostrò  su  gii  estremi  della 
vita,  quanl’ella  odiasse  chi  prima  avea  tanto  amato;  perchè  . 
veggendo  comparire  in  sua  camera  un  capitanò  col  ferro 
ignudo,  per  segarle  la  gola,  o passarle  il  petto;  ella  quasi 
frenetica  di  furore  gli  oflerse  il  ventre,  e,  Qui,  qui  ferisci, 
gli  disse,  ferisci  qui:  In  morte  Centurioni  ferrum  distrin- 
genti praetendens  uterum:  Ventrem  feri,  exclamatit  (Tacil.); 
non  su  se  per  detestazione,  o se  per  vendetta  di  aver  lei 
dato  ricette  in  esso  ad  un  mostro,  o per  usar  più  porten- 
toso vocabolo,  ad  un  Nerone.  Ora  mi  perdonerete,  credo 
io,  signori  miei  cari,  se  con  qualche  prolissità  io  ho  voluto 
qui  ponderare  un  successo  profano  si,  ma  forse  ancor  pro- 
fittevole. Perchè  sembrami  di  potere  da  questo  argomen- 
tare convincentissimamente  cosi:  se  una  madre  cotanto 
ebbra  di  amore  verso  il  figliuolo,  che  si  olTerse  a morire 
^r  farlo  Cesare,  quando  poi  videsi  questa  la  morte  vicina, 
cambiò  talmente  ed  opinione  ed  aflelto;  che  sarà  di  quei 
miserabili,  i quali  nell’ inferno  si  veggano  condannali  ad 
un  fuoco  eterno,  per  aver  fatto  i loro,  non  Cesari  (che  fi- 
nalmente sarebbe  stala  grandezza  assai  rilevante)  ma  o di 
plebei  cittadini,  o di  cittadini  nobili,  o di  nobili  consolari? 
Pare  a voi,  ch’ossi  non  fremeranno  di  rabbia  più  che  la 
SEGN.  1.  16 


Digitized  by  Google 


242  PBEDICA  DECIHATratZA 

sforlunata  Agrippina?  Parlate  voi  di  presente  a qualcttno 
dì  questi. avidi  acciunulalori  dì  .roba,  di  cui  trattiamo,  & 
ditegli:  Mio  Signore,  avvertite  bene;  cotesti  vostri  censi 
non  sono  leciti,  cotesti  vostri  cambj  non  sono. leali, .e  voi 
giugnerete  bensì  con  le. oppressioni  che  giornainufnte  voi 
(ale  de’ poverelli,  a comperare  , al  vostro  .iigliuolo  lil  tale 
cavalierato,  la  tal  commenda,  o il  .tal  titolo  di  rispett»; 
ma  dipoi  questo  probabilmente  sarà  l'.eteroa  perduion  del- 
1’ anima  vostra;  che  vi  rispondono?  Si  fanno  belTe  di  voi» 
e se  non  con  le  parole,  almeno  co’ fatti  vi.dieono:  non  im- 
]iorla:  occidat  dum  imperet,  occviat  dum  ampere/. .Perdiamo 
l’anima,  purché  s’ ingrandisca  la  casa.  Perdiamo  d'anima 
purché  s’ ingrandisca  la  casa.  Si?  oh  miseri,  vói  non  ca- 
pile al  presente  ciò  che  .voglia  dir  perder  ranìma;  ma  quando 
verrà  quell’  ora  che  il  capirete, .e .che  d’ ogn’ intorno  vi 
scorgerete  orribiimenle  assediati  da  fiamme,  da  mannaie, 
da  ruote,  da  zagaglie,  da  vipere.»  da  dragofìì,,.oh  quanto 
subito  in  voi  vorranno. a cambiarsi  si  crudi  amori! 

Vii.  lo  certamente  mi  .persuado  (sentite  bone)  cbe.se 
allora  da  Dio  ivi  fosse  {permesso  .di  scappar  idagli  abissi  e- 
di  liLoruarveoe  a’ vostri  per  ipicaol' ora,  voi  meli  più  cupo 
delia  notte  entrereste  eoii  passo  tacito  in  quella  casa  < che 
fu  vostro  antico  soggiorno  ; ed  ivi  rimirando  qiie’paramenti» 
que’  mobili , quegli  arredi  da  voi  malvagiamente  adunati, 
non  potreste  ipiù  contenere  il’ interna  smania;  ma  con  le 
fiamme  che. avreste  ,d’ attorno,  ne  volereste  or  in. questa- 
parte, tor  .in  quella  per  darle  fuoco.  Abbrucereste  quelle 
ieUiere  dorale,  que’ damaschi, magnilichi,.q\ie’ quadri  vani» 
quegli  scrigni  preziosi,  queU’aFohe  piene,  que’ vestimenti 
«uperbi.  indiicaleresle  .furiosi  dentro  le  stalle  a solfocare  i 
cavalli,  dentro  le  .rimesse  ad  incendere  le  carrozze  pas- 
-aecesle.a’ giardini,  agli  orli,  alle  ville  ;. e scorrendo  per  quei 
poderi  da  voi  comperali  con  oro  di  .mal. acquisto,  tulle  man- 
dereste .in  un  .tratto  a fuoco.ed  a lìammade  viti  e gli  al- 
beri, e le  peschiere, iC  i .boschelli,.e  .i  grani,  e le,biadq, 
.per  ìsfogare  quai  forsennati  la  .rabbia  delle  .vostre  miserie 
.conlro.a  ciò-clte  fu  la  materia  delie  vostre  scelleratezze.  Me 
tolga  Dio  da  ciascnii  di  voi  questo  augurio  >ooai  funesto, -e 
voi  piuttosto  .confessale  .frattanto  .con  tisohiellezza»  se  non 
a;me,  almeno  a Salviano  che  vel  dimatida  (Uh.  o.ad'.fiac.): 
JHon  farebbe  .una  pazzia  solennissima  cbiuoque  di  -voi. per 
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Ahrnì  giugnesse  a dannarsi  ? Oh  infelix  ae  miseranda  con- 
ditia:  boHìs  suis  aliis  prarparare  bealitudinem,  sibi  affli- 
clionem-,  aliis  gauUia^  sibi  lacrymas;  aliis  volupialem  bre- 
t'em , sibi  ignem  perennemi  La  vostra  salale  siavi  racco- 
Biandata,  la  vostra  rdicità,  la  vostra  anima.  Com’è  fwssi- 
bile  tenerla  voi  Cristiani  in  pregio  si  vile,  che  la  vogliate 
avventurare  per  un  figliuolo,  per  un  fratello,  per  un  nipote, 
per  un  cugino,  per  un  cognato,  an/.i  per  un  erede <talor 
posticcio,  che  altro  del  vostro  non  ha,  che  un  cogncune 
equivoco,  se  non  ancora  imprestato?  Amato  i vostri  con- 
giunti, questo  va  bene,  ma  dopo  l'anima  vostra;  amate  la 
loro  prosperità  temporale , ma  più  la  vostra  beatitudine 
eterna;  amate  la  loro  grandezza  terrena,  ma  più  la  vostra 
gloria  celeste  : in  una  parola:  Amate,  nos  obsistimus,  amata 
filios  vestros;  sed  iamen  secando  a vobis  grada.  Ita  illos 
diligile  (belle  \>a.To\a),  ita  illos  diligile,  ne  vos  ipsos  adisse 
videamini.  Inconsultus  namgue,  ac  stultus  amor  est,  alte- 
rius  memor,  sui  immtmor.  Fin  qui  Saiviano. 

Vili.  Benché  non  é questo  veramente,  non  è. un  amare 
i congiunti;  anzi  è un  odiarli  con  furor  più  che  barbaro, 
più  che  ostile,  e appunto  diabolico.  Perocché  sentile:  non 
vedete  voi,  che  lasciando  a’ posteri  vostri  qualunque, parte 
di  roba  mal  acquistala,  p<  note  anch’essi  in  evidente  (peri- 
colo della  loro  dannazione?  Ogni  ricchezza,  avvegnaché 
■ procacciata  con  arti  lecite,  sempre  è pericolosa,  quandVé 
abbondante:  Quid  enim  tuoi  carnales  divitiae,  cosi  lo  dicc 
elegantemente  Cirillo,  nisi  blandimenta  libidinis,  fomenta 
eupidilalis,  onera  moitis?  Confermalo  sanl’Ambregio(hTotn. 
i6  de  arar.),  da  cui  son  chiamale,  materia  perfidiae,  ille- 
.cebra  delinquendi.  Confermalo  Pier  Blesense,  da  cui  sono 
dette,  subrersio,  seminarium  vitiorum.  Coafer- 

.malo  san  Giovanni  Crisostomo  [Hom.  17  ad  pop  ),  il  quale, 
oh  Dio,  che  mal  non  di.«se  di  loro?  Le<chìamò  micidiali, 
,le  ciiiamò  crudeli,  le  chiamò  nemiche  implacabili:  Homi- 
.gidae,  crudeles,  implacabiles  , quaeqae  <nunquam  erga  .eos, 
.a  quibus possidentaryretnitlunl  simultalem.  Le  chiamò  venti 
che  muovono  ognor  tempesta;  le  cliiamò  fiere  che  sbranano 
ognora  i cuori;  le  chiamò  fiamme  che  incendono  ogni  ora  il 
mondo  i^Hinc  inimicitiae,  diss’cgli,  bine  pugnae,  bine  conten- 
, tiones,^  bine  bella,  bine  suspicioncs,  bine  comilia,  bine  farla, 
.bine  cadees,  bine  sacrile  già  (Hom.  66  ad  pop.)'.  Adunque 


Digilized  by  Google 


344  PREDICA  DECIMATERZA 

certa  cosa  é,  che,  generalmente  parlando,  quanto  più  di 
ricchezze  voi  lascerete  a qualunque  sia  de’  vostri , tanto 
più  lor  lascerete  ancor  di  pericoli,  nè  miglior  senno  farete 
di  chi  vada  a porre  a’ bambini  in  mano  un  coltello  ben 
aguzzo,  ben  affilato,  perch’egli  ha  il  manico  tempestato  di 
gioie.  Ór  se  ciò  di  tutte  le  ricchezze  si  viene  a verificare, 
quanto  più  dunque  di  quelle  che,  siccome  son  prole  d’ini- 
quità, cosi  secondo  il  bel  detto  dell’ Ecclesiaste,  sogliono 
riuscire  anche  madri  di  perdizione?  Diviiiae  congregalae 
m malum  domini  sui  (Eccl.  5,  13).  Quanto  rimarrebbe 
allacciata  la  coscienza  del  vostro  erede,  considerando,  non 
poter  lui  possedere  con  buona  fede  i>unlo  di  ciò  che  voi 
gli  avete  acquistato  con  mate  industrie?  Ch’egli  il  resti- 
tuisca, è troppo  diflìci'e;  se  non  lo  restituisce,  egli  è già 
spedito.  Adunque  chi  non  conosce  la  perdizione  che  voi  loro 
apportate  con  tali  lasciti  ? E questo  è amore,  questa  è af- 
fezione di  padre?  è anzi  rancore,  anzi  è rabbia  di  parricida 
inimici  hominis  domestici  ejus  (àlatth.  7,  6).  Meglio  sarebbe, 
dice  san  Giovanni  Grisostomo,  che  voi  li  lasciaste  mendici: 
|>erchè  finalmente  da  qualsisia  meschinissima  povertà  po- 
trebbono  cavare  qualche  bene  per  l’anima  loro,  come  {>er 
la  sua  ne  cavò  già  tanto  Lazzaro  l’ulceroso  : ma  da  ricchezze 
inique,  nessuno  : Non  enim  potest  ad  bonum  proficere,  quod 
congregatur  de  malo  (Imperf.  hom.  38,  in  cap.  33  Mallh.). 
Non  possono  con  queste  nè  arricchir  tempj,  nè  provveder 
bisognosi,  nè  soccorrere  monasteri,  nè  giovare  a’defunti, 
nè  placar  Dio;  e siccome  senza  colpa  non  possono  ritenerle, 
oosi  nemmeno  possono  spenderle  senza  colpa.  Ditemi  dun- 
que, se  può  nei  mondo  trovarsi  uom  più  miserabile  di  chi 
abbondi  in  tali  beni.  E questi  beni  voi  morendo  volete 
lasciare  per  patrimonio  a’vostri  più  cari?  oh  amor  cru- 
dele! oh  stravaganza!  oh  spietatezza?  oh  barbarie  di  mente 
insana  ! Racconta  sant’Antonino  arcivescovo  di  Firenze 
nella  sua  Somma  un  caso  atrocissimo.  Si  trovava  già  presso 
morte  uno  di  questi  empj  ricchi  di  cui  parliamo  : che  però 
fu  esortato  dal  sacerdote  a restituire  quei  mali  acquisti 
de’quali  era  reo.  Ma  egli  si  stava  immobile  come  un  sasso. 
Non  si  rendeva  a preghiere,  non  si  riscuoteva  a minacce. 
Vi  s’interposer  però  fin  due  suoi  stessi  figliuoli  a persua- 
derglielo. A’quali  egli  : Non  posso,  miei  figliuoli,  non  posso 
restituire:  perchè  s’ io  dipoi  campassi ^ mi  converrebbe 
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tutto  di  mendicare  dì  porta  in  porta  la  vita  a stento,  e s’io 
morissi,  dovreste  mendicar  voi.  Risposer  questi,  che  quanto 
alle  lor  persone  lasciasse  pure  d’averne  sollecitudine,  per- 
chè essi  meglio  amavano  il  padre  salvo,  e se  poveri,  die 
se  ricchi,  e il  padre  dannalo.  Allora  il  padre  con  occhio 
bieco  mirandoli:  Tacete,  disse,  o figliuoli  senza  cervello. 
Non  avete  ancor  imparato,  quanto  più  pietoso  sia  Dio,  che 
non  Sono  gli  uomini?  S’io  son  peccatore,  posso  sperar  che 
Dio  mi  usi  misericordia;  ma  se  voi  sarete  mendici,  come 
potrete  confidare  che  gli  uomini  vi  abbino  compassione? 
£ persuaso  da  questo  folle  discorso,  miserabilmente  morì. 
Fece  questo  discorso  grand’impressione  nella  mente  de’due 
fratelli,  i quali  rimanevano  redilieri  delle  ree  sostanze  pa- 
terne. Nondimeno  poi  consigliatosi  meglio  seco  medesimo, 
uno  di  loro  volle  fare  perfetta  restituzione  della  sua  parte; 
ma  non  già  l’altro  la  volle  far  della  sua.  Che  avvenne  però? 
Non  andò  molto,  che  di  loro  il  malvagio  fini  la  vita,  e 
l’innocente  si  coiisagrò  religioso  nell’inclita  fìgliuolanza  di 
san  Francesco.  Or  mentre  il  religioso  slava  una  notte  in 
solitaria  contemplazione,  ecco  mira  innanzi  a’suoi  occhi 
spalancarsi  una  gran  voragine,  e tra  nembi  di  fumo,  tra 
nuvole  di  caligine,  tra  torrenti  dì  fuoco,  tra  volumi  di  fiam- 
me, scorge  il  suo  padre  ed  il  suo  fratello  nel  mezzo  di 
una  follissima  turba  dì  condannali.  Qual  però  credete  che 
fosse  l’atteggiamento  in  cui  li  mirò?  Stavano  insieme  que’ 
due  meschini  atferrati,  come  due  mastini  rabbiosi,  ora  svel- 
lendosi scambievolmente  i capelli;  or  gralfiandosi  il  viso; 
e con  vicendevoli  insulti:  Per  le,  maladetto  figlio,  diceva 
l'uno,  io  patisco  questi  tormenti:  ed  io,  diceva  l’altro,  per 
le,  maladetto  padre.  Meglio  era  pur  ch’io  generassi  un  ser- 
pente, diceva  il  padre;  ed  io  che  fossi  generato  da  un  orso, 
rispondevagli  il  figliuolo.  Tu,  figlio  infame,  mi  strazj  ; tu 
mi  bruci,  padre  inumano:  e con  questi  orrendi  diverbj,  vie 
più  fremendo,  avventavano  i denti  l’un  conira  l’altro,  quasi 
che  il  lor  solo  conforto  fra  tante  pene  non  altro  fosse,  che 
fare  a gara  tra  di  lor  di  mangiarsi  vivi  come  due  mostri 
legali  insieme  a una  catena  medesima.  Or  ecco,  signori 
miei,  quale  per  relazìon  di  un  Santo  si  celebre  sarà  l’emo- 
lumento che  ritrarranno  per  tutta  Pelernilà  i padri  delle 
inique  ricchezze  lasciate  a’fìglìuoli,  ed  i flgliuoli  delle  inìque 
ricchezze  ereditale  da’padri.  Sembra  a voi  però,  che  si 
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debba  a così  gran  costo  comperar  la  breve  fortuna  d’ona 
famiglia?  Se  questo  è amare  se  stesso,  che  sarà  odiarsi?  B 
se  questo  è beneficare  i congiunti,  che  sareblie  persegui- 
tarli? Stàbiliscasi  dunque,  che  quando  ancora  i malvagi 
accumulamenti  punto  valessero  ad  ingrandire  la  casa,  l’in- 
grandirla cosi  non  sarebbe  spedicnte  nè  a voi  nè  a’vostri': 
pensale  |>oi  che  sarà,  mentre,  come  da  prima  noi  dimo- 
strammo, questa  è la  maniera  più  certa  < da  sterminàrla  t 
Vce  qui  congregai  ataritiam  mafam  domui  suae,  ut  fiat  in, 
excelto  nidiis  ejus.  Ma  perchè,  santo  profeta?  fWchè? 
[jercliè  ('ogilasii  confueionem  domui  luae  (Abac.  2,  9).  Voi 
ponderatelo;  ed  io  mi  rijioserò. 

SECONDA  PARTE 

IX.  Presupposto  dunque,  che  per  tante  ragioni  voi  non 
dobbiate  voler  ad  onta  di  Dio  far  la  famiglia  più  ricca  di 
quel  ch’ella  è,  che  rimane  a dire,  se  non  che  deponghiate 
oramai  dal  cuore  quella  smoderata  sollecitudine,  con  cui 
per  provvedere  a’bisogtii  de’vostri  eredi  voi  trascurate  con 
amor  crudo  il  pensiero  della  vostra  anima  ? Deh  cominciale 
un  poco  a proizare  una  volta  ciò  che  conviensi  apprezzare, 

0 considerate  tra  voi:  voi  jier  ventura  siete  già  carichi  di 
anni,  già  cagionevoli  della  persona,  e per  conseguente  vi- 
cini ancora  alla  morte;  non  andrà  mollo,  che  vi*  converrà 
comparire  innanzi  al  tribunale  divino  per  render  ragione 
dell’anima  vostra;  già  vi  aspettano  da  una  parte  gli  angeli 
cometestimonj  fedeli  di  quanto  avrete  operalo,  già  dall’altra 

1 demoni  come  accusatori  implacabili;  e voi  state  ancora  a 
pensare,  che  mangeranno  gli  eredi  vostri  di  buono  dopo  là 
vostra  morte,  come  potranno  abitar  con  comodità,  come 
vivere  con  delizia  ? Ecce  expcctal  le  jam  egreseurum  de  ista 
t'Ha,  o/Jicium  tribunalii  sacri,  ritorna  a parlare  Selviano 
{(il/-  oad  Eccles.),  et  in  déUeias  aliorum  mente  pertractas; 
quambene  scilicelpost  le  haeres  luus  de  tuo  prandeat,  quibue 
copiis  centrem  expleaf,  qnomodorisceraexsaturatadistendat? 
Queste  son  dunque  lé  cure  vostre  piè  gravi,  questi  i pen*- 
sieri  più  assidui;  come  se  allora  nel ’lribnnal  divino  doveste 
essere  più  sicuri,  quando  aveste  lasciali  <i  vostri  piòricchi? 
So  che  gioverà vvi  allora  gran  fallo  di  poter  dire:  Signo», 
salvatemi.'  E perchè  ? perché  io  conforme  i vostri  coosigli  ià> 
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vestiti  lanli  ignudi,  perchè  ho  dolale  lanle  fanciulle?  perchè  ho 
riscallati  lairti  prigioni?  perehè  ho  pasciuti  lanli  famelici? 
perchè  ho  procurato  di  propagare  in  nntìlle  modi*  la  gloria 
<iei  voslro  nome?  No,  Signor  mio,  non  per  qoeslo;  ma  perchè 
iio  lasciata  la  *mia' casa  fornita  di  molle  comodità,  perchè  i 
miei  poaleri  eptdantur  qaotidie splendide,  perché  luxuriantttr 
in  peristro malie  quae  ego  feci,  perchè  fornicantur  in  sericis 
quae  retici  (iib.  4 de  Eecles.  ) ; però  salvatemi.  Se  dir  questo 
vi  parete  debba  giovm-vi,  seguitale  pur  a 'cumular  la  roba 
oon  sì  profonda  ansietà  : ma  se  vedete,  die  ciò  piuttosto  è 
per  nuocervi,  deh'convertile  quest’ansietà  in  miglior  uso, 
ed  in  cambio  di  pensar  più < tanto  ad  altri,  pensate  a voi: 
Jieoertere  potine  in  le,  dirò  a ciascuno  con  le  belle  parole 
<ii  sant'Eueherio,  ut  tu  sis  cariar  libi  qteatn  tui  (ep.  1 pa- 
raenet.).  Che  se  pur  de’giovani  vostri  voi  siete  ansiosi, 
abbiale  questa  (idanza,  die  Dio  piglierassi  continuamente 
<ìi  loro  una  cura  più  che  paterna,  se  voi  sempre  avrete 
aU’amor  del  sangue  anteposto  l’onor  di  Dio.  Povera  Rull 
Non  capitò  ella  in  Betlemme,  giovane  vedovella  senza  alcun 
bene?  ConUiUociò,  perchè  Dio  n’avea  patrocinio,  trovò  an- 
ewa  in  paese  ov’era  straniera  un  uomo  ricchissimo  che  la 
tolse  per  moglie.  Povera  Ester?  Non  dimorava  ella  in  Susa, 
orfana  fandullella  senza  alcun  nome?  Cunliillociò,  perchè 
Diou’avea  proiezione,  trovò  ancora  in  paese  dov’era  schiava 
UH  potentissimo  re  che  l’assunse- al  trono.  Fidatevi  dunque, 
Odatevì,  die  Dio  non  maiidierà  di  pensare  egualmente  ai 
vostri^  E se  vui  fralUnlo  bramate  come  un  prototipo  bello 
a ciB  conformarvi,  rappresentatevi  quel  sì  famoso  Tobia. 

X.  Aveva  egli  nella  sua  canuta  vecdiiaja  un  sol  figliuo- 
leltov  speranza' della) sua  stirpe,  sostegno  della  sua  debo- 
lezza, e.  quasi  luco  della  sua'  cecità.  E però  quantunque  lo 
amasse  con<una  svisceratissima  tenerezza,  era  iiondimeRO 
ai  lungi  dal  volerlo  arricchire  pervie  men  giuste,  che  udendo 
un  giornobelar  in  casa  un  capretto  comperatogli  dalla  madre, 
cominciò  il -buon 'Vecchio  con  alte  grida  terribili  a schia- 
mazzare: ohimè!  che  sento?  un  capretto  in  casal  guardale 
bene,  di 'grazia,  guardate  bene,  dfcgli  non  sia  per  ventura 
scappato '<^ii dalia  segHa  di  alcun  vicino,  c s’egli  è,  presto, 
rendetelo  a'«tioi  padroni,  perchè  non  'conviene  a noi  di  man- 
giare; non  conviene  a noi  idi  toccare  ciò  ch’è  di  altrui: 
Yidete  m forte  fìurlitus  eU;  :redMte  eum  dominis  tuie,  quia 


n:.  - 


248  PBEDICA  DECIMATÈllZÀ 

non  licei  nobis,  ani  edere  ex  furto  aliquid,  aut  eontingere 
(Tob.  2,  21).  Anzi  non  conlenlo  di  ciò,  lutto  quello  che 
poteva  mai  risparmiare  dal  quotidiano  sostentamento  della 
povera  famiglinola,  tulio  veniva  riparlilo  da  lui  caritate- 
volmente a persone  più  bisognose,  tutto  a’ prigioni,  tutto 
a’pupilli.  Potea  parere  al  giovinetto  Ogiiuolo  una  specie  di 
crudellà,  veder  che  il  padre,  già  grave  di  anni,  si  pigliasse 
si  poca  cura  di  comporgli  un  patrimonio  se  non  Dorilo,  al- 
meno decente,  a potersi  poi  sostentare.  Onde  il  buon  vec- 
chio, quasi  che  di  questo  volesse  giuslitìcarsi  presso  ’l  D- 
gliuolo,  chiamollo  un  giorno;  e dopo  avergli  premessi  di 
molli  salutevoli  documenti,  significogli  lo  scarsissimo  capi- 
tale ed  i sottilissimi  censi  che  possedevano.  Indi  con  le 
lagrime  agli  occhi:  Non  dubitare,  soggiunse,  Ggliuol  mio 
caro  : bene  io  veggo  quanto  sia  poco  ciò  che  li  lascio  : an- 
gustissima abbiamo  l’abitazione,  meschino  il  vivere,  dispre- 
gialo il  vestire  ; ma  sappi,  figlio,  che  mollo  avremo  di  bene, 
se  non  mancheremo  d’un  timor  santo  di  Dio  e d’un’osser- 
vanza  esattissima  della  legge:  Noli  liniere,  fili  mi,  pau- 
perem  quidem  vitam  gerimus,  sed  multa  bona  habebimus, 
si  timuerimus  Deum  (Tob.  4,  22).  Cosi  disse  il  vecchio 
Tobia.  E non  credete,  che  com’egli  promise,  cosi  seguisse? 
Non  andò  molto,  (;he  il  giovinetto  figliuolo  incontrò  partito 
sceltissimo  di  accasarsi;  buona  dote,  onorevole  parentela, 
grossissima  eredità.  Ora  da  questo  vorrei,  che  ancor  voi 
pigliaste  salutevole  esempio,  e che  con  qualche  congiun- 
tura opportuna  ragionando  da  solo  a’ giovani  vostri:  Miei 
Dgli,  diceste  loro,  voi  ben  vedete  quale  condizione  sia  quella 
di  casa  nostra.  Anch’io  potrei,  se  volessi,  procurar  di  ar- 
ricchirvi con  quelle  malvagie  industrie  che  oggidì  sono  in 
uso  presso  di  molli  ancora  in  questa  città.  Potrei  tenere 
anch’io  di  mano  a camhj  mal  sinceri,  a censi  mal  sicuri, 
a fraudi,  a doppiezze,  a falsificazioni,  a litigi,  ^ mille 
altre  fallacie  nel  negoziare.  Ma  tolga  Dio  da  me  tali  vizj. 
Io  non  farei,  nè  a prò  vostro,  nè  ad  ulil  mio.  Figliuoli 
cari,  temete  Dio,  e non  dubitale  di  nulla,  perchè  vivrete 
sotto  buon  proiettore.  Non  invidiate  a’ciltadini  vostri  pari, 
quando  vedrete,  che  con  biasimevoli  acquisti  alzino  a fronte 
di  casa  vostra  palazzi  assai  maggiori  di  quelli  ne’quali  nac- 
quero, 0 piantino  vicino  a’voslri  poderi  ville  maggiori  dop- 
piamente di  quelle  che  ereditarono.  Non  gl’invidiate  di  ciò: 
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Nolite  attendere  ad  possessiones  iniquas  (Eccl.  5,  1),  come 
il  Savio  medesimo  vi  consiglia;  ma  piiiuoslo  tenete  sempre 
a memoria,  che  meglio  è un  piccolo  patrimonio  ad  un 
giusto,  che  un  grande  ad  un  peccatore:  Meliusest  modicum 
juato  super  divitias  peccatorum  multas  (Ps,  36,  16).  La- 
sciate pur  ch’essi  sfoggino  per  fin  poco,  lasciate  che  vi 
soverchino.  A Dio  toccherà  di  far  un  giorno  ad  ognuno 
la  sua  giustizia.  Osservate  voi  la  sua  legge,  rispettatelo, 
riveritelo,  e s’egli  non  avrà  cura  di  provvedervi,  doletevi 
poi  àìme  : Pavperem  quidetn  vitam  gerimus,  aed  multa  bona 
habebimua,  multa  bona  habebimus,  ai  timuerimua  Deum. 
Tali  sieno  gli  avvertimenti  che,  ad  imitazion  del  giusto  To- 
bia, voi  diate  a’giovani  vostri;  e frattanto  cominciate  un 
poco  a raccorvi  in  età  più  grave  a pensare  più  all’anima 
che  alla  casa,  più  alla  coscienza  che  a’tralTichi,  più  a Dio 
che  al  mondo.  £ se  per  l’addietro  aveste,  ch’io  già  non 
credo,  contaminate  le  vostre  mani  d’acquisti  poco  innocenti, 
presto,  presto,  scoteteli  presto  via,  soddisfate  ornai  tanti 
poveri  mercenarj , pagate  spedali , pagate  chiese , pagale 
chiostri,  adempite  legati  pii:  e non  vogliate  ritener  più 
presso  di  voi  neppur  un  momento  brevissimo  quel  danaro 
che  non  può  se  non.  cagionare  a voi  dannazione,  recaré  ai 
vostri  esterminio,  e come  dice  Michea,  mantener  sempre 
accesa  implacabilmente  l’inimicizia  divina  con  casa  vostra: 
Ignia  in  domo  impii  thesauri  iniquitatis  (Mich.  6,  10). 
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Mortuus  est  dives,  et  sepullus  est  in  inferno.  Lue.  16, 22. 

I.  O inferno,  o penitenza.  A che  noi  starci  qui  giornal- 
mente a stancare  con  tante  prediche.^  O inferno,  o peni- 
tenza. Convien  risolvere.  C’è  veruno  il  quale,  piuttosto 
che  voler  penitenza,  voglia  l’inferno?  Ah!  se  ci  fosse,  ben 
egli  mi  darebbe  chiaro  a conoscere,  di  non  essersi  Asso 
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mai  di  proposito  a ripensare,  che  voglia  dire  sì  orribile 
dannazione.  E però  conlenlatevi,  ch’io  stamane,  lascialo 
stare  da  parte  ogni  altro  principio,  latto  solamente  mi  ado> 
peri  in  dimostrarla.  Gran  Dio,  che  avete  in  vostra  mano 
le  chiavi  di  quelle  porte,  alla  cui  sodezza  non  v’è  diaspro 
nè  diamante  da  mettersi *in  paragone:  deh!  vi  piaccia  un 
poco  prestarmele  per  brev’ora.  Spalancar  voglio  quell’or* 
renda  prigione  de’condaanali,  non  già  per  vagliezza'di  re? 
slitnire  ad  alcuno  la?  libertà,  o dii  recar  acqua  al  Im*!  fuoco, 
O' balsamo  alle  lor  piaglie,  o.paee  a-hn*  pianti.. Slien  pure 
i:miseri  a pagar  ivi  le  giustissime  pene  degli  ollraggi  a voi 
fatti;  che  nè  di  soccorso  soo^degni,  nè  diipietà.  Si  rodan 
pure,  si  arrabbino,  si  disperino;  loro  danno.  Quel  ch*io 
pretendo,  altro  non  è,  se  non  questo  t che  non  venga  tal 
carcere  a popolarsi  di  alcun  di  questi  uditori  a me>8i  amo» 
revolì:  operò  voglio  mosh'arla  un  poco  adii  pecca,  perchè 
si  avveda  a quante  pene  egli  elegga  di  soggettarsi  per  una 
colpa,  ed  a quali  pene.  Infogni  caso  mi  basterà  ch’  egli 
sappia,  ch’elegge  un  male  il<quale  è senza  confetto:  |>nro 
patire,  puro  penare,  che  la  proprietà  più  terribile  che  abbia 
il  male. 

II.  La  misericordia  e laigiustizia  sono,  come  ognuno  sa ^ 
le  due  mani  colie  quali  iddio  regola  l’universo.  Coatvien 
però,  che  queste  mani  tra  > loro  >sieno  egualissime  (se  noi 
per  Dio  non  vogliamo  flngerci  un  mostro),  e c<MÌ  del  pari 
deon  esser  poderose  neil’operare,  del  pari  infaticabili,  del 
pari  maravigliose.  Or  chi  non  sa,  che  adoperando  Dio  la 
misericordia,  ha  falle  azioni  di  gran  lunga  maggiori  d’ogni 
credenza  ? Perchè  non  solo  egii  è arrivato  a tollerare  pa- 
zientemente le  ingiurie  da  uoinicciuoli  vilissimi,  sostenlau- 
doli,  favorendoli,  accarezzandoli  in  quel  medesimo  tempo 
ch’essi  più  protervi  attendevano  ad  oltraggiarlo,  ma  di  più 
ancora  egli  è giunto  a morir  per  essi,  e d’una  morte  si  igno- 
miniosa, si  atroce,  si  abhominevole,  che  il  creder  tanto 
parv»  scandal»'  a molti,  a molti i follia..  Converrà'  dunque 
dire,  che  dove  Dio  venga  ad  impiegar  di  proposito  la  giu- 
stizia, debba  far  opere  egualmente  ineredibiài te  portentóse: 
Effandens  tram,  come 'parlò  l’Ecclesiastico/  effttndms  iraam 
seetmdum  mùericerdiam  {Eccl.  6,  lo).  Sicché;  con^è^ 
tjuando  volle  far  pompa  delia  misericordia;  operò  di  ma- 
niera, che  sembrò  quasi  d’es3er:seoza»giuslizia;  così  quando 
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voglia  far  pompa  della  gitislizia,  si  porli  in  guisa,  che  mo> 
stri  quasi  esser  senza  misericordia.  Non  mi  state  dunque 
a> descrivere  nell’inferno  caverne  oscure,  schifezze  stornar 
cose,  visaggi  orribili,  spade,  pugnali;  ruote,  saette,  rasoi,- 
torrenti  di  zolfo  ardente,  bevaitdedi  piombo  liquido,  stagni 
d’atque  gelate,  caldaie  e graticole,  seghe  e mazze,  lesine 
a- cavar  gii  occhi,  tanaglie  a • strappar  i denti,  pettini  a 
squarciar- i fìanchi,  catene  a pestar  Tossa,  Caccole  aibru- 
ciare  le  viscere,'  L«eslie  che  rodino,  eculei  che  stirino,  lacci 
che  alTogliino,  tossichì  die  avvelenino,  cataste,  cavallellij 
croci,  uncini,  mannaie  Sono  questi  tormenti  spieiati  sì^  ma 
fmalmente  son  tali,  clic  l’uomo  è potuto  giugnere  ad  invcn- 
tarlicolsuo  sapere,  e a darli  colle  sue  forze.  1 lori  di  bronzo 
furoaio  invenzioni  di  Peritio,  i sedili  di  ferro  furon  dkegnt 
di  Agatocle  ; bastò  l'ingegno  degli  Egiziani  a trovare  quell’a* 
trooe  supplizio  di  IraCggere  i’ugne  con  canoe  aguzze;  Ne^ 
rone  inventò  di  ammantar  gli  uomini  sullo  pelli  di  fiere, 
ed  esporli  a’cani;  Mesenzio  inventò  di  ligare  i vivi  a’cada» 
veri  de’dcfuiiti,  e dileguarli  in  putredine:  gii  avvoltoi  di 
Tizio,  la  sete  di  Tantalo,  le  ruote  d’Issione,  ìsassi  di  Si- 
sifo, far  tutte  pene  che  vennero  in  mente  a’Grecì.  E però 
non  crediate,  queste  esser  quelle  che  solfroi^i  nelTinferno. 
Ma  d’altra  parte  se  queste  pene  medesime  sono» in  sè  si 
feroci,  si  formidabili,  quali  saran  dunque  quelle,  che  saran 
pro()rio  ritrovamento  d’ufl  Dio,' di  sapere  immenso,  di  por 
dere  ihflnito,  allora  ch’egli,  giustamente  adiralo  contro  de’ 
reprobi,  sarà  costretto  a fare  altissima  pompa  del  suo  furore: 
E/fundens  imm  secuntlum  misericordiaru:  ed  a palesare, 
che  s'ebbe  grande  la  misericordia  in  assolvere,  non  ita  minor 
la  giustizia  nel  gasligare  ? Dovranoo  queste  essere  pene  tali, 
che  avanzino  di  gran  lunga  la  nostra  capacità,  sicché  si 
scorga  anche  in  questo  la  disuguaglianza  infinita  la  quale 
coare  tra  la  debolezza  degli  uomini  e Tonoipotenza  di  un 
Dio.  Aggiugnete;  essere  cosi  grave  ogni  oll'esa  fatta  alta 
divina  maestà,  che  non  v'è  supplizio  si  strepitoso,  si  strano, 
die- mai  Tagguagli;  onde  per  quanto  Dio  gaslighi  i dannati, 
ia  sua  giustizia  mai  nnn'verrà  soddisfatta,  ma  sempre  ri- 
TOatrà'creditriee.  Figuratevi  dunque  quali  debbano  essere 
<]aelle  pene,  nei  dar  le  quali  non  ei  è reai  rischio  di  ecce- 
dere in  crudeltà.  Convien  die  Dio  pliiat  super  illos^  per 
verità,  OeUum  suum  (Job.  2,  3),  e che  |>er  così  dire 
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egli  vuoti  di  dardi  la  sua  faretra,  di  ferri  ie  sue  armerie^ 
di  fulmini  i suoi  arsenali,  per  appagar  la  giustizia  più  che 
si  può,  se  non  quanto  si  converrebbe.:  Completo  indigna- 
tionem  meam  in  eis.  Ma  s’è  cosi,  non  ci  sia  dunque  alcun 
tra  voi,  nonci  sia , che  sperimaineH’inferno,  o refrigerio,  o 
ristoro,  0 conforto  di  sorta  alcuna,  perchè  nè  vi  è,  nè  può 
esservi.  Sarebbon  questi  elTetti  di  misericordia  pietosa,  non 
di  giustizia  implacabile:  In  inferno  nulla  est  redempiioy 
nulla,  nulla.  E però  ibi  (ripiglia  sant’Agostino),  ibi  gemitus 
sunt  et  suspiria,  sed  non  est  qui  misereatur  -.  ibi  dolor  et 
planctus,  sed  non  est  qui  audiat  (Serm.  ad  erem.). 

III.  In  questo  mondo  voi  siete  usi  a vedere  che  ad  ogni 
mai  si  è trovalo  alcun  lenitivo  ; si  che  non  vi  è più  ferita 
senza  il  suo  balsamo,  'e  non  vi  è tossico  senza  la  sua  te- 
riaca. Non  vi  cada  pertanto  nell’  animo  di  pensare,  che 
l’istesso  sia  nell’ inferno.  Sono  ivi,  è vero,  sommamente 
moleste  le  scottature,  ma  non  v’è  unguento  che  le  impia- 
cevolisca  ; ardente  la  sete,  ma  non  v’è  acqua  che  la  refri- 
geri ; canina  la  fame,  ma  non  v’è  cibo  che  la  ristori; 
profonda  la  malinconia,  ma  non  v’è  sonno  che  la  sopisca; 
insotTribile  la  vergogna,  ma  non  v’è  velo  che  la  ricuopra. 
Vi  fosse  dunque  per  lo  meno  una  morte,  la  qual  ponesse 
alcun  termine  a tanti  guai,  una  morte,  una  morte;  ma  que- 
sto è ’l  peggio,  dice  l’alto  Scrittore  della  Sapienza,  ch’ivi 
nemmeno  potrà  mai  sperarsi  per  grazia  un  rimedio  per  altro 
cosi  funesto,  cosi  ferale,  qual  saria  quello  di  essere  ester- 
minalo  : Non  est  in  illis  medicamentum  exlerminii  (Sap.  1, 
14).  Mitridate,  quel  re  famoso  di  Ponto , non  veggendo 
aperto  altro  passo  a schivare  la  servitù,  che  questo,  benché 
terribile,  della  morte,  deliberò  forsennato  di  trangugiarsela 
in  un  boccon  di  veleno.  Ma  siccom’egli  co’suoi  celebri  an- 
tidoti aveva  assuefatto  il  suo  stomaco  a digerirlo  ; cosi  non 
Ticevevane  otfesa,  ma  nutrimento.  Si  doleva  allora  però 
l’infelice  principe  d’essersi  co’suoi  rimedj  ridotto  ad  un 
tale  stato,  che  sol  |)er  lui  non  avesse  lena  la  morte,  e si 
disperava.  Ma  dire  il  vero,  non  era  egli  sin  qui  infelice, 
ma  vile.  Conciossiachè  s’egli  avesse  voluto  morir  da  senno, 
mancavangli  forse  modi,  onde  porlo  in  esecuzione  in  un 
mondo,  dove  ogni  cosa  è abile  a tor  la  vita,  e nessùtia  è 
bastevole  a ritenerla  ? Non  accadeva  lagnarsi  tanto,  che  fos- 
sero per  lui  solo  innocenti  i tossici.  Potea  facilmente  ricor- 
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Pefe  alle  2àgaglie,  e squarciarsi  il  seno;  a’iaccì,  e soflbcarsi 
le  fauci;  a'precipizi,  e fracassarsi  la  vila.  Quante  morti  in 
dono  olTerivagli  il  solo  mare  entro  a ciascun  de’suoi  gorghi? 
Oli  prometteva,  dovunque  egli  saltasse,  Cariddi  e Scilie 
preparate  a rapirselo,  balene  ed  orche  prontissime  ad  in- 
goiarlo. S'egli  volea  punto  inoltrarsi  dentro  una  selva,  potea 
trovarvi  in  ogni  tronco  un  patibolo.  Non  gli  mancavano 
morti  fra  le  caverne  dove  albergan  le  fiere;  non  tra  le  •for- 
naci dove  avvampan  le  fiamme;  non  fra  i trabocchetti  ove 
gìttansi  i malfattori;  si  che  se  il  timido  non  osava  cercarla 
fuor  de’ veleni,  eh’ erano  a lui  già  domestici  , già  diletti, 
tutt’era  ch’egli  avrebbe  solo  voluto  quel  che  la  morte  avea 
d'utile,  senza  provar  quello  che  aveva  di  tormentoso.  Sapete 
^quando  avrebbe  il  misero  avuta  una  ragione  giustissima  di 
‘dolersi?  vel  dirò  io.  Quand'egli  con  maggior  coraggio 
foss’ito  a squarciarsi  il  seno  con  le  zagaglie,  e le  zagaglie 
gli  avesser  date  ferite  sì,  malnoti  morte;  quando  fosse  ito 
a sofibcarsi  le  fauci  co’lacci,  e i lacci  gli  avesser  data 
agonia  si,  ma  non  morte;  quando  fosse  ito  a fracassarsi 
fa  vita  tra’ precipizi,  e i precipizi  gli  avessero  anch’essi 
dati  contusioni  sì,  ma  non  morte; -quando  nel  mare  pro- 
vato avesse  quanto  ha  di  atroce  un  naufragante  agitato 
daH’impeto  de’marosi,  o lacerato  dall’ingordigia  de’mostri, 
fuorché  il  morire;  quando  i patiboli,  quando  le  fiere,  quando 
il  fuoco,  quando  i trabocchetti  fossero  stati  egualmente 
'bastevolì  a tormentarlo,  ma  non  possenti  ad  ucciderlo;  al- 
lora si  ch’egli  avrebbe  potuto  con  verità  riputar  lagrime- 
vole  la  sua  sorte.  Ma  tale  appunto  è nell’inferno  la  sorte 
de’condannati.  Si  si,  dico  l'apostolo  san  Giovanni;  Quaerent 
morl-em  et  non  invenient  (Apoc.  9, 6).  Questo  sarà  l’esercizio 
nelquale  i miseri  si  occuperanno  per  tutta  l’eternità.  Cercar 
fa  morte  sotto  tutte  anche  le  sue  forme  medesime,  più  spie- 
tate, cercar  la  morie,  e non  aver  mai  fortuna  di  ritrovarla. 
Morte,  morte  ove  sei?  (andranno  essi  continuamente  gri- 
dando con  alti  gemiti  tra  quelle  tenebrose  caverne)  qual 
sarà  quel  demonio  cosi  pietoso  che  ce  la  dia?  Ahi  me  me- 
schino! E dove  or  è quel  pugnale,  dirà  Abimelecco,  con 
cui  potei  già  medicare  i miei  scorni?  Dove,  dirà  il  re 
Zaiì^rì,  dov’è  il  mio  rogo?  E dove,  Achitofello  soggiugnerà, 
dov’è  il  mio  capestro?  E come  esser  può,  che  in  un  luogo 
di  tante  pene,  nessuna  ancor  sia  bastevole  ad  ammazzarci? 
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che  fate,  vermi,  che  ancor  voi  non  finile  di  divorarci?  che 
fate  fianune,  che  non  Onile  di  struggerci?  Indi  veggendo 
in  un  lato  1 una  I lacuna  o di  bitume  o di  zolfo  più>boUeoije! 
dell'altro,  correranno  avidi  ad  alluQarvisi  dentro  per  ìspe* 
ranza  di  potervi  nel  fondo  pescar  la  morte:  ma  non  vi  tro- 
veran  tanto  bene:  Non  inienient.  Usciraimoallor  più  rabbiosi 
a cercaria  altrove,  e sperando  forse  ch'ella  abbiasi. a ritce- 
vare,  dov’è  più  fetido  il  lezzo,  o dove  più  atlilali  i rasoi, 
o dove. più, pesanti  le  macine,  ivi >ii 'andranno  a seppellirsi, 
a rivolgersi,  a stritolarsi,  ma  senzaipro:  non  iinvenimt<i 
miseri,  non  immuni.  Polr.i  beasi  ciascuno  a gara  cacciarsi 
dentro  le  aperle  fauci  de’draglij,  potrà  bensì  ciascuno,  a gara 
pur  mettersi  sotto  l’iigne  spietate  de’ leopardi,  cb’ivi  égli 
avrà  martirio  si,  ma  vitale:  Luet  (sono  parole  di  Giob  ) 
Luet  quae  fedi  omnia,  me  tamen  contumelur  (Job  20,  18), 
e scorgerassi  come  nell’iiiferno  non  mancano,  nè  agli  Achi- 
lofelli  capestri,  nè  agli  Zambri  roghi,  nè  agli  Abimelecchi 
pugnali;  manca  la  morte;  anzi  neppur  qualunque  morte  ivi 
manca.  Manca  una  morte,  la  qual  muoia  ancor  essa,  e non 
sia  immortale.  Troppo  gran  bene  sarebbe  questa  in  un 
luogo,  dove  ogni  male  dovrà  essere  eterno,  nò  per  variar 
di  natura,  nè  per  volger  di  secoli  mai  non  dovrà  Icioii- 
narsi;  anzi  nemmeno ‘dovrà  mai  punto  .inlermetlersi,  «mai 
scemare,  mai,  mai,  mai.  £ che  vi  pare,  uditori  ? non  vi  si 
arricciano  per  l’ orrore  i capelli  a questo  pensiero  ? Cujus 
cor  non  concutiatur  (io  vi  dirò  col  divolo  Bonaventura)  chi 
non  temerà,  chi  non  temerà,  si  eonsiderel  inferni  poenaty 
non  solum  intolerabiles  aeeròiiale,  sed  etiam  inlerminaòiles 
■aelernilale?  (Serm.  2 in  Doni.  2 posi  Epiphan.).  Non. finir 
.mai  di  penare  ? non  finir  mai  di  penare?  e chi  può  caiùrio?^ 
Et  erit  trmpus  eorum  in  saecula  (l’s.  80,  16):  dicea  par- 
lando de’dannali  il  re  Davide.  Ma  che  vuol  dire  questo  in 
saecula?  dite  un  poco.  Vuol  dire, per  avventura,  che  pene- 
ranno que’miseri  inOiio  a tanto  che  un  piccob  cardellino, 
'tornalo  a bere  una  sola  goccia  per  anno,  potesse  giungere 
a diseccar  lutti  i mari?  l'iù. /n  soecu/a.  Vuol  dire  che, pcne- 
Tanno  infino  a tanto  che  un  minuto  vermello,  lornalo.a  dar» 
un  .solo  morso  per  anno,  potesse  giungere  a divorar  tutti  i 
boschi?  Più.  In  saecula.  Vuol  dire  che  peneranno  hifino- 
.a  tanto  che  una  leggiera  formica,  tornata  a muavere  un 
■ éoDpasso  per  anno,  giungere  potesse  a girare  tutta  la  terra.? 
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Più.  In  saecula.  £ se  tulio,  questo  universo  ripieno  sia  di 
miHutissima  sabbia,  ed<ogm  secolo  ne  sia. tolto  un  sol  grano, 
laseeraono  que’miseridi.penere,  quando  già  l’universo  sia 
lutto  sgombro.^  Nè. meno.,/»  «a«ru/a,  ih so«cu/a.  E se  tutto 
questo  .universo  formalo  venga  di  durissimo  sbronzo,  ed  ogni 
secolo  gii  sia  dalo'un  sol  colpo,  .lasceranno  que’miseri  di 
penare. quando. già d.’universo  sta  UiUo  infranto?  Nemmeno. 
In  sateulu,  in  m*eula.  Facciamo  dunque. così.  Fingiamo 
cheiun  dannato  dopo  ogoi.miiion  di  secoli  sparga  due  la> 
grimo  soie,  resterà. egli  di  penare  allorquando  abbia  pianto 
tanto,  che  te  sue  lagrime  fosser  alte  a formar. un  maggior 
diluvio. di. quel  nel  quale  anlicaniente  andò  naufrago,  andò 
sommerso  tulio  il  genere  umano?  Eh  vvia,  GniamU. 'Son 
queste  similitudini  da  fanciullo,  se  volete  chUo  ve  la  dica. 
In  iaecula,  in  mecula,  dovranno  i dannali  penare,  in  sae- 
enfu, .eh’ è.quanto  dire  in  secoli  senza  numero,  senza. ter- 
mine, .senza  lassa,  senza  misura,  t E però  Iddio,  se  .volete 
udirlo  più  chiaro,  si  è protestato,. che  dabit  igtum  in  curnes 
€oirum,ut  comlMranlur.et  tenliant,  sapete  quanto?  us^ne  in 
tempìlernvm  (Jud.  16,  21).  Oh  .tuono  orrendo!  oh  turbine 
spaventoso!  Com’esser  può,  che  questa  sola  voce  in  aeterno 
non  sia. bastante  a sbalordirci  la  mente  e disfarci  il. cuore? 
Grolle,  rupi,  spelonche,  ahimè,  dove  siete,  die  mi  .vien 
voglia  di  venire  a racchiudermi  dentro  a qualcuna  di  voi, 
ed  ivi,  senza  .più 'rimirar  faccia  d’nomo  o raggio  di  luce, 
star  .meco  .a  piangere  e a ripetere:  Flernità,  .eternità, 
Gnch!io  giunga  a capire  ciò  che  dir  voglia  esser  danoalò 
per  tutta  relernità,  ueque  in  tempilernum. 

IV.  Noi  nel  nostro  mondotveggiamo  che  ancor  gli  spassi, 
quando  siano  troppo  lungamente  continuati,  arrecano  noja; 
che  però  voglion. essere  moderale  le  cene,  moderali  i giuochi, 
moderale  le  cacce,. moderale  le  commedie,  moderale  le  sin- 
.iionie,  quantunque  tulle  da  principio  riescano,  si  gioconde. 
Or  che I sarà  n continuare  per.lulla  r.elernità  nell’  istesse 
pene,  ed  in  pene ;per  numero  sì. eccessive,  .ed  in  pene  per 
genere  sì  moleste.?  Uo  io, talvolta, pellegrinando  ne’giorni 
estivi' provato  ad  incontrarmi.in  un  florido  pratic.  llo,>e  quivÉ' 
.a  pormi.slanco  e lasso  a giacere  aH’ombra. degli  alberi, .alla 
frescura  dell’ aure,  al  susiicro  dell’ acque,  al  canto  degli  usi- 
gnuoli..Ediuh  clie-gran  diletto  da  prima  mi.parea  quello! 
Ma  che?. in  termine  di  brev’ora mi  venia  subito  volgnjà  di 
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rizzarmi.  Che  se  talun  per  ventura  mi  avesse  stretto  a già* 
cer  ivi  immobile  un  giorno  intero  sopra  il  medesimo  lato; 
ahimè  quelle  delizie  mi  si  sarebbono  tutte  volte  in  tormento, 
e solamente  in  pensar  ciò  cominciavano  a già  parermi  ma- 
linconici i canti,  ingrati  i susurri,  spiacevoli  le  frescure, 
funeste  I’  ombre , spinosissimi  i fiori.  Miseri  condannati  ! 

Qual  supplizio  dev’essere  dunque  il  loro,  mentre  non'un 
dì  solo,  ma  tutti  i secoli,  dovranno  sempre  giacer  su  ristesse 
fuoco:  Jn  stagno  ardente  igne,  come  dice  l’ Apocalisse  (21, 

8);  stagno  per  la  6ssezza,  per  la  fermezza,  ardente  per  la 
terribile  attività:  sempre  attorniati  dagli  stessi  scorpioni, 
sempre  avviticchiali  dagli  stessi  serpenti,  sempre  insultati 
dagli  stessi  demonj,  senza  poter  esalar  dal  cuore  in  tanti 
anni  un  breve  respiro!  iVec  erit,  come  parlò  san  Cipriano 
( Epist.  ad  Demetr.),  nee  erit  unde  habere  passini  aliquando 
tormenta,  vel  requiem,  vel  finem.  Oh  che  disperazione  sarà 
la  loro!  oh  che  rancore!  oh  che  rabbia!  oh  come  in  pen- 
sar ciò  malediranno  quella  notte  in  cui  furono  generati , 
•quel  seno  che  li  portò , quelle  poppe  che  gli  allattarono  I 
Pereat  dies  in  qua  nati  sumus , pereat  nox  tit  qua  concepii 
fuimus  (ex  Job  o,  5).  Ma  urlino  pure  i miseri  quanto  sanno: 
essi  sono  quel  popolo  sventurato,  di  cui  parlasi  in  Mala- 
chia (1,  4):  Po^us,  cui  iratus  est  Dominus  usque  in  aeter- 
num. 

V.  Una  sola  cosa  potrebbe  stimare  alcuno  i ed  è , che 
qualche  conforto  almeno  in  cosi  gran  male  sia  l’ esser  ivi 
tanti  insieme  a patirlo  ; che  però  non  manca  tal  volta  chi 
lascisi  uscir  di  bocca  queste  parole:  Eh,  che  se  andrò  all’in- 
ferno, non  sarò  solo.  Oh  sciocco,  oh  sciocco!  Che  dici? 
Non  sarai  solo!  Tanto  peggio  per  le.  Saresti  forse  solo  in 
un  chiostro  di  Certosini  o di  Cappuccini?  No  certamente. 
Anzi  vi  avresti  tanti  Angioli  per  compagni.  E pur  non  ti 
dà  'I  cuore  di  andarti  a serrar  là  dentro.  Come  poi  dunque 
ti  figuri  l' inferno  sì  tollerabile,  perchè  ivi  non  sarai  solo? 
Tra  noi  non  si  può  negare  che  non  riesca  di  qualche  al- 
leggerimento I’  aver  di  molti  compagni  nelle  sciagure  : e 
la  ragione,  s’ io  non  erro,  si  è,  perchè  più  facilmente  spe- 
riamo d’ esser  soccorsi,  o almeno  consolati,  o almeno  com- 
patiti, dove  abbiam  chi  per  pruova  intenda  il  mal  nostro. 

Ma  nell’ inferno,  dove  ognuno  coopera  al  mal  dell’altro, 
eoo  è cosi.  Quivi  stanno  essi  come  un  gran  fascio  di  spine,  • 
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le  quali  insieme  ammassale,  insieme  abbracciate,  non  fanno 
però  altro  che  pungersi  ancora  insieme  : Sicut  spinae  se 
invicem  complectuntur^Uì  similitudine  espressaci  da  Nahum 
(1,  10  ).  E però  quivi  la  moltitudine  de’ compagni  che  fa?  ' 
!Non  fa  che  possano  vicendevolmente  giovarsi,  ma  serve  so- 
lamente ad  aggiugner  peso,  strettezza,  stordimento,  disor- 
dine, confusione:  o perciò  quanto  sarebbe  meglio  esser  solo! 

È vero,  eh’  essi,  per  la  rabbia  scambievole  che  gli  strugge, 
amano  piuttosto  di  scorgere  che  sono  molli,  amano  di  ma- 
ledirsi, amano  di  mordersi,  amano  di  oltraggiarsi:  In  ira 
Domini  excrciluum  erit  populus  quasi  esca  ignis  ; conlut- 
tociò  tir  fratri  suo  non  parcet,  àice  Isaia  (9,  19):  unus- 
quisque  eamem  brachii  sui  vorabit,  eh’ è quanto  dire:  Ma- 
nasses  Ephraim,  et  Ephraim  Manassem.  Ma  che?  Questo 
medesimo  alTello,  se  si  considera  bene,  costa . solamente 
alla  fine  di  puro  tossicD,  nè  può  recare  sollievo  alcuno, 
massimamente  a’ dannati , i quali  si  odiano  insieme  sì  or- 
ribilmente, che  sempre  stimano  leggero  il  mal  che  altrui 
fanno,  a paragone  di  quello  che  gli  vorrebbono  far  di  più 
se  potessero.  Che  però  aggiunge  il  Profeta  dì  ognun  di 
loro  : Et  declinabit  ad  dexleram,  et  esuriet  et  comedet  ad 
sinistram  et  non  saturabitur. 

VI.  Che  se  fin  senza  conforto  sarà  quell’  odio  il  quale 
vicendévolmente  dimostrerà  dannato  a dannalo,  lascio  ora 
a voi  giudicar  che  sarà  di  quello  che  avranno  essi  lutti 
centra  i demonj , cagione  si  principale  de’  loro  disastri. 
Oh  cosa  orrenda  ! Vedranno  i miserabili  come  questi , ì 
quali  furono  già  si  fallaci  e ingannevoli  nel  tentarli,  sa- 
ranno poi  nel  tormentarli  si  fieri  ed  inesorabili  ; e però 
scorgendosi  sì  bruttamente  traditi,  considerate  qual  male 
lor  non  vorranno,  e Se  potranno,  o sostenerne  la  vista,  o 
soffrirne  il  nome.  E pure,  come  disse  Giobbe,  ognun  de’dan-  . 
Dati  si  mirerà  sempre  scorrere  d’ ogni  intorno  i suoi  tra- 
ditori: Vadent  et  venient  super  eum  horribiles  (Job,  20,  25); 
e sempre  dovrà  sentirsi  insultare, di  loro  bocca,  sempre 
dovrà  vedersi  cruciare  di  loro  mano,  e d’altra  parte  non 
ne  potrà  nemmeno  far  le  vendette,  perchè  i demonj  ver- 
ran  bene  ad  esser  carnefici  del  dannato,  ma  il  dannato 
non  potrà  esser  carnefice  de’  demonj. 

Vii.  Benché,  nè  anche  questo  a me  sembra  male  si  in- 
consolabile, rispetto  ad  ubo  maggiore  che  or  io  dirò.  Stanno 
SEGN.  I.  17 
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finalmente  i demonj  anch’eglino  in  pene,  e però  la  rabbia 
che  porlan  loro  i dannali,  par  che  venga  ancor  «Ila  a sfo- 
carsi un  poco,  se  nmi  col  male  che  al  suo  nemico  ella  fa, 
almeti  c«<l  mal  ch’ella  scorge  nel  suo  nemico.  Ma  che  di- 
rem della  rabbia  contro  i Keali,  la  quale  non  è capace  di 
sfogo  alcuno  P Qh  qin‘Sta  sì  che  cagionerà  ne’ dannali  un 
cruccio  si  intenso,  sì  profondo,  sì  ines|ilicabile,  che  li  farà 
smaniare  come  insensati.  Alzeran  essi  talora  il  guardo  al- 
l’Empireo, e rimirando  per  quanto  poco  altri  Tenne <adim- 
|iadronirsi  di  quella  felicità,  dalla  quale  cs«i  reanero  a Ri- 
cadere: oh  quali  singitior.zi  manderanno  dall’iiklimo,<oh  qnaii 
strìda  ! 1 fratelli  di  Giuseppe,  perchè  il  vedevano  più  ac- 
carezzalo e più  accetto  presso  il  loro  padre,  concepirono 
verso  r iuBocenle  taiU’ astio,  cb’ ebbero  a levargli  la  vàia: 
Venite,  occidumus  eum.  £ pure  quali  erano  queste  «aregae 
anagsiori  eh’ ei  riceve' a?  Una  vt*slicciuola  più  splenéida, 
un  riso  più  amabile,  un  hac  o più  saporoso.  Or  che  mré , 
ìRienlre  i dannali  vedranno  f^iresso  Dio  sublimato  a tanta 
grandezza,  nop  un  loro  fratello,  ma  lalor  forse  un  loro  e- 
molo,  un  loro  Mimico,  uno  che  in  vita  o spregiarono  come 
povero,  0 sbell'arono  c^me  sciocco,  o sLraziturnno  come 
schiavo?  Questo,  a mio  [tarere , dev’esscne  ne’lor  cuori 
(in  «miccio  si  furibondo,  elle  se  fosse  riposto  in  loro  balìa 
di  eleggersi  l’un  de’due,  o di  salir  essi  a festeggiar  Ira’fieali, 
oRi  tirare  i IWali  a penar  Ira  essi,  vorrchhono  anzi  veder 
iqnei  oeirinfernn,  che  sè^el  cielo.  È questo  vmamenle  im 
aJfello  portentosissmìo,  ma  non  si  rende  incrnUbile  a <ctii 
capisce  quanto  gran  tormento  è l'invidia  Minor  di  questo 
furono  riputate  le  laloraie  di  Siracusa  e le  carceri  di  Agri- 
genio;  f»erc<-cchè,come  ponderò  san  Cipriano  (Vcò.  de  zelo), 
le  altre  miserie  amoieilon  puro  «li  lor  natura  alcun  genere 
«ii  conforto,  1’  invidia  niuuo.  Calamilas  sine  reme<litì  ett 
odìsst  felàoetn.  E cosi,  se  voi  rimirale,  l’ islesso  Dio  minac- 
ciando ad  Eli  un  gs.siigo  pari  «lei  delitto  de' suoi  scomeUi 
figbaoli , che  gl' intimò?  Che  gli  avr(>bhe  tolte  le  mndjte? 
che  gli  avrebbe  sporta  la  prole?  che  gb  avrebbe  desolala 
la  stirpe?  Mon  fu  questo  quel  più  dove  foce  forza.  Me  che 
fu?  che  gK  avrobb»?  fallo  veder  nei  Tempio  ii  sa*  «molo 
ili  somma  giuria;  Videhis  aemulum  luum  in  tei»fl<0,m4:im- 
iftis  ptmpem*  lemel  ( 1 liteg,  2,  SS  ),  £ neik;  stessa  ma- 
mera, qual  sì  gran  erneoio  fu  ipdio  che  fe’  prorompere 


Digifeed  by  Googli 


NEL  GIOVEDÌ  DOPO  LA  SECONDA  DOMENICA  25J) 
'OD  Esaù  ne’ ruggiti , o che  fe’dare  tin  Sani  nelle  furie,  se 
non  il  vedere  di  non  potere  impedir  le  felicità  destinate 
agli  emoh  loro?  Ma  per  non  andare  a cercarne  pmove  stra- 
niere, venite  qua:  fissiamo  il  guardo  nell’odienio  Kpulone, 
e ponderiamo  un  poco,  ed  esaminiamo,  per  qual  cagione, 
bramando  egli  tra  le  vampe  del  fuoco  una  stilla  di  refri- 
gerio, domandò  che  La^zaro  fosse  spedito  a recargliene: 
mille  Lazarum,  Non  parea  forse  più  conforme  al  decoro 
chieder  in  grazia  d’ esser  egli  portato  laddove  Lazzaro  sì 
lietamente  gioiva,  che  far  istanza,  che  Lazzaro  discendesse 
colò  dov’egli  sì  atrocemente  penava?  Perchè  volergli  in- 
terrompere quel  riposo  ch’egli  godea  nel  molle  seno  di 
Abramo?  perchè  inquietarlo?  perchè  nnioverio?  percliè  in- 
comodarlo? Non  vi  maravigliate,  risponde  san  Pier  Griso- 
♦ogo  (.'•er.  12,  ?).  Quel  che  ora  il  misero  chiede,  non  è 
vin  effetto  di  dolore  novello,  ma  d’odio  antico;  Zelo  magis 
meenditur,  quam  gehenna.  Più  assai  la  invid'a  lo  consuma,, 
che  il  fuoco.  Non  può  vedere  io  tanta  gloria  colui  ch’egli 
avea  su  la  terra  stimalo  meno  de’ suoi  cani  da  caccia.  E 
però  siale  por  certi,  ch’egli  al  presente  non  tanto  ha  voglia 
di  ricever  da  Lazzaro  refrigerio,  qiiani’  egli  ha  brama  di 
far  a Lazzaro  olTesa;  Esi  grave  itlis  malum,  est  intindium 
non  ftTendum,  quos  hic  habuere  contempini,  ridere  felkes- 
ideo  non  se  ad  Lazarum,  sed  ad  se  Lazarum  mUl  deduci. 
Dove  io  m’immagino,  che  se  con  tale  occasione  egli  polca 
pimto  averlo  fra  le  sue  branche,  se  gli  sarebbe  avventato, 
« qual  mastino  furibondo  alla  vita,  o qual  loro  indomito; 
gli  avrebbe  ingrato  per  una  gocciola  d’  acqua  vomicalo  in 
faccia  dall’  intimo  delle  viscere  un  mar  di  fuoco , e per 
quanto  avesse  potuto,  cercato  avrebbe  di  trasfondergli  tutto, 
nelle  gmntiire,  neirarlerio,  nell’ ossa,  nelle  midolle,  l’in- 
ferao  suo.  Ma  aspetti  pure,  che  avrà  un  pezzo  a scontor- 
cersi, a srhianvazzare  per  isfogarsi:  nè  si  permette  agli 
Epuluwì  salire  al  regno  de’Lazrari,  nè  a’Lazrari  di  catare 
negli  antri  degli  Epuloni:  chaosmagnum  firma{um<esi  (Lue. 
16).  Ole  gran  crepacaore  devono  pertanto  provate  qaesti 
infelici,  mcntressi  veggono,  che  per  quanto  essi  fremano, 
per  quanto  urlino , per  quanto  s’ inviperiscano , sarà  il  lor 
«molo  eternawienle  beata  ; nè  mai  far  gli  porranno  aicon 
aninùne  dispiacere,  mai  turbargli  «na  sala  consolazione, 
mai  loocergli  un  s<^  capalo?  Se  non  è questo  qaello  strug- 
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gìmento  che  penetra  fìno  all’ ossa,  qua!  mai  sarà?  Putredo 

ossium  invidia  (Prov.  14,  30). 

Vili.  E pure  ciò  saria  poco,  se  non  vedessero  che  il 
Cielo  per  contrario  festeggia  de’ danni  loro;  e che  non  solo 
ì Santi,  non  solo  le  Sante,  non  solo  gli  Angeli  tutti,  ma 
fin  Dio  stesso  ne  ride,  e li  beffeggia,  e li  burla,  o se  ne 
prende  dal  suo  maeslevole  trono  un  piacere  altissimo.  Do- 
minus  irridcbit  iltos,  così  abbiamo  nella  Sapienza  (4,  18): 
Bominus  subsannabit  eos , così  abbiamo  nel  Salmo  2®,  4. 
E per  Ezechiele  sentile  ciò  che  Dio  dice  di  bocca  propria: 
Quin  et  ego  plavdam  manti  ad  manum  et  implebo  indi- 
gnationem  meam  ( Ezech.  21,  17).  Ad  un  giuocatore,  il 
qual  perde,  non  si  può  far  maggior  dispetto,  che  ridere 
mentre  ei  freme:  e questo  solo  è bastante  a fargli  mordere 
i dadi,  e squarciar  le  carte,  e gittare  a tbrra  le  tavole,  se 
non  può  rivolgersi  contro  del  vincitore.  Pensate  dunque 
qual  esser  deve  il  crepacuore  de’ reprobi,  mentre  piangendo 
essi  tanto  del  bene  degl’inimici,  e gl’inimici  si  ridono  del 
mal  di  essi!  Questo  cred’io  per  verità  che  sia ’l  sommo 
de’ loro  mali:  nè  diffiderò  di  potere  ancora  mostrarlo  assai 
vivamente,  purché  voi  prima,  uditori,  vi  contentiate  di 
rappresentarvi  al  pensiero  l’antica  Roma,  ma  tutta  in  alto 
di  ardere  e di  avvampare,  come  appunto  un  piccolo  inferno. 
Già  mi  par  di  vedere,  che  appiccate  le  fiamme  in  più  lati 
d’essa,  s’ergono  in  breve  vittoriose  non  solo  su’ lugufj 
de’ poveri,  ma  su’ palagi  de’ cavalieri.  L’islesse  torri  cam- 
biate in  tanti  fanali  fanno  discuoprirne  da  lungi  l’orrido 
eccidio.  Cadono  rovinose  quell’ alle  moli,  in  cui  sudò  la 
perizia  di  tanti  ingegni  e si  stancò  l’esercizio  di  tante  mani. 
Scorre  la  fiamma,  e ne’ giardini  più  culti,  e negli  orti  più 
fruttuosi,  ed  indi  penetrando  a gran  passi  ne’ grana]  pub- 
blici, tutte  divorasi  ingordamente  in  un  passo  le  ricolte  di 
molli  stati.  11  popolo  sbigottito  non  sa  a tal  vista  che  fare^ 
o dove  voltarsi.  Non  sono  a tempo  più  di  salvare  nè  i pit- 
tori le  loro  tele,  nè  gli  scultori  i lor  marmi.  Le  spoglie, 
le  bandiere,  gli  archi,  i trofei  di  tanti  eserciti  o fugali , o 
sconfitti,  rimangon  ora  preda  vile  dei  fuoco  esterminatore. 
Si  odono  da  per  tutto  confusi  gemili  di  figliuolini,  che  ac- 
cecali dal  fumo,  o involti  nella  caligine,  vanno  tentone  per 
le  strade  cercando  il  seno  materno;  di  spose,  che  veggono 
ardere  i talami  maritali;  di  Sacerdoti,  che  scorgono  demo- 
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lirsì  gli  altari  sagri;  di  nobili,  che  mirano  incenerirsi  le 
guardarobe  pompose;  di  artigiani,  che  sono  costretti  di 
donare  alle  fiamme  quello  che  per  soverchia  tenacità  non 
fur  contenti  di  cedere  agli  avventori.  E già  durando  osti- 
natamente r incendio,  chi  fugge  alle  campagne,  chi  appiat- 
tasi nelle  grotte,  chi  corre  al  fiume,  e facendo  quasi  all’a- 
more col  loro  Tevere,  par  che  tutti  gli  dicano,  che  ora  è 
tempo  d’inondar  dalle  ripe,  di  atterrar  gli  argini,  e di  re- 
care i suoi  naufragj  domestici  alla  città.  Povera  Roma!  e 
chi  t’ha  ridotta  a stato  sì  miserabile?  La  barbarie  Vanda- 
lica? il  furor  Goto?  o (quel  eh’ è più  verisimile)  qualche 
furia  scatenata  dall’intimo  degli  abissi?  Ah  che  non  accade 
cercar  si  lungi  l’origine  del  tuo  male.  11  tuo  Nerone  egli 
n’è  stato  l’autore.  A Nerone  però  convienti  ricorrere,  Ne- 
rone pregare,  a Nerone  raccomandarti;  perchè  se  il  male 
rimane  ornai  più  capace  di  alcun  rimedio,  non  lardi  a som- 
ministrarlo. Ma  quando  vanno  i meschini  a cercar  Nerone, 
truovano  ch’egli  su  la  torre  più  alla  che  domina  la  città 
sta  vagheggiando  per  trastullo  l’incendio,  e con  una  celerà 
al  collo  mette  in  canzone  i loro  gemili  ed  attende  a bef- 
farsi de’ loro  mali.  Oh  che  furore  dovell’ essere  questo,  si- 
gnori miei,  al  cuore  de’  cittadini  ! Roma  avvampa  e Ne- 
rone ride?  Oh  come  tutti  dovettero  allora  stridere  e strepitare 
que’ miserabili  ! Che  turbini  d’ improperi  dovettero  solle- 
vare contro  del  principe  ! che  truculenti  pensieri  agitar 
per  l’animo!  che  impetuosi  consigli  ! che  funeste  risolu- 
zioni! Io  per  me  credo,  che  disperali  andasser  molti  a 
lanciarsi  in  mezzo  alle  fiamme,  per  non  più  sopravvivere 
a tanto  orrore;  e se  la  torre  donde  Neron  festeggiava  non 
fosse  stata  circondata  e difesa  da  grosse  guardie,  non  so 
vedere  come  tulli  non  fossero  colà  corsi  per  darle  fuoco, 
o non  avessero  procuralo  di  abbatterla  a forza  d’urti,  se 
non  avevano  allora  pronto  il  furor  delle  catapulte.  Or  fi- 
guratevi che  pari  a questa,  anzi  di  gran  lunga  più  insana 
e più  inesplicabile  sia  la  rabbia  de’  reprobi  dell’  inforno. 
Ardono  essi  in  un  incendio  mollo  più  luttuoso,  il  quale  a 
loro,  come  disse  Isaia,  non  già  divora  le  contrade,  le  case, 
le  suppellollilì,  ma  la  vita:  Erit  populus  quasi  esca  ignts 
(Is.  9,  19).  E pure  quando  alzano  gli  occhi  per  rivoltarsi 
a quel  gran  Dio  che  lo  accese,  veggono  ch’egli  (lo  dovrò 
dire?),  veggono  ch’egli  divenuto  per  es*si  (secondo  il  lor 
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sentimeoto)  m Nerone,  non  per  ingiustizia,  im  per  se1lc^ 
rità,  non  solo  non  vuole,  o consolarli,  o soccerrevH , 9< 
compalirli,  ma  di  più  ancora  flatidik  manu  ad  matmia,f, 
e con  un  diletto  incredibile  se  ne  ride.  Pensale  dunejue  in 
<|uali  smanie  debbono  essi  prorompere,  in  quai  furori! 
bruciamo,  e Dio  ride?  nqi  bruciamo,  e Dio  ride?  OL  Dna 
crudelissimo!  perchè  non  prendi  a eoiuiuiderci  co’ tuoi  {ul<- 
mini,  piuttosto  che  ad  insultarci  con  le  tue  risa?  Raddoppia 
pure  spietato  le  nostre  fiamme,  iu^rveisale,  iaerudeUf- 
' scile;  ma  solo  poi  non  ne  voler  sì  gioire..  Ah  riso  a nei  più» 
amaro  del  nostro  pianto!  aK  giojaa  noi  più  luaesta  de^no** 
stri  guai!  Percbè  non  ha  l'iuferno  nostro  vora^ni  più  pe»> 
fonde  per  fuggir  ivi  dal  volto  di  un  Dioche  ride?  TrafpQ« 
c’  ingannò  chi  ne  disse  che  il  maggior  nostro  tormento  sa> 
rebbe  stalo  il  rimirare  la  faccia  di  un  Dio  sdegnato.  Di  u» 
Dio  ridente,  bisognava  anzi  direi , di  un  Dio  ridente.  PeÉ 
oceullarci  da  questa  vorremnvo-  noi  che  ci  |Mombassero  le; 
montagne  su  ’l  capo>  o che  la  terra  mencasseci  »>tlo  i pièu. . 
iJiove  son  qui  quelle  teiu^bee  a noi  proinesse , come  a col- 
loco, qvibms  procella  teneòrarum  wrcala  e»t  in  aeiermmiP'n 
. (Jud.  3,  13).  Dove  quegli  orrori  si  foschi?  dove  ^elle 
caligini  si  profonde?  Ahi  che  pur  troppo  vediamo  quel  che- 
ci  duole,  e siamo  ciechi  a tutt’ altro,  fuori  che  a queUo  a 
cui  vorremnno  esser  ciechi!  Cosi  deon  dire  ^lei  mkefi,. 
c non  potendo  quai  giganti  frenetici  pigliar  armi  per  muo- 
vere guerra  al  Cielo,  debbono  voltar  la  rabbia  eonlra  a se.- 
stessi,  commanducare  linguae  suae.  prae  dolore^  come  ah-- 
.biam  nell’Apocalissi  (6,  lU),  e mordersi  io  carni,  e strafa 
parsi  i capelli,  e gralliarsi  il  viso,  e forse  ancora  cacciafsir. 
rabbiosamente  le  dita  negli  occhi  adin  di  cavarseli,  quasi j 
che  ciò  bastasse  per  non  vedere  chi  tanto  vale  ad  alflìg-/ 
gerii  con  tm  gbigao.  Ma  facciano  pufe  i miseri  quanto  sanno.. . 
Per  tutta  l'eternità  dovranno  avere  innanzi  agli  occhi  spetr  ' 
tacolo  sì  molesto,  per  tutta  f eternità.  Finalmente  ftomaL, 
se  si  vedeva  già  messa  a fuoco  ed  a Ganune  per  opera  dà: 
Nerone,  pelea  sperare  (come  appunto  accadde)  di. rinascere^ 
in  brieve  dalie  sue  ceneri  qual  novella  fenice,  e di  adoc><i 
nm*si  di  edillzj  più  splendidi,  e di  vestirsi  di  ville  più  son»fi 
tuose.  Ma  quei  meschini  arderan  sempre  nel  fuoco,  nè  mai) 
per  altro  che  per  ardervi  sempre,  a simiglianza  di  una  gpant; 
catasta  divlilime,  Ulte  insieme,  accumulale,  e ammucditalqtyj 
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le  quali  formino  alla  divina  giustizia  un  sagrifizio  incessante: 
Fumus  tormentorum  eorum  asceml^t  per  saecula  meculorum 
(Apoc.  14,  11).  E però  diventando  ogni  dì  più  neri,  più 
abbrustolili,  più  fetidi,  più  deformi,  giiidiciito  voi,  se  scio- 
glieranno ogni  di  la  Itiigua  in  bi^stemmie  più  disperale.  Ben 
vedranno  essi  eh’ è finita  per  loro  qnalsisia  speranza  anche 
minima  di  soccorso,  mentre  Iddio  stesso  non  solo  non  si 
dà>  noja  delle  loro  miserie,  ina  se  ne  ride.  E pur  non  può 
dnbitarsene:  Sicut  luetutus  est  ante  Dominus  super  vos 
( sen  le  proteste  che  da  Mosù  tramiuidarousi  a tulli  i re- 
probi, Ggurali  Ile’  suoi  miserabili  Ebrei  ),  sicul  laetalus  est 
ante  Dominus  super  cos,  bene  vobis  faciens,  vosque  multi' 
■pliccmsi  sic  laetabiiur  disperdens  cos,  alque  subeertens  (Deut. 
28,  65).  E questo  è quell’ altro  male  che  ho  contemplato 
nel  visitare  questa  mattina  la  carcere  dell’ inferno.  Vi  par 
però  che  ivi  tniovisi  alcun  conforto?  Ninno,  ninno.  Non 
senza  molta  ragione  egli  è nominalo  locus  tormentorum; 
perché  ivi  stanno  i tormenti  come  in  lor  centro:  |>ufo  pa- 
tire, puro  penare.  Riclikidiaino  ora  la  carcere,  e rimandate 
per  un  Angelo  tosto  le  chiavi  al  Cielo,  concliiudiamo  cosi, 
celle  parole  del  tremante  Emisseno- (HomiL  2):  >«e,  tue, 
vae;  quibus  haec  priue  experienda  sunt,  quans  credenda.  linai 
a ehi  prtin»  vorrà  provare  una  tal  sorta  di  male,  che  voler 
crederlo. 

SECONDA  PARTE. 

IX.  Udite  che  pene  sieno  quelle  che  pur  troppo  si  pati- 
scono nell’inferno,  voi  stimerete,  che  ognuno  abbia  da  fare 
il  possibile  ad  evitarle.  Perchè  se  Acabbo , sentitosi  mi- 
nacciar dal  profeta  Elia  (5  Beg.  21,  27)  sì  minori  mali, 
si  sqiiareiò  subito  per  grande  orrore  le  vestì,  benché  di 
porpora,  si  coperse  di  cilizio,  si  asperse  dì  cenere,  si  ma- 
cerò con  digiuni  ; che  avranno  a fare  quei  che  hanno  udito 
minacciarsi  da  me  mah  si  maguiori  ? Sicuramente  dovranno 
tuR’i  tornar  a ca-a  piangenti,  dovranno  correre  ai  chiostri, 
dovranno  eonfmarsi  tra  le  caverne.  E pur  io  vi  dico,  che 
appena  si  troverà  chi  non  abbia  a far  il  possibile  per  dan- 
narsi. E quanti  sono,  che  piuttosto  protestano  di  voler  an- 
dare all’inferno,  che  lasciare  quella  maledetta  pratica  che 
sì  godono  ? quatiti  che  piuttosto  l’ inferno , che  rendere  a 
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colui  la  sua  roba  ? quanti  che  piutloslo  l’inforno,  che  ren- 
dere a colei  la  sua  riputazione  ? quanti  che  piuttosto  vo- 
gliono andar  all’inferno,  che  dar  quella  pace?  Oh  quanti, 
oh  quanti  ! Non  avete  sentito  dire  da  Cristo  {Matth.  7,  13) 
con  modi  espressi,  che  larga  è la  strada  che  conduce  alla 
perdizione?  che  larga  è la  porta  che  introduce  alla  perdi- 
zione? Chi  può  mai  spiegare  però  quanto  sia  grande  il  nu- 
mero di  coloro  che  continuamente  si  perdono?  Nella  città 
di  Parigi  venne  a morte  un  nobile  cancelliere.  Era  egli 
amatissimo  deH’arcivescovo-,  però  l’arcivescovo  su  quell’ul- 
timo andò  a visitarlo,  e lo  pregò,  che  se  cosi  fosse  stato 
in  piacer  del  Cielo,  volesse  dopo  la  sua  morte  apparirgli, 
per  dargli  qualche  ragguaglio  di  ciò  che  gli  fosse  accaduto 
nell’altro  mondo.  11  moribondo  glielo  promise  e mori.  Or 
in  capo  a un  mese,  mentre  l’arcivescovo  se  ne  stava  solo 
a studiare  in  un  suo  gabinetto  segreto , ecco  si  vede  di- 
nanzi agli  occhi  l’amico,  lutto  coperto  di  una  funesta  gra- 
maglie, lutto  malinconico,  tutto  mesto.  A questa  vista  gran- 
demente si  spaventò.  Poi  rincoratosi,  l’interrogò  che  ve- 
nisse a fare  in  quel  luogo.  Rispose  l’altro,  ch’egli  veniva 
ad  attenergli  la  parola  già  datagli-,  e che  però  in  nome  del 
Signore  gli  faceva  sapere,  come  egli  era  dannato  alle  fiamme 
eterne,  parte  per  la  sua  superbia,  parte  per  la  sua  sensua- 
lità. Lascio  a voi  giudicare  se  I’  arcivescovo  altamente  lo 
compatisse.  Gli  domandò,  se  gli  poteva  arrecare  verun  sol- 
lievo. Replicò  l’altro,  che  molto  si  maravigliava  di  tal  do- 
manda. Oramai  avreste  dovuto  imparare,  che  neU’inferno 
non  vi  è luogo  di  redenzione:  non  est  qui  redimat.  Una 
sola  cosa,  soggiunse,  io  desidererei  di  sapere,  ed  è,  quanto 
tempo  sia  scorso  da  che  sono  trapassato  all’  altro  mondo. 
Rispose  l’arcivescovo:  Oggi  appunto  compiscono  trenta  dì. 
Trenta  di!  ripigliò  l’altro,  non  più?  non  più?  Vae,  vae,  cae, 
guai , guai , guai  ! Che  hai , replicò  l’ arcivescovo  , che  si 
gridi  ? Oh  poveri  noi  dannati  I soggiunse  quegli.  Noi  lutti 
giù  nell’  inferno  riputavamo  che  già  fosse  vicino  il  dì  del 
giudizio:  PutabamuSy  quod  vicina  esset  diesjudicii.  £ per- 
chè? Perchè  come  le  nevi  fioccano  d’inverno  sopra  la  terra, 
cosi  le  anime  fioccano  nell’inferno.  Sicut  nix  ruit  de  coelo, 
ila  animae  ruunt  in  infemum  : e detto  questo,  diede  un  or- 
ribilissimo strido,  e sparì.  Avete  sentilo,  cristiani  miei  cari? 
Come  fiocchi  di  neve,  così  le  anime  piovono  nell’ inferno. 
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Quanta  ragione  abbiamo  dunque  noi  di  temere , che  più 
d’uno,  che  più  d’una,  di  color  che  si  rilruovano  qui  pre- 
senti, sieno  del  numero  infelicissimo  di  coloro  i quali  hanno 
pur  troppo  a provare  in  pratica  quello  che  solo  noi  qui 
trattiamo  in  discorso!  Eh,  che'non  può  fallirla  dinunzia 
del  gran  profeta  Isaia  (5,  14),  il  quale  aflermó,  che  dila- 
iavit  infernus  animam  suam,  et  apeniit  os  suum  absque 
ullo  termino.  Oh  che  fauci  sono  mai  quelle  dell’  inferno  !. 
quanto  smisurate!  quanto  sterminate!  e nondimeno  ha  bi- 
sogno di  dilatarle.  Chi  può  però  far  il  computo  di  coloro 
ch’esse  giornalmente  inghiottiscono  ? Absque  ullo  termino., 
absque  ullo  termino. 

X.  Che  mi  rimarrà  dunque  a fare  questa  mattina , se 
non  che  versare  due  torrenti  di  lagrime  inconsolabili  su 
tante  anime , le  quali  veggonsi  innanzi  1’  inferno  aperto , 
nò  però  ritirano  il  piede,  ma  vanno  audaci  a lanciarsi  tra 
le  sue  fiamme?  Ah  no,  fermatevi  infelici,  fermate  un  poco, 
e prima  di  spiccare  in  quel 'baratro  un  si  gran  salto  , la- 
sciate eh’  io  vi  addimandi  con  le  parole  pur  dell’istesso  Isaia 
( 32,  14  ) : Quis  ex  vobis  poterit  habitare  cum  ardoribus 
sempitemis?  Quis  ex  vobis  poterit  habitare  cum  ardoribus 
sempitemis  ? Perdonami,  popol  mio.  Tu  non  ti  hai  questa 
volta  a partir  di  qui,  se  non  avrai  soddisfatto  prima  al  que- 
sito eh’  io  ti  propongo:  Quis  ex  vobis  poterit  habitare  cum 
ardoribus  sempitemis  ? Che  dici,  o donna  si  dilicata  in  ac- 
carezzar le  tue  carni  ? poteris  habitare  cum  ardoribus  sem- 
piternis?  Tu  non  puoi  ora  sofTerire  una  punta  d’ago  il  qual 
l’ insanguini  leggermente  la  pelle  nel  maneggiarlo.  Che  ti 
par  dunque  ? Potrai  tu  resistere  a quelle  orrende  mannaie, 
dalle  quali  dovrai  sentirti  smembrare , disossare  , tritare 
con  eterna  carnificina?  Che  dici,  o uomo  si  diligente  in 
procacciarti  i tuoi  comodi?  poteris  habitare  cum  ardoribus 
sempitemis  Tu  non  puoi  ora  patire  il  puzzo  di  un  po- 
vero, il  qual  ti  ofTendi  leggermente  le  nari  in  avvicinarsi. 
Che  ti  par  dunque  ? Potrai  tu  reggere  a quelle  fetide  fogne, 
dalle  quali  dovrai  sentirti  appestare , soffogare,  aggravare 
d’eterna  ambascia?  E tu  che  dici,  o sacerdote  si  trascu- 
rato in  adempire  i tuoi  debiti  ? poteris  habitare  cum  ardo- 
ribus sempiternisi  Tu  non  puoi  stare  per  lo  spazio  di  un’ 
ora  a ufiìziare  in  quel  coro  della  tua  chiesa  modestamente, 
senza  vagare  con  gli  occhi , senza  scomporti  ne’  piedi , 
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senza  dar  frallanio  a]la  lingua  ogni  libertà  ne’  cicalamenliL 
Che  ti  par  dunque?  Potrai  Ui  stare  per  lutti  i secoli  eterni, 
non  dirò  assiso'  sopra  un  bel  seggio  di  noce , ma  bonsà 
stretto  sopra  eculei  di  ferro,  sopra  letti  di  fuoco,  a seor 
lirti  urlare  i demoiij  intorno  agli  oreccbi  ? Clie  dici  in- 
gordo ? che  dici  linguacciuto  P che  dici  libidinoso  ? che  dici:, 
giovane  si  sfrenato  iti  cavarti  ogni  tuo  capriccio?  poieris 
hfibitare  cum  ardoribus  aempilernin  ? Ah  quia  ex  vobia  por- 
terU  y quia?  Quauliinqiie  , che  sto  a dire  io  degli  altri'  si 
lungamente  ? Perdonaieoii.  Di  me,  di  me  devo  io  dire,d» 
me  miserabile,  Religioso  bensì,  non  posso  negarlo,  pereiiè 

10  ne  ho  l'abito;  ma  nel  resto  si  immorliQcato,  si  impa- 
ziente, si  vano,  e si  poco  disposto  a far  quella  vera  peni- 
tenza eh’  io  dovrei  per  li  miei  peccati^.  S’ io  non  so  stare 
ora  a piangerli  qualche  spazio  di  tempo  divolamenle  ai 
piedi  del;  mio  Signore  , e se  tanto  amo  i miei  pn.iprj  co- 
modi, e se  tanto  curo  ancor  io  la  mia  propria  stima,  come 
potrò  dipoi  stare,  mesdiino  me!  a’ piedi  di  Lucifero  per 
tutta  un’eternità;  giaccliè  i piè  di  Lucifero  sono  U;  luogo 
destinato  ai  simili  a me,  cioè  a coloro  die  avendo  profes- 
sato di  rendere  buoni  gli  altri , e però  avendo  ricevuto'  % 
(|uesto  fine  da  Dio  tonti  lumi , tante  notizie , tanti  fa^vori, 
non  hanno  corrisposto  con  le  opere  alle  parole  ! Ah  pietà. 
Signore,  pietà,  che  non  è tra  noi  chi  si  prometta  di  potere 
mai  patire  tanto.  Abbiamo  peccato,  lo  conosciamo,  lo  con- 
fessiamo: Pe  cacimua  , impie  egimna  , inique  geaaimna  m 
omnibus  jualiliia  tuia  (Baruch.  2,  12).  E però  neoinaeno- 
siamo  arditi  di  chiedervi,  che  lasciale  di  gastigard.  Gasti- 
gatecii  pure,  che  il  meritiamo,  gastigaleci  pure:  Redde  re- 
tributionem  superbis  (Ps.  95,  2):  ma  solamente  siete  con- 
tento per.  vostra  immensa  bontà  di  non.  ci  sentenziare  al- 
l’inierno.  Oh.  inferno  ! oli  inferno  ! Questo  solo  è col  suO' 
nome  bastevole  a farci  tutta  colmar  la  mente  di  orrore; 
questo  è quello,  o mio  Dio,  che  vi.  supplichiamo,  non  per 

11  meriti  nostri,  ma  per  quei  de’ vostri  sudori,  ma  per 
ipielii  del  vostro  sangue  , di  non  incorrere  : Corripe  naa , 
Domine,  veruntaimen  in  judicio,  et  non  in  furore  Ivo  (Jer. 
1-9,  24  ).  Eccoci  proDii  in  questa  vita  a pagare  tutto  quel 
pià  di  sup(>li2Ìo  che  piace  a voi.  Qui  allllggeleci , qui  pu- 
niteci, qui  batteteci:  Hic  ure,  hic  seca  , ut  in  aelermutn 
parcae.  Mandateci  povertà  : ut  in  aeternum  pareas  ; man- 
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dateci  ignomìnie,  ut  in  aeternum  parcas  ; mandateci  infer- 
fermità , «n  aeternum  parcas  ; mandateci  quanti  mali 
^veleie  al  mondo,  purché  ci  risparmiate  gli  eternili,  ut  in 
aeternum  parcas , ut  in  aeternum  parcas.  £ noi  frattanto 
che  faremo,  o Cristiani,  per  meritare  da  questo  principe 
oifeso  sì  rara  grazia  ? Non  accade  stancarsi , vel  dirò  su- 
bito. Penitenza  richiedesi,  penitenza.  Metter  freno  a’ giuo- 
chi, por  termine  alle  lascivie,  deporre  a'  piè  di  un  legittimo 
sacerdote  le  nostre  colpe,  cancellarle  con  lagrime,  com- 
pensaale  con  digiuni,  redimerle  con  limosine:  questo  basta. 
V’è  però  chi  bù  Diegiò  di  ciò  eseguire,  v’è  chi  ricusi,  v’è 
cIm  ripugni  ? Su  , non  si  faccia.  Mi  basterà  di  voltarmi  ai 
Cielo , e di  dirgli  d’aver  io  già  soddisfalto  alle  parti  mie. 
Che  posso  io  piùP  A me  non  resta  più  sapere,  onde  muo- 
v«rvi  maiggiormenle.  Uo  coastmiato  ogni  iialo , ho  spesa, 
ogni  forza,  e già  mi  sento  butta  stillarinisi  in  grati  sudore 
la  vita.  Se  però  qui  rimane  aucor  peccatore  che  qual  fre- 
netico sia  risoluto  perire  ; su  gli  sia  falla  ta  grafia,  perisca 
|i«ue:  hUeretti  in  saeculum  saecult  (Ps.  91,  6),  lasci  ca- 
dérsi sempre  in  più  re()robo  senso , come  a lui  piace  y si 
lasci  ridere,  insolentire.  Imperversare,  gioire  sino  alla 
morto  : e se  allor  egli  verrà  per  sorte  a conoscer  1’  erroc 
fatto,  non  gli  suilìraghl..  Gridi  allora  a le  Tiofelice,  e tu  Ciela 
adiralo  non  gli  rispondere  ; li  chiegga  tempos,  e tn  duro  non 
gliene  dare  ; ti  chiegga  compassioDe,  e tu  sordo  non  gliene- 
coacrdere.  Uai  tu  forse  bisogno  per  popolarli  di  andar 
perduto  dietro  a certe  anime  di  le  nulla  curanti?  Lasciale' 
pure,  lasciale  andare  in  malora,  com’  esse  meritano,  che 
non  sono  degne  dii  le  : In  tempere  funoris  tud  abtUere-  eis 
(la.  18,  25,)..  £ se  pur  tu  hai  voglia  grande  dispargece 
le  tue  grazie , mira  piuttosto  con  volto,  amico  tanti  altri 
de’  miei  divoli  uditori,  che  a te  si  volgono,  e ti  domandane 
perdonanza  e pietà  de’  loro  peccati.  Fa  che  ionessi  cresca 
Qiial  mare  la  con>iaione , la  qual  eo»ÌBcia  impetimsa  a. 
sgorgare  già-  da’  loro  occhi,  esaudisci  i k)r  prieghi,  accetta 
le  loro  su^liche.  £ cosi  fa  con  alto  esempio  patese,  che 
veranaeiite  tu  bai  riposto  nelle  mani  degli  nominile  l’acqua 
e ’l  fuoco:  Àpposui  tiòi  aquam  et  iqnem  (Eccl.  15,  17). 
Glie  rosta  dunque,  se  non  che  ognuno  si  appigli  a ciò  che- 
egli  vuole?  Àd  qmd  eoluetis  porriqe  dexteram.  O pianger 
per  breve  tempo  coi  penitenti:  ecco  l’acqua.  O arder  per 
tulli  i secoli  coi  dannali:  ecco  il  fuoco. 
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Malos  male  perdei.  Matthaei  21,  41. 

I.  E per  inlimare  gastighi  ad  una  città  meritevole  d’ogni 
bene  son  io  stamane  comparso  su  questo  pulpito?  Ah  no, 
Signore.  Se  pur  volete  che  anch’  io  vi  serva  di  Giona,  man- 
datemi a qualche  Ninive,  a città  scellerate,  a città  sacri- 
leghe, eh’  io  vi  volerò  volentieri  ; nè  dubitate  eh’  io  colà 
non  annunzi  ogni  più  ferale  esterminio,  come  a voi  piace. 
Ma  mentre  voi  mi  avete  fatto  venire  ad  una  città  cattolica, 
quali  altri  augurj  volete  voi  eh’  io  qui  faccia , se  non  di 
prosperità,  di  vita  lunga,  di  stagioni  propizie,  di  messi 
liete  ? Cosi  vorrei  certamente  che  succedesse  ; ma  chi  fia 
che  me  n’  assicuri  ? L’ iniquità  pur  troppo  vedo  che  da 
per  tutto  si  dilata,  s’ inoltra,  s’ impadronisce;  e però  temo, 
o mia  N.,  che  ancora  in  te  possa  ornai  giungere  a segno, 
che  provochi  a tuo  gran  danno  il  divin  furore.  Comunque 
siasi:  ecco  l’espressa  dinunzia  la  qual  Dio  vuole  che  as- 
solutamente io  ti  faccia  : Malot  male  perdei.  Non  si  ri- 
guarda ad  antichità  di  natali,  non  si  riguarda  a merito  di 
antenati;  chi  è reo  conviene  che  porti  a lungo  andare  la 
pena  del  suo  delitto.  £ qual  città  più  gradita  al  Cielo 
una  volta  di  Gerosolima?  Se  l’era  Dio  qual  cara  vigna 
piantata  per  suo  diporto  su  gli  amenissimi  colli  di  Pale- 
stina: le  aveva  data  la  sua  legge  per  siepe,  le  aveva  ag- 
giunta la  sua  protezion  per  maceria,  l’avea  nettala  da  que’ 
virgulti  spinosi  che  la  ingombravano  , da’  Cananei , dagli 
Ammoniti,  dagli  Amorreì , e da  altri  simili  popoli  a lei 
molesti;  vi  avea  per  torre  collocato  il  suo  tempio,  vi  avea 
per  torchio  costituito  il  suo  altare,  e nulla  avea  rispar- 
mialo, 0 di  spesa,  o di  arte,  ch’egli  vi  potesse  impiegare: 
Quid  debui  facete  vineae  meae,  et  non  feci?  (Is.  5,  16). 
£ pur , che  n’  è di  presente  ? andate , e miratela.  Ella  è 
tutta  insalvatichita.  £ per  qual  cagione  ? per  non  avere  già 
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voluto  la  misera  prestar  fede  all’odierna  intimazione  evan- 
gelica: Malos  male  perdei.  Che  tante  minacce?  Non  ve- 
niet  super  nos  tnalum  ( Jer.  5,  12  ),  quest’erano  le  parole 
che  Gn  da’tempi  di  Geremia  sempre  avevano  su  la  lingua 
gl’increduli  Israeliti:  Profetae  fuerunt  in  ventum  loculi  (Jer. 
5, 13).  Questi  predicatori  pretendono  spaventarci-,  badiamo 
a campare  , badiamo  a conversare , attendiamo  a ridere. 
Ah  contumacissimi  Ebrei  ! Numquid  super  gentem  hujusce- 
modi  non  ulciscetur  anima  mea , dicit  JJominus  ? (Jer.  5, 
29).  Date  un  poco  di  tempo  ai  furor  divino,  e dipoi  ve- 
drete. Ma  perchè  frattanto,-  uditori,  di  esempio  tale  non 
ci  vagliamo  per  nostro  ammaestramento?  Non  manca  forse 
nel  cristianesimo  ancora  chi  sprezzi  Dio  come  inabile  alla 
vendetta,  e chi  sempre  dica:  Nonveniet  super  nos  malum? 
Non  veniet  super  nos  malum  ? Però  mi  sono  risoluto  sta- 
mane, sapete  a che?  a confondere  questi  increduli,  ed 
a mostrar  loro  da  parte  di  Dio  sdegnato,  che  se  non  vo- 
gliono in  tempo  dar  fede  a’ tuoni,  non  tarderanno  ancor 
essi  a provare  il  fulmine. 

II.  Uno  de’  maggiori  argomenti  che  forse  abbiamo  della 
misericordia  immensa  di  Dio,  sono,  a mio  credere,  le 
minacce  orrendissime,  con  le  quali  egli  è stato  sempre 
solito  di  tonare  sopra  de’ peccatori.  £ che  altro  mai  ha 
preteso  egli  con  esse,  se  non  dare  agio  a’  peccatori  me- 
desimi di  salvarsi  ? Non  ha  volontà  di  ferire  chi  molto 
prima  si  stanca  nel  minacciare.  Conciossiachè  (conforme 
il  detto  acutissimo  di  colui)  la  minaccia  altro  non  è che  * 
uno  scudo  del  minacciato:  siccome  quella  che  gli  dà  sem- 
pre tempo,  0 di  mettersi  in  fuga  speditamente,  o di  porsi 
in  guardia.  Quindi  asseriva  santo  Agostino  ( Ser.  38  de 
Sanctis),  che  Si  nos  Deus  nosler  punire  vellel,  non  nos 
tot  ante  saecula  admoneret.  Invilus  quodam  modo  vindicaty 
qui  quomodo  evadere  possimus , mallo  anle  demonstral 
non  enim  le  vull  ferire , qui  libi  clamai  ; Observa.  Chi 
prima  di  ferirti,  ti  dice,  guardati , non  ha  volontà  di  fe- 
rirti. £ però,  replica  il  Santo,  se  Dio  avesse  diletto  di  ga- 
stigarci,  non  farebbe  precedere  il  tuono  al  fulmine,  non 
farebbe  prec.orrere  il  lampo  al  tuono.  £ pure  niun  gastign 
quasi  leggiamo  aver  esso  mandato  al  mondo  innanzi  di  mi- 
nacciarlo, non  solo  in  genere,  ma  ancora  in  particolare. 
Tanto  che  questa  una  fu  delle  principali  cagioni , per  cui 
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5pedi  varj  profeti  al  sijo  popolo  in  varj  t«mpi.  Sentile. 
Volle  dinunriwe  ai  sno  popolo  l’universale  saccheggia  mento 
^e’beni:  e che  fece?  Fece  andare  per  la  città  tsaia  tutto 
igoodo  de’ vestimetiti  ( h.  20,  2).  Volle  dinnnziareal  ano 
popolo  la  cattività  Isgrimosa  delle  famiglie;  e che  fece? 
Fece  andare  per  la  città  tìcremia  tutto  carico  di  catene 
{Jfv.  2,  2).  VóHrt  parimente  al  suo  popeto  4inuniiare  l’or- 
rìbilissima fame  la  quale  già  preparavasi  agli  assediali  : e 
#(•’,  che  Ezechiello  per  trecento  novanta  giorni,  ne’  quali  *i 
stette  sempre  a giacere  sopra  di  un  medesimo  lato,  non  si 
eibasse  mai  d’  altro  che  di'slerco  secco  di  bae,  sfarieato 
in  polvere  e collo  in  pani  {Ezeth.  3,  là).  E, nella  stessa 
maniera  ha  poi  seguitato  a predire  diversi  Ibgelli  io  dt- 
verse  forme.  Il  che  non  è altro  che  «n  intimare  a’ popoli, 
che  si  guardino,  che  piangano  le  lor  colpe,  cito  riformino 
la  lor  vita,  che  ftrggano  dalla  faccia  del  suo  furore;  al  che 
pensando,  prorompeva  il  buon  Davide  in  quegli  alTrtti: 
Dedisti  meluentibus  te  significationem , ut  fugiant  a feeie 
arcus,  ut  libercntur  dilecli  lui  ( Ps.  h®,  6).  E pure  chi  il 
penserebbe?  Non  potè  Dio  conseguir  con  tante  pr<4este, 
che  gli  uomini  gli  credessero.  Onde  quanto  piò  egli  stan- 
cavasi  in  minacciare  , che  malos  mole  ferdèt,  tanto  più 
essi  attendevano  ad  oltraggiarlo:  quasi  die  ciascuno  degli 
uomini  portasse  impresso  nel  cuore  a note  indelebili  quel 
perfido  sentimento,  S’  io  non  veggo,  non  crederò:  Nisiti- 
<dero  non  credam  (Jean.  20,  26).  E cl>e  si  è fatto,  CrN 
* '«tinnì  miei,  con  questa  incredulità,  se  non  costringere  Dio 
a fulminar  que’gastighi  eh’  ei  minacciava,  per  non  ghau- 
gere  all’alto  di  fulminarli  ? Questa  incredulità  sommerse  il 
mondo  scorretto  nel  diluvio  deM’acque,  quando  non  diè  fede 
a Noè  che  lo  prediceva  ( Gen.  7 ).  Questa  chiamò  sopra  i 
perfidi  Sodomiti  proggie  di  ùhhjo,  quando  derisero  la  pa- 
rola di  Lot  ciré  lo  signiGcò  ( Gen.  20).  Questa  condusse  i 
conintnaci  Egiziani  a naufragare  nell’Eritreo,  quando  indu- 
raronsi  a’ portenti  del  Cielo  che  precerlerono  ( Exod.  14  ). 
'Questa  cmvdannò  innumerabili  israeliti  a morir  nella  soli- 
tudine, quando  sprezravano  le  proteste  di  Mosè  che  lo  prie- 
«agiva  {Num,  14).  Qnesta  eosfrmse  d etilati  gii  Assrrj  a 
perire  «otto  Betulfa  , quando  «deguaro^  della  libertà  -di 
.\tlhior  che  la  dinnnziava  {JtKM'k.  5,  15).  E piaccia  a IIìd 
«he  non  sfa  qifosla , uditori , quella  'che  secolo  nuslro 
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cì  fomenta  nel  ceno  tante  calamità,  ci  sottopone  il  dorso  a 
tanti  Ha^^elli.  £h,  iliciam  noi,  che  non  bisogna  spaventarsi 
DÌ  preato:  Non  veniit  super  nos  malitm.  Non  reniti  super 
n»s  malum.  Sì.  E che  voiTe.-ti  veder  lii,  peccatore,  per 
credere,  che  Dio  sedendo  come  in  suo  trono  nel  Cielo,  ha 
occhi  da  rimirar  le  tue  coljie,  iia  cuore  da  ott'endersene, 
ha  braccio  da  gasligaile?  Vorresti  vedere,  che  coni’ egli 
minaccia  di  gastigarle  , così  le  gasliga?  Vedilo,  io  son 
contento.  Nè  voglio  io  già,  che  ]ier  chiarirti  di  ciò  tu  tra- 
sporli il  pensiero  negli  altrui  secoli;  voglio,  che  lo  fissi 
nel  nostro,  giacché  gh  oggetti  presenti  hanno  più  forza  di 
muoverci,  che  i passali. 

111.  Di’.  In  questo  secolo  stesso  toccalo  a noi,  non  ha  Dio 
cblarameiite  dato  a cono>cero,  che  le  sue  minacce  non  sono 
ailtrimenli  fallaci,  quali  tu  pensi,  ma  inlalJibil'i,  quali  tu  non 
vorresti?  Non  riniti  super  nos  n«tvm?E  non  hai  lo  forse 
occhi  in  fronte  da  rimirare  tanti  rivi  di  saligne,  tante  cataste 
di  os.<:a,  tanti  cumuli  di  cadaveri?  Basterebbe,  « he  tu  passeg- 
giassi un  poco  pel  mondo,  e li  vedresti.  Lhe  alle  vesùgia  di 
liiror  militare  non  sono  ivi  stampale  per  ogni  patte?.  Evvi 
nella  misera  Eunq>a,  o regno ^ o provincia,  o principato, 
o città,  la  qual  non  ahb'a  in  questo  secolo  udiio  su  le  sue 
porte  strepilo  di  tamburi  , fragor  di  trombe,  rimbombo  di 
artiglierie?  Non  l' Italia,  non  la  Spagna,  non  la  Francia,  omi 
la  Gerinan  a,  non  la  Fiandra,  non  l’ Inghilterra  liatino  po- 
tuto godere  in  veruna  parte  orj  piacevoli,  ovvero  sonni  sì- 
r:uri.  Quanl’anime  [>erò  credi  tu  che  sieno  mancale  in  questi 
univorsaJ'i  tiiumlti?  chi  può  contarle?  Basta  dire,  che  la 
penna  impresa  seguita  entro  a questo  secolo  (che  fu 'la 
presa  di  Òslenda  ) iiihr  costò  meno  di  oltant»tnila  persone 
sagrificatc  con  allo  lutto  alta  morte.  Ora  da  questo  solo 
ia  tu  argomento  delle  stragi  avvenute  in  fuoglii  sì  varj,  in 
farioni  si  numerose,  da  spiriti  si  feroci,  in  tempi  si  lunghi. 
Jla  che  serve  parlar  di  quello  che  non  si  sa,  mentre  pos- 
sraim  Irallar  di  quel  che  si  vede?  Quanti  poderi  si  mirano 
■dianzi  deliziosi,  ed  ora  diserU?  quante  campagne  dianzi 
verdeggianti,  ed  or  arse?  quanti  villaggi  dianzi  popolati, 
ed  or  solitari  ? q«ume  città  dianzi  iiil^e,  ed  ora  distraile? 
<e  sono  altro  questi , che  aiienipimenti  deUe  minacce,  che 
.fipce  Dio,  quando  disse:  Si  spreneritis  leges  me^s,  evagi- 
emùo  post  vos  gladium  , •eritque  terra  vestra  deserla  et 
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civiiates  vestrae  dirutae  ? (Levit.  26,  33).  O ineschino  che 
dici:  Non  veniet  super  nos  malum  ? Apri  pur  gli  occhi 
tuo  mal  grado,  e rimira  in  breve  giro  di  anni  le  solle- 
vazioni sì  strane  di  tanti  popoli;  giacché  continue  sono 
state  a’  di  nostri  le  rivolte,  or  di  Germania,  or  di  Por* 
togallo,  or  di  Catalogna,  or  d’ Inghilterra,  or  di  Parigi, 
or  di  Napoli , or  di  Polonia.  A chi  per  queste  confiscale 
Je  rendite,  a chi  tolti  gli  onori,  a chi  imprigionala  la  li- 
bertà, a chi  atterrati  i palazzi,  a chi  troncata  la  vita,  a 
chi  infamata  ancor  la  memoria.  In  qual  altro  secolo  si  rac- 
contano iiligj  più  pertinaci,  o congiure  più  frequenti  ; tra- 
dimenti più  ingiuriosi,  o saccheggiamenti  più  ingiusti; 
uccisioni  più  barbare,  o crudeltà  più  nefande?  A noi  forse 
nella  nostra  Italia  è toccata  la  minor  parte  di  tali  disav- 
venture , benché  qui  ancora  debbano  esser  lungamente 
famosi  i disertamenli  del  Monferrato  , i desolamenti  di 
Mantova,  e le  calamità  lagrimevoli  dì  Torino.  Ma  chi  gi- 
rando un  poco  andasse  a vedere  quel  che  altrove  han  pa- 
tito i Cattolici  dagli  Eretici , i Cristiani  dagli  Etnici,  e qqel 
eh’  è peggio  i Cristiani  medesimi  da’  Cristiani , non  rac- 
capriccerebbesi  per  l’orrore?  Che  direbbe  in  vedere  an- 
cora stampate  per  le  campagne  Polacche  1’  orme  di  ben 
trecenlomila  soldati  tra  Turchi  e Tartari  condotti  là  dal 
Sultano?  e pure  peggiori  ancor  de’  Turchi  e de’  Tartari 
sono  dipoi  stati  a’  Polacchi  i Polacchi  stessi,  non  che  so- 
lamente 1 Cosacchi  ribelli  altieri.  Infelice  Germania!  Mi- 
ransi  nel  tuo  seno  ancora  fumanti  gli  avanzi  di  quell’in- 
cendio sollevato  in  te  da  quel  tuo  nemico  trionfale,  dico 
Gustavo,  quando  per  le  tue  province  scorrendo,  a guisa  di  un 
folgore,  veloce,  ma  rovinoso,  impadronissi-in  breve  tempo 
d’Erbipoli,  di  Bamberga,  di  Magonza,  d’Augusta,  e di  quasi 
tutta  la  Franconia,  la  Svevia,  il  Palatinalo.  E’I  Turco  fot-' 
tosi  possessore  novello  di  Varadino,  di  Nitria,  di  Navarino, 
e di  tanto  già  d’Ungheria;  in  quante  altre  parti  della  com- 
battuta Cristianità  anela  di  portar,  se  riescagli,  le  catene 
di  misero  vassallaggio?  Quindi  continuamente  egli  infesta, 
ora  i nostri  mari  con  le  scorrerie,  ora  i nostri  porti  con  li 
saccheggiamenti,  ora  i nostri  dominj  con  le  conquiste.  Che 
però  se  Candia , caduta  al  fine  sotto  il  suo  barbaro  giogo 
potesse  far  intieri  qui  giugnere  li  suoi  lamenti,  senza  che 
l’alto  strepito  di  quei  flutti  che  la  circondano  glieli  assor- 
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bisso  por  via,  Don  ci  spremerebbe  ' dagli  occhi  a forza 
'le  lagrime?  Evvi  secolo,  il  quale  abbia  veduto,  noa 
dirò  tanti  principati  vagabondi  e quasi  venali  : non  dirò 
tanti  Principi  prigionieri  o almen  fuggiaschi  ( perchè  questi 
ornai  sono  esempj  comuni  a molli  ),  ma  dirò  un  re  di  si 
antica  serie  qual  era  quel  d’Inghilterra,  giustiziato  pub- 
blicamente sopra  d’  un  palco  per  sentenza  di  sudditi  usur- 
patori di  una  autorità  non  più  scorta  su  l’universo?  Non 
veniet  super  nos  malum?  E che?  chi  ha  scampato  dai 
ferro , ha  potuto  forse  difendersi  dalla  fame  ? Ah  che 
mi  pare  di  poter  anzi  esclamare  con  Geremia  : Si  egressus 
fuero  ad  agros , ecce  oceisi  gladio  ; et  si  introiero  in  civi- 
taiem , ecce  attenuati  fame  (Jer.  14,  18).  Parlino  tante 
famiglie  spiantale  in  ogni  città , per  le  gravezze  antiche 
già  di  tanti  anni  , tante  comunità  desolale , tanta  men- 
dicità vagabonda.  E forse  che  non  erano  per  sè  sole  ba- 
stanti queste  gravezze,  se  il  Cielo  stesso  non  concorreva 
ad  accrescerle  con  la  sterilità  ? Non  ha  molt’anni,  che 
in  Buda,  città  d’Ungheria,  in  cambio  di  piover  acqua,  vi 
piove  piombo,  per  avverare  in  essa  letteralmente  quella 
minaccia  : Sit  coelum,  quod  supra  te  est,  aeneum,  et  terra, 
^uam  calcas,  ferrea  ( Deut.  28,  23  ).  Non  cosi  tra  noi, 
dove  con  flagello  contrario  la  sterilità  è preceduta  quasi 
sempre  dalle  orride  inondazioni.  Quindi  si  è veduto  per 
-tutto  il  volgo  famelico  marcire,  consumato  dall’inopia  ed 
inabile  alla  fatica.  Mi  ritrovai  pur  io  stesso  nella  città 
Teina  del  mondo  , quando  giornalmente  morivano  per  le 
strade  i mendici,  altri  assiderali  dai  freddo,  altri  languidi 
dalla  fame,  non  potendo  supplire  il  numero,  benché  grande, 
di  quei  che  porgevano  loro  soccorso,  alla  moltitudine  assai 
maggiore  di  quei  che  lo  richiedevano.  Or  che  sarà  stalo  in 
quelle  terre,  in  quei  villaggi,  in  quei  campi,  dov’era  eguale 
il  bisogno,  minor  l’aiuto?  Non  si  sarà  ivi  veduta  adempir 
manifestamente  quella  dinunzia  : Percutiet  te  Dominus  ege- 
state  et  frigore,  et  popoli  erunt  projecti  in  viis  prae  fame? 
(Deut.  28,  22).  Non  veniet  super  nos  malum?  (Jer.  14, 16). 
Oh  cecità  che  non  hai  voluto  mirare  i contagi , le  pesti- 
lenze, le  mortalità  si  comuni  a tutta  l’Europa  ! E chi  sa, 
che  di  questa  sollecita  annunzialrice  non  comparisse  quella 
prima  orribii  cometa  che  in  questo  nostro  secolo  occupò 
il  cielo  per  lo  spazio  intiero  d’uo  mese  ? Furono  attribniie 
SEGN.  I.  , 18 
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ad  essa  le  morii  auocedute  in -breve  d’un  sommo  PoRte- 
lìce,  di  due  Re,  uno  di  Spagna  e uno  di  Sveaia , d’im 
figliuolo  d’ Impe radure,  e d’una  madBe,d’lmperairice,.d’an 
gran  Saldano  de’ Turchi,  e di  potentati  assai,  ohe  man> 
carono  dentro  un  anno.  Ma  io  non  credo,  che  per  sì  pochi 
pardi  il  Cielo,  quando  egli  muove  la  lingua.  11  volgo,  che- 
non  l’inlende«  interpreta  il  suo  linguaggio, a idisfaimre  solo 
de’  Principi,  da’quali  ha  diverso  lo  state  ; non  d’interpreta 
a danno  ancor  .de’  plebei,  co’  quali  ha  comune  la  sorte. 
£ non  si  vide  ben  tosto  dopo  quella  comparsa  scoppiar 
quella  pestilenza  che  ha  assorbito  6n  ora  e ancor  assor- 
bisce tante  fiotile. parti  d’Europa?  In  questo  momento  me- 
desimo , chi  potesse  girar  un  poco  per  essa , trovecia  le 
fauci  ancora  fioche  alle  madri  che  hanno  singhiozealo  di 
fresco  pei  loro  flgliuoli,  de  trecce  ancora  scarmigliale  alle 
spose  che  dianiio  deplorali  di  breve  i loro  consorti.  Che  or- 
rore è stato  vedere  città  dianzi  sì  adorne,  si  allegre,, sì 
popolate,  riempirsi  ad  un  tratto  di  squallore,  di  urli,  di  so- 
.liludine?  Dovunque , tu  volgevi  lo  sguardo,  li  rimiravi  d’ in- 
torno, 0 malati  senza  speranza , o moribondi  senza, con- 
forto. £e  carra.de’cadaveri  accumulali  giravano  ogni  giorno 
per  la  città,  quasi  po.r-lassero  in  trionfo  la  morte,  quanto 
più  pallida , tanto  più  J)aldanzosa.  Ogni  casa  concorreva 
pronta  a gittate  dalle  Gnestre  il  suo  doloroso  tributo.  Chi 
dava  amici,  chi  padroni,  ciii  mogli,  ohi  sorelle,  chi  padri, 
con  timor  forse  di  dover  ancor  essi  seguire  a sera  quei 
che  sul  mattino  inviavano.  Che  se  tu  mi  domandassi,  dove 
in  .questo  nostro  secolo  ha  scorso  principalmente  si  .trion- 
fante la  peste:  che  dovrei  fare?  Prima  lì  dovrei  mostrar 
da  Sicilia,  d’onde  ella  usci,  e dipoi  tutta  ailalio  la  nostra 
Italia,  la  quale  ad  una  fiera  si  ingorda  non  si  valuta  avere 
contribuito  a’  di  nostri  meno  di  pascolo,  che  un  milion  di 
cadaveri,  lodi  lì  dovrei  mostrare  la  Francia  e la  Spagna, 
la  Dalmazia  e la  Candia,  ed  oltre  a queste,  ringhiìterra, 
la  Polonia,  la  Corsica,  la  Sardegna,  la  Catalogna,  in  cui  per 
lungo  tempo  800  poi  rimaste  le  vesligia  deifampia  morta- 
lità, come  nel  mare  dianzi  fremente  ì contrassegni  de’  nu>- 
raerosi  naufragj.  E questo  non  è stato  un  .vedere  chiara- 
mente compite  quelle  minacciose  proteste  : 4vgebit  Domimi 
piagai  vestras,  plagas  magnai  et  peneverantes , infirmi- 
talci  peitimas  et  perpetwts,  Uesertaeque  fieni  viae  veelrat 
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^Lev.  26,  Deut.  28).  Or  che  dici?  sei  tu  pure  ostinalo  nel 
Uuo  incredulo -sentimento:  Non  veniel  super  nos  malum?  e 
che  vorresti  veder  tu  di  vantaggio,  per  chiarirli,  che  Dio 
malos  male  perdei  ? Vorresti  vedere  terre  ingoiale  ddll’ ac- 
que? demandane  alla  Fiandra.  Vorresti  vedere  campi  di- 
vorati dal  fuoco?  chiedine  a Piapoli.  Vorresti  vedere  popoli 
sprofondati  dai  gran  tremuoli?  interrogane  la  Calabria. 
Ohe  spettacoli  di  spavento  non  si  sono  aperti  in  queste 
province  agli  occhi  della  curiosa  posterità?  Nuvole  caligi- 
nose di  fumo,  piogge  portentose  di  cenere,  gragmiole  stre- 
pitose di  sassi , torrenti  bituminosi  di  zolfo,  fumi  bollenti 
di  fuoco,  rovine  precipitose  di  case,  ingoiamenti  orribili 
di  bestiami.  Che  dissi  sol  di  beslrami  ? D’ interi  popoli  : 
mentre  che  solo  ad  un  allo  aprire  di  fauci  che  faceva  dì 
tratto  in  tratto  quasi  alTamala  la  terra  , restavano  a mille 
a mille  le  genti  assorte.  Ma  che  più  dissimulo  ornai  ? non 
sono  forse  assai  fresche  le  orrende  stragi  e di  Ragusi  e 
di  Rimini'?  Ambedue  questi  popoli,  nel  di  d’oggi,  pochi 
anni  sono,  ogni  altro  mal  si  temevano  che  quello  il  qual 
’poi  segui:  trattavano,  trafficavano,  e si  credevano  di  dover 
dieta  celebrare  ancor  essi  la  loro  Pasqua.  E pure  oh  quanto 
ambidue  la  sortirono  luttuosa!  Odesi  fin  ora  quasi  il  rim- 
bombo di  quelle  strida,  quando  non  trovando  i miseri  terra 
che  volesseli  sostenere,  fuggivano  dall’abitato  ne’  campi, 
da’ campi  neH’ahitato,  portando  sempre  frattanto  sotto  a’ior 
piedi  il  tremuoto , presso  alle  loro  spalle  la  morte  , e di- 
nanzi a’  lor  occhi  la  sepoltura.  £ non  è chiaro,  che  nel 
ferale  spavento  di  questi  popoli  videsi  puntualmente  adem- 
pita quella  intimazione  divina  : Timebis  nocle  et  die  et  non 
credes  vilae  luae.  Mane  dice*  : Quis  mihi  del  vesperum  ? 
ét  cespere  ; Quis  nii/n  del  mane?  propier  cordis  formi- 
dinem,  qua  terreberis  ( Deut.  28,  66).  Va  pure  dunque, 
va  pure,  e di’  baldanzoso  : Non  veniel  super  nos  malum 
Non  veniet  super  nos  malum.  Quel  ch’io  t’ho  detto,  l’hai 
pur  veduto  tu  co’ tuoi  occhi,  o almeno  1’ hai  tu  pur  letto 
dentro  i pubblici  fogli,  o almeno  I'  hai  tu  pur  udito  da  nu- 
merosissimi teslimonj:  giacché  la  fama  n’  ha  così  colme 
tulle  le  sue  cento  bocche,  che  il  saperlo  non  è di  gloria 
veruna,  "ma  ben  sarebbe  d’  ignomìnia  grandissima  l’igno- 
rarlo. 

'IV.  Ma  sciocco  me:  perchè  tanto  io  qui  mi  sono  stancato 
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aHìn  di  confondere  la  nostra  incredalilà?  Eh,  che  bisogne- 
rebbe esser  cieco  per  non  vedere  i cosi  strani  flagelli  che 
ogni  di  vengono.  £ però  tengo  per  certo,  signori  miei , di 
non  essermi  apposto  nel  dire,  che  non  vogliam  credere  Gno 
che  non  vediamo.  Doveva  io  dire,  che  quantunque  vediamo, 
non  vogliam  credere.  E questo  appunto  è 1’  eccesso  mag- 
gior d’ incredulità  che  trovar  si  possa , conforme  a quello 
che  dicea  Geremia:  Flagellasti  eoa,  nec  voluerunt  credere. 
Quasi  egli  dica:  ecco  come  procedono  i peccatori;  Gn  ch’o- 
dono solamente  il  tuono  delle  minacce,  se  ne  beffan,  di- 
cendo, che  se  non  veggono,  essi  non  vogliono  credere; 
quando  poi  sentono  il  fulmine  del  gasligo,  si  ostinano  im- 
perversando, che  non  vogliono  credere,  benché  veggano: 
Flagellasti  eos,  nec  voluerunt  credere  ( Jer.  5,  3 juxla  S. 
Cypr.  ad  Demetr.).  Ma  come  può  star  questo,  o santo  Pro- 
feta? non  hanno  essi  il  flagello  dinanzi  agli  occhi?  non  lo 
toccano?  non  lo  palpano?  non  lo  pruovano?  Come  dunque 
può  stare,  che  non  lo  credano?  Sapete  come?  Negaverunt 
Dominum,  et  dixerunt:  Non  est  ipse  (Jer.  5,  12).  Credono 
bensì  essi,  che  quello  sia  veramente  flagello,  e flagello 
atroce;  ma  non  credono  che  quello  sia  flagello  di  Dio.  Non 
credono  esser  Dio  quello  che  manda  lor  quelle  guerre, 
quelle  carestie,  quelle  pestilenze,  quelle  inondazioni,  que- 
gli incendj,  que’ turbini,  qiie’tremuoti:  Negaverunt  Do- 
minum, et  dixerunt:  Non  est  ipse.  Venite  qua.  Non  vedea 
Faraon  chiarissimamente  tanti  gastighi  che  piovevano  del 
continuo  sopra  il  suo  capo,  le  tenebre  che  gli  rubavano  il 
giorno,  le  grandini  che  gli  schiantavano  gli  alberi,  le  lo-; 
custe  che  gli  divoravano  i seminati,  le  piaghe  che  gli  ul- 
ceravano gli  uomini,  le  pesti  che  gli  consumavano  gli  ani- 
mali? Certo  vedovale.  E pure  quanto  fece  il  protervo  per 
non  si  arrendere  a quella  proposizione  che  i suoi  corti- 
giani medesimi  confessavano:  Digitus  Dei  est  hic!  (Exod. 
8,  19).  Convocò  d’ogni  parte  lutti  i più  celebri  incantatori 
a consulta  per  deflnire  se  que’ portenti  potevano  attribuirsi 
a qualche  altra  mano,  almanco  diabolica;  cercò,  studiò, 
speculò;  procurò  che  anch’essi  facessero  pruove  eguali,  di 
cambiar  verghe  in  serpi,  di  colorire  acque  in  sangue,  di 
assoldare  rane  da’Gumi,  di  adunare  mosche  nell’ aria.  E 
ben  veggendo,  che  questi  ancora  si  davano  aIGn  per  vinti, 
cedè  egli  però,  appagossi,  arrendetlesi  P Anzi  non  YoUe 
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trarsi  giammai  di. capo,  che  que’ prodigi  fossero  arti 
maleiìche  di  Mosè.  Tanta  è la  ripugnanza  che  pruovano  i 
peccatori  in  riconoscere  un  solo  Dio  per  autore  di  tutte  le 
avversità,  lo  non  dico  già,  che  i Cristiani  arrivino  comu- 
nemente alla  stupidezza  di  Faraone,  che  saria  troppo.  Ma 
nondimeno  quanto  mal  volentieri  s’inducono  anche  i Cri- 
stiani a riconoscere,  benché  percossi , la  mano  che  li  per- 
cuote ! Voi  lo  sapete.  Entra  nel  vostro  ovile  un  lupo  fa- 
melico a divorarvi  la  greggia?  voi  l’ascrivete  alla  negligenza 
del  guardiano.  S’appicca  nel  vostro  campo  un  fuoco  rapace 
ad  incenerirvi  le  biade?  voi  n’incolpate  la  malignità  de’vi- 
cini.  S’ostina  nel  vostro  corpo  una  febbre  lenta  a logorarvi 
la  vita?  voi  l’attribuite  all’ignoranza  del  medico.  Tutte 
quelle  guerre  quasi  che  accadono,  non  si  appongono  o al- 
r avidità  che  hanno  i principi  d’ ingrandir  la  dominazione, 
o al  desiderio  che  hanno  i vassalli  di  alleggerire  la  ser- 
vitù? Alla  licenza  de’ soldati  si  ascrivono  i disertamenti 
delle  campagne  ed  i saccheggiamenti' delle  città;  all’  im- 
perizia de’ capitani  le  rotte  degli  eserciti  e la  moltitudine 
delle  stragi  ; alla  inavvertenza  de’  marinari  i fracassamenti 
de’vascelli  ed  il  getto  delle  merci  ; alla  rapacità  de’  mini- 
stri le  estorsioni  de’ tributi  e le  oppressioni  de’ popoli;  alla 
ingiustizia  de’ giudici  la  perdita  delle  liti  e lo  scapitamento 
de’patrimonj.  Nè  contenti  di  ciò,  noi  siamo  anche  andati 
ad  inventar  vocaboli  vani , di  disastro,  di  disavventura,  di 
caso.  Disgrazia  chiamiamo  il  precipitar  da  una  rupe,  dis- 
grazia r affogarsi  in  un  fiume,  disgrazia  il  perdersi  in  un 
incendio,  disgrazia  il  perire  sotto  una  rovina.  Anzi  avan- 
zandosi anche  più  oltre  con  l’ incredulità  pertinace,  abbiamo 
fin  tentato  di  leggere  nelle  stelle  gli  annali  delle  nostre  ca- 
lamità, per  attribuirle  piuttosto  a creature  insensate,  che 
a Dio  vivente.  Oh  cecità!  oh  stolidezza!  oh  delirj  degli 
nomini  imperversati  ! i quali,  giacché  non  posson  negare 
di  vedere  il  gastigo,  non  voglion  giugnere  a confessarne 
l’autore:  Flagellasti  eos,  nec  voluervnt  credere:  negaverunt 
Dominum,  et  dixerunt:  Non  est  ipse. 

V.  Eh  non  c’inganniamo.  Cristiani,  non  c’inganniamo, 
che  questo  è errore  gravissimo.  Nè  parlo  or  io  solamente 
quanto  alle  stelle,  che  non  cagioni , ma  segni  al  più  pos- 
sono essere,  e ancor  fallaci,  degli  effetti  pendenti  dal  nostro 
arbitrio.  Onde  saviamente  Geremia  confortocci  a non  farne 
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slima  : A signis  coeli  nolite  metuere , quae  timent  gentct 
(Jer.  10,  2).  Ma  parlo  di  liiUe  le  altre  creature,  o ragio- 
nevoli, 0 sensitive,  o insensate.  Non  sappiamo  noi  tiene, 
che  tutte  queste  non  altro  sono,  se  non  che  meri  islromenli 
del  divino  furore?  Questo  è certissimo,  se  noi  crediamo  a 
Isaia:  Virgo  furori»  Domini,  et  baculus  ipta  sunt  (Is.  10,  5). 
Adunipie  perchè  questo  abuso  di  guardare  alia  verga  che 
ci  percuote,  e di  non  badare  alla  mano?  Evvi  rozzo,  che 
ferito  dall’inimico  con  una  spada,  dica,  la  spada  mi  ha  fe- 
rito; e non  dica,  m’ha  ferito  il  nimico?  Evvi  fanciullo,  che 
battuto  dal  mastro  con  una  sferza,  <'ica,  la  sferza  mi  ha 
battuto;  e non  dica,  m’ha  battuto  il  maestro?  E se  uno  reo, 
per  sentenza  del  Principe,  riceve  la  morte  dalla  mano  del 
manigoldo,  l’attribuisce  alla  mano  del  manigoldo,  o alla 
sentenza  del  Principe?  Adunque  perchè  quando  ancora  Dio 
cigastiga,  noi  non  vogliam  riconoscere  die  sia  Dio,  dicimus:. 
non  est  ipse:  e facciam  come  i cani , inetti,  ignoranti,  che 
si  rivoltano  incontanente  rabbiosi  a morsicare  quei  sasso 
che  li  colpi,  e non  fanno  caso  del  braccio  che  scagliò  il 
sasso?  Volete  ch’io  ve  lo  dica,  Cristiani?  ve  lo  dirò.  Noi 
facciam  questo,  perchè  non  vorremmo  altrimenti  avere  oc- 
casione di  rientrare  un  poco  in  noi  stessi,  di  ravvederci, 
di  riconoserci.  Perchè  lin  a tanto  che  ascriviamo  que’mali 
ad  altre  cagioni,  non  consi'^eriamo  la  gravezza  del  vizio 
per  cui  tolleriamo  qiie’ gaslighi , non  riflettiamo  alla  seve- 
rità del  Signore  dal  quale  li  tolleriamo,  e veniamo  quasi 
a poco  a poco  a spogliarci  di  un  certo  naturai  timore,  che 
Dio  sia  al  mondo,  che  rimiri  ogni  nostra  azione,  c che  re- 
gistri ogni  nostra  scelleraiezza  : che  è quel  timore  che  G- 
iialmente  ogni  peccatore  vorrebbe  sbarbicarsi  dall’animo, 
se  potesse,  conforme  a quello:  Dixit  insipien»  in  corde  suo, 
non  est  Deus  ( Ps.  15,  2 ).  (ihe  però  ( se  voi  noi  sapete) 
nel  testo  Ebreo  corrisponde  qui  a quella  voce  Deus  il  vo- 
cabolo Eloim,  che  signilica  Dio. in  quanto  osservatore,  in 
quanto  giudice,  in  quanto  gastigalore:  Quasi  dicat  insipiens 
in  corde  suo,  non  est  ultor.  Perchè  al  peccatore  dà  un  gran 
fastidio  il  credere,  che  ci  sia  Dio.  non  in  quanto  provvido, 
non  in  quanto  buono,  non  in  quanto  benigno,  ma  in  quanto 
revisor  severo  de’ conti.  Questo  lo  cuoce,  questo  lo  crucia; 
e |ierò  in  faccia  a’ suoi  flagelli  medesimi  s’imperversa.  In 
cambio  di  ascrivergli  al  loro  autore  principale,  eh’ è Dio; 
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gli  ascrive'  agli  uomini  ; dove  non  può  ascrivergli  agli:  qo- 
mini,  gli:  ascrive  al  caso;  dove  non  può-ascrìvergli  al  caso, 
;gli  ascrive  alle  stelle;  e così  il  misero  sii  lusinga,  sempre 
et  si  adula' nella  propria  malvagità;  Fiagetlatti  eos,  nec  vo- 
iuerunt  credere  ; negacerunt  Bominum  , et  discerunt;  No» 
est  ipse. 

VI.  E come  mai  potrebbe  essere;  o ascollStori,  che  noi 
credessimo  vivamente  esser  Dio  quello,  che  sì  ci  castiga  per> 
li  .nostri  peccali , e che<  nondimeno  continuamente  acore- 
seessimo.  quei  peccati  per  li- quali*  sì  ci  gastiga?  Ecee  ir~ 
rogantar  divmitus  plagasy  et  mUlm'Dei  metus  est  (convien* 
-dir  lagrimando  con  san;  Cipriano  ):  Ecee  verba  desuper,  et 
flagella  non  desunt,.et  nuHactrepidàtio'  est,  nulla  formido 
( ap.  Demetrianum).!  Non  si  vede  ciòi  tutto  giorno  perespe»- 
rienEa  P Quanto  pochi  sono,  che  renda  punto  migliori  Is 
vista  delie  presenti  calamitàP  Anzi,  ov'  è che  piuttosto  non 
crescano  per  la.  peste,  le  rapacità,  e le  sfrenatezze;  per  la 
fame,  te  inghistieie-  e le  usure  ; per  la  guerra,,  le  dissolu.- 
zioni  e le  disonestà  ? Ego  dedi  vobis  stwporem  dentium  i» 
■cunetis  urbibua  vestris,  diceva  Dio*  peni  Amos  al.  suo  popolo,. 
•ed  non:  estis  reeersi  ad  me,  dreit  Dominus.  Prohibtù  a vaine 
imbrem,  et  no»  redistia  ad  me.  Eeroussi  vos  in  aurigmoy 
etnan  redielis  ad  me.  Ascendere  feci  putredinem  castrorur» 
vostrorum  i»  narea  vetìras , ei<  non  redistis  ad  me  , dieit 
Dominus  (.Amo»4^  6)..  Chi.  di  voi  mi  sa  dire;  signori  mieiy 
iot  quali  circostanze  di  tempo  facesse  fialdassar.  quel  conr. 
vite  cosi  solenne,  anzi  così  scellerato;  cosi  sacrilego,  de> 
ecpittioci  da,  Daniele?  Baltbassar  rea>  feoit  grande  oonvivUtns 
opiimatibus  suis  (Dan..  5,  1 ).  Credete' per  ventura,  che 
fosse  a-,  cagione,  dii  nozze,  oi  in  congiuntuna  di  qualche  ifir 
signe  Ncevimento  dì  principi.,  di.  paci  stabilite , di>  popoli 
sottomessi?  Pensate  voi,  risponderà,  san  Girolamo  (tn  Barn 
fu  quando  egli,  ena  attualinente  stretto  dasCiro  con 
etn  terribilissimo:  assedio  : J»  tantam  venerai  rex  oblioio’’ 
■nems»i^  ut>  obaessuevaoareti epuUs.  Allora  fu,  che  stando 
ilt;  perfido  assiso  in  mezzo- ad  un  gran  mandra  dì  coneur 
bina;.  s’imbriacava  .ne’  vasi  rubati  ab  tempio,  e chs  uon  ba- 
dando punto  allo- grida  di  Unti,  miseri;  i quali  precipitavano 
dalle  musa  , faceva,  brindisi- a*  tulli  i suoi'Dii  paterni..  Dii 
di  metaiio.  Dii.  di  marmo.,  Dii . fallii  di>  legno,  vile:  Bibebad 
vinum,  et  adorabat  Deos  suos,  aureos  et  ar.genteosyoertos^ 
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farrjtoSy  ligneotque  et  lapideos . ( s.  Jo.  Gbr.  homi!.  20  io" 
Gen.  ).  Che  fiera  scena,  veder  quel  diluvio  d’ acque  che  Dio 
versò  sulla  terra  sol  per  purgarla  di  tante  sue  laidezze 
eccessive  ! E pure  a vista  di  quell’  acque  vi  fu  un  figlìuoi 
di  Noè,  che  non  temè  di  pensare  a delitti  impuri.  Che^ftH 
nesto  spettacolo,  veder  quel  diluvio  di  fuoco  che  Dio  sca- 
ricò sovra  Sodoma , sol  per  punirla  di  tante  sue  lascivie 
esecrande?  E pure  a vista  di  quel  fuoco  vi  furono  due  fi- 
gliuole di  Lot,  che  non  dubitarono  di  venire  ad  atti  ince- 
stuosi ( Gen.  9,  32  ).  Ma  per  non  insultare  alle  altrui  mi- 
serie, dove  possiam  tanto  piangere  su  le  nostre:  ditemi  il 
vero,  uditori.  Si  è veduta  tra  voi  riforma' notabile  dopo  quei 
solenni  gastighi  di  cui  ben  sapete  esser  toccata  a voi  pure 
la  vostra  parte  ? Ah  che  mi  pare  che  possiam  dire  anzi  al 
Signore  con  Isaia  : Eece  tu  iratus  es , et  peceavimus  ( Is.. 
64,  5 ).  Ma  come  ciò?  Se  dicesse  peceavimus,  et  iratui  ea, 
io  lo  capirei;  ma  dire  iratus  es,  et  peccavimus , questo 
troppo.  E pure  è cosi.  Uscite  nelle  piazze,  ed  ivi  guar> 
date,  se  dopo  tanti  gastighi  sono  minori , o la  inverecondia 
nel  tratto,  o le  iniquità  nelle  vendite.  Entrate  nelle  case,^ 
ed  ivi  informatevi,  se  sono  minori,  o le  dissensioni  tra  » 
fratelli,  o le  persecuzioni  tra  le  famiglie.  Inoltratevi  nelle 
camere,  ed  ivi  attendete,  se  sono  minori,  o l’ imparità  ne** 
ragionamenti,  o le  dissolutezze  ne’ talami.  Visitate  le  veglie, 
ed  ivi  considerate,  se  sono  minori,  o le  maldicenze  ne’rac- 
conti,  0 la  petulanza  ne’  motti.  Passate  alle  ville,  ed  ivi 
chiaritevi,  se  sono  minori,  o le  ingordigie  nelle  crapole, 
0 le  rilassazioni  ne’ giuochi.  Trattenetevi  un  poco  ancor 
nelle  chiese,  ed  ivi  osservate,  se  sono  minori,  o le  irri- 
verenze nelle  chiacchiere,  o le  profanità  ne’vagheggiamenti; 
Eece  tu  iratus  es,  et peceavitnus:  ditelo,  ditelo,  che  n’avete 
ragione:  Eece  tu  iratus  es,  et  peccavimus.  E noi  crediamo 
poi  che  tali  peccati  ci  abbiano  da  Dio  meritali  tanti  fla- 
gelli? Non  può  essere,  signori  miei,  non  può  essere:  lo 
direm  colla  lingua,  ma  non  lo  crederemo  col  cuor^  Fla^ 
gellasti  eos,  nee  voluerunt  credere  ; negaverunt  Dominuml 
et  dixerunt:  Non  est  ipse.  Eh  crediamolo,  signori  miei, 
si  crediamolo,  ch’egli  è vero  pur  troppo.  Confessiamo  che 
Dio  ci  è,  ci  è giudice,  ci  è severo,  ci  è fulminante.  Nè 
sia  mai  vero  che  lasciamo  trascorrere  ornai  più  tempo  senza 
pensare  a placarlo. 
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VII.  Io  soche  alcuni  mollo  ben  vi  pensano.  Ma  chi  sono? 
son  quegli  i quali  hanno  appunto  la  minor  colpa  di  tante 
calamilé,  i più  irreprensibili,  i più  immacolati,  i più  pii: 
quei  che  v’han  colpa,  misero  me!  non  vi  pensano,  non  vi 
pensano.  £ cosi  sapete  voi  ciò  che  accade  in  questa  ma- 
teria? Quel  che  snccedea  nel  vascello  del  disubbidiente 
profeta  Giona.  -Tutti  i marinari  e tutti  i passeggeri,  i quali 
erano  gl’innocenli,  in  veder  sollevata  improvvisamente  quella 
rovinosa  burrasca  che  si  rammemora  nelle  divine  Scritture, 
si  empierono  di  spavento;  si,  affaticavano  jn  ammainare  le 
vele,  in  vuotar  la  sentina,  in  alleggerire  la  carica  : chi  dava 
ordine,  chi  consiglio,  chi  ajuto:  altri  correva  al  timone, 
altrì.metlevasi  al  remo,  altri  s’appigliava  alle  sarte:  pian- 
gevano, gridavano,  sospiravano.  £ frattanto?  frattanto  chi 
era  il  delinquente  dormiva  riposatamente  nel  fondo  del  com- 
battuto naviglio,  senza  riscuotersi  punto  a’fìschi  (fe’venli, 
ai  muggiti  dell’onde,  agli  urli  de’liionì,  a’fracassi  de’fulmini, 
alle  grida  de’marinari  : Et  Jonas  dormiebat  sopore  gravi 
(Jonae  1,  5),  Tanto  che  bisognò,  che  il  piloto  stesso  an- 
dasse a chiamarlo,  ad  iscuoterlo,  ad  isvegliarlo,  iìn  cotrint- 
proveri  : Et  accessit  ad  eum  gubemator,  et  dixit  ei  : Quid 
tu  sopore  deprimeris?  surge,  invoca  Deum  iuum,  si  forte 
recogitet  Deus  de  nobis^  et  non  pereamus.  Oh  quanto  spesso 
io  temo,  signori  miei,  che  torni  a verificarsi  questo  suc- 
cesso ancora  tra  noi!  Il  Cielo  minaccia  con  tanti  segui.  Si 
adira,  s’infuria,  s'inferocisce,  mostra  di  volerci  talvolta 
anche  inabissare.  £ v’è  chi  frattanto  attenda  a placarlo? 
Vi  saranno  alcuni;  ma  sapete  voi  chi?  vi  saranno  quegli 
innocenti  che  patiscono  per  altrui.  Questi  si  affaticheranno, 
i meschini,  or  con  lagrime,  or  con  limosino,  or  con  cilicj, 
or  con  digiuni,  or  con  discipline,  e non  lasceranno  mezzo 
acconcio  a sedare  tanta  burrasca.  Ma  quei  che  sono  i col- 
pevoli , quegli  usurai , quei  vendicativi , quei  carnaiacci  : 
ahimè  che  questi  in  cambio  di  risentirsi,  attendono  neghit- 
tosi a dormirsene  in  seno  all’ozio,  anzi  in  braccio  alla  ini- 
quità. Cristiani  miei,  v’  è nessun  Giona  addormentato  fra 
voi,  per  cui  si  possa  dubitare,  che  almeno  in  parte  si  vadano 
suscitando  di  tempo  in  tempo  quelle  strepitose  procelle  che 
ci  assorbiscono?  Deh  se  vi  fosse,  fatemelo  -di  grazia  sapere; 
perchè  io  mi  vorrei  avvicinare  ad  esso,  e riscuoterlo  colle 
parole  di  quel  zelante  e giudizioso  piloto:  quid  tu  sopore 
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deprimeris?  vorrei  dirgli:  stutge,  surge,  invoca  Deum  hwtn, 
si  forte  reeogitet  Deus  de  nobis,  et  nonpereamus.  Ah  pecoaf- 
tore,  qualunque  tu  li  sia,  ch’io  noi’l  so:  quid’ tu  sopmre  de<- 
primeris?  che  sonnolenza  è cotesta<  tua?  che  stupore?  ohe^ 
stolidezza  ? ogni  poco  ritornano  a noi  dal  Cielo  nuovi  gar- 
stighi,  e tu  dormi?  sopore  deprimeris?  ancora  non  ricqrri; 
al  tuo  Dio?  ancora  non  li  raccomandi?  ancora  non  li  ravvedi?- 
eurge,  surge.  Sorgi,  peecaloroi  mio  caro,  sorgi  una  volta,.  O; 
riscuotiti  da  letargo  sì  pernizioso  t surge,  ed  abbandona; 
ornai  quella  pratica,  giaochè  Dio  per  le  nostre  disonestà 
o’imputridiace  le  carni  con*  sr  orribili  pestilenzei  surge,,  e; 
conchiiidì  ornai  quella  pace,  giacché  Dio  per  le  nostre  rabbie 
ci  estermina  le  province  con  sì  formidabili  stragi!  surge,  e. 
reslitui8ci:omai  quelle  usure«  giacché  Dio^per.  la  nostra- ava<^ 
rizia  ci  diserta  i poderi**  con  si  continuate  sterilità!  surge 
finalmente,  surge  et  invoca  Deum<_  tuum  , st  fòrte  recogiteP 
Deus  de  nobis,  et  non  pereamus.  E verisimUn^  ohe  Dio>noa 
voglia  piegarsi-  molto  a pietà-  jnfino  a tantorclie  non  vegga 
a sé  supplichevolii  quegli  stessi  che  l’ han  provocato  qllo 
sjlegao. 

Vili.  Benché  non  vorrei,  ohe,  mentre  predico- aglii  altri^ 
foss’io*  quello*  sfortunato  Giona-  che  dormo- neHe  tempestai 
e non-  mi  commuovo.  Ah  mio  Signore  : se  voi-  scurgatai 
chiio  sia  colui  che  tengo-  acceso  il  vostro  divin- furore,  che 
posso, dirvi?  son  qui,  gittatemi  imacqua:  miUemein  martt 
purché)  frallanto  salviate  quei  che  vi’ servono  fedelmente* 
Io  tutto  mi.  raccapriocio.  ini  considevare,  che'ua  - san:  Domer 
nico  stesso- (quegli  a cui  tonto-  é tenuto  il-  genere  umanoi 
per  aver  lui  sostenuta  su  le  spalle- lavChiesa* lutto,  quasi 
pericolante),  quando  nondimeno  arrivava- a qualche  ciilà, 
temeva,  poter  lui  -esserle- di  rovina,.  Ond>’è,  che  prima  di 
entrare  in-  etea  ferma, vasi,  e ginocohione-  supplicava  il  Sir 
gnoreioon  vivo  atrello,  che  nonivoiiesse*par  le  sue-colpe  sear 
ricare  dii  subito  su  quel  luogo  qualche  inusitato  flagello.  E 
s’è'Coaì,  che  dovnò  dunque  dir-io,  peooator  miserabilissimo? 
Non- posso  dubitar  giuslomente  se  io  sia  quell  Gkma*  cheioir 
or  sii  andavai  cercando?  Sono noi  niego,  venuto--  a questa 
città  coni  intendimento- dii  recarle  alcun  bene  colla  mie;  pnar 
diche.  Ma,  piaccia  a Dio,  ch’io  non  le- rechi,  più  facilmente 
alcun  male  con  le  mie  colpe.  Signor , non.  lo  permettete, 
Prima  morire,  prima  morire.  Eccomi  quii  af  vostri  sagraiis*- 
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simi  piedi:  qui' mi  consacro  per. vitiima  al  vostro  sdegno.. 

Se  i miei  difetti  non  sono  più  sopportabili  su' la  terra,  feri- 
temi, fulminalemit,  ma  non  sia  vero  che  altri  ancora  no 
abbia  a portar  le  pene,  lo  certamente  desiderO'quanto  ognuno 
di:  ««vere' per  servirvi.  Ma  no,  che  noni  voglio  vivere,  se 
la  miai  vita  ba  da  senvir  solamente  a moltiplicale  le  umano 
calamitiu 

SECONDA  PARTE 

IiX.  Poco  I sarebbe,,  che  la  noslna  incredulità  ci  dovesse 
trarrei  addosso  i.  gaslighi  della  vita  presente,  i.  quali,  ai  fine  ' 
tutti  son  (ransilorj  : il  peggio  è,  ch’ella  ci  trarrà  addosso 
«ichei  quelli,  delia  futura.  Perciocché  dimmi,;  che  scusa 
aivromo  daiinandociv.  o>  popolo  cristiano-,  che. scusa,  avremo? 
Narra,  U:  dirò  colla  formoia  d’isaia,  narra  si  quid  habes, 
ut  justificsris  (Is.  45,  26).  Potremo  forse  giusti  fica  r.ci  con 
dire,  che  Dio  non  ci  abbia,  dinuuiziato  a t«mpo>  pericolo,  sì 
treqiendo?  Anzi  quanti  mezzi  opportuni  egli  ci- viene  b sugr 
gerir  .dei  continuo  atlìnchè  ce  ne  guardiamo,  quanti  consigli 
cii  dà,  quanto  ispirazioni:  ci' manda,  in  quante  formolo  ci 
stimola  a porci,  in  salvo?  Se  noi  però  sarem,  voluti  a suo 
dispetto  perire  , di.  chi  Ha  colpa?  Fin:  ora  vni  siete  stati, 
come  uditori,  ad  attendere,  non  è vero?  ora  vi  vorrei  come 
giudici  a sentenziare.  Ma  contentatevi  di  voler  prima  ascol- 
tare un  successo  illustre.  L’imperador  Valente,  ingratissimo 
ai  queiriddio  che  I’  aveva  di  esule  tramutato  in.  regnante» 
stabilito  ch’ei  lu  nel  trono,  pigliò  di  modo,  a perseguitare 
i €aUolici,,ed  a favorire  gli.  Ariani,  che  già  tutta  la  Chiesa 
sbranatale  lacera»  come  delle  zanne  di. un. lupo,  inconsola- 
bilissimamente  ne  lagrimava.  Intenerito  però  Dio  fìnalmeutO' 
da  tanti  gemiti,  suscitò  conlra  l’imporio  di  Oriente,  la  bar- 
barie del  Settentrione,  per  cui  reprimere,  fu  costretto  Va- 
lente ad  uscire  in  campo,  coni  esercito,  poderoso.  Kiseppe 
questo  un  sant’uomo,  chiamato. Isacio,  romito  abitatore  dei 
monti.;,  e per  impulso  divino,  abbandonando  a gran  passi 
ia  solitudine,  scese. a.  incontrar  l’imperadore,  che  marciava 
con  .grosso  nervo  dì  cavalieri  e di.  fanti,  ed  appressatosi  a 
Itiiv  gridò  ad  alta  voce  : Impcradore;  comanda  aprirsi,  le 
cinese: de’Cattolici  da  le- chiuse,  e. rilornenaii  vincitore,,  altri- 
oaenli  resterai,' morta.  L’udL  Valente,  ma  tenendolo  per  un 
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pazzo,  senza  rispondergli,  seguitò  a camminare.  Isacio  non 
però  perduto  di  animo,  ritornò  il  giorno  vegnente  ad  incon- 
trare il  Principe  come  prima,  e di  nuovo  alzata  la  voce  gli 
replicò:  Imperadore,  comanda  aprirsi  le  chiese  de’Callo- 
lici  da  te  chiuse,  e ritornerai  vincitore-,  altrimenti  resterai 
morto.  Turbossi  a questa  iterata  dinunzia  l’empio  Valente, 
e combattuto  da  aflezioni  contrarie,  da  una  parte  gli  parea 
debolezza  badare  a simili  voci,  dall’  altra  parte  il  disprez- 
zarle pareagli  temerità.  Finalmente  per  buona  ragion  di 
stato  volle  tener  quel  giorno  islesso  consiglio  su  tanto  affare; 
ma  i consiglieri  più  principali,  ì quali  erano  anch’essi  Ariani, 
facilmente  lo  persuasero  anzi  a gastigare  quel  monaco,  che 
ad  udirlo,  se  gli  fosse  altra  volta  comparso  innanzi.  Ed  ecco 
appunto  il  terzo  di  viene  Isacio,  più  animoso  che  mai,  e 
rompendo  in  mezzo  alle  truppe  che  seguivano  il  loro  viaggio, 
va  a dirittura  a pigliare  in  mano  le  redini  del  cavallo  im- 
periale, e fermatolo:  Torno  a dirti,  o Imperadore  (gridò), 
che  tu  lasci  aprire  le  chiese  de’  Cattolici  da  te  chiuse,  e 
ritornerai  vincitore  : altrimenti  resterai  morto.  Presso  la 
strada,  dov’egli  allora  parlò,  era  un’orribile  fossa,  tutta  in- 
gombrata di  cardi  e di  pruni  altissimi:  onde  sdegnato  l’Im- 
peradore,  ordinò,  che  pigliato  il  monaco,  vi  fosse  precipitato; 
e cosi  persuasosi  d'averlo  tutto  a un  tempo  e ucciso  e se- 
polto, prosegui  il  suo  cammino,  non  però  senza  qualche 
jnleviore  agitazione  di  animo  mal  contento  de’suoi  furori. 
Ma  che?  non  prima  l’esèrcito  fu  passato,  ch’ecco  tre  bellis- 
simi giovani,  vestiti  tutti  di  bianco,  calarono  nella  fossa, 
e ne  trassero  Isacio,  non  solo  vivo , ma  prosperoso  ed  in- 
tatto. Conobbeeglì  all’improvviso  sparire  di  quei  tre  giovani, 
ch’orano  stati  tre  angelici  spiriti  in  forma  umana  ; onde 
prostratosi  a terra,  ne  rendè  subito  a Dio  le  dovute  grazie; 
indi  c'on  quell’ale  che  a’piè  gli  posero  il  zelo  e la  carità, 
raggiunse  per  un  sentiero  più  compendioso  l’ Imperadore,- 
e con  sembiante  di  fuoco Che  ti  credevi,  gli  disse,  ch’io 
dovessi  morire  tra  quel  vepraio?  Eccomi  per  avvisarti  di 
nuovo,  che  tu  ravveggati , che  apri  le  chiese  de’  Cattolici 
chiuse,  se  vuoi  riportar  la  vittoria,  altrimenti  resterai  morto: 
m’intendi?  resterai  morto.  Chi  ’l  crederebbe?  neppur  a 
questa , quarta  dinunzia  l’ostinato  Valente  volle  ammollirsi, 
anzi  intimò,  che  fatto  Isacio  prigione,  fosse  consegnato  su- 
bito in  mano  a due  senatori.  Saturnino  e Vittore,  perchrè 
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10  custodissero  fin  a tanto  ch’egli  tornato  da  quella  impresa 
prendessene  il  meritato  gastigo.  Si?  ripigliò  Isacio  allora 
colle  parole  che  in  somigliante  occasione  disse  al  perGdo 
Acabbo  il  giusto  Michea:  Tu  tornato  gastigar  me?  or  va, 
e se  tu  ritornerai,  tien  per  certo  non  aver  Dio  favellato 
per  bocca  mia.  Presenterai  tu  la  battaglia  a’  nemici,  ma 
non  potendo  loro  resistere,  cederai,  fuggirai,  e finalmente 
caduto  nelle  lor  mani  morirai  arso  d’incendio  non  aspettato. 
Quanto  Isacio  predisse,  tanto  segui.  Andò  l’ Imperadore, 
combattè,  ma  presto  fu  rotto;  e volgendo  le  spalle  con  tutto 

11  campo sbaragliatoedisperso,  s’appiattò  dentro  unacasuccia 
di  paglia  per  occultarsi  alle  genti  che  rincalzavano;  ma  queste  « 
fattene  accorte,  incontinente  attaccarono  fuoco  alla  paglia,  e vi 
bruciarono  l’imperador  vivo  vivo:  pel  qual  successo,  disciolto 
Isacio  da’ceppi  con  somma  gloria,  ebbe  da’due  Senatori  due  . 
oionisterj  che  incontanente  gli  fabbricarono  a gara.  Ora  che 
avete,  o signori,  udito  il  successo,  contentatevi  un  poco  di 
sentenziare.  E se  l’imperador  Valente  nel  giorno  estremo 
dell’universale  giudizio  pretendesse  pubblicamente  di  muo-  , 
vere  lite  a Dio,  e di  sostenere,  ch’egli  cadesse  in  quel  fuoco 
Don  per  sua  colpa,  ma  per  colpa  divina;  che  pare  a voi? 
non  vi  pare,  che  un  solo  Isacio  saria  bastante  a farlo'  di 
repente  ammutire?  Taci,  direbbe  Isacio,  taci,  arrogante: 
non  venni  io  ben  quattro  volte  a proporti  un  mezzo,  e que- 
sto assai  facile,  con  cui  potevi  salvare  e la  vita  e l’anima  ? 

£ se  tu  imperversasti  contro  di  Dio , e se  tu  infellonisti 
contro  di  me,  come  ora  ardisci,  o ribaldo,  di  lamentarli? 
Ditemi  pure,  o signori  miei,  francamente  quel  che  vi  pare. 
Chi  avria  ragione,  Isacio,  o Valente?  non  saria  la  causa 
<livina  giustificata  abbastanza  con  tal  difesa  ? Ma  s’è  così, 
dove  siete,  ahimè  peccatori,  ahimè  dove  siete,  ch’è  data 
ancor  la  sentenza  contro  di  voi  ! Voi  pretenderete  di  poter 
per  ventura  ascrivere  a Dio  quella  dannazione  nella  quale 
andate  direttamente  ad  incorrere  per  colesta  via  che  tenete; 
e non  vedete  quanti  Isaci  avrete,  che  vi  faranno  ammuto- 
lire bruttamente  e confondere?  Se  non  fosser  altri  che  i 
soli  predicatori,  non  basterebbono  a turarvi  la  bocca?  Per- 
donatemi, che  fin  io  stesso,  io,  dico  , io  verme  vilissimo, 
sarò  costretto  di  uscir  in  campo  quel  giorno  a difendere 
anch’io  la  causa  divina,  e a depor  contra  voi,  ed  attestare, 
ch’io  qual  Isacio  ne  venni  su’vostri  pulpiti,  e vi  ho  dinun- 
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ziato  più  volle  a nome  di  Dio,  che  se  non  volevate  cadeve 
nei  luoco  eterno,  lasciaste,  o libidinosi.,  quelle  pratiche 
licenziose  ; fuggiste,  o giovani, quelle  conversazioni  profane; 
terminaste,  o negozianti,  que’mali  acquisti  ; restituiste,  o 
mormoratori,  quella  fama  (olla:  e voi  concedeste,  o ven- 
dicativi, una  volta  quella  pace  desiderala.  Ma  se  voi  non 
avete  voluto  prezzare  ^avvisi  sì  salutevoli,  come  potrete 
lamentarvi  di  Dio?  scarne  giustifìcarvi?  come  fiatare?  Non 
ha  egli  a pieno  soddisfallo  ai  suo  debito  sol  con  queste 
nuove  dinunzie  ch'io  (orno  a farvi  questa  istessa  mattina, 
mentre  vi  replico,  che'  malos  viale  perdei?  Perdei  nella 
vita  presente,  e quel  cb’è  peggio,  anche  nella  futura. 

Nè  mi  dite,  che  subito  adempireste  i consigli  ch’io  qui  vi 
do,  se  foste  certi  di  dovervi  dannare  non  gli  adempiendo; 
ma  che  a me  non  .prestate  fede.  Perohò  ancora  Valente,  se 
fosse  stalo  certo >di  morir  arso  non  restituendo  le  chiese,  le 
avrebbe  restituite  ; ed  in  . tanto  lasciò  di  farlo,  in  quanto  ri- 
putò  vergognosa  cosa  dar  fede  a un  povero  scaleo,  ch’ei 
non  sapea  chi  si  fosse,  d’onde  venisse,  o come  vivesse. 
Contullociò  non  gii  sulfragbcrà  questa  scusa,  peroliè  quando 
il  consiglio  è conforme  alle  leggi  divine  e a’Iibri  sagri  e 
alle  dottrine  evangeliche,  basta  qiiesto.  Poco  rilieva,  se  por- 
galo un  uomo  dotto,  o se  un  ignorante  ; se  un  santo,  o se 
un  peccatore.  Io  son  peccatore,  o signori,  io  sono  igno- 
rante, a sono  il  minimo  di  quanti  ora  aprono  bocca  con 
lauta  lode  su  i vostri  pergami;  ma  TEvatigelio  m’assicura 
d(  questo,  che  se  migliorerete  la  vostra  vita  corrotta,  voi 
schiverete  Tinferno,  altrimenti  no  ; m’iiiteiidele?  altrimenti 
no.  Che  cercate  altro  dunque?  Bisogna  bensì,  che  assai 
tosto  si  metta  la  mano  all’opera,  perchè  questo  forse  per 
alcuno  di  voi  potrebbe  esser  l'ultimo  avviso,  noriaanNafnòst, 
sì,  sì,  novissima  luba.  Già  i vostri  Isaci  sono  ritornati’per 
voi,  non  solamente  le  due  volte  e le  quattro,  ma  le  diede 
le  dodici,  siche  può  essere,  che  il  fuoco  sta  già  vicinoalla 
vostra  paglia.  Presto  dunque,  presto,  che  forse  dopo  questa 
dinunzia  non  ne  resta  altra:  e da  che  Dio  già' tante  volte 
ha  tonalo,  se  scaglierà  poscia  il  fulmine,  vostro  danno. 
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» 

€utn  fortis  armalus  custodii  ,atrium  suum,  .in  pace  ^imf 
ea  quae  possidet.  Lue.  11,  21. 

].  SoUilisstoio  accorgi  mento  parve  a me  sempre  quello 
di  UHiCerto  Trochilo,  favorito  discepolo  di  Platone.  Era  egli 
già  .per  gran  ventura  campato  da  una  furiosa  burrasca, 
nella  quale  rotto  il  timone,  spezzato  I'  albero,  dissipate  le 
sarte,  s’era  trovalo  a manifesto  pericojo  d’annegarsi.  Onde 
.arrivato  così  naufrago  a casa,  la  prima  cosa  ch’ei.fe’,  sapete 
qual  fosse?  fu  dar  tosto  .ordine,  che  si  murassero  due  fine- 
stre di  sala,  benché  allegrissime,  le  quali  erano  ambedue 
volte  al  mare:  per  Umor,  com'egli  dicea,  che  rimirandolo 
indi. ad  alcun  tempo  .già  placido,  già  posato,  non  gli  venisse 
tentazione  di  nuovo  di  porsi  in  acqua,  lo  so,  che  in  questo 
sagratissimo  tempo  quaresimale  non  è gran  fallo,  che  i più 
di  voi,  0 per  l’esorlazioni  gagliarde  che  hanno  sentite,  o 
per  gli  esempi  giovevoli  che  hanno  scorti,  vadan  già  di  ' 
mano  in  mano  campando  dal  naufragio  infaustissimo  del 
peccato.  Contullociò. credete  voi,  ch’io  però  mi  fidi  di  voi, 
almen  pienamente?  Non  già,  non  già.  Piuttosto  io  temo,  che 
voi  tra  poco  mirando  questo  peccalo  medesimo  con  altr’ 
.occhio  non  imitiate  (ahi  troppo  incauti!)  coloro  i quali 
appena  usciti  ignudi  da’gorghi,  ov’erano  assorti,  si  mettono 
sulle  spiagge  a raccor  gli  avanzi  delle  lor  lacere  vele,  ed 
a racconciarli,  per  fidar  di  nuovo  la  vita  ad  un  elemento, 
di  cui  ben  sanno  per  cosi  fresca  esperienza  l’ infedeltà. 
Vengo  qui  però  questa  volta  per  esortarvi  a voler  chiudere 
tutte  quelle  finestre  le  quali  guardano  il  mare.  Parliamo 
fuor  di  metafore.  Vengo  per  esortarvi  a tenervi  lungi  da 
tutte  quelle  occasioni,  le  quali  possono  facilmente  allettarvi 
alle  antiche  colpe,  perchè  fin  tanto  che  ve  ne  resti  pur  una, 
questa  è bastante  a farvi  cader  dì  nuovo,  di  nuovo  perdervi, 
di  nuovo  prevaricare-  So,  che  questa  ad  alcuno  può  parer 
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forse  una  pretensìon  rigorosa,  quasi  che  sia  troppo  dura 
cosa  il  volersi  spontaneamente  contendere  ancora  i guardi. 
Ma  l’Evangelio  ci  attesta  appunto  il  contrario,  se  gli  cre- 
diamo; e ci  fa  sapere,  che  anzi  questo  è il  modo  di  vivere 
con  gran  pace  : tener  serrato  l’accesso,  sbarrato  l’adito  ad 
ogni  tentazione  esteriore:  Dum  fortis  armatus  custodit 
atrium  suum,  in  pace  sunt  ea  quae  possidet.  Avete  Osser- 
vato? non  dice  le  parti  interne,  non  dice  le  parti  intime, 
dice  l’atrio  : atrium  suum perchè  se  la  tentazione  ammet- 
tasi un  poco  addentro,  chi  può  resisterle?  Volete  dunque 
voi  fare  presentemente  una  conversione,  la  qual  sia  vera, 
stabile,  sussistente?  non  v’è  altra  forma:  lasciar  non  solo 
il  peccato,  ma  tutto  ciò  che  facilmente  vi  può  allettare  a 
commetterlo.  Se  non  adempiasi  questo,  la  vostra  conver- 
sione non  sarà  vera  altrimenti;  sarà  bugiarda.  E perchè? 
perchè  se  porrete  attenta  cura  alle  pruove  ch’io  ne  addurrò, 
vedrete  con  gran  chiarezza,  essere  arroganza  vanissima  il 
confìdare  di  mantenersi  innocente  tra  le  occasioni  di  diventar 
■peccatore. 

II.  Ogni  oggetto  dilettevole  ha  questo  di  proprio,  che 
difficilmente,  presente  lui,  si  può  giudicare  con  rettitudine, 
se  debba  eleggersi,  o se  debba  ripudiarsi  : perciocché  conia 
sua  presenza,  quasi  con  amabile  incanto,  atTattura  i sensi, 
affascina  l’intelletto,  ed  a suo  favore  guadagna  la  volontà. 
(Josi  l’insegna  espressamente  il  Filosofo  ne’suoi  famosi  Mo- 
rali (Arist.  l.  2 Ethic.  c.  9),  e con  l’esempio  de’consiglieri 
Trojani,  i quali  allorché  di  Elena'  assente  iratlavasi  nel  se- 
nato, giudicavano  saviamente,  che  dovesse  cacciarsi  dalla 
città,  e cosi  liberar  se  stessi  dall’ira  degli  uomini  e degli 
Dei;  ma  quando  poi  la  vedevano  comparire,  abbarbagliati 
dal  suo  vezzoso  sembiante  e dalle  sue  leggiadre  maniere, 
mutavano  opinione  e risolvevano;  che  a dispetto  d’un’intera 
Grecia  fremente  dovess’essere  ritenuta.  Ma  chi  di  noi  con- 
tinuamente non  pruova  per  isperieuza  una  simile  verità? 
■Quanto  è più  difficile  ad  un  famelico  astenersi  di  mangiare 
presente  una  mensa  lauta,  o ad  un  febbricitante  lasciar  di 
bere  presenti  le  tazze  piene?  Lungi  dal  tavoliere  facilmente 
risolve  quel  giuocatore  di  non  volersi  impacciar  più  con 
que’dadi  a lui  sì  dannosi,  gli  abborre,  gli  abbomina,  li 
maledice;  ma  quando  poi  li  viene  a vedere  in  mano  a quel 
suo  compagno,  chi  può  tenerlo  che  non  torni  subito  al 
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vizio  già  detestalo?  E nell’istessa  maniera  riesce  più  mala- 
gevole, 0 presente  l’oltraggiatore  contenersi  dall’ira,  o 
presente  l’oro  astenersi  dalle  ingiustizie,  o lìresenti  gli  os- 
sequj  moderarsi  dal  fasto,  o presente  l’amica  comprimersi 
dagli  amori:  tanto  in  qualunque  genere  sempre  può  i’oggetto 
presente  ! Ad  hoc  guod  nìale  concupiscitur,  cosi  lo  dice  il 
pontefice  san  Gregorio  (Z)ia/.  l.  5,  r.  7),praesenlia  concu- 
pilae  forrnae  validissime  famulalur.  E che  sia  cosi:  non 
vi  ricorda  di  quell’ultimo  sforzo  che  usò  il  demonio  là  ne’ 
deserti  ad  abbattere  il  Kedentore?  Promisegli  di  costituirlo 
principe  della  terra,  se  volea  rendersi  adorator  delfinferno. 
Àia  che  fece  prima  l’iniquo?  lo  menò  sulla  cima  d’un  giogo 
altissimo,  ed  ivi  dopo  avergli  mostralo  parte  per  parte  ogni 
regione,  ogni  regno  dell’universo,  venne  a formar  la  teme- 
raria richiesta.  E perchè  ciò?  non  poteva  egli  agitar  l’islesso 
trattalo  dentro  a’  folti  orrori  del  bosco,  tra  le  caligini  cupe 
d’una  caverna?  Ancora  quivi,  qual  erudito  geografo,  gli 
avrebbe,  senz’altro  mappamondo  dinanzi,  potuto  dire:  li 
mondo  viene  oggidì  diviso  in  tre  parti,  nominate  l’Europa, 
l’Africa  e l’Asia.  L’Asia,  ch’è  la  più  vasta,  racchiude  in 
sè  le  tali  province:  tali  n’ha  l’Africa,  ch’è  la  più  porten- 
tosa: e tali  hanno  l’Europa,  ch'è  la  più  bella.  In  questo 
province  sono  di  presente  le  tali  città  magnifiche , le  tali 
campagne  amene,  i tai  fiumi  pescosi,  i lai  mari  nobili  ; e 
dietro  a questi  giace  altrettanto  quasi  di  mondo,  dove  si 
truovano  miniere  d’oro  inesauste,  moltitudine  di  popoli  innu- 
merabili, curiosità  di  nature  stravagantissime.  Vero  è,  che 
quest’allro  mondo  ancora  è nascosto.-  ma  pur  sappiale,  ch’io 
questo  ancor  vi  darò,  so  voi  piegherete  uu  ginocchio  a ren- 
dermi omaggio  ; JJaec  omnia  libi  dabo,  si  cadens  adbraveris 
me  (Mallh.  4,  9).  E perchè  il  demonio  non  fu  contento  di 
ciò,  ma  schierar  volle  sotto  gli  occhi  di  Cristo  quant’ess» 
gli  prometteva:  Ostendit  illi  omnia  regna  mundi;  e a tal 
fine  si  pigliò  briga  di  condurlo  per  aria  sino  alla  cima  di  un 
monte  si  impraticabile  e si  inaccesso-,  e se  crediamo  al 
Crisostomo,  il  più  allo  di  quanti  ne  signoreggiano  l’universo: 
in  montem  excelsum  valete .-  se  non  perchè  ben  conosceva, 
a mio  giudizio,  l’astuto,  quanta  è la  forza  dell’oggetto  pre- 
sente ; e che,  espugnati  i sensi,  più  facilmente  si  conquista 
la  volontà?  Óra  questo  appunto  è lo  stalo  nel  quale  voi  vi 
trovate,  Cristiani  miei,  quando  vivete  tra  le  occasioni  dì 
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peccare.  Avete  sempre  l’oggello  dilettevole  innanzi  agli  occhi, 
e per  dir  così,  Ira  le  mani:  udite  i suoi  invili,  vedete  i suoi 
vezzi,  sentite  le  sue  lusinghe:  e volete  voi  sperar  di  resi- 
stergli facilmente?  di  abborrirlo?  di  ripudiarlo?  Questa  è 
arroganza,  esclama  contro  a voi  san  Girolamo  (/.  2,  adv. 
Jovin.)  meritevolmente  sdegnalo  : Senms  enim  noster  illud 
cogitai,  quod  videi,  audit,  odoraiur,  gustai,  atlrecial,  et  ad 
ejus  reitra/iitur  appelitum,cuju8  capitur  voltiptate.  Adunque, 
s’è  cosi,  chi  vi  promette  di  mirar  nei  teatri  quelle  profanità 
si  piacevoli,  e non  compiaeervene  ? chi  di  legger  su  i ro- 
manzieri quegli  innamoramenti  si  dilettevoli,  e non  ve  ne 
dilettare?  chi  di  ascoltar  ne’casini  quelle  cantatrici  si  vaghe, 
e non  invaghirvene?  Ditemi  un  poco  di  grazia,  chi  vel 
promette?  perchè  quinci  dipende  il  determinare,  se  sia  la 
vostra  prelension  temeraria  o speranza  giusta. 

111.  £ certamente  essendo  la  regola  da  noi  data  sinora 
universalissima,  convien  dire,  che  le  speranze  vostre  sieno 
fondate  su  ragioni  particolari , se  non  vogliono  avere  del  te- 
merario. Ditemi  dunque:  in  che  confldate  voi,  mentre  con 
tanta  sicurtà  v’inoltrate  tre  le  opportunità  di  peccare?  Ma 
senza  che  mel  diciate,  io  credo  saperlo.  S’ io  non  m’ in- 
ganno, o sulla  virtù  vostra  voi  confidate,  o sulla  grazia  di- 
vina. La  prima  vi  rende  forti,  la  seconda  vi  rende  armati. 
Dee  per  ventura  parervi , o di  aver  si  altamente  domate 
già  le  passioni,  che  non  debbano  ribellarsi,  che  è ciò  die 
vi  rende  forti;  ovvero  di  esser  si  specialmente  protetti  sem- 
pre da  Dio,  che  non  vi  abbia  da  abbandonare,  che  è ciò 
che  vi  rende  armati:  non  è così?  Certo  io  non  veggo  su 
quali  altre  ragioni  più  verisimili  possiate  voi  stabilir  la  vostra 
fidanza.  -Vediam  però,  se  o l’una  o l'altra  di  queste  sia 
ben  fondata;  si  che  possiate  mai  essere  cotanto  forti,  co- 
tanto armati , che  non  abbiate  bisogno  di  guardar  l' atrio. 
E per  quanto  appartiensi  ad  aver  voi  le  passioni  già  mo- 
derate-, ditemi  un  poco:  quanto  moderate  le  avete  voi  ? Più 
di  quei  Santi  che  tutta  quasi  menaron  la  lor  vita  in  ora- 
rioni  ed  in  lagrime,  in  asprezze  ed  in  penitenze?  Noi  credo 
già.  £ pur  io  veggo,  che  questi  Santi  tremavano  a fronte 
d’ogni  occasione  pericolosa;  e con  estrema  ingenuità  pro- 
testavano di  non  promettersi  la  vittoria , se  ncm  solo  pu- 
gnando ad  uso  dei  Parti,  ch’è  quanto  dire  non  resistendo 
al  nemico,  ma  sol  fuggendolo.  Vaglia  per  tutte  quella 
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fMibblicB  eonfessiooe  che  san  Girolamo  {liò.  coni.  Vigli.)  fece 
contro  di  Vigilanzio,  il  quale  gli  addimandava  di  che  le^ 
messe,  mentre  potendo  abitare  ancor  egli  nella  città  qual 
«oimal  conversevole,  si  era  andato  ad  appiattare  in  un  ere- 
mo quasi  fiera  inselvatichita.  Sai  di  che  temo?  risponde- 
vagli  il  Santo.  Temo  di  veder  te,  temo  di  udir  te,  temo  di 
non  poter  sopportare  la  tua  baldanza.  Che  se  pare  a te  per 
ventura  che  ciò  sia  nulla,  temo  i tanti  altri  pericoli  di  pec- 
care, tra  cui  tu  vivi:  temo  i contrasti  iracondi,  temo  i 
cicalamenti  oziosi , temo  le  avarizie  tenaci , temo  le  am- 
bizioni superbe,  temo  i guardi' lascivi;  e quasi  che  l’avere 
espresso  ancora  ciò  fosse  poco , non  vergognossi  di  giun- 
gere fino  a dire  queste  precise  parole,  che  io  non  profe- 
rirei se  non  fossero  di  sua  bocca:  Temo  l’incontro  delle 
pubbliche  meretrici , e che  qualche  bellezza  ingannevole 
non  m’induca  ad  abbracciamenti  impudichi:  Ne  me  capiat 
tìculus  meretricis,  ne  forma  ptUe/ierrima  ad  illieitot  ducat 
amplexus.  £d  istando  p«ir  Vigilanzio,  che  ciò  non  era  un 
vincer  con  gloria,  ma  un  fuggire  con  codardia  ; Pazienza, 
soggiungeva  Girolamo,  conviene  ch’io  confessi  la  propria 
fragilità:  Faieor  imbecillitaiem  meam.  Non  mi  dà  il  cuore 
di  venire  a cimento  con  sì  poderosi  nemici  come  fai  tu . 
percliò  ben  potrei  ritornarne  vittorioso,  ma  più  temerei  di 
non  rimanervi  perdente:  e però  fateor  imbeeUlitatem  meam, 
fateor  imbeeUlitatem  meam:  Nolo  epe  pugnare  vicloriae, 
ut  perdam  aliquando  victoriam;  essendo  meglio  nelle  bat- 
taglie di  spirito  il  fuggire  per  non  esser  vinto,  che  non  è 
Tesser  vinto  per  non  fuggire.  Or  se  si  poco  confidava  un 
Girolamo  di  se  stesso  in  mezzo  ad  occasioni  tali , cioè  in 
mezzo  d’occasioni,  le  quali  alla  fine  non  contenevano  in 
«è  pericolo  prossimo,  ma  solamente  rimoto,  qual  era  incon- 
trare per  via  qualche  donna  vana;  come  dunque  vi  promet- 
terete voi  si  gran  sicurezza  in  occasion  di  pericolo , non 
rimoto,  ma  vicinissimo,. qual  sareMie  {per  non.  ci  dipartir 
dallo  stesso  esempio)  tener  fisseti  gli  occhi  sul  volto  ad 
una  stmil  persona,  e’I  parlare,  e l’udirla,  ed  il  conver- 
sarvi con  assai  licenziosa  dimestichezza?  Come  non  teme- 
rete voi  de’sorrisi,  s’egli  temeva  d’uri  guardo?  Come  vi  fi- 
derete voi  delie  visite,  s’egli  nemmeno  fidavasi  d’un  incon- 
tro? Forse  avete  voi  livido  il  vostro  petto  da  più  frequenti 
percotimenti  di  pietra  che  non  portava  nel  suo  - stampali 
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(jirolamo?  Mostrale  un  poco,  mostrale,  dove  in  voi  sono 
le  gote,  più  delle  sue,  raggrinzate  dalle  astinenze?  dove  le 
ginocchia  incallite  più  dall’ orare?  dove  le  braccia  più  stan- 
che dal  tormentarsi?  dove  gli  occhi  più  gonfi  dal  lagri- 
mare?  Le  nolturné  vigilie  da  voi  costantemente  durate, 
0 meditando  le  Scritture,  o spiegandole,  passano  ancora 
il  numero  delle  sue?  Quante  notti  di  più  avete  voi  costu- 
malo di  non  posar  sopr’  altro  letto  le  membra,  che  sul 
gelido  pavimento?  quanti  cilizj  avete  voi  di  più  logorati  ? 
(]uanti  pellegrinaggi  più  fatti?  (|uanti  salmi  più  recitati? 
E volete  voi  persuadermi  di  avere  il  senso  più  soggio- 
gato allo  spirito  di  quel  che  l’avesse  un  tal  uomo?  Non 
vi  credo,  no  ( perdonatemi),  non  vi  credo,  per  quanto  voi 
vi  stanchiate  in  asseverarmelo;  e però  bisogna  che  ancora 
voi  con  Girolamo  vi  contentiate,  benché  forti,  di  mettervi 
tosto  in  fuga:  Salvaòunlur  qui  fugerint,  dice  Ezechiele 
(7,  16),  et  erunl  in  moniibus,  quasi  columbae  convallium, 
ornnes  trepidi.  Le  colombe  giunte  a volare  fin  sopra  i monti 
temono  meno  che  quando  giù  camminavano  tra  le  valli. 
Ma  i giusti  non  hanno  da  far  cosi.  Tanto  hanno  da  temer 
sulla  cima,  se  si  può  dir  così,  della  perfezione,  quanto  alle 
falde:  Erunt  in  moniibus,  quasi  columbae  convallium,  om- 
ncs  trepidi.  Perchè  quando  si  dice,  che  la  carità  caccia 
fuori  il  timore  dov’è  perfetta,  ^ler/ec/a  charitas  foras  miltit 
limorem  (1  Jo.  4,  18);  non  si  vuol  dire  che  cacci  fuori 
mai  il  timor  della  colpa,  ma  della  pena,  ch’ò  quello  a cui 
più  non  bada:  Timorem  poenae,  non  timorem  culpae  (S. 
Th.  in  cap.  8,  ad  Uom.  I.  5).  Quanto  a quel  della  colpa, 
non  sol  non  lo  caccia  mai  da  sé,  ma  lo  accresce,  perchè 
chi  ama  più  Dio,  più  ancora  va  riguardalo  di  non  lo  per- 
dere. Comunque  siasi:  alTmchò  non  crediate,  che  quei 
che  ho  detti  fossero  tutti  mal  fondali  timori  di  un  Giro- 
lamo solamente  troppo  scrupoloso  nel  vivere;  sappiate  certo, 
che  io  potrei  tesservi  un  numeroso  catalogo  d’uomini  per 
altro  santissimi,  i quali  posti  in  cimenti  simili  ai  suoi, 
non  solo  con  ingenuo  rossore  riconobber  la  propria  fra- 
gilità, ma  di  più  ancora  con  vergognose  cadute  le  auten- 
ticarono. E chi  non  sente  raccapricciarsi  le  carni  per  lo 
tremore,  quando  si  ricorda,  che  un  Giacomo  famosissimo 
anacoreta,  dopo  aver  tra  gli  orrori  di  un’asprissima  so- 
litudine falla  già  rugosa  la  frode  e nevoso  il  pelo,  non 
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però  seppe  contenersi  al  cospetto  di  iin’occasion  lusin- 
ghevole di  peccare;  ma  in  un  momento  facendo  lagrime- 
vole  getto  di  quanti  meriti  egli  aveva  raccolti  con  cin- 
quantanni di  orribile  pcniteuza,  passò  dal  compiacimento 
allo  stupro,  dallo  stupro  all’omicidio,  e dall’omicidio  sa- 
rebbe precipitato  altresi  nel  profondo  baratro  d’una  estrema 
disperazione,  se  Dio  con  mano  pietosa  non  era  più  che 
sollecito  a sostenerlo?  E pure  somigliante  anco  a questa 
fu  la  caduta  di  un  Vittorino  romito,  descritta  da  san  Gre- 
gorio; somigliante  quella  di  un  Teofilo,  somigliante  quella 
di  un  Tolomeo,  somigliante  quella  di  un  Macario  romano, 
e somiglianti  pur  quelle  di  altri  tali  prima  santissimi  ana- 
coreti, ricordatici  da  Palladio,  i quali  pur  troppo  ci  die- 
dero a divedere,  che  ben  è vero  quell’ assioma  comune: 
Nemo  repente  fi l optimus;  perchè  a volar  su  le  nuvole  ci 
vuol  molto:  ma  che  non  già  cosi  vero  ancora  è quell’  al- 
tro: Nemo  repente  fit  pessimus;  perchè  a precipitare  in  qua- 
lunque più  cupo  baratro  ci  vuol  poco.  Ditene  dunque:  parvi 
che  fosse  uno  scrupoloso  timore  quel  che  confessava  Gi- 
rolamo di  se  stesso,  o pur  troppo  egli  era  fondato  sopra 
gli  esempj  delle  altrui  funeste  rovine?  Ma  s’  egli  era  si 
ben  fondato,  come  dunque  vi  date  vanto  voi  soli  di  non 
averlo  ; e voi  vestiti  di  bisso,  voi  profumati  di  odori , voi 
nutriti  fra  gli  agi,  voi  pasciuti  tra  le  delizie,  vi  promet- 
tete tra  le  occasioni  di  peccare  quell#  fortezza  che  uomini 
per  Cristo  marciti  nelle  caverne  non  ardivano  d’arrogarsi? 
Oh  che  albagia!  oh  che  alterigia!  Ed  io  torno  a dirvi 
colle  proteste  del  Savio,  che  chi  punto  confida  nelle  sue 
forze,  dovrà  cadere:  Qui  confidit  in  divitiis  suis  corruei- 
(Prov.  11,  28). 

IV.  Che  se  quelli,  dopo  l’acquisto  di  tanti  meriti  che  li 
rendevano  forti,  nè  meno  si  promcttevan  da  Dio  quella 
grazia  soprabbondante  che  potea  renderli  armali;  chi  sarà 
di  voi  (per  venire  all’altra  cagione  del  vostro  ardire), 
che  promettala  a se  medesimo?  Iddio  mai  non  niega  la  sua 
bastevole  proiezione  a veruno,  questo  è certissimo.  Ma  do- 
vete considerare,  che  quando  un  fine  puossi  ottenere  con 
un  mezzo  più  comunale.  Iddio  non  suole  adoperarne  un  più 
scelto.  E tenuta  questa  una  regola  universale,  che  sempre 
ha  luogo;  si  come  nell’ordine  della  natura,  cosi  non  meno 
nell’ordine  della  grazia.  E però  non  vedrete  voi,*  che  Dio 
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mai  faccia  un  miracolo , quando  senza  miracolo  può  otte- 
nersi ciò  che  mediante  il  miracolo  si  vorrebbe:  Scilieet  ubi 
deficit  fiumana  potentia,  ibi  divina  incipit  subvenire;  cosi 
dottamente  disseto  il  gran  Tostato  (in  Matth,  c.  13, 

108  );  ideoque  miracula  solum  fiunt,  quando  non  poteet 
aliter  fiumanitus  jrrovideri.  E se  ne  bramate  pur  quaich’' 
esempio,  d’ iunumerabili  che  potrebbono  addursi  dalie  di- 
vine Scritture,  miratelo  ne’Re  Magi.  Già  voi  sapete,  ch’eb- 
bero questiona  stella  per  loro  guida  nell’andarsene  a Cristo; 
ma  non  già  l’ebbero  nel  tornare  alla  patria.  Cosi  conven- 
gono tutti.  E pure  dovendo  essi  fare  al  ritorno  una  strada 
nuova,  e forse  ancora  più  faticosa,  più  foresta,  e più  inco- 
gnita, parca  che  non  meno  ne  fossero  bisognosi.  Ma  che? 
nell’  andare  a Cristo  dovevano  pervenire  ad  un  termine 
che  da  nessun  uomo  del  mondo  potea  loro  venire  signifi- 
cato , eh’  era  la  spelonca  santìssima  di  Betlemme , quantn 
allora  celebre  ai  Cielo,  tanto  sconosciuta  alla  terra;  e però' 
vi  ebbero  quella  lumiera  celeste  per  condottrice.  Ma  no» 
cosi  nel  ritornare  alla  patria;  perchè  essendo  un  tal  terminò 
loro  notissimo,  se  non  sapevan  la  strada,  facilmente  po- 
tevano ritrovarla,  o con  pagar  guide,  o con  interrogare 
viandanti,  o almeno  con  premettere  esploratori.  Cosi  pari- 
menti  spezzò  l’Angelo  a Pietro  le  sue  catene  nella  pri- 
gione, spezzogli  i ceppi;  ma  non  già  ajutollo  a vestire: 
perché  a porsi  i pantM  potea  Pietro  arrivare  con  le  sue 
forse.  Così  parimente  salvò  1’  Angelo  a Paolo  la  sua  nave 
tra  le  procelle,  salvogli  i naviganti;  ma  non  già  ajutollo  a 
sbarcare;  perchè  a prender  terra  potea  Paolo  arrivare  co» 
le  sue  industrie.  E Cristo,  come  potè  dal  sepolcro  Irar  vive 
Lazzaro,  già  fracido,  già  fetente,  qual  dubbio  c’è,  che  potè» 
non  meno  con  somma  facilità  far  volare  in  aria  la  lapida 
sepolcrale  ? Contuttociò  volle,  che  levar  questa  fosse  opera 
degli  astanti:  Tallite  lapidem  {io.  11,  30),  perchè  non 
era  opera  la  quale  eccedesse  la  loro  virtù.  Vedete  dunquò 
da  tulle  queste  cosi  belle  induzioni,  che  noi  da  Dio  non  ci 
dobbiam  mai  promettere  un  soccorso  straordinario,  dove 
sarebbe  bastevole  un  dozzinale.  Onde  per  ritornare  al  no- 
stro proposito:  chi  non  sa,  che  schivando  voi  quell’occaskme 
di  peccare,  nella  quale  avvedutamente  v’inviluppate;  voi 
di  leggeri  potreste  tenervi  liberi  dal  peccalo  co’  soli  ajùlt 
ordinar]  che  vi  comparte  la  Provvidenza  divina?  Qui  carct 


by  Cinigie 


KELLA.  TERZA  DOMENICA  395 

laqueos,  securua  erit,  così  vi  prometle  il  Signore  ne’ suoi 
proverbj  (11,  lo),  nè  può  mancarvi:  Oa  Domini  locuium 
est.  Como  dunque  voler  da  essa  pretendere  di  vantaggio 
un  patrocinio  speciale,  ed  a fidanza  di  questo,  involgervi 
tra  le  occasioni  pericolose,  quasi  obbligandola  ad  un  ma- 
niXeslo  miracolo?  £ se  non  è cotesla  arroganza,  qual  mai 
sarà?  Se  quella  commedia  genera  nel  cuor  vostro  sensi 
impudichi,  e voi  lasciatela  d’ascoltare.  Se  quel  giuoco  sol- 
leva nel  vostro  petto  iucendj  iracondi,  e voi  rimanete  d’at- 
tendervi.  Se  quella  conversazione  desta  nel  vostro  seno 
fiamme  amorose,  e voi  restate  di  ritornarvi.  Volete  che 
Dio  mantengavi  (in  illesi  nel  fuoco  stesso,  mentre  più  fa- 
cilmente potete  voi  non  v’entrare,  e cosi  non  ardere?  Falso, 
falso,  lo  so  benissimo,  ch’egli  mantenne  una  volta  i tre 
giovanetti  Ebrei  nelle  Gamme  Uabilonesi  cotanto  intatti, 
che  non  tetigit  eoa  omnino  ignia,  neque  conlrìatavit  ( Dan. 
3,  50).  Mantenne  il  pargoletto  Mosè  tra  Tacque  del  Nilo 
senza  naufragio.  Mantenne  Daniele  tra’  leoni  famelici  senza 
offesa.  Mantenne  Giona  entro  una  balena  orribile  senza 
danno:  e quel  che  non  fu  forse  meno,  tutta  mantenne  la 
famigliuola  di  Noè  carcerata  dentro  un  serraglio  d’orsi, 
di  cignali,  di  lupi,  di  pantere,  di  tigri,  di  leopardi,  senza' 
un  minimo  nocumento  di  alcuna.  Ma  non  vedrete,  che  ve- 
runo di  questi  in  tali  pericoli  s’inoltrasse  di  suo  capriccio. 
£ però  da  tutto  ciò  riportate  questo  notabilissimo  insegna- 
mento. Mai  non  ha  da  pretendere  special  patrocinio  da  Dio 
chi  tra’ pericoli  di  peccare  si  pone  di  elezion  propria.  Chi 
può  sperarlo?  Chi  vi  si  pone  per  obbligo  delTutUzio,  chi 
vi  si  pone  per  ordine  di  ubbidienza,  chi  vi  si  pone  per  legge 
di  carità:  Angelia  anta  Deua  mandavit  de  te,  ut  cualodiant 
le  in  omnibus  vita  tuia  (Ps.  90,  11).  Avete  sentito?  Dove 
sarete  sostenuti?  dove  sarete  soccorsi?  Ne’precipizj?  non 
già  : nelle  vie,  m vita,  e nelle  vie  solamente  che  a voi  si 
spettano,  i»  vita  tuia.  Chi  senza  prò  vorrà  mettersi  tra  di- 
rupi, tra  burroni,  tra  balze,  oh  come  subito  dovrà  andare 
in  rovina  ! jEcce  apea  ejua  frualrabitur  eum,  dice  lo  stesso 
Dio  parlando  con  Giobbe,  et  videnlibua  cunctis  praecipita- 
bitur  (Job.  10,  28).  Opportuna  mi  sembra  in  questo  pro- 
posito Tammirabile  differenza  che  mi  è accaduto  di  avvertir 
tra  Giuditta  gloria  della  famosa  Betulia,  e Dina  la  figliuola 
del  gran  Giacobbe.  Già  v’ò  noto,  come  Giuditta,  essendo 
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ardila  d’ entrar  nel  campo  Siriano  per  trionfarvi  dell’orgo- 
glioso Oloferne,  dimorò  quivi  più  giorni  tra  un’immensa 
ciurma  di  uomini  scostumati,  or  parlando  con  ispìe,  or  ra- 
gionando con  guardie,  or  trattando  con  cortigiani,  ora  con- 
versando col  Principe,  e sempre  adorna  con  curiosissime 
fogge  di  abiti , di  sandali,  di  anella,  di  smaniglie,  di  gioje^ 
e spirante  tutta  fragranza,  tutta  beltà.  Quanto  meno  di  que- 
sto fece  già  Dina?  Era  ella  giunta  in  compagnia  de’fratelli 
pellegrinanti  ad  una  certa  città  nominala  Salem,  d’onde 
non  lungi  lutti  fecero  alto,  e piantarono  i padiglioni  in  una 
■campagna  da  loro  comperata  a tal  fine.  La  povera  vergi- 
nella, die  non  sapeva  lutto  il  giorno  die  farsi,  racchiusa 
fra  quelle  tende,  ebbe  curiosità  di  uscire  un  poco  fuora  a 
veder  non  altro  che  le  donne  di  quel  paese:  Egresso  est 
Dina,  ut  riderei  mulieres  regionis  illius  (Gen.  34,  1):  forse 
per  osservare,  come  suol  farsi,  la  bizzarria  de’lor  abiti,  o 
ìa  boria  delle  lor  gale.  Ma  che  ? non  prima  l’ innocente 
colomba  uscì  fuor  del  nido,  che  diè  fra  Pugne  di  un  ra- 
pace sparviere,  qual  fu  per  essa  il  Principe  di  quel  luogo; 
e così  laddove  Giuditta  potè  ritornare  a casa  egualmente 
casta,  non  potè  Dina  ritornare  più  vergine  al  padiglione. 
Ora,  com’è  possibile,  che  in  pericolo  sì  minore  una  in- 
corresse rovina  sì  irriparabile , P altra  trovasse  sicurezza 
sì  ferma  in  pericolo  si  maggiore?  Giuditta  inoltrossi  dentro 
un  esercito.  Dina  appena  scoslossi  dal  padiglione.  Giuditta 
andò  per  trattare  con  uomini.  Dina  nsd  per  vedere  altre 
donne.  Giuditta  pretendeva  di  essere  vagheggiata.  Dina 
non  curavasi  d’ esser  vista.  Giuditta  adornossi  di  ab- 
bigliamenti profani , Dina  non  alterò  il  vestito  ordinario, 
iiiudilta  fece  una  dimora  posata.  Dina  sol  diede  una  scor- 
serella  fuggiasca.  E pure  Dina  infelicemente  precipitò,  lad- 
dove Giuditta  gloriosamente  soslennesi.  E perchè  ciò,  se 
non.  perchè  questa  posesi  in  tal  cimento  per  istinto  divino 
(come  il  sagro  testo  ci  dice),  e perline  santo:  nonexlibi- 
dine,  sed  ex  vintile  (Judit.  10,  4):  e quella  vi  si  pose  d’ele- 
zion  propria,  e per  curiosità  femminile:  ut  riderei  mulieres 
regionis  illius.  Recatene  altra  ragione,  se  vi  sovviene,  più 
sussistente  di  questa.  Ma  che?  questo,  uditori,  senza  dubbio 
è lo  stile  del  nostro  Dio;  proteggere  con  custodia  molto 
maggiore  chi  per  necessità  si  ritrova  fra  simigliànti  peri- 
coli , che  chi  di  capriccio  gli  sfida.  E non  custodi  egli  Sara 
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illibata  tra  le  branche  di  Faraone  che  la  rapì?  {Gen.  12,  7). 
Non  custodì  Kebecca  sicura  presso  alla  casa  di  Abimelech 
che  bramavala?  {Gen.  26).  Non  custodì  GioselFo  costante 
tra’ vezzi  della  padrona  che  il  lusingava?  {Gen,  39).  Non 
custodi  Susanna  incontaminata  tra  gli  assalti  de'vecchi  che 
la  insidiarono?  ( Dan.  15).  Custodilli.  Ma  tutti  questi,  o si 
posero  in  tali  rischj  per  comandamento  divino,  come  Sara 
e Rebecca;  o almeno  non  vi  si  poser  di  voglia  propria, 
come  GiosetTo  e Susanna.  Laddove  Davidde,  uomo  per  altro 
non  tneno  santo  di  quanti  ho  qui  nominali,  perchè  si  pose 
per  suo  trasluilu  a mirare  un  dì  da’ balconi  le  bellezze  di 
Rersabea,  fu  da  Dio  tosto  lasciato,  non  cader  no,  ma  pre- 
cipitar nell'abisso,  prima  di  un  adulterio  nefando,  e poi 
di  un  omicidio  vituperoso  (2,  Reg.  11).  Argomentate  per- 
tanto da  tali  esempj,  che  se  ancor  voi  talora  vi  troverete, 
o di  necessità  o contra  voglia,  in  qualche  simile  occasion 
di  peccare.  Iddio  probabilmente,  invocato,  non  mancherà 
di  guardarvi  in  modo,  che  l’ occasione  col  suo  veleno  pe- 
stifero non  vi  offenda:  ma  se  voi  stessi  le  andrete  a scherzar 
d’ attorno,  ahimè!  temete.  Cristiani,  e tremate  assai,  per- 
chè è arroganza  lo  sperar  che  Dio  porgavi  verun  ajuto 
speciale  per  non  restarne  malamente  infettati  : Quia  mite- 
rehitur  incantatori  a serpente  percuxso?  diceva  già  l’Ec- 
clesiastico (12,  15)  a’ suoi  uditori:  Quia  miaerebitur  incan- 
tatori a acrpente  percusao?  E che  volea  dire?  eccolo.  Se 
un  povero  giardiniero,  se  un  pastorello,  se  un  pellegrino 
sia  morsicato  a sorte  da  qualche  vipera , maliziosamente 
appiattatasi  infra  l’ erbette,  ciascun  lo  compatisce,  e tosto 
accorre  per  apprestargli  triache.  Ma  se  morsicato  ne  venga 
un  tal  ciurmadore,  il  qual  per  mero  capriccio  là  sulla  pub- 
blica piazza  la  prende  in  mano,  la  lusinga,  la  liscia,  e se 
l’accosta  arditamente  alia  bocca  per  darle  un  bacio;  cia- 
scun dice  piuttosto:  Oh  gli  sta  pur  bene!  La  vipera  è l’oc- 
casione: non  isperate  però  l’ istessa  pietà,  quando  sia  la 
prima  la  vipera  ad  assalir  voi,  o quando  voi  siale  i primi 
a sfidar  la  vipera.  E pure  ancor  non  volete  Gnir  di  cre- 
derlo. Come  oggi  un  Confessore  persista  fortemente  in  ne- 
garvi l’assoluzione,  se  prima  voi  non  rimovele,  polendo, 
ì’ occasion  prossima,  subito  cominciate  a dir,  ch’egli  è ri- 
gido, eh’ è intrattabile,  eh’  è indiscreto,  tanto  pare  a voi 
che  dovrebbe  di  voi  Gdarsi.  Ma  come  può  mai  Gdarsene, 
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se  sa  cerio , che,  Dio  non  vi  vuole  proteggere  in  tale 
stalo?  Di  grazia  allenti  a quest’ ultima  osservazione,  eh’ è 
la  più  degna. 

V.  Certo  è,  che  Dio  qualor  vietava  qualche  azione  a’suoi 
popoli,  vietava  insieme  per  lo  più  lutto  quello  che  poteva 
in  qualunque  modo  dar  occasione,  ancorché  per  altro  non 
grave)  a si  fatta  azione.  £ così  fin  da  principio  nel  Paradiso 
terrestre  a’due  primi  padri,  a cui  vietò  cibarsi  punto  delP 
albero  della  scienza,  vietò  il  toccarlo:  praeccpù,  ne  tani/e- 
remu»  (Geii.  5,  3).  Nè  altrimenti  egli  usò  con  gli  Israeliti  ; 
poiché  se  loro  vietò  di  adorare  qualunque  specie  di  simu- 
lacri, vietò  ancora  il  tenerli;  e se  loro  vietò  di  adoperar 
nella  Pasqua  pane  di  lievito,  vietò  similmente  il  serbarne; 
o se  loro  vietò  di  ascendere  sulle  falde  del  monte  Sina^ 
vietò  altresì  Pappressarvisi;  e se  loro  vietò  di  accostare  nel 
sabato  cibi  al  fuoco,  vietò  parimente  raccenderlo:  e nella 
guisa  n^edesima  a’Nazzareni,  cui  vietò  di  ber  vino,  egual- 
mente vietò  di  non  mai  gustare  neppur  un  acino  d’uva,  o 
fresca  o appassita,  perchè  adescali  dalla  dolcezza  del  frutto 
non  sospirassero  alla  soavità  del  liquore.  Anzi  ancor  con 
maggior  sollecitudine  egli  ha  di  poi  fatto  ciò  nella  legge 
nuova.  Interrogatene  san  Giovanni  Grisoslomo  {in  Matth. 
16,  17,  et  alibi  passim)  e udirete,  che  Cristo  con  le  novelle 
ordinazioni  evangeliche  non  ha  quasi  fatto  altro  che  andar 
togliendo  tutte  quelle  occasioni  onde  facilmente  venivansi 
a trasgredire  i comandamenti  delie  anlichè  tavole  scritte. 
Kechiamone  alcuni  esempi  più  segnalati.  Nella  legge  antica 
vielavasi  l’omicidio  : Non  occides  (Exod.  20,  13).  Ma  che? 
questo  era  poco  osservalo,  perchè  venendosi  frequentemenlo 
gli  uomini  ad  irritarsi  con  parole  mordaci,  didicilmente  po> 
tevan  poi  contenersr  di  non  passare  dalle  parole  alle  per- 
cosse, dalle  percosse  agli  ammazzamenti.  Che  fece  peré» 
Cristo?  Formò  una  siepe  a questo  comandamento,  e diss» 
cosi:  Àndistis,  quia  dictum  est  antiquis:  non  occides.  Ego 
autem  dico  vobis^  quod  omnist  qui  dixerii  fralri  suo,  Raca, 
reus  crii  concilio  (Maltli.  5,  21,  22).  Ecco*,  per  impedir 
l’omicidio  toglie  i’occasion  che  ne  danno  i molli  piccanti. 
Più.  Nella  legge  antica  vielavasi  lo  spergiuro:  Non pejerabis 
ìExod.  20,  7).  Ma  che?  questo  ancor  di  leggieri  si  trasgre- 
diva: perchè  assuefacendosi  gli  uomini  per  lo  più  a favel- 
lare con  termini  esageranti,  facilmente  venivano  a far  pas- 
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saggio  dalle  esagerazioni  a’giuramenti,  e da’giuramenli  agli 
spergiuri.  Che  fece  Cristo  però?  Poso  un’altra  siepe  a que- 
st’altro  comandamento,  e disse  cosi  : Audistist  quia  dictum 
est  anliquis:  non  pejerabis.  Ego  autetn  dico  vobis  , non 
jurare  omnino:  sit  autetn  sermo  vester^  est^  est,  non,  non 
(Matlh.  5,  33).  Ecco  per  impedir  lo  spergiuro^  toglie  l’oc- 
casion  che  ne  danno  le  esagerazioni  superflue.  Più.  Nella 
legge  antica  vietavasi  l’adulterio.-  Non  moechaberis  (Exod. 
20.  14).  Ma  che?  nemmen  questo  era  fedelmente  adempito; 
perchè  costumando  sovente  gli  uomini  di  vagheggiar  bel- 
lezze carnali,  malagevolmente  sapevano  poi  temperarsi  di 
non  trascorrere  da’vagheggiamenii  a’desiderj,  e da’desiderj 
agli  effetti.  Or  che  fece  Cristo?  Anche  a quest’altro  coman- 
damento ei  provvide  d’un’altra  siepe,  e disse  così:  Àudistisj 
quia  dictum' est  antiquis:  non  moccfmbtris.  Ego  autem  dico 
vobis,  quod  omnis  qui  viderit  tmUierern  ad  concupiscendum 
eam,  jam  moechatus  est  eam  in  corde  suo  (Matlh.  3,  27). 
Ecco,  per  impedir  Tadulterìo,  toglie  l’occasion  cito  ne  danno 
i guardi  sfrenati.  Sicché  par  che  Cristo  con  queste  e con 
altre  Simili  ordinazioni  non  sia  venuto  quasi  a far  altro  cho 
a difendere  Tuomo  da  lutto  ciò  che  polca  porlo  in  pericolo 
assai  propinquo  di  travalicare  la  legge  e di  trasgrodirla.  Al 
che  pare  appunto  che  alludere  già  volesse  con  acutezza  il 
gran  profeta  Isaia,  quando  egli  predisse  a Cristo,  che  sa- 
rebbe stato  chiamato  per  molla  gloria  fabbricatore  di  siepi: 
vocaberis  aedificator  sepium  (Is.  58,  12).  Or  che  si  deduce 
da  ciò?  Quello  appunto  ch’io  pretendeva  a nostro  proposito; 
cioè,  che  Dio  non  vuole  somministrarci  gran  patrocinio  fra 
somiglianti  occasioni.  Perocché  ditemi  : a che  serviva  ordi- 
nar con  tanta  premura  e con  tanta  sollecitudine,  che  ci  aste- 
nessimo quanto  più  si  potesse  da  occasion  tali,  s’egli  era 
in  esse  determinato  a proteggerci  con  un  ajuto  straordinario^ 
soprabbondante)  speciale,  qual  voi  sperate?  Inutilmente, 
supposto  ciò,  ci  avrebbe  tenuti  cosi  lontani  dal  precipizio: 
ma  poteva  anzi  lasciarci  giugnere  all’orio,  e poscia  accor- 
rere a riparar  la  caduta.  Potea  lasciarci  guardare  sfrenata- 
mente  quanto  ci  fosse  piaciuto;  esagerar  con  franchezza, 
motteggiare  con  libertà,  e poi  sostenerci,  affinché  non  tra- 
scorressimo a lascivie,  a spergiuri,  ad  ammazzamenti.  Ma 
mentre  egli  altrimenti  ha  disposto;  adunque  ditemi,  Crìslianr 
miei,  che  segno  èP  Non  è manifestissimo  segno,  non  voler 
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luì , che  a fidanza  della  sua  grazia  noi  ci  poniam  fra  i 
pericoli  di  peccare?  Questo  è un  discorso  evidente,  palpa- 
bilissimo, indubitato.  E s’è  cosi,  che  fate  dunque  vói  ? che 
badate?  Quando  volete  cominciare  a chiarirvi,  che  se  non 
siete  solleciti  a serrar  l’atrio,  voi  perirete?  Aspettate  dun- 
que altre  prove?  Già  voi  vedete,  che  nè  sulla  virtù  propria 
che  vi  fa  forti,  nè  sulla  protezione  divina  che  vi  fa  armati, 
potete  far  mai  bastevole  il  fondamento.  Anzi  e gli  altrui 
timori  v’insegnano  a palpitare,  e le  altrui  sconfitte  a guar- 
darvi. Che  dunque  volete  più  ? Nimium  praeceps  est,  qui 
transire  contenderit , ubi  conspexerit  alium  cecidisse,  se  si 
crede  a sant’Agostino  (de  singular.  Cler.).  Tròppo  audace  è 
quel  passeggero  che  vuol  guadare  di  verno  un  gonfio  torrente, 
poiché  ha  veduti  quei  che  gli  andavano  innanzi  rapiti  dalla 
fiumana.  Troppo  audace  è quel  pellegrino  che  vuol  passare 
di  notte  una  folta  selva,  poiché  ha  sentito  quei  che  gli  an- 
davano innanzi  dare  in  mano  degli  assassini.  Chiudete  ora- 
mai però  queTibrì  cattivi  di  cui  tanto  vi  dilettate,  quei  libri 
infidi, quei  libri  infetti  ; ritiratevi  da  que’ridotti  profani  -,  rinun-' 
ziate  a quei  giuochi  pericolosi;  ponete  freno  a tanti  varj  trat- 
tenimenti diamore  che  sono  in  uso  fin  sulle  pubbliche  strade; 
e soprattutto,  se  pur  vi  preme  salvarvi,  determinatevi  a sban- 
dile un  poco  una  volta  da  casa  vostra,  ma  seriamente,  ma 
stabilmente,  quella  pratica  maledetta  che  tante  volle  vi  è 
pur  riuscita  di  scandalo.  Che  starmi  a dire,  non  ci  è più 
pericolo  alcuno;  non  son  più  quegli  ; starò  cauto,  starò  co- 
stante, Irallerò  con  quella  persona,  ma  non  di  male?  Ed  io 
vi  dico  di  no:  cacciarla,  cacciarla.  Questo  è quello  di  più 
che  Dio  vuol  da  voi.  Chiunque  veramente  rinunzia  all’ido- 
latria,  non  c’è  rimedio,  conviene  che  rimuova  anche  l’idolo., 
Povero  Salomone  ! Perchè  non  fece  così,  per  questo  credono 
tanti  che  sia  dannalo  (Abul.  in  2 Reg.  c.  7,  q.  14).  La  vostra 
idolatria  già  sì  sa.  Quando  per  adorar  quel  volto  caduco, 
da  voi  più  volte  celebralo  con  titolo  di  celeste,  anzi  di  di- 
vino, voltaste  le  spalle  a Cristo,  voi  per  certo  modo  veniste 
ad  idolatrare.  Che  fa  più  dunque  un  tal  idolo  in  casa  vostra? 
Cacciatelo  via,  cacciatelo  via  ; Auferte  ofjfendicula.  Anzi  io 
vorrei,  che  ne  cacciaste  anche  fuori  ogni  rea  memoria,  se 
ve  l’avete.  Guardate  un  poco  quelle  pitture  lascive  le  quali 
pendono  intorno  le  vostre  camere  ad  onta  di  tanti  Santi, 
dì  tante  Sante,  di  Maria  Vergine  stessa,  che  non  v'ha  lupgo; 
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qiie’simolacri  d’impurità,  quelle  statue  d’impudicizia  che 
rappresentano?  idolatrie,  idolatrie.  E con  queste  in  casa 
vi  contentate  di  esser  voi  trovati  da  Cristo  all’ora  di  vostra 
morte,  quando  vi  verrà  a giudicare?  Oh  che  infelicità!  oh 
che  infortunio!  Non  vi  vorrei  tanto  male,  perchè  di  certo 
resterebbe  assai  dubbia  la  vostra  eterna  salvezza,  se  voi 
moriste,  come  Salomone,  lasciando  anche  in  piedi  gl’idoli. 
Fate  dunque  a mio  modo;  anzi  fate  a modo  di  Dio,  che  vo 

10  comanda  con  questi  termini  espressi  : Idoia  eomminuite, 
confringile  staluas,  comburile  sculptUia,  disperdile  nomina 
eorum  de  locis  veslris  (Deut.  7,  6,12,  5).  Levatevi  d’attorno 
Ggure  cosi  funeste,  che  non  vi  possono  partorire  altro  mai 
che  la  dannazione  ; dissipatele , disperdetele  : volete  fare 
ancora  meglio  ? datele  al  fuoco.  E come  già  quel  celebrato 
filosofo  detto  Grate,  mentre  gittava  in  mare  le  sue  ricchezze, 
andava  di  mano  in  mano  dicendo  ad  esse:  Mergo  vos,  ne 
mergar  a vobis;  mergo  vos,  ne  mergar  a vobis;  cosi  voi 
dando  alle  fiamme  quest’empie  spoglie,  dite  pur  loro  con 
grande  animo:  Ah  traditrici:  Uro  vos,  ne  urar prò  vobis; 
uro  vos,  ne  urar  prò  vobis.  Io  metto  sul  fuoco  voi,  perchè 
voi  non  mandiate  sul  fuoco  me.  Questo  sarà  dimostrare 
di  dir  da  vero:  nel  rimanente  sentitelo  a note  chiare.  La 
vostra  conversione  sarà  bugiarda:  e perchè?  perchè  è con- 
vinto, che  non  può  mai  pretendere  in  modo  alcuno  di  tenero 

11  peccato  lontan  dal  cuore  chi  gli  apre  Talrio. 

SECONDA  PARTE 

VI.  E io  mi  sono  si  lungamente  afTalicato  in  provare 
quanto  sia  dilTicile  a tutti  di  preservarsi  a fronte'delle  occa- 
sioni peccaminose?  Ah  folle  me,  che  ora  veggo  dì  avere 
tutta  mattina  perduto  tempo.  É questa  una  verità  la  più 
manifesta  di  quante  mai  se  ne  sogliono  .udir  da’ pergami: 
ciascuno  la  sa,  e ciascuno  la  sperimenta.  E perchè  dunque 
queste  occasioni  tuttavia  non  si  f^uggopo  da  ciascuuu?  Perchè 
amasi  di  peccare.  La  maggior  parte  della  gente  ha  nell’in- 
timo acceso  il  fuoco  della  sua  sregolata  concupiscenza.  £ 
però  che  fa?  va  sempre  in  traccia  di  quelle  ricreazioni,  in 
cui  gli  porga  qualche  sorta  di  pascolo,  almeu  occulto.  Corre 
a balli,  corre  a veglie,  corre  a visite,  corre  a feste:  e giac- 
ché altrove- non  può  rilroYar  gliamori  nella  ior>limpida 
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forma,  va  dove  scherzano  Iravestili  «oli’ abito  di  trastulli. 
Però  qual  volta  voi  scorderete,  uditori,  alcune  persone,  che 
volontieri  in  luoghi  tali  convengono  a trastullarsi  ( sieno 
che  persone  si  vogliano),  dite  pure  senza  rischio  di  dare 
in  temerità,  dite  che  peccano.  Se  non  peccan  coll'opera 
apertamente,  che  saria  troppo,  peccano  col  pensiero,  peccan 
co’guardi,  |>eccan  co’ghigni,  peccano  co'desiderj  che  covano 
chiusi  in  seno  : Omnes  adulterio  incalescunt,  quasi  clibanus 
succensus  a coquente  (Os.  7,  4 juxta  lxx).  Si,  dice  Osea, 
sono  come  un  forno , da  cui  la  vampa  non  esce,  perchè 
non  può;  è ritenuta,  è repressa:  nel  rimanente,  oh  se  ces- 
sasse l’ostacolo!  la  mirereste  volar  su  tanti  cubiti,  quanto 
quella  che  in  Babilonia  scoppiò  con  si  fiera  strage,  ineendit 
quos  reperii  (Dan.  3,  48).  V’e  chi  si  maravigli  di  sentirmj 
parlare  (|uesla  mattina  in  si  strano  modo?  .\h  N.  N.  È 
troppo  necessario  oggimai  di  parlar  cosi.  £d  è possibile, 
che  non  ti  dia  confusione  il  considerare  quanto  ancora  tu 
a poco  a poco  li  sii,  senz’ avvedertene,  rilassata  ne’ tuoi 
diporti  ? Sei  pur  tu  quella  città,  a cui  potevano  un  tempo 
venir  più  altre,  aflin  di  pigliare  esempi  di  gravità,  di  se- 
rietà, di  saviezza,  di  verecondia  ? E come  dunque  hai  dato 
luogo  tu  ancora  alla  libertà?  Son  già  alcuni  anni  che  nelle 
tue  conversazioni , si  pubbliche,  si  private,  ella  va  avan- 
zandosi a passi  più  che  rilenli:  che  se  però  non  la  moderi, 
che  sarà  ? Quomodo  facta  est  merelrix  (bisognerà  quasi 
dire  un  giorno  a te  pure  con  Isaia  1,  21):  Quomodo  facta 
est  meretrix,  qual  città?  la  città  di  N.  civilas  fidelis,  e quel 
che  ancora  non  è da  stimarsi  meno,  piena  judicii  : perocché 
questo  6 stalo  sempre  il  primo  varco  da  scorrere  al  mere- 
tricio, la  libertà  di  trattare.  La  Libia  è il  paese  più  fertile 
di  portenti  che  truovisi  sulla  terra.  Questo  io  lo  so:  ma  non 
so  se  ognuno  di  voi  me  ,ne  saprebbe  qui  tosto  rendere  la 
ragione.  Ve  la  dirò  io.  É quello  un  paese  asciuttissimo, 
un  paese  aridissimo,  un  paese  dove  non  piove  mai.  Però  le 
fiere  arse  di  sete,  aflin  di  ritrovare  qualche  refrigerio  o 
qualche  ristoro,  sono  necessitale  a ridursi  tutte  su  per  le 
rive  di  un  medesimo  Gume  ad  abbeverarsi;  e così  mentre 
ivi  scorrono  ognor  insieme  fiere  di  sesso  sì  diverse,  di 
specie  si  diflerenli,  nello  scambievole  alfelto  che  concepi- 
scono, vengono  in  line  a popolare  le  sabbie  di  que’portenti 
che  tanto  dan  di  terrore  col  solo  nome.  Ma  se  cosi  è,  non 
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può  essere  adunque,  che  una  città,  per  buona  ch’ella  si  sia, 
come  dà  luogo  alla  libertà  di  trattare,  a lungo  andar  non 
degeneri  in  una  Libia.  Mostri,  mostri,  non  possono  tardar 
troppo  ad  uscire  in  luce.  E per  qual  cagione?  perchè  per- 
sone tra  loro  diiTerentissime  e di  stato  e di  sesso  si  truovano 
sempre  insieme,  insieme  ai  giuochi,  insieme  ai  conviti,  in- 
sieme alle  commedie,  insieme  ai  passeggi.  Benché  piaccia 
a Dio,  che  già  i portenti  qui  ancora  non  sieno  apparsi.  Ah 
che  troppo  può  sospettarsene,  troppo,  troppo;  mentre! 
peccati  sensuali  già  quasi  più  non  si  tengono  in  conto  al- 
cuno, si  stimano  leggerezze,  si  stimano  leggiadrie,  o ai  più 
si  stimano  infermità  naturalissime  all’iiomo,  come  ai  leone  * 
è naturale  la  febbre. 

VII.  £ quante  volte  si  sentono  in  bocca  a molti  queste 
parole?  Che  gran  male  è una  fragilità  di  senso?  Che  sieno 
])eccati  gravissimi  le  bestemmie,  gli  spergiuri,  gli  sdegni, 
ie  ruberie,  questo  s’intende;  ma  che  gran  male  è una  fra- 
gilità sensuale,  massimamente  qtiand’ella  nulla  ridondi  a 
danno  d’altrui?  che  gran  male  è una  fragilità  sensuale?  O 
angeli  delle  stelle,  voi  dite,  voi,  che  gran  male  sia  quello 
che  tanta  parte  di  gente  oggidì  non  cura.  £ non  foste  voi 
quelli  che  apriste  già  le  cataratte  del  cielo,  afline  di  scari- 
care un  diluvio  sopra  la  terra?  Ora  per  qual  cagione  ie 
apriste,  parlate  un  poco,  non  fu  per  questo  vizio,  eh’ è si 
negletto  ? Certo  è,  uditori,  che  quando  venne  al  mondo  il 
diluvio,  non  vi  mancavano  ancora  d’altri  peccati.  V’erano 
ruberie,  v’erano  sdegni,  v’erano  spergiuri,  v’erano  besleni- 
fDtc,  v’erano  tutti,  salvo  (eome  notò  san  Tommaso)  l’ido- 
latria. Contuttoeiò  per  qnai  peccato  singolarmente  il  diluvio 
venne?  per  lo  peccalo  di  senso,  dosi  ci aflermano  le  Scriir 
ture,  così  ci  aUeetano  i Santi.  Quia  omnis  caro  corrupgrat 
«iam  suam  (Gen.  d,  12).  Se  tante  acque  mondarono,  però 
iu  per  levar  via  questo  lezzo,  questo  letame,  tanto  è pesti- 
fero ! E pur  voi  dite;  che  gran  male  è una'  fragilità  sen- 
suale ? Andate  un  ]h>co  intorno  intorno  a raccogliere  col 
pensiero  quegl’intìniti  cadaveri  che  vedete  là  galleggiare  in 
un  mar  sì  vasto  ; rammassateli,  rammontateli,  e inorridite 
-ad  un  cumulo  che  va  quasi  a ferir  le  stelle  : dite  pur  che 
sia  piccolo  quei  diletto  eh’  è si  punito.  Voi.  disprezzate  un 
tal  vizio,  perchè  è fatto  già  quasi  male  comune  a tutti.  E 
io  dico,  che  per  questo  medesimo,  perchè  è fallo  già  quasi 
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male  comune  a tulli , convien  temerlo.  Finché  le  lascivie 
furono  ristrette  tra  pochi,  mai  non  venne  al  mondo  un 
gasligo  si  spaventoso,  si  strano,  qual  fu  il  diluvio.  Allora 
venne  sol  quando  furono  universali.  Sebben  che  fo?  Parlo, 
uditori,  con  esso  voi  qui  presenti,  come  se  voi  foste  i lordi 
di  quella  macchia,  di  cui  neppur  siete  forse  i contaminali. 
Ma  compatitemi,  perchè  io  so  bene,  che  quei  che  n’hanno 
bisogno  non  soglion  troppo  comparire  alla  predica.  Contut- 
tociò  sapete  voi  come  fo?  Focome  un  addoloralo,  il  quale 
, non  potendo  avere  dinanzi  a sè  quei  che  gli  son  la  cagione 
del  suo  rammarico,  si  sfoga  come  può  con  qualunque  gli 
‘ viene  incontro,  benché  neppur  gli  sia  nolo.  Nel  rimanente 
non  è (per  ricondurci  al  nostro  proposito),  non  è che  le 
persone  comunemente  nelle  occasioni  di  cadere  presumano 
di  star  forti:  è,  che  amano  la  caduta,  o almeno  la  sprezzano, 
tornando  subito  a dire,  che  gran  male  è?  Però  Gniamla. 
Che  gran  male  è una  fragilità  sensuale?  Questo  è quel  male 
che  più  d'  ogni  altro  avvilisce  uno  spirito  nobile,  qual  è 
l’uomo:  questo  è quel  che  più  oU'uscagli  la  immaginazione: 
questo  é quel  che  più  olTendegli  1’  intelletto:  e questo  è 
quello  che,  più  rendendolo  somigliante  alle  bestie  ne’ suoi 
voleri,  gli  fa  ancora  perdere  dentro  corso  brevissimo  ogni 
suo  bene:  questo  il  tempo,  questo  la  roba,  questo  la  ripu- 
tazione, questo  la  quiete,  questo  la  sanità,  questo  la  saviezzza, 
questo  la  libertà,  e per  dir  brieve,  questo  gli  fa  alGne  per- 
dere tutto  sè,  mentre  questo  è quel  che  lo  fa,  più  facilmente 
di  qualunque  altro  vizio,  morir  dannalo.  Non  des  fornicariis 
(sentite,  ch’è  rEcclesiastico),  non  des  fornicariis  animam 
tuam  in  allo,  ne  perdas  te  ( Eccl.  9,  6). -Non  dice  tua  sola- 
mente, ma  dice  te.  E però  ciascuno  si  guardi  : perché  la- 
sciar che  uno  cada  in  quell’alla  fossa  della  libidine,  é forse 
il  maggior  supplizio  che  possa  Dio  dare  all’uomo,  quand’egli 
è irato:  Cui  iratus  est  Dominus,  incidet  tu.  e«m.(Prov.  22, 
14).  Ma  chi  di  voi  mostrerà  vera  voglia  di  non  cadere  in 
una  tal  fossa  ? Chi  non  vi  vada  tutto  di,  come  si  usa,  a 
scherzar  sull’orlo. 
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Et  surreceerunt , et  ejecerunt  eum  extra  civitatem,  et 
duxerunt  illum  usque  ad  supercilium  montis,  super 
quem  civitas  eorum  erat  aedificata,  ut  praecipilarent 
eum.  Lue.  4,  29. 

I.  Venga  pure,  venga  in  giudizio  l’ingralitudine  umana, 
ch’io  qui  la  cito  al  cospetto  vostro,  uditori,  a comparire, 
a rispondere,  a discolparsi.  Oggi  la  prima  volta  si  truova 
gente  che  le  sue  mani  osa  stendere  addosso  a Cristo,  e che 
con  esempio,  ahi  pur  troppo  pernizioso  ! furibonda  lo  assale, 
temeraria  lo  ferma,  e quasi  suo  prigion  lo  conduce  6n  alla 
cima  di  un’altissima  balza  a precipitarlo.  Ma  piano  un  poco, 
^’on  è questi  quel  sì  famoso  Messia , sospirato  per  tanti 
secoli,  sollecitato  con  tante  suppliche,  tirato  con  tanta  forza 
giù  dalle  stelle?  Si,  questi  è desso.  £ così  la  terra  lo  tratta 
da  poi  che  finalmente  l’ha  ricevuto?  Ah  pur  troppo  avete, 
0 cieli,  ragione  di  esserne  sì  tenaci,  sì  inesorabili.  Perchè 
lo  deste,  perchè,  se  voi  sapevate  i trattamenti  di  ch’egli  do- 
vea  riportare?- Ma  su:  si  dia  puro  l’innocente  alla  morte, 
giacché  tanto  brama  l’umana  perversità;  e per  levarselo 
quanto  prima 'dinanzi,  sì  conduca  su’ monti,  si  sbalzi  nei 
precipizi.  Quai  pertanto  saranno  color  che  ardiscono  di  ac- 
costarsi i primieri  per  danneggiarlo?  Vediamo  un  poco. 
Tediamo,  da  qual  nazione  usciran  fuor  questi  mostri,  da  qual 
città,  da  qual  casa,  per  non  dire  da  quali  boscaglie,  da  quali 
grotte  ? Deh  ! non  mi  costrignete  a ridirlo,  o signori  miei, 
ch’io  vi  farò  inarcare  le  ciglia  per  lo  stupore,  anzi  agghiac- 
ciare le  vene  per  lo  spavento.  Nazzaret,  la  patria  di  Cristo, 
questa  è la  prima  a porgli  le  mani  addosso  per  ammazzarlo. 
Oh  qui  si  vogl’io  questa  mane  che  l’ ingratitudine  utnana 
resti  confusa.  Come?  Nazzaret,  la  città  più  obbligata  a 
Cristo  di  quante  allora  ne  avesse  la  Palestina  ; quella  dond’ 
SEGN.  I.  20 
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egli  volle  prendere  il  suo  cognome,  quella  dov’egli  volle 
posar  la  sua  stanza,  questa  è la  prima  a rivolgersi  conira 
Cristo,  a fremere,  a strepitare,  a perseguitarlo  con  tanta 
smania?  Se  avessero  mostralo  i primi  lanl’odio  contro  di 
lui  alcuni  uomini  forestieri,  non  beneficali  da  esso,  non 
favoriti,  ma  condannali  ad  esser  l’ìnfìma  feccia  deU'universo, 
io  quasi  quasi  lo  vorrei  lor  condonare.  Ma  che  ’l  mostrino 
i Xazzareni  ! questo  par  eccesso  Iropp’orrido,  troppo  enorme. 
Quantunque,  ahimè!  che  s’ io  condanno  costoro,  mi  con- 
verrà condannare  , in  un  con  costoro,  ancora  molli  altri. 
Perdonatemi,  signori  miei,  se  lo  dico.  Oggidì  siam  giunti 
a tal  segno,  che  i più  favoriti  da  Cristo  sogliono  essere  i 
suoi  maggiori  nemici.  Parliamo  chiarito.  1 più  iirivilegiali 
per  dignità,  i più  famosi  peraura,  i piùcomodiper  ricchezze, 
i più  nobyi  per  natali,  questi  sono  quei  che  non  di  rado 
l’olfendono  con  maggiore  auìmpsilà.  Clic  dunque  aspettasi? 
confondiamo  pur  tutù  questi  in  un  fascio  co’perfidi  .Nazza- 
reni,  e mostriamo,  ma  solo  in  genere,  perchè  nessuno  mai 
da  me  resti  oileso  in  particolare , quanto  grande  eccesso 
d'ingratitudine  sia  questo,  rendere  a un  Mio  si  benefico  mal 
per  bene.  < 

11.  Ma  non  prima  io  mi  sono  impegnalo  a voler  mostrare 
-una  tale  proposizione,  che  mi  rilruovo  pentito  già  dell’im- 
pegno. Perocché  dove  siamo,  o signori,  dove  parliamo? 
Tra  fiere,  o tra  uomini?  tra  Barbari,  o tra  Cristiani?  Sa- 
rebbe questo  un  argomento  a proposito  d’essere  appunto 
Irallalo  in  un  uditorio,  o di  tigri  Ircane,  o di  leoni  Libici, 
o di  dragoni  Lernei.  £ se  que’moslri  fossero  punto  capaci 
d’intendimento,  io  mi  conforterei  di  far  a tulli  loro  com- 
prendere di  leggieri , quanto  grand'eccesso  sia  questo  di 
render  male  a chi  non  altro  ci  fa  mai.se  non  bene.  Sebben, 
che  dico?  Neppur  (jue’moslri  credo  che  vorrebbono  udire 
sì  amari  rimproveri,  e con  le  leslimonianzo  d’innumerabili 
storie  mi  provorebbono,  come  aneli’ essi  hanno  abborrita 
una  simile  ingratitudine,  e che  amano  i loro  benefattori, 
non  li  inaltrallano.  Mi  cilorebbono  a lor  favore  quella  so- 
lenne attestazione  di  Seneca:  Officia  eliam  ferae  senliutU; 
nec  uUum  (ani  iminansnelum  animai  est,  quoti  non  cura  mi- 
tigcl  et  in  anwrein  sui  certal,  £ mi  ricorderebbono  in  pruova 
la  padronanza  la  quale  Annone  Cartaginese  avea  presa 
sopra  i lioni  : padronanza  tale,  che  fu  sospelta  alla  patria^ 
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quasi  che  non  si  dovesse  più  trovar  uomo  che  a lui  non  si 
soggettasse,  mentre  se  gli  erano  umiliate  le  fiere.  Mi  ricor- 
derebbono  le  lusinghe  usale  pur  da  uu  leone  nella  Scrìa  ad 
un  tal  Mentore  Siracusano,  perchè  Irassegli  un  pruno  che 
se  gli  era  fitto  in  un  piede  ; e mi  riferirebbono  la  servitù 
che  pur  un  altro  Itone  fece  nell’  Africa  ad  un  tal  Elpide 
Samio,  perchè  trasseglì  un  osso  che  se  gii  era  allraversato 
in  una  mascella.  Mi  narrerebbono,  come  una  pantera  tra’ 
boschi  divenne  amica,  anzi  custode  di  un  uomo  che  le  cavò 
pietosamente  d’un  fosso  i suoi  teneri  figliuoletti.  Mi  rarn- 
menterebbono  e il  dragone  dell’  Arcadia  che  salvò  il  suo 
nulricatore  Toante.dalle  mani  de’ladroni,  e il  leone  di  Roma 
che  difese  il  suo  condannalo  benefattore  dallo  zanne  dell’ 
altre  fiere;  e mi  farebbono  udire  le  acclamazioni,  che  da 
tutto  l’anfilealro  si  sollevarono  alla  novità  di  quello  spetta- 
colo. £d  io  confuso  alla  mollipliciià  dì  tali  successi  , che 
risposta  lor  potrei  dare?  Negarne  la  verità?  Ma  coiiver- 
rebbemi  rivocar  conseguentemente  in  dubbio  la  fede,  non 
solamente  dì  lin  Plinio,  il  c|ual  talora  è sospetto  di  soverchia 
credulità,  ma  d’un  Seneca,  d’un  Gellio,  d’un  Aristotile, 
d’un  Cassiodoro,  d’un  Guglielmo  Parigino,  d’un  Isidoro 
Pelusiota,  e fin  d’un  Basilio  Magno  che  ne  furono  attesta- 
tori.  Dovrei  dunque  concederla?  Ed  allora  che  potrei  fare? 
Bisognerebbe,  che  ritornalo  su  quqslo. pergamo  mi  mettessi 
quasi  frenetico  ad  esclamare  : Ah  cuori  d'uomini,  ah  cuori 
di  Cristiani,  venite  qua,  ch’io  vi  voglio  condurre  là  tra’de- 
serti,  tra  le  rupi,  tra  le  caverne,  ad  apprendere  dalle  fiere 
la  gratitudine  che  dovete  usare  con  Dio.  Queste,  benefi- 
cale da  voi,  si  rendono,  se  non  altro,  più  mansuete:  odono 
la  vostra  voce,  ubbidiscono  a’voslri  cenni,  seguono  le  vostre 
pedate,  e non  arriiotano  i denti  per  lacerarvi,  quando  voi 
loro  stendete  il  braccio  per  pascerle:  officia  etiam  ferae 
senliunt.  E voi  verso  Dio  costumale  ail'allo  il  contrario? 
Che  non  fa  egli  per  guadagnarsi,  o peccatori,  i cuor  vostri?' 
ditemi,  che  non  fa?  Sta  egli  sempre  tutto  ioteoto  dal  cieio 
a beneficarvi,  come  se  voi  foste  ad  esso  l’unica  cura;  e non 
contento  di  provvedere  solamente  alle  vostre  necessità,  vi 
Ila  voluti  vedere  ancora  in  delizie.  Di  quanti  beni  egli  tìen 
però  fornita  la  terra  in  riguardo  vostro?  Aoimali  infiniti, 
quali  per  diletto,  e quali  per  uso;  piante  variissime,  quali 
per  olile,  e quali  per  ornamealo;  miniere  inesauste,  (piali 
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per  riccliezza,  e quali  per  medicina.  Tulli  gli  elemenli  ha 
voluto  solloporre  a voi  iribularj  di  qualche  comodità.  Per 
voi  tien  sempre  affaticate  intorno  de’cieli  nobilissime’  intel- 
ligenze. Per  voi  tien  sempre  in  mano  tanti  pianeti,  e per 
voi  sempre  in  guardia  tien  tante  stelle.  Non  dà  mai  mo- 
mento brevissimo  di  riposo  a’fìumi  ed  a’mari  : ma  vuol  che 
anch’  essi,  inquieti  sempre  per  voi,  o fecondino  i vostri 
campi,  0 temprino  i vostri  ardori,  o Irasporlin  le  vostre 
merci,  o salolìin  la  vostra  voracità.  Tutto  il  creato  tiene 
in  continua  agitazione  per  voi.  £ voi  nel  tempo  medesimo 
ch’egli  con  tanta  liberalità  vi  benefica,  l’oltraggiate,  e come 
se  ciò  fosse  poco,  allora  l’ollraggiate  con  maggior  animo, 
quand’  ei  vi  benefica  con  maggior  liberalità  ? Certo  a me 
par  questo  un  eccesso, si  mostruoso,  che  se  io,  entrando 
oggi  nuovo  nel  mondo,  l’udissi  raccontare,  nort  potrei  cre- 
derlo; e se  mi  si  facesse  innanzi  un  Lattanzio,  scritlor  di 
tanta  autorità,  e mi  dicesse:  Non  sapete  eh?  è tanta  la 
sconoscenza  degli  uomini  verso  Dio,  che  tum  maxime  Deus 
ex  memoria  hominum  elabilur,  cum  beneficiis  ejm  fruentei 
honorem  dare  divinae  indulgentiae  deberent  (Div.  Inst.  1.  2, 
c.  1):  io  credo,  che  gli  risponderei:  Falso,  falso,  questo 
è impossibile;  son  bugie  di  cuori  maligni,  o almeno  iper- 
boli di  lingue  amplificatrici.  Ma  pure  ahimè,  che  s’egli  poi 
mi  adducesse , in  confermazion  del  suo  detto,  l’ induzione 
di  tutti  i secoli,  io  sarei  finalmente  costretto  a darmi  per 
' vinto,  e a dirgli  per  fòrza:  Avete  ragione. 

111.  E noti  sappiamo  noi  quanto  tra  le  umane  prosperità 
sono  divenuti  sempre  peggiori  gli  animi  umani?  Sentite  come 
Diose  ne  duole  per  Geremia;  Magnificati  sunt,  et  ditati; 
incrassati  sunt,  et  impinguati  ; però  che  segue?  et  praete- 
rierunt  sermones  meos  pessime' {lev.  5,  27,  28).  Quegli 
Israeliti  i quali  nel  letame  c nel  loto  schiavi  in  Egitto, 
s’erano  mantenuti  già  si  fedeli  verso  Dio,  che  per  comun 
sentimento  degli  Scrittori  mai  non  avevano  tra  le  loro 
paglie  commessa  una  minima  specie  d’idolatria;  non  prima 
videro  ossequiosi  sottomettersi  i mari  alle  lor  piante,  c tri- 
butarie stemperarsi  le  nuvole  a’  lor  palati  ; non  prima 
sperimentarono  a loro  prò  luminosa  la  notte,  ombrato  il 
giorno,' rugiadose  le  pietre,  feconda  la  solitudine;  non 
prima  cominciarono,  o a debellare  i popoli  con  la  forza, 
oa  premerli  con  l’imperio,  che  si  ribellarono  arrogante-- 
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mente  dal  cullo  del  vero  Dio,  é sotto  ogni  albero  olTeri- 
vano  incensi  a Dei  menzogneri,  sopra  ogni  pietra  lor  con* 
sagravano  altari:  Vitis  frondosa  Israsl,  cosi  con  bella 
metafora  disse  Osea,  secundum  mulliludinem  fructus  sui 
multiplicavit  allaria,  juxta  ubertatem  terrae  suae  exube- 
ravit  simulacris  ( Os.  10,  1).  Saule,  che  guardiano  di 
giumente,  era  il  più  modesto  e ’l  più  pio  ; signor  del  po* 
polo  fu  il  più  furioso  e il  più  perfido  {1  Reg,).  Davidde, 
che  fuggiasco  nelle  persecuzioni  era  l’ innocènte  ed  il 
mansueto;  stabilito  nel  reame,  divenne  anch’egli  adultero 
e micidiale  ( 1 Reg.  ).  Diventò  idolatra  dopo  la  felicità  un 
Salomone;  sacrilego  dopo  la  pace  un  Ozia;  insolente  dopo 
gli  onori  un  Gioas;  fastoso  dopo  la  sanità  un  Ezechia;  pe- 
tulante dopo  la  prole  un’ Agar;  lascivo  dopo  le  vittorie  un 
Sansone;  e raro  pur  troppo  è stato  colui  che  mantenesse 
nella  favorevoi  fortuna  quell’innocenza,  la  quale  a sortevi 
recò  dall’avversa.  Ed  è stato  altro  questo,  che  corrispon- 
dere alla  beneficenza  divina  con  olfese  ingratissime?  Di- 
cebant  Deo  ( eccovi  ciò  che  d’uomini  somiglianti  leggiamo 
in  Giobbe,  21,  14),  Dicebant  Deo:  recede  anobis;  dissero 
a Dio:  Vanne,  vanne,  che  non  vogliamo  saper  più  nulla 
di  te,  recede  a nobis.  Ma  quando  fu  che  questi  lo  maltrat- 
tarono in  sì  rea  forma?  Quand’esso  gli  aÒliggea  con  l’ino- 
pia? quand’esso  gli  abbatlea  con  l’infermitò?  Tutto  l’opposto. 
Fu,  cutn  implessel  domos  eorum  bonis  ; fu  quando  appunto 
egli  versava  in  casa  loro  ogni  bene,  o'per  dir  meglio, 
quando  già  l'aveva  versato.  Non  cum  implerft , ma  cum 
impUsset.  Perchè  fin  a tanto  .che  vi  restò  che  ricevere , 
non  tralasciarono  quegli  ambiziosi,  quegli  avidi  di  portare 
al  Signore  qualche  rispetto:  allor  cessaron,  quando  già  la' 
casa  fu  piena:  Dicebant  Deo:  recede  a nobis,  cum  ilio 
implessel  domos  eorum  bonis  ( Job.  22,  18).  Oh  che  sen- 
tenza ! non  vai  di  certo  un  tesoro  ? 

IV.  Ma  per  non  insultar  lungamente  all’ ingratitudine 
altrui,  dove  possiamo  ad  egual  segno  confonderci  della 
nostra,  che  diremo  di  noi  medesimi?  Ah  Grisliani  miei 
cari , mettiamei  un  poco,  mettiamoci  la  mano  al  petto,  che 
sarà  facile  che  ancora  noi  con  Mosè  la  caviamo  fuori  leb- 
brosa. Che  voglio  significare?  Divenliam  noi  forse  migliori, 
quando  Dio  con  destra  propizia  prospera  i nostri  voli,  o 
solleva  le  nostre  necessità?  Dite,  per  ragione  di  esempio. 
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non  istimiamo  noi  di  ricevere  lutti  da  Dio  un  singolarissimo 
benetìzio,  qualor  ci  concede  una  prosjierosa  ricolta?  Certo 
è,  che  lutto  ranno-  noi  sospiriamo,  percliè  c’indori  le  cam- 
pagne con  pompa  di  mietitura  .pi.ii  bella,  c perchè  ci  ag- 
gravi le  vili  con  carichi  di  racemi  più  folti,  e perchè  ci 
fecondi  le  piante  con  famigiiuola  di  pomi  più  numerosa.  Or 
bene.  Quando  l’abbiam  conseguilo,  che  facciam  noi?  Di- 
veniamo allor  più  solleciti  nel  suo  cullo?  Forse,  dice  Sal- 
viano  (/.  òde  Prov.  ),  corriamo  allora  alle  chiese  c ren- 
derne grazie  ? forse  colmiam  di  doni  gli  altari  ? forse 
carichiam  di  limosino  i bisognosi  ? o,  se  non  altro,  scan- 
niamo forse  allor  nel  cuor  nostro  vrilime  di  peccati  ad  onor 
divino?  forse  promelliam  ntiovavita?  forse  intraprendiam 
migliori  costumi:  Compensare  credo  Domino  Deo  nostro, 
cnltu,  honore,  rererenlia,  bona,  quae  ab  co  arcephmts,  ni~ 
iiinur.  Pensale  voi,  dice  qiieiruomo  ammirabile  : anzi  allora 
facciamo  peggio  che  mai:  Si  quando  nobis  Deus  proventus 
tfberes,  et  tranquillitatem  et  abundantiam  dederil  super  tota 
crcscentem  ; tanta  secundarum  rervm  prosperitate  comim- 
pimur,  tanta  insol'entum  morum  pravilate  vitiamur,  ut  et 
Dei  penitus  obliciscamur,  et  nostri.  Sapete  che  facciam  noi 
allora?  .\llor  pensiamo  solamente  a dilatare  i granai,  a 
moltiplicare  le  grolle;  e dimenticati  della  vita  futura,  di- 
ciamo all'anima  nostra  con  le  parole  di  quel  riccone  evan- 
gelico: Anima,  hahes  bona  posila  in  annos  plurimos  ; e 
però  che  hai  da  fare?  Comede  ergo,  bibe,  epulare  (Lue. 
12,  D>  ).  Ailegramenle,  or  è tempo  di  sguazzare,  di  spen- 
dere e di  giuocare  in  tulli  i ridotti,  giacché  mi  trovo  messa 
da  parte  buona  quantità  di  danajn.  Qra  è tempo  ( diciam 
tra  noi)  di  effelloarc  quella  vendetta  ; ora  di  espugnar  quella 
pudifltzia;  ora  di  sfogare  quella  passione;  ora  di  guadagnarmi  * 
(jud  giudice;  ora  di  subornar  que’  ministri:  e così,  chilo 
crederebbe?  arriviamo  audaci  a valerci  de’  benefizj  ricevuti 
da  Dio,  per  armi  da  rivolgerci  contro  a Dio.  E che?  fate 
per  figura,  che  dopo  ostinata  guerra  olteiigliiamo  tranquilla 
pace,  non  corriam  subito  a’  teatri,  a’  balli,  a’  festini?  Fate 
che  dopo  contumacissima  infermità  riportiam  perfetta  salute: 
non  torniam  subito  agli  amori,  alle  sfr'enalaggini,  alle  riva- 
lità ? E quante  volle  noi,  che  nel  grado  di  cittadini  men 
degni  eravamo  rispettosi  verso  d’ognuno;  non  prima  ci  ve- 
diamo onorali,  o con  più  splendidi  titoli,  o con  più  magni-' 
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ficlie  pareiileltó,  che  tosto  incrcspiam  la  fronte,  vestiamo  il 
fasto,  sdegniamo  la  comunanza,  e lalor  anclie  ci  vergo- 
gniamo d’essere  più  veduti  in  quegli  oratorj  di  penitenza 
che  noi  prima  usavamo  di  frequentare?  In  che  spendiamo 
noi  per  lo  più  quell’ingegno  che  Dio  ci  ha  dato  per  gli 
studi  più  fruttuosi,  se  non  in  cantilene  profane  o in  romanzi 
inutili?  In  che  quel  giudizio,  di  cui  siam  dotali  per  con- 
sigli più  pii,  se  non  in  trattali  maligni  e in  politiche  inte- 
ressate? In  che  quella  potenza,  di  cui  siamo  forniti  per 
opere  più  giovevoli,  se  non  in  oppressioni  spietate,  ed  in 
violenze  inquietissime?  Che  più?  Sanitale  abutimur  in  li- 
bidinem,  divifias  vcrtimm  in  luxitriam,  bonamque  formam 
sordida  conversatione  lurpamus  : come  lin  da’  suoi  di  san 
Gerolamo  deplorava.  E non  è questo  rendere  a Dio  mal 
per  bene?  Questo  è far  come  fece  quel  perfido  capitano 
chiamato  Eribaio,  il  quale  avendo  ricevuto  da  Creso  un  oro 
eccessivo,  di  quell’oro  stesso  si  valse  per  assoldare  contro 
di  lui  tanta  gente  da  fargli  guerra  : Efjo  confortavi  brachia 
eorum  ( così  mi  pare  di  sentir  che  Dio  dicaci  per  Osea  ), 
ego  confortavi  brachia  eorum,  ed  essi  che  han  fatto  ? Et  ipsi 
in  me  cogilaverunt  malitiam  ( Os.  7,  15).  Ah  che  pur 
troppo  è tra  noi  frequente  un  tal  mostro  d’ingratitudine. 
Non  accade  dunque  stancarsi  per  dimostrarlo:  dovremmo 
piuttosto  pensare  ad  eslerminarnclo. 

E a dire  il  ifcro,  quanto  sarebbe  il  non  rendere  a 
Dio  le  grazie  dovute  per  simili  benefizi  ? quanto  il  dissi- 
mularli? quanto  il  negarli?  quanto  il  dimenticarsene?  Or 
che  sarà  ancora  giungere  ad  oltraggiarlo?  Ditemi  un  poco 
per  vita  vostra,  uditori  : che  abborrimenlo  non  concepireste 
voi  verso  d’uno,  il' quale,  quando  voi  gli  porgete  iin  regalo, 
vi  lasciasse  uno  schialTo-,  o quando  voi  lo  sottraete  da  morte, 
vi  tirasse  una  stilettala?  Ma  non  solo  ciò.  Se  questa  me- 
desima villania  voi  vedeste  usare,  non  dico  con  esso  voi, 
ma  verso  di  qualunque  afiro,  ancorché  vòstro  non  congiunto, 
non  coinpalriotta,  non  conoscente  ; non  sentireste  avvam- 
parvi subito  il  pollo  d’indignazione?  non  chiamereste  sopra 
quel  capo  ingrato  tutte  le  saette  del  cielo , tutte  le  furie 
d’inferno?  San  Zenone  (de  liv.  et  invid.  ) non  può  repri- 
mer lo  stile  centra  Saule,  il  quale  allora  tentò  di  ammazzar 
Davidde,  quando  Davidde  con  Tarpa  al  collo  stndiavasi  di 
sanarlo.  San  Giovanni  Grisoslomo  {de  Lazar.  conc.  4)  non 


Digilized  by  Google 


512  PREDICA  DECIMASETTIMA 

può  rattemperare  le  sdegno  contra  i fratelli,  ì quali  allora 
trattarono  di  trucidare  Giuseppe,  quando  Giuseppe  co’  cibi 
in  mano  li  cercava  per  pascerli.  Ma  io  voglio  arrecarvi  un 
altro  successo  non  tanto  noto;  e quasi  che  voi  scggbiate  ' 
qui  come  giudici  in  tribunale  per  dar  sentenza,  io  voglio 
prender  le  parli  di  accusatore,  e condurvi  innanzi  un  im- 
peradore  per  reo.  Date  voi  frattanto  udienza  all’accusa.  Basi- 
lio imperadure  famoso  d'Orìenle,  ne  andava  un  giorno  per  gli 
orrori  de’  boschi  a caccia  di  bere;  quando  avvenutosi  in  un 
corvo  di  smisurata  grandezza,  l'assallò,  l’arrestò  e già  cpn 
l’asta  si  adoperava  di  ucciderlo.  Il  cervo,  schermendosi  bra- 
vamente, avanzassi  tanto,  che  saltandogli  addosso,  gli  Gccò  un 
ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle  reni,  c cosi  levandolo  in 
alto  era  già  per  torgli  la  vita.  L'n  gentiluomo  che  sol  trovavasl 
per  avventura  vicino,  accorrendo  con  somma  celerilà,  con 
sommo  coraggio,  sfoderò  la  spada,  tagliò  il  cingolo,  c salvò 
l’imperadorc  da  morte.  Tornasi  la  sera  a palazzo,  e divol- 
galasi  già  la  fama  del  fatto,  tulli  si  alTuilavano  intorno  al 
magnanimo  cortigiano,  congratulandosi  seco,  che  gli  fosse 
toccalo  si  buono  incontro  di  potere  salvare  la  vita  al  prin- 
cipe. Chi  pensava  ch'ei  dovesse  esser  sublimalo  l’ islessa 
sera  al  carico  supremo  di  favorito,  o almeno  ascritto  al 
ruolo  principale  de’  grandi  ; chi  gli  augurava  donativi  su- 
perbi, chi  parentele  splendide,  chi  titoli  speziosi;  quando 
Ì’ìmperadore,  il  quale,  conrorme  il  reo  costume  di  molti 
collocati  in  alla  fortuna,  non  polea  comportare  di  ricono- 
scersi debilor  di  troppo  ad  alcuno  inferiore  a sé;  che  fa  l’in- 
gralissimo?  chiama  ad  un  tratto  il  capilandi  giustizia, e sotto 
color  che  quell’uomo  fosse  stato  ardilo  di  metter  mano  alla 
persona  imperiale,  ordina  che  gli  sia  mozzata  pubblicamente 
la  testa  ; e cosi  fu  tosto  eseguito  con  universale  stordimento 
di  quei  che  videro  palpitante  sopra  d’un  ceppo  colui  che 
aspettavano  di  veder  quasi  ammesso  a parte  dei  trono.  Ecco 
il  fallo.  Su  ditemi  qual  sentimento  a voi  |>are  di  concepirne? 
Non  vi  si  sono  commosse  punto  le  viscere  in  ascoltarlo? 
Gl’istorici  che  il  raccontano,  quali  sono  Cedreno  e Zonara. 
non  bniscon  di  abbominare  tanta  perfidia.  À voi,  che  ne 
pare?  Se  aveste  il  reo  qui  dinanzi,  che  supplizio  voi  gli 
dareste  ? Si  potrebbe  lalun  di  voi  contenere  di  non  se  gli 
avventar  egli  stesso  alla  vita?  di  non  lacerarlo  con  l’ugne? 
di  non  ishranarlo  coi  morsi?  Credo  di  no.  Almeno  io  sentii 
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commuovermi  tutto  il  sangue,  quando  la  prima  volta  lessi 
un -tal  caso,  pefcli’io  sapea  bene,  che  ingraius  sensu  dere- 
linquel  Uberantem  se  ( Eccl.  29,  22  );  già  che  fin  qui  l’Ec- 
clesiastico l’avea  detto,  ma  non  sapea,  che  profligaret,  che 
perderei.  Questo  è troppo.  Ma  Dio  immortale  ! e che  vuol 
dir  dunque  che  un  simile  sentimento  voi  non  avete  qualor 
si  tratti  di  Dio?  Non  ha  egli  forse  a voi  fatti  servigi  eguali? 
Che  dico  eguali,  maggiori  assai,  maggiori  inhnitamentc. 
Alia  fine  il  benefìzio  ricevuto  da  Basilio  qual  era  stato? 
L’esser  sottratto  una  volta  da  un  imminente  pericolo  della 
vita.  Ma  da  somiglianti  pericoli  quante  volte  ha  Dio  fin 
adesso  sottratti  voi?  quanti  n’avete  voi  passati  nel  corso 
de’  vostri  giorni,  o in  terra,  o in  acqua,  o dal  fuoco,  o dagli 
animali,  o dagli  uomini,  o da’  demonj  ? Non  dimorereste 
voi  già  ad  abbruciare  nel  baratro  dell’infecno,  sol  che  Dio 
avesse  data  licenza  ad  una  febbretta  che  vi  succhiasse  le 
vene,  ad  un  catarro  che  vi  turasse  le  fauci,  ad  una  can- 
crena che  vi  rodesse  le  viscere,  o ad  una  gocciola  che  vi 
precipitasse  sul  cuore?  Egli  qual  vostro  benevolo  difensore 
ha  sfoderala  la  spada,  apprehendit  arma,  e vi  ha  campati 
da  tutte  le  creature,  che  come  ministre  della  divina  giu- 
stizia strepitavano  a vostro  danno,  et  exsurrexit  in  adju- 
torium  vestrum.  E voi  che  gli  avete  rendulo  di  guiderdone? 
Uditelo  dall’Apostolo.  Avete,  dic’egli,  pigliati  in  mano  i 
martelli,  pigliati  i chiodi,  e di  bel  nuovo  (oh  cosa  orribile!) 
e di  bel  nuovo  siete  tornati  a riconliccar  Cristo  in  croce: 
Jlerum  crucifìgenles  Filium  Dei,  et  ostentai  habenies  ( Hebr. 
6,  G ).  E voi  non  vi  colmale  d’orrore , e voi  non  avvam- 
pale di  sdegno  contro  di  voi,  come  avvampavate  pur  ora 
contra  Basilio?  N'è  mi  dite,  che  queste  sono  belle  meta- 
fore dell’ Apostolo,  ma  che  in  verità  voi  non  avete  mai 
tolta  a Cristo  la  vita  in  tulli  i di  vostri.  Come?  stimerete 
voi  dunque  che  i Nazzareni,  perchè  non  giungessero  questa 
mattina  a levare  la  vita  a Cristo,  campalo  invisibilmente 
dalle  loro  mani,  non  fossero  però  rei  come  se  gliel’avesser 
tolta,  mentr'essi  fecero  quanto  poterono  dal  loro  canto  ailìne 
di  toglierla  ? Non  gliela  togliete  voi,  perchè  già  egli  è bealo, 
perchè  è immortale,  perchè  è impassibile;  nel  resto  dalla 
parte  vostra  ciò  non  rimane,  qualunque  volta  peccale  voi 
mortalmente:  e perchè?  Perchè,  dice  san  Tommaso,  perchè 
con  tal  alto  voi  sempre  tornate  a porre  di  nuovo  in  campo. 
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quanto  bastò  per  cagionare  la  crocifissione  di  Cristo,  che 
fu  l’ingiuria  di  Dio:  Ctim  peccai,  guantiun  in  te  est,  ìlas 
occasionem,  ut  iterum  Christus  cruci figatui' {in  Ep.  ad  Hebr. 
€.  6,  1.  1 ). 

VI.  Ma  su  concedasi,  che  sia  così  come  dite.  Questo  dun- 
que è il  gran  contraccambio  che  voi  peccatori  rendete  a 
Cristo  per  tante  grazie  le  quali  egli  vi  fa,  che  solamente 
non  arrivate  ad  ucciderlo?  Del  resto,  quanto  potete  di  male 
Voi  gliene  fate.  Maledire  il  suo  nome,  accusar  la  sua  prov- 
videnza, strapazzare  i suoi  servi,  schernire  i suoi  sacerdoti, 
profanar  le  sue  chiese,  conculcare  i suoi  ordini,  non  è forse 
l’ordinario  costume  de’  peccatori  ? Oh  crudeltà,  oh  spieta- 
tezza , oh  barbarie!  Quei  di  Betulia,  essendo  stati  per 
opera  della  loro  valorosa  Giuditta  sottratti  da  grave  eccidio, 
non  furono  però  contenti  di  non  la  uccidere,  ma  ad  una 
voce  la  benedissero  tutti  con  alti  encomj  : Benedixerunt  eam 
omnes  una  voce  dicentes:  tu  gloria  Jerusalem,  tu  laetitia 
Israel,  tu  lionorificenlia  populi  nostri:  le  contribuirono 
ricchi  doni,  le  fecero  immensi  ossequj,  e morta  finalmente 
la  piansero  sette  dì  con  inconsolabile  alfanno.  Non  fu  con- 
tento Faraone  di  non  ammazzar  quel  Giuseppe,  da  cui  gli 
fu  con  provvedimento  accortissimo  pronunziata  un’orribile 
carestia , si  che  se  ne  riparassero  a tempo  i danni  ; ma 
sublimollo  alla  suprema  amministrezion  dell’Egitto.  Non  fu 
contento  Assuero  di  non  ammazzare  quel  Mardocheo,  da 
cui  gli  fu  con  lealtà  cordialissima  discoperta  una  segreta 
congiura,  si  che  se  ne  troncassero  a tempo  le  trame;  ma. 
«sallollo  ai  supremi  onori  della  Persia.  E cosi  ninno  comu- 
nemente appagossi  di  non  usare  altro  segno  al  suo  bene- 
fattore di  gratitudine,  fuorcliè  questo  di  non  levargli  la  vita: 
benefizio  , il  qual  chiamasi  da  ladrone.  Voi  solamente  di 
ciò  siete  contenti  rispetto  a Dio.  E però  quasi  con  ciò  vi 
siate  già  disobbligati  abbastanza  dalle  innumcrabili  grazie 
ch’ei  vi  ha  fatte,  non  vi  par  nulla  disubbidirgli,  calunniarlo, 
confonderlo,  bestemmiarlo,  o collocare  le  vostre  ricreazioni, 
le  vostre  glorie  ne’  suoi  più  gravi  strapazzi.  E perchè  tanto 
di  male  a un  Dio  cosi  buono!  perchè?  perchè?  Io  so  be- 
nissimo (dice  san  Giovanni  Grìsostomo),  che  se  un  uomo 
facesse  a voi  la  metà  solamente  di  que’  favori  i quali  ricevete 
da  Dio,  mai  non  ardireste  di  dargli  un  leggier  disgusto, 
itbzi  sempre  vi  studiereste  di  professargli  una  divolissima 


NEL  Ll'NEni  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA  315 
' servili!.  Che  osscqtij  non  nseresle  voi  verso  un  uomo  il 
quale  vi  avesse  donati  que’hei  poderi  co’ quali  ha  Dio  prov- 
vcdula  la  vostra*  casa?  ripensateci  un  poco.  Se  da  un  uomo 
vi  fosse  conceduta  rotesla  sanità,  la  quale  Iddio  aì  concede: 
se  da  un  uomo  vi  fosse' prolungala  colesta  vita,  la  quale 
Iddio  vi  prolunga;  che  ricognizione  di  alTello  voi  non  vi 
adoperereste  di  dimostrargli  ? Si  haec  ab  /tornine  aliquo  in 
tos  merita  collata  fuissent,  nonne  illi  saejtissimc  servitutem 
addixisttetis  reftram?  ( ad  Rom.  hom,  0).  E perchè  dun- 
que con  Dio  non  fate  cosi,  ina  fate  che  abbia  tutto  di  da 
dolersi  |>er  Isaia  (),  2),  e da  replicare:  Filios  enutrivi,  et 
exaltai-i:  enutrivi  con  tanti  doni  di  natura,  exallavi  con 
tanti  doni  di  grazia  :.  ipsi  autem  spreverunt  me?  Forse  v’é 
più  facile  eslier  grato  verso  degli  uomini,  di  quel  che  vi 
sarebbe  esser  grato  verso  di  Dio?  Se  questo  fosse,  io  ces- 
serei di  dolermi.  Ma  questo  è'I  peggio,  signori  miei,  questo 
é’I  peggio:  che  siam  sposso  gratissimi  verso  gli  uomini, 
verso  i (piali  esser  grato  è assai  più  dilTicile:  siamo  ingra- 
tissimi verso  Dio,  verso  il  quale  è mollo  più  facile  Tesser 
grato. 

VII.  Vietò  già  Dio  nella  legge  vecchia  agli  Ebrei,  che 
non  gli  oftVissero  pesci  ne’  sagrifizj.  E qual  di  voi  sapria  / 
darmene  la  ragione?  Non  sono  i pesci  saporosi  al  palato, 
esimj,  eccellenti?  Si.  risponde  qui  TAbuhmsc:  ma  quanto 
d'altra  parlo  è dilTicile  a farne  preda?  Abitan  essi  nel  pro- 
fondo dell’ acque  da  noi  lontani:  hanno  riposti  i covili, 
furtive  le  ritirate,  presti  gli  scampi,  maliziose  le  fughe.  E 
però  si  lascino  pure,  perciocché  Dio  non  altre  cose  vuol 
da  noi,  se  non  facili  a ritrovarsi.  Quindi  leggete  voi  ch’egli 
mai  per  sua  vittima  dimandasse 'qualcun  di  quegli  animali, 
pe’  quali  tanto  si  porla  continuamente  di  guerra  a’  boschi? 
Sagrificossi  tra’  (ìenlili  bensì  a Nettuno  il  cignale,  ad  Iside 
il  daino,  a Fauno  il  cavriolo,  a Diana  il  cervo;  ma  il  nostro 
Dio  non  altri  chiese  per  sé,  che  gli  animali  domestici  del- 
l’armento, vitelli,  lori,  pecorelle,  agnelletti,  e tra  gli  uccelli 
medesimi  le  sole  colombe  e le  sole  tortore  ammise  : nè 
mai  come  Eliogabalo  comandò  che  a lui  si  sagrificassero, 
o le  pernici  che  sono  al  volo  sì  rapide;  o le  meleagride 
che  son  per  l’aria  sì  rare.  E perche^  tanto  di  trivialità  volea  ' 

Dio  nelle  olTerte  ancor  ])iù  solenni  che  a luì  facevansi , se 
non  che  per  darci  ad  intendere,  non  esser  lui  signore  di 
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strania  contenlalura?  Ogni  picco!  contraccambio  l’appaga, 
ogni  leggiera  ricognizione  gli  basta,  siccome  a quello  che 
principalmente  riguarda  alla  volontà:  Si  volunias  prompta 
est,  secundum  id  quod  habet,  accepla  est , dice  l’Apostolo 
(2  Cor.  8,  12).  E però  qual  dubbio  che  Tesser  grato  a 
Dio  non  è sì  difficile,  come  con  gli  uomini  accade,  i quali, 
altieri,  incontentabili,  ingordi,  non  sono  paghi  di  uno  ste- 
rile ossequio,  o d’una  infruttuosa  cordialità,  ma  guardano 
specialmente  alle  mani  cariche?  Fingete  un  poco  che  lo 
scolare  dica  al  proprio  maestro,  o il  clientolo  al  suo  avvo- 
cato, 0 Tinfermo  al  suo  medico:  Signore,  io  vi  ìo  di  ber- 
retta, vi  basti  questo:  io  non  preterisco  le  vostre  regole 
nello  studio,  io  non  mi  diparto  dalia  vostra  direzione  nelle 
liti,  io  non  contravvengo  a’  vostri  ordini  nella  purga.  Fin- 
gete, dico,  eh’ essi  procedan  così,  saran  perciò  comunemente 
contenti,  o ’l  maestro  dello  scolare,  o l’avvocato  del  clien- 
tolo, 0 ’l  medico  dclTinfermo?  Non  già:  ma  di  più  ne  vo- 
gliono qualche  emolumento  notabile  per  se  stessi:  vogliono 
paghe,  voglion  presenti.  E pure  a Dio  basta  ciò  che  a niun 
altro  basta.  Non  altro  vuol  da  noi  egli,  se  non  che  osser- 
viamo perfettamente  quegli  ordini  che  ci  ha  dati  per  mero 
prò  delle  anime  nostre  : Si  vis  ad  vitam  ingredi,  serva  man- 
data (Matth.  19,  17).  Anzi  di  questi  ordini  stessi  non  altri 
chiede  che  osserviam,  se  non  quelli  che  sono  agevolmente 
riposti  in  nostro  potere.  Sei  tu  povero,  e non  puoi  a Dio 
soddisfare  con  la  limosina?  si  contenta,  che  tu  corrispon- 
dagli col  digiuno.  Sei  tu  infermo,  e non  puoi  a Dio  corrir 
spendere  col  digiuno?  si  contenta  che  tu  gli  soddisfaccia 
con  la  limosina.  Non  puoi  nò  con  Timo  nò  con  l’altro?  si 
contenta  che  tu  supplisca  con  la  temperanza  del  vivere, 
con  la  modestia  del  discorrere,  con  la  pietà  dell’orare.  In 
' una  parola,  è Dio  sempre  pago  abbondantemente  di  ciò  di 
cui  tra  gli  uomini  comunemente  nessuno  suol  contentarsi, 
che  sol  è,  come  disse  sant’Agostino  {Serm.  219  de  Temp.), 
di  non  essere  strapazzato:  Non  praemium  postulat,  sed 
honorem.  Chi  mai  però  crederebbe,  che  neppur  si  poco 
volessimo  ad  esso  usar  di  riconoscenza,  ma  che  talvolta 
noi  rispettassimo  gli  uomini  più  di  lui,  come  se  que’  me- 
desimi beneGzj  che  a noi  provengono  secondariamente  dagli 
uomini,  come  da  cagione  infima,  non  ci  provenissero  prin- 
cipalmente da  Dio,  come  da  cagione  suprema?  E pur  è cosi* 
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Ego  redemi  eos,  cosi  diceva  appunto  Dio  per  Osea  : redemi 
eos  dalla  povertà,  redemi  eos  dalia  infermità,  rederM  eos 
dalia  ignoranza,  redemi  eos  dalla  bassa  fortuna  in  cui  si 
marcivano:  et  ipsi  locuti  sunt  confra  me  mendacia  (Os.  7, 1 3), 
mentre  ad  ogni  altro  attribuiscono  tutti  que’  beneflzj  che 
hanno  ricevuti  da  me,  ad  ogni  altro  le  ricchezze,  ad  ogni 
altro  la  sanità,  ad  ogni  altro  il  sapere,  ad  ogni  altro  le 
dignità.  Oh  sua  stravagante  sciagura!  oh  sua  sorte  misera! 
Non  è questa  un’ingiuria  inaudita  che  a lui  facciamo? 

Vili.  E f)ur  v’è  di  più:  perciocché  poco  sarebbe  (ahimè 
credetemi  che  mi  scoppia  il  cuore  a ridirlo),  poco  sarebbe 
che  Dio  dovesse  in  questo  cedere  agli  uomini;  peggio  è, 
che  viene  necessitato  di  cedere  insino  a’  bruti.  I lupi,  chi 
’l  crederebbe?  i lupi,  dico,  animali  cosi  odiosi,  arrivarono 
nell’  Egitto  ad  ottenere  onori  singolarissimi , perchè  una 
volta,  non  so  come,  fugarono  dalle  campagne  egiziane  al- 
cuni ladroni  etiopi.  Ri|)orlarono  nello  stesso  Egitto  ancor 
essi  altari  ed  incensi  gli  avoltoi,  gl’icneumoni,  le  gatte  ed 
alcuni  fieri  uccellacci , chiamati  ibidi.  Li  riportarono  gli 
avoltoi,  perchè  sterminavano  le  cove  delle  ceraste  infesta- 
trici  de’  campi;  li  riportarono  gl’icneumoni,  perchè  perse- 
guitavano r uova  de’  coccodrilli  assediatovi  del  Nilo;  li  ri- 
portarono le  gatte,  perchè  giovavano  assai  contro  le  mor- 
sicature di  alcune  serpi , frequenti  assalilrici  degli  uomini 
e de’  bestiami;  e finalmente  quegli  altri  uccellacci  feroci  li 
riportarono,  perchè  non  lasciavano  allignare  per  que’ paesi 
alcuni  dragoni  alati,  che  su  l’ingresso  di  primavera  dall’A- 
rabia volavano  nell’Egitto.  Tanto  han  potuto  da’ cuori  bar- 
bari impetrar  sì  vili  animali  per  benefizj,  che  veramente 
non  erano  benefizj,  mentre  loro  mancava  la  volontà  di 
beneficare.  E Dio  non  può  giugnere  ad  ottener  da  noi, 
Be  non  altro,  almen  di  non  essere  offeso  ? Ma  che  serve 
ricorrere  agli  Egiziani?  Dite:  noi  pure  non  ac'carezziamo 
fino  i cani,  perchè  ci  servono  di  guardiani  fedeli?  non 
accarezziamo  fin  i cavalli,  perchè  ci  vaglìono  di  portatori 
solleciti?  e generalmente  parlando,  non  ci  rechiamo  ad 
un  genere  d’empietà  il  far  offesa  a qualsivoglia  animale, 
quand’egli  non  ci  dia  noia?  Certo  è,  che  i senatori  di 
Atene  rimossero  un  loro  nobile  dagli  onori , perchè  si 
seppe,  aver  lui  da  sè  ributtata  non  so’ qual  passera,  che, 
per  sottrarsi  dagli  artigli  di  un’  aquila , se  gli  era  fret- 
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tolosamenlc  venula  a giUare  in  seno.  E perchè  dunque, 
menlre  a noi  Dio , non  solo  dà  noia  alcuna  , ma  ci  fa 
benefiyj  singolarissimi,  noi  ci  prendiamo  a ditello  di  slra- 
pazzarlo?  Aliimè!  conviene  ch’io  mi  ricuopra  la  faccia 
per  la  vergogna  d’ esser  caduto  a paragoni  si  vili,  per- 
chè, come  avvisami  san  Girolamo,  quando  mujora  mino- 
ribus  coaequatUur,  inferioris  comparatio  superiorU  iiijurià 
est.  Ma  clw  ci  posso  far  io?  non  è forse  liiUo  verissimo  ciò 
che  ho  dello?  Che  dile  dunque,  Cristiani  miei  cari,  che 
rispondete?  donde  {uocede  si  mala  corrispondbnza  verso 
di  Dio  ? forse  perch’  è Dio  quegli  che  ci  fa  il  benefizio, 
noi  nou  vogliam  riconosce' rio  come  nostro  benefaltore? 
Cosi  è,  cosi  è;  Dilexi  los,  dicU  Doiitinus,  et  dixistis:  in 
quo  dilcxisti  nos?  (Malach.  1,  2).  Dio  solo  è quegli  cut 
non  vogliamo  esser  grati.  Noi  grati  verso  degli  uomini, 
noi  grati  verso  de’  bruti , solo  verso  Dio  vogliam  essere 
sconoscenti,  nè  solo  sconoscenii,  ma  ingiuriosi,  ma  empj, 
ma  scellerati.  Qual  altra  maniera  dunque  gli  rimarrà  di 
guadagnarsi  i cuori  nostri,  se  non  bastano  i beneCzj?  Par- 
lale un  poco,  peccatori  com|)agni  miei.  Come  potrebbe  egli 
fare  per  conquistarvi?  Egli  è Lutto  perduto  dietro  di  voi: 
altro  che  voi  non  sospira , ad  altro  egli  non  pensa , fuori 
che  a voi.  E credea  pure,  che  voi  doveste  lÌDalniente  pie- 
garvi ad  amare  ehi  tanto  v’ama:  ma  non  gli  essendo  riu- 
scito ancora  1’  intento,  che  dovrà  fare?  volete  ch'egli  co- 
minci a cambiar  maniere?  a non  vi  prosperare?  a non 
vi  proteggere?  a lasciarvi  piuttosto  andare  in  rovina?  Non 
sia  mai  vero,  uditori,  non  sia  mai  vero.  Oh  quanto  grande 
sarà  di  certo  il  disgusto  che  gli  darete,  se  lo  costringerei» 
a un  tal  allo?  E per  qual  cagione  pensale  che  a lui  spiaccia 
tanto  ringraliludine  nostra?  Per  questo,  per  questo:  perchè 
ella  è quei  perniciosissimo  vento  descnUuci  ila  Ezechiello; 
ventus  urens,  vento  che  secca  fino  un  IcrrcBO  si  fertile, 
qual  è quello  della  beneficenza  divina  {Bern.  ser.  5 in  cani.). 
Però  troverete,  che  Dio  si  dolga  tanto  agramente  nel  Salme 
di  costoro  i quali  a lui  rendono  mal  per  bene.  Non  se.  oe 
duole  per  vernn  proprio  interesse,  non  perchè  questi  l’ia- 
giuriano,  non  perchè  questi  1’  insultano;  ma  perchè?  Per-, 
chò  lo  rendono  sterile  : Rctribueòant  mUti  mala  prò  bonis, 
sterilitalem  animae  meae  ( Ps.  34,  12).  Deh  diamo  campo 
ài  Signoro  di  farci  bene  quaiil’egli  mai  ne  desidera,  e perè 
cominciamo  ad  essergli  grati  di  quello  che  già  ne  ha  fallo. 
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IX.  Io  non  rimasi  mai  più  slordilo,  che  quando  lessi 
in  Erodoto  un  caso  strano.  Dice  quest’  antico  scrittore, 
trovarsi  al  mondo  alcuni  popoli  si  nemici  del  Sole,  che 
quando  spunta  gli  vanno  incontro  rabbiosi,  gli  dicon  degli 
improperj , gli  scagliano  delle  pietre  , c quasi  forsennati 
gli  avveniano  acuii  dardi.  Or  quali  popoli  direste  voi  che 
sian  questi?  1 scUenIrionali,  che  quasi  in  lutto  abbandonali 
dal  Sole,  rade  volte  Tanno  rimirano  la  sua, faccia,  e meno 
partecipano  la  benignità  de’ suoi  influssi,  e godono  meno 
la  bellezza  de’ suoi  splendori?  Anzi  questi,  qual  volta  loro 
apparisce,  escono  a salutarlo  con  lieti  suoni  di  vivole,  di 
celere,  di  zampegne.  Gli  unici  dunque  ad  odiarlo  son  quei 
che  il  vagheggiano  più  d’appresso:  quegli  a cui  esso  fe- 
conda più  le  miniere  di  argento  e d’oro  : quegli  a cui  esso 
colma  più  i mari  di  coralli  e di  perle;  gli  Atlantici  questi 
sono,  (juando  lessi  ciò,  vi  confesso,  signori  miei,  che  stimai  ■ 
questa  una  stravagante  barbarie  di  popoli  più  che  stolidi, 
più  che  insani.  Ma  non  è vero,  che  questa  appunto  usiamo 
noi  verso  Dio?  Questa,  que.sla,  dice  il  ponlelice  san  Gre- 
gorio: Magis  conira  Veuin  elevantur  qui  mayis  ab  ejm 
largilale  conira  merilum  dilanlur.  Quei  che  da  Dio  rice- 
vono più  di  comodi  o di  splendori  , quei  più  gli  rendono 
di  villanie  e di  strapazzi.  Or  quale,  a dire  il  vero,  può  es- 
sere la  ragione  di  questa  ingratitudine  mostruosa?  Cer- 
cliiamla  un  poco,  studiamola,  speculiamola.  Nessun  si  af- 
fanni, eh'  io  credo  averla  arrivala;  mercecchò  tosto  me  la 
danno  essi  a conoscere  questi  odierni  Nazzareni  medesimi, 
ingrati  persecutori  del  benelico  loro  compalriulla.  Qual 
cosa,  se  ben  rimirasi,  fu  mai  quella  che  li  rendette  si  per- 
versi, sì  perfidi  verso  Cristo?  Sapete  quale?  il  sospetto 
ch’ebber  di  lui,  non  come  di  amico,  ma  come  di  emolo. 

Mi  spiegherò.  Sentiron  essi  ( ed  è ponderazion  del  dollìs- 
eimo  Maldonalo  ),  sentiron  dico,  com’  egli,  rimproverando 
le  scelleragginì  loro,  parea  che  minacciasse,  dover  la  vera^ 
Religione  passare  dal  Giudaismo  nel  Gentilesimo;  e però 
tosto  si  levarono  in  armi  contro  di  bii,  quasi  egli  fosse  pec 
togliere  loro  quello  che  loro  egli  aveva  donalo;  Et  repUt^ 
sunt  iraj  eo  quod  visus,  essct  Christus  signi  [icore,  gratiam 
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Dei  a Jitdaeis  tranaferendam  ad  gentes.  Or  ecco,  signori 
miei,  quello  che  si  spessore!  rende  tanto  ingrati  verso  di 
J)io.  Pensiamo  eh’ esso  ci  voglia  togliere  il  nostro,  come 
se  ad  esso  non  fosse  stato  egualmente  facile  non  ci  dare 
quello  che  poi  tanto  temiamo  eh’  esso  ci  tolga.  Sarà  un 
padre,  che  ha  ottenuti  da  Dio  figlinoli  di  nobilissima  aspet> 
fazione:  perchè  tuttavia  con  ingrata  corrispondenza  gli 
alleva  si  male?  si  disalTezionali  agli  studj?  si  alieni  dalla 
pietà?  si  liberi  ne’ costumi?  Perchè  teme,  eh’ essi  altri- 
menti non  rendansi  religiosi , e che  cosi <Dio  non  ‘gli  levi 
quel  che  gli  ha  dato.  Sarà  un  cavaliere,  che  ha  conseguite 
da  Dio  rendite  di  gran  qualità';  perchè  nondimeno  aneli’  egli 
con  ingratissimo  contraccambio  si  mostra  cosi  tenace  ? cosi 
disamorato  de’ poveri?  cosi  duro  co’ servi  ? cosi  dimenti- 
cato de’  claustrali?  Perchè  teme  di  non  cadere' in  penuria, 
e che  cosi  Dio  non  l’ impoverisca  di  quello ‘onde  l’ha  ar- 
ricchito. Questa,  questa  è tra  le  principali  cagioni  de’  no- 
stri bruttissimi  termini  verso  Dio:  sospettare  di  lui,  quasi 
di  nimico  , mentre  pur  egli  ci  è stato  così  benevolo;  £ a 
dire  il  Vero,  com’entra,  uditori,  questa  diffidenza  di  Dio 
in  un  cuore,  è finita.  A quali  stravaganze  noi  porta  ? d in 
quali  scelleratezze  non  lo  precipita?  Vediamolo,  sevi  piace, 
in  Geroboamo,  il  cui  successo  se  non  fosse  di  fede,  perchè 
lo  potete  leggere  se  volete  al  terzo  de’  Re  (3  29), 

non  potrebbe  credersi.  Era  Geroboamo  servidore  idi  Salo- 
mone, e servidor  tale,  che  ogni  altra  cosa  mai  si  sarebbe 
sognata,  fuori  che  questa,  di  dover  essere' successore  ai 
padrone  nella  maggior  parte  del  principatoj>Nendimeno  Dio 
gli  spedi  consigliatamente  un  profeta,  chiàmatoiAjai,  che 
vivente  ancor  Salomone  assicurasselo  dell’investilura'reale 
su  dieci  tribù,  perocché  due  se  ne  doveano  riserbarejm 
grazia  di  Davide  al  nipote  suo’Koboamoj'qèella' di 'Giuda  e 
quella  di  Beniamino,  quella  di  Giuda  che  tenea- il  primo 
grado,  e quella  di  Beniamino  rftfe  tenea  l’  ultimo.  E come 
gli  fu  prima  da  Dio  promesso,  cosi  gli''fu  poi  mantenuto, 
tosto  che  Salomone  fini  i suoi  giorni  (3  Beg.  12,' 20).  Or 
dii  non  avrebbe  creduto,  che  il  nuovo  Principe  di  niuno 
si  dovesse  fidare  nell’  avvenire  più  che  di  Dio  ? Dio  gra- 
ziosamente avevaio  eletto  a tal  dignità  *,  Dio  glie  li’  avea 
conferita  1’  investitura;  Dio  glie  n’  avea  confermato  il  ' 
possesso , movendo  interiormente  i cuori  de’  popoli  ad 
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aderirgli.  Di  più  Dio  gli  avea  fatto  noto  che  un  tal  possesso 
sarebbe  stato  perpetuo,  s’ egli  si  fosse  conservato  fedele; 
che  mai  noir  sarebbe  dicaduto  lo  scettro  dalla  sua  stirpe; 
eh’  egli  gli  sarebbe  stalo  assistente  ne’ consigli,  protettore 
nelle  battaglie,  liberatore  ne’pericolì  ; e che  in  una  parola 
•avrebbegli  conceduto  abbondantemente  quanl’  egli  umana- 
mente sapesse  desiderare:  Et  regnabis  super  omnia,  quae 
desiderai  anima  tua  ( 3 Ueg.  11, 37  ).  Adunque  ognuno 
avria  detto:  Orsù'Geroboamo  del  ceno  procurerà  di  te- 
nersela ben  con  Dìo.  Oh  quanto  divoto  Principe  sarà  que- 
sto! oh  quanto  religioso!  oh  quanto  regolato!  oh  quanto 
zelante!  E pur  credereste?  Non  passa  molto,  che  Tempio 
di  ninno  comincia  ad  essere  più  guardingo,  più  geloso,  più 
difTidente,  che  di  Dio  stesso.  Perocché  prende  , già  stabi- 
lito <nei  trono,  a pensar  tra  sé.,  che  s’  egli  lasciava  andar 
le  sue  dieci  tribù  in  Gerusalemme  alle  feste  solite  ed  a’sa- 
grifìzj  consueti , a poco  a poco  con  una  tal  occasione  elle 
correvano  rischio  di  ritornare  all’  ubbidienza  di  Koboamo 
loro  naturale  signore,  per  quella  inclinazione  che  han  tutti 
ì popoli  di  soggettarsi  più  volentieri  a chi  è nato  lor  capo, 
che  a chi  s’è  fatto.  E così  a dispetto  di  Dio  si  risolve  dì 
vietar  con  pubblico  editto  ogni  pellegrinaggio  in  Gerusa- 
lemme, ogni  gita-  al  tempio.  Ma  perchè  daU’allra  parte  egli 
stima,  che  qualche  culto  o vero  o vano  di  religione  ci  vo- 
glia in  qualunque  popolo,  per  tenerlo  o più  scrupoloso,  o 
più  timido,  o almen  più  occupato,  e così  men  ardito  alle 
ribellioni,  dmen  disposto  a’  tumulti:  che  fa  quest’  infame 
politico?  fabbrica  due  vitelli  d’oro:  ne  pone  uno  in  Dan, 
ed  un  altro  lini  fiele!  :i  e convocate  tutte  le  genti  ad  un  so- 
lennissimo sucriiizìo:  Orsù,  dice  loro,  questi  sono  gli  Dei 
che  vi  trassero  dall’Egitto,  che  vi  alimentarono  pe’deserli. 
£ però ‘badato  bene:  a questi  nelTav  venire  olTerite  incensi, 
a questi  seannatevittime,  a questi  inviate  preghiere,  senza 
più  curarvi  d’andare  in  Gerusalemme:  Et  excogilato  con- 
siliOf  fecit  duos  tilulos  aureos,  dicens  : Nolite  ultra  ascen- 
dere in'  Jerusalem:  ecce  Dii  iui,  Israel,  qui  te  edvxerunt  de 
terra  Mgypti  (3iKeg.  12,  28).  Volete  altro?  fece  egli 
tanto , che  diviò  quasi  tulli  i sudditi  dall’  adorazione  del 
vero  Dio,  e nè  per  riprensioni , nè  per  minacce,  nò  per 
gaslighi,  nè  per  miracoli  si  potè  indurre  a fidarsi  giammai 
di  lui  ; ma  sempre  Gn  alla  morte  se  ne  guardò  , come 
SEGN.  I.  21 
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se  Dio  fosse  sialo  il  maggior  perseculore  che  avesse  al 
mondo,  e non  piiilloslo  il  maggiore  benefaltore.  Crisliani: 
credereste  mai , che  a tal  segno  di  dilTidenza'poiesse  giu-- 
gnere  un  uomo  ? E pur  è di  fede  , die  vi  giunse  allora 
un  (icroboamo , che  vi  giunsero  oggi  i Nazzareiii , e ad 
esempio  di  questi  , oh  quanli,  oh  quanti  giornalmente  vi 
giungono  con  d'chiarazioni,  se  non  manifeste,  almen  tacile! 

X.  Ingratissimi  peccatori,  e che  dubitale?  Se  Dio- non 
amasse  il  ben  vostro,  ve  I’  avrebbe  conceduto  con  tanto 
alleilo,  con  tanta  liberalità,  con  tanta  larghezza?  Vi 
avrebbe  egli  creali,  essendo  voi  nulla?  redenti,  essendo 
voi  schiavi?  provveduti,  essendo  voi  nudi?  sotTerli,  es- 
sendogli voi  del  continuo  sì  contumaci  ? t.he  sciocchezza 
dunque  è mai  questa,  pensar  poi,  eh’  egli  vi  voglia  to- 
gliere il  vostro  , e per  ciò.  rendergli  ingratamente  male 
per  bene,  come  so  l’offender  Ini  valer  vi  dovesse  a man- 
tenervi in  possesso  de’ beni  vostri  a dispetto  suo?  S’egU 
volesse  privarvi  delle  ricchezze,  qual  cosa  più  facile? 
Perchè  dunque,  per  non  restarne  voi  privi,  negarle  inu- 
manamente a’ suoi  poveri?  S’egli  volesse  torvi  i figliuoli, 
qual  cosa  men  faticosa?  Perchè  dunque,  per  non  rima- 
nerne voi  senza,  dislorgli  avvednlamenle  dal  suo  servizio? 
Non  potrebb’egli,  quando  volesse,  spogliarvi  degli  onori, 
dello  aderenze,  de’  titoli,  de’ maneggi,  e anche  de’ Prin- 
cipali, quando  gli  aveste?  Perchè  dunque  con  tante  iniquo 
politiche  procurate  di  stabilirvi  nel  loro  possedimento,  ad 
onta  de’  suoi  precetti,  e con  discapito  della  sua  Religione? 
Eli  riconosciamo  una  volta  il  nostro  unico  e vero  bene- 
fattore, e se  siamo  sicuri,  ch’egli  amaci  più  d’ogni  altro, 
deh!  rendiamoli  amore  e non  odio,  onori  e non  villanie; 
onde  mai  più  (se  tanto  sarà  possibile  ) non  se  gli  abbia 
a fare  da’  pergami  si  gran  torlo,  qual  io  non  valendo  gli 
ho  fallo  questa  mattina,  mentre  ho  mostralo,  poter  tro- 
varsi chi  rendagli  mal  per  bene.  / 
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' Si  peccaverit  in  te  fraler  tuus,  vade  et  corripe. 

Si  te  audierit,  lucralus  eris  fralrem  tuum. 

Mallhaci  18^  15. 

I.  Fra  quanti  precetti  ne  furono  inculcali  da  Cristp,  come 
pili  proprj  dell’  Evangelica  Legge  , ninno  io  credea  che 
dovess’essere  udito  con  maggior  godimento,  ed  eseguito 
con  maggior  generosità , quanto  questo  della  correzione 
fraterna.  Poiché  chi  non  sa  quanto  sia  grande  l’ inclina-  . 
zione  che  ha  l’ uomo  a riprendere  gli  alimi  falli  ? Per 
guanto  il  sole  sia  rimoto  di  sito,  o splendido  di  fattezze, 
si  è finalmente  il  guardo  umano  avanzato  a conoscervi 
sozze  macchie:  le  ha  contate  con  minutezza,  le  ha  pub- 
blicate con  applauso,  le  ha  censurate  con  fasto:  e così  ha 
dato  a divedere  chiaramente,  quanto  s'  inganni  chiunque 
per  essere  o in  sublimissimo  posto  di  dignità  , o in  anti- 
chissimo credito  d’innocenza , speri  d’aversi  felicemente  a 
sottrarre  da  si  rigido  sindicato.  E nondimeno  oh  quanto 
pochi  tra’  fedeli  si  triiovano , che  adempiano  un  tal  pre- 
cetto ! Non  mancano  oggi  nel  Cristianesimo  nuovi  Davidi 
che  rapiscano  le  altrui  mogli.  E pur  dov’é,  che  a correg- 
gerli comparisca  qualche  Natane?  (2  Neg.  2).  Non  man- 
cano nuovi  Acabbi  che  si  usurpino  gli  altrui  beni.  E pur 
dov’è,  che  a rimproverarli  presentisi  alcun  Elia?  (2  Kry. 
18).  Dov’è  più  oggi  un  Battista  a tanti  Erodi  incestuosi? 
{Mattli.  6).  Dove  un  Crisostomo  a tante  Endossie  superbe? 
dove  un  Teofilo  a tanti  Leoni  sacrileghi?  dove  un  Destano 
a tanti  Eduini  carnali?  dove  un  Ambrogio  a tanti  Teo- 
dosii  sanguinolenti?  Ah!  che  il  gran  talento  che  ha  l’uomo 
di  condannare  le  malvagità  del  suo  prossimo,  lutto  si  sfoga 
o ne’ foglietti  segreti,  o nelle  conversazioni  dimestiche,  o 
ne’  libelli  famosi,  i quali  vagliono  più  ad  irritare  chi  pecca,, 
che  ad  emendarlo;  laddove  a fronte  scoperta  non  v’ha  chi 
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ardisca  di  raiipresenlare  ad  alcuno  le  sue  lordure,  ma  luUf, 
a guisa  di  guardiani  infedeli,  gridiamo  al  ladro  quando  lia 
già  voltale  le  spalle.  Io  dovrei  dunque  questa  mallina  esor- 
tarvi con  grande  ardore  ad  esser  tulli  zelo;  non  è cosi? 
Ma  die  varrebbe?  Subito  voi  vi  fareste  forti  con  dirmi, 
che  ben  sapete , essere  oggimai  raro  il  caso  in  cui  voi 
siate  obbligali  alla  correzione.  Clie  avolo  letto  Sommisti, 
che  avete  consultalo  Teologi  , c die  il  medesimo  v’  lian 
confermalo  ancor  essi  concordemente.  Sicché  qual  pre- 
dica rimane  a me  questa  volta  da  poter  fare,  se  non  che 
riprendervi  un  poco  di  questo  islesso,  cioè  che  voi  non  vi 
vogliate  impiegare  a ridur  dell’anime,  perchè  non  siete  ob- 
bligali? E forse  che  non  è questo  un  bell’  argomento?  Io 
veggo  ili  questo  dì,  che  Cristo  medesimo,  per  incitarci  alla 
correzione  fraterna  , non  minaccia , non  grida,  non  atter- 
risce, non  dice,  fatela  , perché  io  vi  obbligo  ad  essa  sotto 
gran  pene:  ma  rappresenta  solamente,  che  il  farla  potrà 
lalor  cagionare  I’ altrui  salvezza;  Si  te  audìerit,  luciatus 
eris  fralrem  luum.  Oh  se  intendessimo,  Cristiani  miei  cari, 
quanto  grande  acquisto  sia  questo,  salvare  un’anima:  lu- 
erari fralrem,  luerari  fratrem;  io  vi  assicuro,  chi  vi  ar- 
rossireste di  dire,  chi  vuol  convertala,  perdi’  io  non  sono 
obbligalo  ! Orsù  vediamo  s’ io  saprò  mettervi  a terra  si 
reo  pretesto:  e voi  slalg^allenti,  perchè  se  puntovi  accendo 
in  cuore  slamane  di  santo  zelo  (quale  almeno  può  essere 
confacevole  al  grado  vostro,  eziandio  laicale),  non  sola- 
mente io  guadagno  voi  die  mi  udite,  ma  spero  per  mezzo 
vostro  di  guadagnare  più  d’  uno  ancor  di  coloro  che  non 
son  venuti  ad  udirmi,  e vi  rendo  Apostoli. 

II.  Appena  era  comparsa  nel  campo  degli  Assiriaiii  la 
generosa  Ciuditla,  che  tratti  subito,  quasi  alla  vista  di  un 
insolito  lume,  ancora  i più  disumani,  ancora  i più  barbari, 
rimaser  lutti  incantali  a si  gran  beltà;  ed  ammirando  la 
verecondia  del  guardo , la  leggiadria  del  tratto , la  grazia 
del  favellare,  proruppero  di  consenso Jn  queste  parole:  Quis 
contcmnal  populuai  Ileòraeorum,  qui  tam  deeoras  miilieres 
haLenl,  ut  non  prò  liin  merito  pugnare  cantra  eos  debeamus? 
(.ludilh.  10,  18).  Or  chi  sarà  cosi  stollo,  che  sprezzi  un 
popolo,  le.  cui  dame  son  dame  di  tanto  garbo  ? Sia  pur  Be- 
tulia riposta  su  gioghi  alpestri,  fra  dirupi  scoscesi,  che  fia 
leggera  fatica  andare  in  cima  a que’  precipizj  a tracciar 
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SÌ  belle  prede.  Su  , che  s’  aspetta  ornai  più  di  sonare  all’ 
armi?  Ben  può  Oloferne  da  ora  innanzi  ordinare  furiosi 
gli  assalti,  audaci  le  sortite,  accese  le  mischie:  nessun 
dirà,  che  tutto  ciò  non  si  meriti  una  Giuditta.  Cosi  discor- 
revano, già  divenuti  per  grande  amore  frenetici,  que’ me- 
schini. E vaglia  il  vero,  saria  ciò  potuto  attribuirsi  ad  ec- 
cesso di  soverchia  esagerazione , se  non  sapessimo , che 
altre  battaglie  , di  quella  ancor  più  feroci , sono  state  al 
mondo  intraprese  per  un  bel  volto.  E per  chi  fu  combat- 
luto  già  sotto  Troja  sì  orribilmente  , se  non  che  per  un 
Elena  lusinghiera?  per  chi  sotto  Tebe,  se  non  che  perlina 
Teane?  per  chi  sotto  Cirra,  se  non  che  per  una  Megislo? 
oltre  alle  guerre  sì  celebri  succedute  tra  Enea  e Turno 
per  la  loro  Lavinia;  tra  Antigono  e Tolomeo  per  la  loro 
Cleopatfa.  Ma  Dio  immortale  ! perchè  non  posso  stamane 
rischiarar  io  le  pupille  dell’  intelletto  a tutti  questi  miei  di- 
noti uditori,  e far  loro  vedere  la  beltà  di  un’anima?  Che 
Cleopatre?  che  Lavinie  ? che  Megiste?  che  Teane?  che 
Elene?  che  Giuditte?  Era  la  loro  estrema  bellezza  qual 
fìor  di  prato,  che  nato  appena  languisce:  un  inganno  della 
mente,  un  fascino  del  discorso,  un  laccio  di  cuori  incauti. 
Era  un’esca  che  alletta,  ma  per  tradire  ; era  un  dardo  che 
splende,  ma  per  uccidere.  L’anima  solamente  ha  la  beltà 
vera  , siccome  quella  che  ad  imnftgine  è fatta  del  divin 
volto  : Ubi  factus  est  homo  ad  imagmem  Dei?  grida  Ago- 
stino ( Traci.  8 in  Jo.).  Nel  corpo?  no:  In  intellectu,  in 
mente,  in  interiore  homine,  in  eo  quod  intelligit  veritatem. 
Se  dunque  io  qui  vi  potessi  mostrare  un’anima  nella  sua 
nuda  sembianza-,  qual  dubbio  c’è,  ch’io  ve  n’infiammerei 
quanti  siete  di  tanto  amore,  che  farei  tosto  gridarvi:  Su- 
diamo pure,  afTatichiamei,  ammazziamei  per  si  bell’opra. 
Questo  era  il  premio  bramato  già  dal  grande  apostolo  Paolo, 
quando  offerivasi  a separarsi  da  Cristo  per  utile  del  suo 
prossimo  : luerari  fratres.  Questo  era  il  premio  bramalo 
già  dal  gran  prelato  Martino,  quando  oflerivasi  a rimaner- 
sene in  terra  per  utile  del  suo  gregge:  luerari  fratres.  E 
questa  era  quella  mercede  che,  benché  donna,  desiderava 
ancor  essa  la  serafica  Vergine  Caterina,  qualor  dicea,  che 
sarebb’  ita  volentieri  a cacciarsi  su  le  fauci  dell’  inferno, 
purché  ingombrar  le  dovesse,  e turar  in  modo,  che  non 
vi  potesse  in  futuro  più  passar  anima  : lucrari  fratres , 
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luerari  fratres.  Cli«  dite  dunque,  che  dite,  o voi  che  negate 
di  voler  punto  badare  all’ altrui  salvezza  perchè  non  siete 
obbligali  ? Mostrale  voi  'di  capire,  cosi  parlando^  ciò  che 
sia  l’anima  umana?  ne  formale  concetto?  ne  fato  caso? 
Ahimè  ! che  anzi  voi  cosi  ne  mostrale  un  troppo  'vil  pre- 
gio: perciocché  se  voi  vi  movete  a pietà  di  una  pecorella, 
quando  la  vediate  Ira  le  zanne  d’un  lupo  che  ne  fa  strage; 
a pietà  d’una  tortora,  quando  la  vediate  tra  Pugne  di  uno 
sparviere  che  ite  fa  scempio;  come  è possibile,  che  tra 
Je  fauci  del  dragone  infernale  miriate  un’  anima,  e non  vi 
moviate  a pietà  ? Non  avete  obbligo  di  sovvenirla?  Sia  vero. 
JUa  ciò  vi  assolve  dalla  taccia  d’  ingiusti  , non  vi  purg^ 
già  dal  rimprovero  di  crudeli. 

111.  Sebben  che  dico  ? Lasciale  pure,  lasciale,  che,  s’è 
cosi,  voglio  volgermi  a questo  Cristo,  e voglio  dirgli  che 
scenda  da.  quella  croce,  dove  s’è  lascialo  inchiodare  per 
salvar  noi.  E che?  Era  forse  egli  obbligalo  a salvarci,  ed 
a salvarci  con  tanto  suo  patimento , con  tante  carnificine, 
con  tanto  sangue?  Ah  no  per  certo,  grida  in  suo  nom.e 
Isaia  : Oblatus  eat,  quia  ipse  voluit.  Egli  si  fe’ nostra  vit- 
tima, questo  è vero  , ma  perchè  volle,  quia  ipse  vuluit ; 
che  è quanto  dire  con  san  Giovanni  Grìsostomu  (.ffom.  27 
in  ep.  ad  liom.  ):  Poterai  Christus  quae  passus  est  non 
pati , si  qmdem  quae  0ua  erant  spedare  voluisset.  Veruni 
noluit,  sed  quod  nostrum  erat  respiaens,  quod  siium  vrat 
neglexit.  Se  però  egli,  nulla  obbligalo  a salvarci,  pur  volle 
farlo,  e farlo  a tanto  suo  costo-,  come  potremo  negare  a 
lui  d’  impiegarci  in  salvare  altrui,  in  lucrandis  fratriòus, 
perchè  non  siamo  obbligali?  Ah  cuori  sconoscr^ntissimi  di 
Grisliani  ! Ecco  quanto  di  noi  può  promettersi  un  Dio  Ira- 
lillo,  un  Dio  trucidalo  per  noi,  che  solamente  noi  vogliamo 
pensare  a’  nostri  interessi,  ma  non  ai  suoi,  il  maggior  in- 
teresse, il  quale  abbia  Cristo,  è salvare  il  mondo:  Nihil 
(ideo  studiose  affeelat  Deus  , ut  salutem  animarum .-  son 
pur  parole  del  medesimo  santo  ( Uonvil.  40  in  Gen.  ).  A 
questo  cerca  d'ogni  parie  compagni , a questo  soldatesche, 
a questo  seguaci:  c noi  potremo  aver  cuore  di  dirgli,  no? 
Scipione  Africano  , dovendo  andar  da  Roma  all’  impresa 
per  altro  dilTicilissima  di  Numanzia  , ritrovò  tanti,  i quali 
per  amore  al  suo  nome  spontaneamente  olTerironsi  di  se- 
guirlo, ancorché  senza  soldo , senza  mercede  , che , come 


“DTgitizcd  by  CcSogli 


NEL  MARTEDÌ  DOPO  LA  TERZA  DOMENICA  327 

narra  Plutarco,  bisognò  che  il  Senato  con  un  pubblico  editto 
«ponesse  freno  al  concorso  smoderalo  de’  popoli , alTinchè 
non  restasse  l’Italia  vuota:  Venilrn^  ne  vacua  relinqueretur 
Italia.  Che  dirò  d'un  Pompeo?  che  dirò  d’un  Cesare?  che 
dirò  ancor  più  di  loro  d’un  Alessandro  insaziabilmente  fa~ 
melico  di  conquiste?  Non  ebbe  già  quest’ ambi  zioso  a sten- 
'tare  per  aver  popoli  i ^uali  lo  seguitassero  ancora  laddove  si 
dubitava  se  più  vi  fosse  di  mondo.  Fosse  pur  la  Libia  in* 
focata  per  le  sue  vampe,  fosse  pur  la  Scùua  agghiacciata 
pe’  suoi  rigori  ; per  esse  ancora  si  trascinava  egli  i sudditi 
ubbidienti,  ora  annegati  sin  alla  gola  nell’  acque , ora  ag- 
grappatisi colie  mani  alle  rupi  le  quali  lor  conveniva  di 
attraversare.  Ed  un  Catone  quali  esperimenti  ancor  egli 
non  riportò  dell’  amor  de’ suoi,  là  tra  le  arene  più  sterili' 
che  abbia  il  mondo?  Convocò  prima  di  entrar  in  esse  ii 
soldati,  e fedelmente  narrando  loro  i pericoli  c i patimenti' 
a cui  li  guidava,  diede  a chi  volea  facoltà  di  lasciar  le  in- 
segne. Contultociò  credereste  ? Neppur  uno  vi  fu,  che  non 
volesse  animoso  tenergli  dietro;  e che  camminando  per 
quello  orribili  popolazioni  di  vipere,  di  ceraste,  di  aniìsi- 
^ne,  non  si  lasciasse  anzi  uccidere  che  fugare  da  tante 
pesti.  Che  vuol  dir  dunque,  uditori,  che  il  nostro  Cristo 
non  può  ottenere  da  noi  ciò  che  tanti  altri,  di  lui  mcn  der 
gni,  impetrarono  da’loro  sudditi  ? Aj^a  conquista  del  mondo,, 
qui  anoh’egli  anela  alla  conquista  del  mondo,  quantunque 
con  ihtenzion  dilferentissima , che  è quanto  dire,  non 
per  distruggerlo,  come  facevano  gli  altri,  ma  per  salvarlo. 
£ nondimeno  che  accade?  Aon  est,  non  est  (così  diceva 
lo  sconsolalo  Ezechiele  ) , non  est  qui  vadat  ad  praelium 
(Ezech.  7,  14).  Troppo  egli  stenla  a rilrovat  ehi  lo  segua, 
qual  nobile  avventuriere,  di  buona 'Voglia ; qui  vadat:  cL 
vogliono  pungoli,  ci  vogliono' precetti,  ci  vogliono  obbliga- 
zioni. E che  gran  vanto  è,  miei  signori,  non  vofer  fare  al 
nostro  Cristo  altro  ossequio,  se  non  quel  solo  a cui  noi 
siamo  obbligati?  Questa  dunque  ò la  riconoscenza  al  suo 
merito?  questa  dunque  è la  stima  de’ suoi  favori? 

IV.  Benché,  fermatevi,  ch’io  ben  intendo,  che  alcuni 
spìriti  più  servili  rilraggonsi  da  quelle  imprese  a cui  non 
sono  obbligali,  quando  non  debbano  lor  tali  imprese  arre- 
care verun  guadagno.  Ma  quando  queste  lo  recano,  e il 
recan  massimo,  e il  recano  manifesto , chi  ò che  lasci  di 
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abbracoinrie  , perdi’  egli  non  è obbligalo  ? Ma  Dio  mio 
buono!  non  è forse  operandi  guadagno  infinito  ridurre  un 
empio?  lucravi  fratrem.  £,  ìndubilalo , die  un  empio  solo 
è baslanie  a concitar  non  di  rado  l’ira  celeste  su  tutto  un 
popolo,  ancorché  per  altro  innocente.  U»o  peccale , ira 
mper  omnem  pojnUum  venit,  cosi  lo  dice  un  Origene  am- 
maestralo dagli  esempi  frequenti  dellb  Scritture;  e bench’io 
non  vanti  di  esse  perizia  eguale,  son  però  qui  pronto  a re- 
carvene  anch’ho  più  d’uno.  Avevan  già  gl’ Israeliti  es{m- 
gnata  con  rara  felicità;  la  città, di  Gerico;  e però  volendo 
proseguire  animosi  il  , corso  della, vittoria,  s’incarominarouo 
alla  conquista  di  Hai,  città  senza  .paragone  inferiore  a Ge- 
rico di  riputazione  e di , forze.  Ma  ecco  ch’eglino  ad  un 
tratto  respinti  dagl’ inimici,  sono  vergognosamente  costretti 
a mostrar  le  spalle.  Si  leva  [lerò  tosto  nel  popolo  un  gran 
bisbiglio,  un  lutto  pubblico,  un  gemilo  universale;  e non 
sapendosi  la  cagion  per  la  quale, avesse  Iddio  cosi  subito 
abbandonata  la  protezion  di  unai gente  chiamata  là  da  lui 
stesso  per  mieler^palme  c per  raccogliere  allori,  si  prostra 
Giosuè  riverente  dinanzi  aU’Arca,  prega,  piagne,  si  umilia, 
ed  al  fine  intende,  che  vi  credete?  che  gl'israeliti. avesser 
forse  tenuto  tra  lor  consiglio  di  fabbricar,  qualche  nuovo 
.vitello  d’oro?  che  si  fosser  pasciuti  di  cibi  immondi?  che 
si  fosser  congiunti  a dqnoe  straniere?  .No,  ,no,  udilorL  La 
cagion  di  tanta  sciagura  era  stato  un, peccato  minore  assai, 
ed  un  peccalo  commesso,  non  già  da,  tutti,  non, già  da'  molti, 
da  un  solo.  Il  successo  è celebre. > Allor  che,Gerico  già 
desolata  n’andava  a fuoco  ed  a fiamme,  ,un<  certo  vile  sol- 
dato, chiamato  Acan , mirò  a sorte,, una  . ricca  isopravvesta 
di  porpora  lr§  le  spoglie,  se  n’ invaghì,  l'involò,  e contro 
gli  ordini  dati  dal  capitano,  furtivamente,  la  preservò  dal- 
j' incendio,  e se  l’ascose  pel,  padiglione.  Credereste?  Per 
questo  sòl  raalf attore,., qua nimHtue  t oecu|to«i  ildd io  montò 
conira  tulli  in  , Si  gran  furore,  olle,  protestò  di  abbandonarli 
in  eterno,  se  uon^si  imi, vano  hiUi  a torlo  di  vita  : Non. ero 
ultra  coòùcum  (parole  orribili),  non.ero.ullta  uobiscmm^ 
alisi  conteratis  emoi^  qui  fmjus  sceleris  reus  ,eaf,  ( Josue  ,7  , 
12).  Tanto  è vero,  che  laeditur.  tcelere  personati  causa 
eunctqrum,  soggiugne  qui  opportunamente  Salviano  {lib.  6 
de  Prov.):  Achan  de  anaihemate  quidpiam  furio  abslulit; 
c perù  che  avvenne?  et  erimen.uniue  haminis  plaga  om~ 
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nium  fuit.  Si,  miei  signori,  et  crimen  unius  hominis plaga 
omnium  fuit.  Ma  questo  è poco.  Per  un  sol  Giona  non 
travagliarono  tulli  que’  passeggieri  i quali  navigavano  a 
Tarsi?  {Jonae  1).  Per  un  sol  Giuda  non  pericolarono  tutti 
pur  que’ discepoli  i quali  valicavano  il  lago?  E per  un  Da- 
vide troppo  insuperbito  di  siN  nel  coniare  il  popolo,  a quanto 
lìer  macello  fu  il  popolo  condannalo,  non  altrimenti  che  se 
del  popolo  sialo  fosse  il  delitto?  (2  Àejr.  24,  4).  Pur  troppo 
. dunque  è indubitato,  uditori,  che  non  di  rado,  «no  jjeccante, 
ira  super  omnem  populnm  venit.'  E 'però' ecco  a che  v’in- 
vito slamane,  mentr’io  vi''ésorlO'à  procurare  remeiidazione 
di  un  empio.  V’ invilo  a ' liberar  quanti  siamo  da  quei  di- 
sastri elio  per  cagion  di'  quell'empio  ci  possono  sovrastare. 
Un  giudice  umano  non  ha  facoltà'  di  nuocerci  per  que’  falli 
■che  son  d’altrui.  Ma  Iddio' può  farlo.  Anzi,  se  noi  cre- 
diamo a sant’Agoslino  {in  Jo.  q:  8),  iper  questo  islesso  il 
farà,  perchè  noi  sìam  pigri 'a  correggere  gli  altrui  falli.  E 
per  qual  cagione,  dic’egli,"credele  voi,  che  siccome  un’i- 
stessa  falce  talora  miele  nel  prato  i fiori  col  fieno  ; e sic- 
■come  un’  istessa  grandine  thior  flagella  nelle  vigne  le  uve 
colle  lambrusche  ; cosi  parimente  in  una  stessa  rovina  Dio 
spesso  involga  gl’innocenti  co’ rei?  Udite  per  qual  cagione: 
Ut  non  se'solutn  quisque  cnret'in  populo , sed  invicem  sibi 
adkibeant  dUigerttiam,^  ei'lamquam  unim  corporis,  et  unius 
Aominis,  alia  prò  aiiis  sint  membra  sollicita.  Che  mi  stale 
dunque  a dir  voi  di' non  volervi  impiegare  a convertir  ani- 
me, perchò’irou  siete  obbligati?  Si  tratta  la 'càusa  comune, 
ai  tratta' la  causa  pubblica';  si  tratta  per  conseguente  la 
causa  vostra,  e ‘voi'Tiòercaie  qual  obbligo  a ciò  vi  stringa? 
Tingete  un 'poco, -che  voi  vediate  il  vicinalo  avvampare  di 
un  alto  incendio pnon'correle'^voi  subito  a recar  acqua, 
•benché' non  siale  obbligati?  non  vi  alì'annale  in  dar  ordini? 
non' vi  aflbticale  in’ prestare' ìsioio?  Or  così  vogl’io  che 
Tacciale  nef  caso  nòstro.  Mentre  il  voslrò  prossimo  pecca, 
credete  a me,' voi  avete  l’incendio 'nel' vicinalo.  Però  cor- 
rete,'aflannalevi,' aflaiicalévitiVam  tua  res  agitar,  paries- 
eum  proximus^ardet  {Hot.  I.  1;  ep.  18). 

V.  Ma  questo  finalmente  è guadagno  sol  negativo,' che 
è quanto  a dire,  è liberarsi  da  uiOmale,  è sottrarsi  da  un 
pregiudizio.  Il  più  è , che  oltre  di  questo  v'  è il  positivo , 
e certamente  grandissimo.  Conciossiachè,  s’ io  vi  ho  da 
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dire  il  mio  senso,  non  credo  che  vermi’  opera  di  pietà  sia 
presso  Dio  più  gradila,  o più  meritoria  della  riduzione  di 
un  reo.  Ma  perchè  vi  dissi  , quest’  essere  senso  mio?  Si 
ascolti  ciò  che  ne  aITcrma  Gregorio  il  grande  ( tn  jPia/m. 
Poeti.):  Cui  per  graliam  Dei  conliyerit  a peccatorum  tin~ 
culi»  eripi,  ipse  ex  zelo  sUtdeat  ad  sjtem  teniae  delinquentes 
kortari:  nullum  quippe  (attendete  a (|uesle  parole)  nulhitn 
quippe  tam  gratum  Deo  c$t  sacri  fio  ium , quatti  zelus  ani- 
marum.  E vaglia  i!  vero:  da  qual  altra  opera  di  pietà  spe- 
rerete maggiore  il  merito?  Forse  dal  digiuno?  Ma  chi  più 
rigido  nel  digiunare  di  Cristo il  qual  però  senza  gustar 
<5Ìbo  trascorse  gl'interi  mesi?  Cutn  jejunasset  quadraginta 
diebus  (àJatlh.  4,  2).  E pure,  per  salvar  anime,  egli  inter- 
veniva a’ conviti  quantunque  lauti  de’  pubblicani,  e dispen- 
sando alla  sua  naturale  severità  , mangiava  lietamente , e 
beveva  in  lor  compagnia  , lino  a venirne  perciò  tacciato 
d’  ingordo.  Forse  dall’orazione?  Ma  chi  più  dedito  all’orare 
di  Cristo,  il  qual  però  senza  pigliar  sonno  passava  le  in- 
intere iioUi?  Erat  pernoctam  in  oraiione  Dei  (Lue.  6,  12). 
E pure,  per  salvar  anime,  egli  ammetteva  le  visite  ancor 
notturne  dei  Nicodemi,  e interrompendo  le  sue  ferventi  pre- 
ghiere , udiva  pazientemente  e continuava  i loro  discorsi, 
ancorché  a vesserò  tanto  del  grossolano  {;foan.  5).  Dalle  limo- 
sino forse?  Ma  quanto  ad  esso  io  lascerò  che  senlenzj  il  sran 
Boccadoro,  uomo  il  più  atl'annoso,  il  più  ardente  che  mai  sor- 
tissero i poveri  a loro  favore.  E nondimeno  udite  ciò  che 
egli  scrive:  Et  si  itnmcmas  peeunias  pmtperibus  eroges, 
plus  tamen  eff'eceris,  si  unam  converteris  anitnum  ( Hóm.  5 
in  episl.  1 ad  Cor.  ).  Convertire  un’  anima  sola  vai  più , 
die’ egli,  che  far  limosine  immense.  Nè  è maraviglia:  Naia 
qui  dederit  pauperi , famem  solcit  , qui  peccantein  Corte- 
xerit,  impietatem  exlinxit:  ille  corpis  liberavit  a dolor&y 
hic  animam  liberavit  a gchetma  (Adver.  Judaeòs  or.  5). 
Oh  che  dilferenza  , uditori , liberare  i còrpi  da  un  dolor' 
momentaneo,  e liberar  le  anime  da  un  incendio  perenne! 
Se  però  da  quel  bene  che  altrui  si  reca,  pigliar  si  debba  la 
misura  del  merito;  qual  dubbio  c’è,  che  tn^ito  più  merito- 
rio è di  sua  natura  soccorrere  le  anime  abbandónate  in  pec- 
cato, che  sollevare  i corpi  ridotti  a necessità?  Ma  forse 
che  di  maggior  merito  vi  sarà  presso  Dio  fabbricar  chiese, 
fondar  cappelle,  arricchir  le  sue  sagristie,  come  già  fecero 
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con  SÌ  lodevole  lusso  i Carli  Magni,  i Cariomani,  i Pipini? 
iS’o,  no,  uditori  ; più  d'ogni  dono  che  possiate  a Ilio  fare^ 
gli  sarà  caro  un  peccator  miserabile  il  qual  voi  gli  rechiate 
per  buona  sorte  contrito  a’ piedi.  Che  però  sapete  voi  ciò 
che  avviene  in  questa  materia?  Quel  che  Plutarco  grazio- 
samente  registrò  di  Cimone  (m  vita)  capitano  insigne  dei 
Greci.  Avea  Cimone  riportala  già  da’  Persiani  una  gran  vit- 
toria; e però  volendo  dagli  altri  capi  suoi  collegati  divi- 
dersi per  ritornare  in  Atene,  radunò  tutta  la  preda,  o ne 
fe’  due  parti.  Pose  da  una  banda  le  spoglie  dell’esercito 
debellato,  scudi,  elmi,  usberghi,  scimitarre,  turcassi  d’im- 
menso pregio,  vesti  di  porpora,  vasellami  d’argento,  col- 
lane d'oro;  e dall’altra  banda  collocò  un  numero  grande 
si  di  prigioni,  ma  tutti  ignudi,  che  però  era  stato  spettà- 
colo di  pietà  solo  a rimirarli , tanf  oran  essi  per  le  ferite 
malconci  e mal  vivi  per  le  fatiche.  Quindi  a’  collegati  ri- 
volto: eleggete,  disse,  ch’io  son  contento  di  cedervi  quel 
vantaggio. che  a me  sì  dee  come  ai  primo  de’comandanli. 
Kon  tardarono  queglò  a deliberare;  ma  abbarbagliali  alio 
splendor  dell’argento,  al  fulgor  dell’oro,  incontanente  appi- 
gliaronsi  alle  ricchezze  , ridendosi  di  Cimone  , che  a lui 
restassero  que’nudi  avanzi  di  uomini  appena  vivi.  Ma  che? 
Curati  che  Cimone  poi  gli  ebbe  dalle  ferite,  trovò  chi> ri- 
comperò ciascun  di  loro  a si  caro  prezzo,  che  ben  si  scorse 
quanta  il  valor  della  rolla  sia  di  sua  natura  inferiore  al 
valor  dell’uomo.  Volete  dunque  far  a mio  modo,  uditori? 
Fate  pur  incetta  di  ]>eccatori  i più  squallidi,  i |>iù  meschini, 
i più  mal  ridotti  che  sìeno  nella  città,  e attendete  a curarli 
da’  lor  languori:  dipoi  recategli  a Cristo,  e non  dubitate, 
che  egli  a -ragione  di  ciascuno  di  loro  vi  darà  più,  che  se 
ad  esso  carichi  andaste  di  gioie  elette,  o di  margarite  pre- 
ziose. Che  s’è  così,  vengìiiamo  ora  a nostro  pmposito.  Se 
il  procurar  la  salute  del  nostro  prossimo,  luerari  fratremy 
è un’  azione  di  merito  cosi  eccelso,  che  avanza  il  digiuno, 
avanza  l’orazione,  avanza  la  limosina,  e per  dir  breve 
avanzane  qualunque  altra;  com’è  possibile,  che  voi  con- 
tuttociò  non  vogliale  in  essai  impiegarvi,  perdiè  non  siete 
obbligali?  Vi  par  questa  scusa  legìttima,  scusa  savia,  o noD 
piuttosto  una  scusa,  che,  se  vai  nulla,  proverebbe  anche, 
che  non  dovreste  coltivare  i vostri  poderi  con  tanta -dili- 
genza, che  non  dovreste  tralfìcare  il  vostro  danaro  con  tanto 
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Studio,  perchè  quantunque  grande  sia  qnel  guadagno  che 
^ ciò  vi  alletta,  non  però  siete  obbligati  punto  a cultura  si 
diligente,  obbligati  punto  ad  un  traffico  si  studioso? 

VI.  Benché  finiamla.  Chi  ha  detto  a voi , che  voi  non 
siete  obbligati  a guadagnar  anime?  Se  non  ne  avete  mai 
sedotta  veruna,  invoglio  concedervelo  ; ma  se  alcuna  giam- 
mai ne  avete  sedotta  , siccome  è facile,  o con  invitarla  al 
male,  o con  insegnarglielo , o almeno  con  approvarglielo  ; 
ve  lo  nego.  Avete  a Dio  tolta  un’  anima  ? Ogni  ragione 
vuol  dunque , che  procuriate  di 'renderne  a Dio  qualche 
altra.  Comandava  Dio  nella  legge  antica  al  suo  popolo,  che 
chiunque  altrui  morto  avesse  alcun  animale,  fosse  tenuto 
a restituirne  uno  simile;  un  toro,  s’era  toro;  un  agnello, 
s’  era  agnello;  un  giumento,  s’  era  giumento:  Qui  percvs- 
jerit  animai , reddet  vicariam , idtst  animam  prò  anima 
{I.,ev.  24,  18).  E pur  se  considerale,  non  sarebbon  man- 
cale altre  vie  più  pronte  onde  soddisfare  a quel  danno  re- 
cato al  prossimo,  senza  questa  legge  si  rigida  del  taglione. 
Ma  in  qual  altra  maniera  confiderete  di  poter  mai  soddi- 
sfare a Dio  per  un’anima  a lui  rapita  ? Pescate  pur  nell’E- 
titreo  quante  perle  egli  cela  in  seno , e tutto  a Dio  pre- 
sentale ciò  che  han  di  splendido  i Frigj  nelle  lor  sete,  i 
Numidi  ne’  lor  marmi,  gli  Assirj  ne’  loro  odori , i Sidonj 
nelle  lor  porpore:  ciò  tutto  è nulla  a paragone  di  un’anima 
che  si  perda.  A'ec  iotus  mundtis  est  justum  animae  pretium, 
fu  detto  da  san  Gregorio  {Hom.  4 tn  Ezech.).  Exiguus  est 
iotus  mvndus  prò  unius  animae  dispendio,  fu  sentenza  di 
sant’ Ambrogio  {de  bon.  mor.  e.  5).  Ad'un’ anima  che  si 
tolga,  un’anima  che  si  renda  sol  equivale,  siccome  quelle 
le  quali  furono  dal  Redentor  comperate  ad  un  egual  prezzo; 
e però  mentre  siete  a voi  consapevoli  d’ averne  forse  sov- 
vertita più  d’  una , come  oserete  di  esentarvi  dall’  obbligo 
Ali  convertirne  per  lo  meno  altrettante?  Restituzione,  udi- 
tori, restituzione:  Animarti  prò  anima , animam  prò  anima. 
-Considerate  un  poco  quanti  perversi  consigli  vi  saran  forse 
talor  usciti-di  bocca  a gran  danno  altrui , e quanti  scandali 
avrete  dati  a’ di  vostri,  di  male  pratiche,  di  gozzoviglie , di 
giuochi , di  molli  liberi.  E come  esser  può,  che  inorriditi 
per  più  di  un  seguace  rubato  a Cristo,  non  vi  alTalichiate 
di  poter  quanto  prima  tornargli  a’  piedi,  e dirgli  : Signore, 
40  già  vi  tolsi  quel  giusto:  ecco  ch’io  vi  reco  per  lui  questo 
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peccatore.  Queste  erano  le  promesse  che  a Dio  faceva  il 
penitente  re  Davide,  catechizzare  iniqui,  convertir  empj. 
Docebo  iniquo»  via»  luas,  et  impii  ad  te  convertentur  (Ps. 
50,  15).  £ per  qual  cagion  le  faceaP  Dunque  ad  un  guerrier 
qual  egli  era,  cresciuto  già  fìn  da  fanciulletio  tra  farmi,, 
si  appartenea  di  far  prediche  a peccatori  Anzi  parca,  cho 
principale  sua  carica  dovess’ essere  schierar,  eserciti,  asse- 
diare, assaltare,  recar  battaglie,  non  ispiegar  catechismi^ 
Cosi  è nel  vero.  Ma  ohimè!  si  ripordava  il  meschino  di 
aver  già  fatto  con  la  pubblicità  di  alcune  sue  colpe , be- 
stemmiar da  più  d’uno, il  nome  divino,  conforme  a quello: 
ùlasp/iemare  fccieti  nomen,meum,  in  ^entibus  (2  Rag.  12, 
14):  e però  parevagli,,siccome  notano  acutamente  gl’inter- 
preti in  questo  luogo  {Lorin.  in  Pe.  50),  di  non  potere 
dinanzi  a Dio  comparire  con  buona  faccia,  se  altrettanti 
non  gli  santificasse,  di  ^peccatori , quanti  gli  aveva  scanda- 
lezzati  di  giusti.  Questo  medesimo  fu  che  spinse  gli  Arnobj, 
gli  Agostini , gl’llarj,  i Cipriani , i Giustioi,  ìmpugnatori 
una  volta  di  nostra  fede  ,i  a scrivere  dipoi  tanto  in  difesa  - 
d’ essa  ; e ,se  un  Paolo  per,  dilatazione  della  nuova  Chiesa 
nascente  s|  aflaticù  più  di  qualunque  altro  apostolo,  perchè  fu? 
fu  perchè  egli  prima  l’aveva  perseguitata:  Qui  enirn  prius- 
persecutor  eaclitity  .così  raiferroò  san  Gregorio  {in  Ps.  50), 
postmodum  plus  ofnnibus  laboravit.  Non  sia  però  tra  voi 
chi  si  persuada  d’.essersi  apoor  ravveduto  bakantemente , 
se  quaulA  altrui  ])er  1’ addietro  pregiudicaste  o con  iose- 
guaazfinU-  malvagi,,, 0 con  istigazioni  maligne,  o con  opere 
scandalose,  no, n, procurale  di , giovargli  ora  altrettanto  con 
santo  zelo.  £,però|Che  fate,  uditori  miei,  che  aspettale? 
che  difl’orile  ? ./.«craiHÙu’  fralres  ^ lucramini  fratres.  Cre- 
dete forse  di  non  poter  anche, voi, giovar  infinitamente  al 
prossimo  vpsl^.,.,^  che  vogliale  ? ,Oh  quanto,  oh  quanto 
voi  pur  potetq, giovargli,  vpi, cavalieri ,, voi  ciUadini,  voi 
dame,, voi  .quandi .siete,  del  popolo  ancor  più  basso!  } 
^VfC.lo  so,  che  questa  mia  predica,. sarà  già  stata. tacciata 
dai  più  di  voi,  come  mal  coufacevoie  aggrado  vostro,  come 
impropria,  .come  importuna,  e quasi  fatta  in  grazia  sol  di 
quei  fer,YÌdi  inissionarj,  che  nop  lasciano  al  vizio  pigliar 
riposo,  neppur  Ira’boschi.  Ma  v’ingannate.  Udite  ciò  che  lo 
Spirito  Santo  comanda  per  l’Ecclesiastico  indiiTerenlemenle 
a ciasQuno:  Recupera  proximum  secundum  virtutem  tmm 
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{Eccl.  29,  27).  AUendi  a ricuperare  il  prossimo  tuo  se- 
«ondo  la  tua  TÌrlù:  non  secondo  quella  virtù  che  nesii  altri 
vedi,  ma  secondo  la  tua,  secondo  i tuoi  talenti,  secondo  il 
tuo  sapere,  secondo  il  Ino  stalo.  Nemn  dieat , ri[)iglia  qtii 
opportunamente  il  ponlelicesan  (ìregorio(//o»i.  firn  Evang.), 
verno  dical , adinonere  non  xìifficio,  adhorlari  idoneus  non 
sum;  quanfum  potes  exUihe.  È vero,  che  al  grado  di  uomini 
secolari  non  si  appartiene  far  prediche  strepitose  a par  delle 
nostre.  \la  quante  volte  voi  verrete  a trovarvi  in  una  con- 
. versazione,  nella  quale  si  tratta  di  porre  in  opera  qualche 
ollesa  divina,  d’insidiare  alcuna  onestà,  di  ordire  alcuna 
eahinnia,  di  tracciare  alcuna  vendetta,  di  tessere  qualche 
frode;  e perchè  allor  non  potrete,  non  dico  già  scagliarvi 
addosso  quegli  empj , qual  nuovo  Tinees  ( iN'i/m.  25,  7 ), 
con  un  pugnale  alla  mano;  ma  soavemente  correggerli,  se 
pur  tanto  avrete  con  esso  loro  di  autorità,  e se  non  l’avrete, 
distornare  almen  que’ trattali  con  artifizio,  riprovarli,  dis- 
suaderli, difficoltarli;  ad  imitazione  di  quell’amorevole (linda 
' {(ìen.  57,  25),  il  quale  non  conlidandosi  di  potere  ottenere 
da’ suoi  fratelli  che  perdonassero  all’ innocente  (Jiuseppe, 
persuase  loro,  che  fossero  almen  conienti  di  un  minor 
male,  ipial  era  venderlo  a’ mercatanti  Ismaeliti.  E quello 
eh’  io  cosi  dico  in  comune  a tulli,  potrei  siistgerire  a cia- 
scuno in  particolare.  Sei  per  ventura  tu  cavaliere  che  cingi 
spada?  recupera  proxórnim  secundum  tirlufem  tiiam.  Perchè 
non  puoi  tu  studiarti  di  metter  pace  tra  que’ due  nobili 
intenti  ad  eslerminarsi,  e confortarli  con  autorità  di  ragioni 
alla  tolleranza  evangelica,  prima  che  perdansi  per  un  pun- 
tiglio mondano?  Sci  per  ventura  tu  cittadino  che  attendi 
al  tralìico?  recupera  jìroximum  secundum  virlulem  tuatn. 
Perchè  non  puoi  tu  sovvenir  di  presto  soccorso  quella  pu- 
dicizia vicina  a pericolare,  ed  aprirle  con  chiave  d’oro  un 
chiostro  onorevole,  prima  cho  inoltrisi  tra’lupanaj  scostu- 
mati? E tu  chi  sei?  sei  dama  a cui  conviensi  di  vivere 
chiusa  in  casa  ? non  imporla,  no:  recupera  pro.rimum  se- 
cundum virlulem  luam.  (guanto  cooperar  puoi  tu  pure  al- 
r altrui  .salvezza,  se  allievi  que’ tuoi  figliuoli  veramente  in- 
clinati alla  divozione?  Non  solamente  in  questa  forma  puoi 
giugnere  a guadagnar  facilmente  le  anime  loro,  ma  con  le 
loro  anche  le  anime  di  molli  altri;  perciocché  chi  sa,  che 
dedicandosi  per  tal  allevamento  qualcuno  de’ tuoi  figliuoli 
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al  divin  servizio,  non  abbia  ad  essere  un  de’ maggiori  istru* 
menli  che  dipoi  vivano  a popolare  le  stelle?  Chi  di  voi  dod 
udì  parlar  di  quell’  Anna  si  famosa  nelle  ScriUiire?  Aveva 
ella  partorito  non*  più  che  un  sol  Samuele  ^ oilenuto  dal 
Oielo  a stento  grandissimo  di  digiuni,  di  lagrime,  di  la- 
roenli.  Quand’ecco  ch’ella,  non  altrimenti  che  se  stala  fosse 
più  fertile  di  una  Lia,  cominciò  con  gran  giubilo  ad  into- 
nare una  solenne  canzone,  e a dire  di  sé,  die  a|fin  la  sterile 
avea  partoriti  di  molli:  donec  sterilù  peperini  plurimos 
( 1 Reg.  2,  5).  Ma  come  ciò?  dunque  un  sol  Samuele  si 
può  dir  molli?  Si,  dice  Eulimio:  Uniu  jushts  qwUis  eroi 
Samuelt  futi  instar  mnliorum.  Perciocchò  chi  può  espri- 
mere quanti  furon  quei  che  un  tal  giusto,  quantunque  solo, 
rendè  poi  giusti  ? C però  ecco  in  qual  maniera  potete  acqui* 
star  molle  anime:  procurare  al  Ggliuol  vostro  una  simile 
abilità  d’ acquistarne  molle.  Ma  questo  è poco.  >ion  è per 
la  conversione  de* peccatori  un  potentissimo  mezzo,  come 
san  Giacopo  disse,  pregar  per  loro?  Orale  prò  invicem,  ut 
Salvemini  (Jacob.  5,  16).  Lo  provò  Paolo,  il  quale  non 
guadagnalo  dalie  ferventi  {iredicazioni  di  Stefano,  ne  fu  gua- 
dagnalo dalle  orazioni.  Lo  provò  Agostino,  il  quale  non 
convertito  dalle  frequenti  persuasioni  di  Monica,  ne  fu  con- 
vertilo da’ pianti.  Chi  è però  di  voi,  miei  signori,  il,  quale, 
se  voglia,  non  possa  in  questa  iòrma  impiegarsi  iitilissima- 
menle  a. salvare  altrui?  Se  vi  RagelJate  talvolta  in  qualche 
oratorio  «egretamente , tlagellatevi  per  la  conversione 
de’ peccatori  : se  recitale  un  rosario,  destinatelo  a’ pecca- 
tori : se  udite  una  messa ,.olTeri tela  a’ peccatori:  se  os- 
servato un  digiuno  più  rigoroso,  questo  ancor  drizzate 
a profitto  de’ peccatori.  E pur  v’è  di  più.  Perchè  dove  ho 
dello  io  quell' utile  grande  che  voi  potete  a’ peccatori  ar- 
recare, con  allettarli  sotto  color  di  amichevole  compagnia 
a qualche  oratorio  divolo  da  voi  frequentato  con  fruito? 
dove  quello  che  potete  in  loco  produrre  con  invitarli  quat- 
clie  volta  ad  udire  un  predioalor  salutevole?  dove  quello 
che  potete  a lor  ]>arlorire,  cou  esortarli  qualche  volta  a 
rivolgere  un  libro  pio?  dove,  dove  quel  soprattutto  che  gior- 
nalmente voi  lor  potete  apportare  col  buon  esempio  ? F«- 
iidior  «st,  dice  san  Bernardo  ( Ser.  59  in  Cani.  ),  vox  ope- 
r,is,  quam  vox  oris.  Oh  se  sapeste  quanto  più  efficace 
maniera  di  persuadere  è parlar  con  1’  opere , che  non  ò 
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parlar  con  la  lingua!  Questo  è quel  parlare  così  iniperioso 
che  ricliiedea  1’  Apostolo  dai  suo  l'ito:  Loquere  cum  omni 
imperio  ( Tit.  2,  13  ):  perocché  è vero,  che  il  parlar  con 
la  lingua  commuove  gli  animi,  gli  alTeziona,  gli  alletta, 
ma  il  parlare  con  le  opere  li  violenta.  Vi  si  conceda  per- 
tanto, che  il  vostro  stato  non  vi  permetto  di,raonface  su’ 
pulpiti  e di  tonarvi  : che  importa  ciò?  predicate  col  buon 
esempio.  Avvezzatevi  a stare  in  chiesa  divotamenle,  sì  che 
quei  che  cianciano  restino  abbastanza  corretti  nel  veder  voi. 
Confessatevi  spesso,  comunicatevi  spesso;  nè  vi  vogliale 
a questo  Ano  intanar  nelle  catacombe,  quasi  che  ve  ne  ver- 
gogniate. In  pubblico,  in  :,,J)erivetUur  fontet  tui 

forasy  iice  il  Savio,  et  in  plateit  aquas  tua»  divide  ( Prov. 

3,  16).  Quel  bene  che  voi  fate  privatamente, -giova  a voi 
soli;  ma  quello  che  fate  in  pubblico^, ancora. agli  altri:  po- 
sciachè  questi , come  dice  san  Pietro,  si  .commuovono,  si 
compongono;  e così  avviene,  che  $ine  verbo  aqcor  lucri- 
fiant,  considerantes  conversai ionem  vesiram  ( 1 Petr.,  5,  2 ). 

£ però  mentre  è cosi,  dilettissimi  miei,  non  perdete  tempo. 
Cominciate  ornai  di  proposito  a scaricarvi  di  quel  debito 
sommo  che  avete  a Cristo  per  ragione  delle  anime*. a lui 
rubate.  Sudate,  faticate,  studiatevi,'  e siale  .certi ,, che  dif- 
licilmente  potrete  in  altra  maniera  tornargli  in  grazia.  Che 
se  di  san  Francesco  dicea,san  Bona  ventura,  ( m<.vt/a  s. 
Frane.  );  Non  se  Christi  reputabat  amiepm,  siisi)  anima» 
foceret,  quas  ille  redemit;  che  dovremo  dir  noi  anesqhini, 
i quali  giornalmente  attendiamo  a danneggiar  Cristo),  e nep- 
pur  poi  ci  riputiamo  obbligati  a rifargli  i, danni?,,,.  . . 

1'  ■>  t I l-.'i  lui  R .1,  •• 

SECONDA  PARTE,,,...,,,.,  ,',i  > 

I*  Il  i|  •ti|..,l  ..;k  j/  I.-  \ 

Vili.  Giudico,  che  abbiam  .già  veduto  abbasinnza,  come  . 
niuno  vi  è,  benché  libero,  benohèJaioo,, il., quale  possa  giu- 
stamente stimarsi  disobbligato  di,, adoperarsi,  almeno,, in 
qualche  maniera,  nella  salvezza  dell’ anime.  Ma  s' é cosi: 
prelati,  parrochi,  superiori  claustrali,  ove  siete, voi?,  Po- 
trete forse, riputarvi  esenti  voi  soli  da  si, grande,  obbligo 
Anzi  contentatevi,  eh’ io, con  riverente  libertà  vi  ricordi 
che  stiate  ben  avvertiti , perché  a voi  tant’  è trascurare  le 
anime  altrui,  quanto  non  salvare  la  propria.  E manifesto, 
che  chiunque  fa  per  altrui  qualche  sicurtà,  rimane  in  guisa 


Digitized  by  Google 


NEL  martedì  dopo  LA  TERZA  DOMENICA  337 
allacciato  per  tal  promessa,  che  quando  il  principale  non 
paghi,  è tenuto  egli  a renderne  stretto  conio,  a soddisfare; 
a supplire,  a pagar  per  esso  con  altrettanto  rigore.  Ma 
dite  a me:  che  altro  avete  voi  fatto,  o' signori  miei,  nel- 
addossarvi  qualunque  cura  di  chiesa  o pìccola  o grande, 
se  non  che  sicurtà  per  l’animo  altrui?  Vi  siete  a Cristo 
obbligati  di  operare  in  modo,  che  i suoi  fedeli  rendano  ad 
esso  quei  tributi  di  ossequio  che  gli  convengono:  sicché, 
quando  ciò  non  sncceda,  voi  dovete  essere  convenuti  in 
giudizio  come  loro  mallevadori;  e portarne  le  pene,  e pa- 
tirne i’ danni.  .Attenti  dunque  all’ammonizion  salutevole 
che  vi  fa  lo  Spirilo  Santo:  FUi  mt,' si  spopondisli prò  amico 
tao,  defixisti  ap%td  extraneum  momtm  tuam,  illaqueatus  es 
verbis  oris  ini;  fac  ergo  quod  dico,  fli  mi,  eì  'lemeHpsam 
tibera  ( Prov.  6,  1 ).  (iregorio  il  grande,  Ugonc,  Heda,  Ber- 
nardo, ma  più  di  tutti  vivacemente  l’angelico  san  Tom- 
maso (s.  Greg,  5,p.  Past.  adm.;  s.  Ugo  et  Seda  in  Prov.; 
$.  Thom.  in  epist.  ad  Heb.  c.  13,7ecf.'’3),  applicano  questo 
luogo  di  Salomone  a tutti  coloro  che  han  cura  d’ aninte, 
e dicon  ch’eglino  per' appunto  son  quelli  che  hanno  im- 
pegnala a prò  d’esse  c la  mano  e la  lingua;  impegnala  la 
mano  per  l’esempio  delle  buone  opere,  impiegala  la  lingua 
per  l’esercizio  della  divina  predicazione.  Ma  io  qui  vi  chieggo: 
A chi  mai  hanno  fatto  eglino  un  tale  impegno?  Non  l’hanno 
fatto  a Cristo?  al  loro  Salvatore,  al  loro  Signore?  Perchè 
dunque  dir  che  l’ han  fatto  ad  uno  straniero:  apud  extra- 
neum? E acuta  la  soluzione.  Non  so  se  mai  vi  sarà  acca- 
duto di  andarvene  a un  cavaliere,  e di  olTerirvegli  in  sicurtà 
per  alcuno  a lui  debitore  di  grossa  somma.  Avrete  scorto, 
ch’egli  ciò  senlenddVi  accoglie  con  volto  lieto,  vi  acca- 
rezza, vi  applaude,  par  lutto  vostro.  Ma  ove  poi  giugno 
l'ora  di  soddisfarlo,  oh  che  mutazione!  Manda  egli  subito- 
a ricercarvi ' severo  la  data  fede,  non  vuole  intercessioni, 
non  vuole  indugj,  e come  se  non  vi  avesse  mai  conosciuti, 
vi  fa  citare,  carcerare,  spogliare,  perchè  paghiate.  Or  non 
altrimenti  è di  Cristo.  Egli  fa  l’amico  in  ammetter  le  si- 
curtà ; ma  nelP  esigerle  si  porterà  da  straniero  : Dicitur 
aulem  Chrìstus  extrarieus  ( bellissima  spiegazione  di  san 
Tommaso  ),  quia  amieus  est  in  sponsione,  sed  erit  exlra- 
nevs  in  exigenda  ratione.  Sì,  miei  Signori,  erit  eoctraneus 
in  exigenda  ratione.  0 Ecclesiastici,  intenti  qualche  volta 
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più  del  dovere  ad  avvanlaf^giarvi , correte  pure  .allegrìa 
melile  a promellere  per  altrui,  ambite  cariche , acqui- 
statevi cure,  e con  atTamioso  concorso  cercale  cluese,  che: 
le  otterrete.  Vi  mostra  Dio  di  presente  il  volto  sereno  y 
ed  è prontissimo  ad  accettare  cortese  ogni  gran  promessa: 
d/n/cus  est  in  sponsione.  Ma  che  vi  credete.^  die  tal  debbar 
essere  ancora  al  saldar  de’conli  ? V’ ingaiurate  assai,  v’in^ 
gaonale:  erit  exlraheus  in  exigenda  ratione.  Ahimè  l che. 
allora  egli  sarà  lutto  asprezza  : e qual  estraneo  neppur 
degnado  guardarvi,  vorrà  soddisfazione , vorrà  giustizia^, 
vorrà  fìuo  all’ ultimo  soldo  ogni  suo  dovere:  eril  extmntu* 
in' exiyenda  ratione.  E cerlameute,.  se  non  fosse  cosi,  cre-i 
diamo  noi  che  tanti  uomini  si  cospicui  per  santità,  al>. 
nome  solo  dr  cura  d’  anime  sarebbon  ili  per  I’  orrore  a 
nascondersi  tra  le  selve?  E pure  quanti  si  valaer  anche; 
d’  industrie  più  disusale?  S’ era  adunalo  il  popolo  di  Ge>- 
ropoli  atlìn  di  rapire  dal  chiostro , e portare  al  trona  di 
<|uellu  celebre  chiesa,  il  monaco  ÌVilamnione;  quando  egliy 
non  sapendo  ornai  più  come;  ripugnare  alla-  violenza  de^ 
laici,  a^’ invili  de' sacerdoti,  a' comandamenti  de’ vescovi» 
che  ivi  già  pronti  trovavansi  a consagrarlo  ; dimaudù  fì- 
nalmenle  un  giorno  di  spazio  per  ai>parecchiarsi  a.  si  Ire-’ 
menda  funzione»  Impetratolo,  si  rinchiuse  in  celiai  e,  pro- 
stratosi ìa  orazione,  che  fece?  tanto  sospirò,  lanlo-.plansey 
tanta. pregò,  che  al  line  ottenne  di  rimaner  quivi,  reoslo>. 
prima  che  giugnesse  la  sera  del  di  donatogli.  Tanlo;^j^E. 
sè  stimò  miglior  della  cattedra  il  cataletto.  Per  inabilitarsi 
alla  sedia  di  Alessandria  Ironcossi  prestamente  un,orecr> 
chio  Ammon  solitario^  e per  non  salire  al  soglio  ..di  Ge-r- 
sarea,  simulossi  pubblicamenle  frenetico  un  Efrem  Siro,- 
IVè  meno  fu  nel  suo  genere  prodigiosa  la  ji{^gnanza  dii 
sant’ Ambrogio.  Questi  veggendo,  che  il  popolo.  ,MilaB«set 
voka  Iraspoitarlo  dalla  prefettura  secolara  alla  .pr(daUira< 
ecclesiastica,  Dece  ergete  tosto  in  piazza  un  aiiisaiaut' Icir; . 
biinale;  ed  ivi  assiso  con  formidabile  aspetto,  fe^ce  C9inr-' 
parire  umgran  numero  di  carnefici,  armali  chi'.di  .ver-^e^, 
chi  di  scuri,  chi  di  manette;  e per  procacciacsi  cqiinioa» 
di  crudeltà,  ordinò,  che  tratti,  di  carcere  i madfattOii«,h>««*^' 
ser,  conforme  i loro  var]  delitti,  chi  po$ta  alia  tortura, 
chi  dato  a morte;  nè  gli  valendo  qu^sfarle,  tornò  a pai- 
lazzo,  ed  ivi  fece  palosissimamanle  chiamare  a sè  mecer; 
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triei  vendute  e femmine  vane,  per  far  sembiante  eh’  egli 
fosse  uso  tenere  con  esso  loro  malvagia  corrispondenza;  o 
finalmente  neppur  polendo  con  queste  false  apparenze  in- 
gannare il  popolo,  si  travesti  da  villano,  fuggì  di  notte,  ed 
avria  cosi  a piè  valicale  le  Alpi,  per  rinvenire  fra’  loro 
dirupi  una  grotta  più  fedele  dell’allre  che  l’ascondesse,  se 
non  che  ove  la  mattina  credea  d’ esser  in  parte  totalmente 
rimola  dalla  città,  vi  si  ritrovò  su  le  porte.  Or  posto  ciò, 
giudicate  voi  miei  signori,  che  questi  Santi,  dotali  pure 
per  altro,  come  ognun  sa,  di  talento  sommo  a regger  l’a- 
nima altrui,  avrebbono  tanto  usato  di  diligenza  per  libe- 
rarsene, se  ciò  non  fosse  una  carica  spaventosa  alle  stesse 
spalle  degli  Angeli,  non  che  agli  omeri  de’ mortali?  Onus 
angelicis  humeris  formidandum.  E vi  sarà  chi  per  con- 
trario se  la  rechi  a piacere,  a premio,  a riposo;  e chi 
quasi  imiti  un  tal  nobile  pastor  d’anime,  ch’io  trovai  fra 
certe  belle  colline  aver  scritto  già  su  la  domestica  porla 
della  sua  pieve  , a lettere  assai  vistose,  queste  parole  : 
Deus  nobis  haec  olia  fedi?  Oh  cosa  orribile!  Gli  Angeli 
sono  forniti,  chi  non  Io  sa?  di  doli  eccelsissime,  di  somma 
sagacilà,  di  somma  saviezza;  e pur  non  hanno  più  che  un’ 
anima  per  uno  in  custodia:  ima  sola,  una  sola.  Un  par- 
rocchiano, un  prelato  ne  ha  tante,  e stimerà  di  poter  sup- 
plire ai  suo  debito  con  piccola  applicazione?  Ah  non  sia 
vero:  ma  piuttosto  tutti  accrescendo  quel  santo  zelo  che 
ben  so  avvamparvi  nel  petto,  eseguite  ciò  ehe- Salomono 
parimente  soggiugne  in  quel  luoges  stesso  da  me  poc’anzi 
arrecato:  Fùc  ergo  quod  dico,  fili  mi,  lemelrpsum  li- 
bera. Diicurre,  festina,  suscita  amicum  tuvm;  ne  dederis. 
somnttm  ocutis  tuie,  ncque  dormitent  palpebrae  tuae.  E- 
ruere  quasi  danuda  de  manu , et  quasi  avis  de  insidiis 
aueupis  (Prov.  9,  l ).  Ch’  è quanto  dire:  Voi  siete  entrali- 
mallevadori  con  Cristo  per  tanti  suoi  debitori?  Presto  dun- 
que, presto,  cercate  che  ciascun  paghi  : (emetipevm  libera; 
pregale,  predicate,  ammonite,  minacciale,  punite.  Non  vi* 
quietate  finché  Dio  non  abbia  riscosso  il  debito  ossequio,, 
finché  hon  cessin  gli  abusi,  finché  non  sieno  sterpate  le 
inimicizie,  finché  non  sieno  smorbale  lo  impurità,  finché 
non  resti^  principalmente  la  gioventù  ben  istruita  eoo  la 
dottrina  cristiana:  finché  per  ciò  che  a voi  spetta  non  veg- 
gasi  interamente  restituito  alle  chiese  il  culto,  al  clero  la 
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iiiodeslia,  a’Iaici  la  disciplina.  Non  vedete  voi  quanto  fanno 
e i cavrioli  a divincolarsi  da’ lacci,  e gli  uccelli  a riscuo- 
tersi dalle  reti?  Non  però  vogliate  far  meno  voi  per  uscire 
di  tanti  impegni:  Fac  ergo  quod  dico,  fili  mi,  et  temetip- 
swH  libera.  Eruere  quasi  damala,  eruere  quasi  avis:  perchè 
vedete,  che  qui  si  tratta  di  molto:  si  tratta  di  sicurtà.  Non 
spondeas  super  viri  ut  em  iuam  (dice  l’Ecclesiastico):  quod 
si  spoponderis,  quasi  reslituens  cogita  (Eccl.  8,  16*}. 
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Quare  discipuli  lui  transgrediuntur  Iraditiones  seniorum  ? 
non  enim  manus  lavant  antequam  panem  manducent. 
Mallhaei  15. 

• ' I (• 

l.  Se  fu  mai  vero,  che  da  que’  medesimi  Bori,  da  cui  le 
]>ecchie  irarrebbono  un  dolce  nettare,  traggan  veleno  i ra- 
gni, e veleno  putrido,  e veleno  pestilenziale,  ben  apparve 
oggi  chiarissimo  f\elle  azioni  de’  santi  Apostoli.  S’  erano 
dati  i meschini  a seguitar  Cristo;  e però  vivendo  in  somma 
derelizione,  in  sommo  dispregio,  nessun  pensiero  prende- 
vano di  se  stessi,  nè  della  loro  acconcezza,  nè  de’lor  agj. 
Chi  crederebbe  però,  che  ancor  in  ciò  si  trovasse  di  che 
accusarli?  Fu  in  loro  notato  (mirale  che  gran  delitto)  non 
dirò  già  cim  gustassero  cibi  immondi,  non  dirò  già,  che 
toccasser  cadaveri  inverminiti,  ma  solo  che  talvolta  lascias- 
sero di  lavarsi  scrupolosamente  le  mani  innanzi  al  cibarsi, 
quantunque,  a tutto  rigore,  di  solo  pane:  Non  mdnus  la- 
tant  antequam  panem  manducent.  E laddove  ciò  si  sarebbe 
in  poveri  pescatori  potuto  ascrivere  a santa  semplicità,  fu 
censurato  qual  vilipendio  di  riti,  qual  dispregio  di  tradi- 
zioni. Tanto  è ver,  che  l’umana  malignità  fa  d’ogni  erba 
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salubre  stillar  veleno.  E pur  qual  è.  Cristiani  miei,  se  non 
questa,  quella  malignità  che  oggi  tanto  fra  noi  trionfa;  e 
che  qual  peste  appiccatasi  ad  ogni  lato  delia  città,  va  per 
le  piazze  serpendo , va  per  le  case , va  per  le  corti , e 
piaccia  a Dio,  che  talor  non  entri  ne’  chiostri  anche  più 
murali?  Se  uno  è umile,  e però  tollera  pazientemente 
ogni  oiTesa , si  dice  ch’egli  è un  codardo;  se  astinente,  si 
dice  ch’egli  è un  avaro-,  se  divolo,  si  dice  ch’egli  è un  ipo- 
crite ; se  pudicò,  si  dice  ch’egli  è un  milenso;  e così  da 
tutto  si  trae  feconda  materia  di  maldicenza,  quasi  che  ciò 
ridondi  a grande  onor  nostro,  nè  più  conlidi  veriin  di  noi 
innalzarsi,  se  non  con  l'altrui  depressione;  nò  di  risplen- 
dere, se  non,-c,he  nell’allrui,  discploramento.  E non  è co- 
testa,  uditori,  una  gran  viltà?  dobbiamo  mirare  a divenir 
noi  perfetti,  non  a fare  9he  gli,  altri  appariscano  difettosi. 
E però  contentatevi,  ch’io  starpane  tutto  mi  adoperi  a mor- 
tificar queste  lingue  si  libere,  sì  loquaci  che  tra  noi  sono, 
e ad  impetrare  qualche  modesto  silenzio  da’ maldicenti , 
con  esortarli  a far  quel  degno  proposito  che  stabili  dentro 
il  suo  cuore  il  buon  Davide  quando  disse:  Non  loquatnr 
OS  meuT)i  opera  hominum  ( Ps.  16,  A).  Le  opere  proprie 
degli  uomini  quali  sono?  le  virtù  loro?  non  già:  sono  i 
loro  vizj , perchè  le  virtù  si  hanj  da  Dio.  Questi  dunque 
che  amano  di  parlare  continuamente  de’ fatti  altrui,  pro- 
cedano in  simil  forma.  Dicano  ciò  che  gli  nomini  hanno 
da  Dio:  tacciano  ciò  che  sol  hanno  da  se  medesimi;  e così 
avverrà,  che  di  maldicenti  si  cambino  in  lodatoVi.  Tenu) 
bensì,  che  in  sentirsi  costoro  da  me  sferzare,  si  adireranno, 
e ne  iranno  a me  misero  facilmente  portar  le  pene,  con 
dire  lutto  il  mal  che  sapranno  d una  la!  predica  loro  odiosa. 
Contotlociò  non  voglio  io  mancare  al  mio  debito:  e purché 
questi  non  abbiano  a mormorare  più  di  alcun  altro,  io 
mi  contento , che  a piacer  loro  si  sfoghino  contro  me , 
che  son  degno  d’ogni  improperio,»  » • 

11.  E prima:  bella  gloria  in  vero  è la  vostra,  o mormo- 
ratori, mentre  cosi  francamente  ve  la  sapete  voi  prendere 
contro  d’uno,  il  quale  è lontano,  nè  però  udendo  ciò  che 
da  voi  viengli  apposto,  come  non  può  giustificar  la  sua  causa, 
cosi' nè  anche  può  ribatter  la  vostra  garrulità.  Fece  anti- 
camente Dio  nel  Levitico  un  suo  divieto,  di  cui  voi  forse 
non  terrete  gran  conto-,  ma  io  per  me,  perchè  vi  ho  qualche 
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:int«resse,  Jo  stimo  assai  rilevante,  assai  riguardevole:  e 
(]uesto  fu,  elle  niun  del  ^popolo  osasse  dir  male  alcuno 
ad  un  uomo  sordo;  Non  maledices  sunlo.  Ala  perchè  ciò? 
lian  dunque  i sordi  per  avventura  a godereifra  lutti  i miseri 
un  privilegio  speziale,  sì  che  si  possa  dir  villania  quanto 
7>iace  a’Iosclii,  a’monclii,  a’malfatli,  agli  scilinguali,  ed  uni- 
camente non  possasi  •dire  a’sordi  ? No  certamente,  perchè 
^ià  per  altro  si  sa  la  carità  voler  essere  universale;  Uni- 
versa ddicla  opera  charitas  (Prov.  10,  12).  Conlullociò, 
se  noi  diam  fede  agrinlerprcli,  mostrar  Dio  volle  de’sordi 
maggior  la  cura , perciocché  sembra  una  crudeltà  troppo 
strana  voler  pigliarsela  contro  a chi  non  udendo  Je-acoose 
dategli,  nò  anche  può  per  conseguente  difendersi  o dRK»!*- 
parsi.  Ma  dite  a me:  non  è furs’egli,  o mormoratori,  -on 
medesimo  il  caso  vostro?  Surdo  maiedicere  est  (così  leoara- 
lizza  il  pontefice  san  Gregorio),  absenti  et  non  audienti>étro~ 
gare  (5  p.  Post.  adm.  50).  Voi  vi  ponete  entro  quel  vostro 
ridotto  a censurare  liberamente  le  azioni  dj  diànon  v-'odè, 
■e  non  vi  accorgete,  che  ciò  non  solo  è mostrare  un’aadMita 
somma,  ma  è commettere  un’ingiustizia  spielata?  Crvéete 
voi,  che  se  colui  conira  il  quale  arrotate  i denti,»  vi^  fosse 
'innanzi,  osereste  voi  favellarne  in  sì  ria  maniera?  Voi(per- 
tìonalemi,  s’io  già  comincio  a valermi  di  formole  un  poco 
austere)  voi  dico,  chiaramente  la  fate  da  traditori,  perché 
assalile  l’avversario  alle  spalle:  Cam  recessiesem  al^ns,• 
•diceva  Gtob  (19,  18),  cimi  recessissem  ab  eis,idetmkdbemt 
mihi.'  S’égli  ha  difetti  che  a voi  dispiacciane  tanto,-» sodate 
dunque  animosamente,  investitelo  a facora  a (acela,- t^twne 
de’Natano  a Davide,  Aja  a Geroboamo.  Miche»  M'^Aoubbo 
{2  Heg.  22,  1,3  lieg.  14,  7,'«r  92,  17);  rappreseniategli 
la  iniquità  de’suoi  falli,  ammonitelo,  riprendtfléio,  rmapo- 
pnaleio,  che  in  colai  guisa  acquisterete  gran  meritò  presso 
ìlio.  Ma  mentre  solo  il  vituperale  in  assenza,  qual-  segno 
è ciò,  se  non  che  voi,  come  codardi  maslhiiV^ritfote’al  lupo 
quand’egli  già  colla  pecorella  partitosi  infra  le  nanne,  già 
rinselvato  nel 'bosco,  già  asctìaosi-nella'boca,  i>iù/non‘po6 
udirvi?  Benché  piacesse  a'Dics  che  imilasle  quéi  ehtè'^r 
dicea.  Concìossiachè , se  mirale  a*  si  folli  cani,  vedvhM; 
ch'eglino  tacciono,  è vero  quando  il  lupo  è prese» te^fottner 
come  li  chiama  Isaia  (56, 10),  canee  tHutititìn  mlentes, 
■latrare  j ma  non  i)erò  punto  gli  appruovano  quel  suo  furto, 
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no  ’l  lasciano,  no  ’l  lusingano,  e molto  meno  gli  tengono 
quasi  mano  a sbranar  la  greggia.  Ma  quante  volte  voi  che 
lontani  mormorate  con  tanta  animosità  di  quel  jjeràonaggio, 
o privalo  o'  pubblico,  perch’egli  ha  pratiche  allato  di  mal 
affare,  perchè  gùioca,  perchè  getta,  perché  non  si  applica 
punto  alle  care  impostegli  ; quando  poi  gli  siete  preseoti, 
Toi  lo  adulate  per  questi  eccessi  medesimi  di  cui  prima  il 
mordeste  tanto-,  gli  commendale  le  sensualità  come  sfogo 
di  una  spiritosa  natura  ; il  gioocafe,  come  sollievo*,  il  get- 
tare, come  splendidfttzza  ; nè  dubitale  di  esortarlo  a dislrawi 
alqnanlo  piti  spesso  da  que’oegozj’a  cui  poi  dite  maledici 
che  Tion  bada?  E non  è qnesto  usare  al  prossimo  vostro 
un  torto  evidente?  lo  so;  che  veramente  grand’animo  si 
richiede  per  ammonire  uno  in  faccia  de’ suoi  difetti,’ massi- 
mamente quand’egli  sia  coMocalo  in  fortuna  eccelsa.  Con- 
verrebbe «ssere,  com^  era  appmrto  un  Elia,  sprezzator -di 
tutto,  e che  contento  di  una  ruvida  pelle  d’intorno  a’Iombi, 
faceva  lieto  ad  un  torrente  i suoi  pasti  con  quél  pan  duro 
-di  cui  lo ' regalavano 'i  corvi.  Ma  se  non  vidà  cuore  a tanto, 
lasciate  almeno  di 'lacerare  in  assenza  chi  neppure  ardile 
inipresenza  di  stuzzicare.  Conciossiaché,  come  san  Girolamo 
disse  {ep.  4 ad^Hust.),  'la  verità  iifon  ama  >8tar  ne’oanloni, 
veritas  non  amat  angnloB;  ed  il  far  così  non  è altro  che 
imitare 'le  talpe,  imitare  i topi,  i quali  mordono  si,  ma-sol 
di  nascosto-,  o è piuttosto  far  <come  l’Ecclesiasle  affermò 
di  alcune  serpette,  le  quali  maliziosamente  appiattatesi  infra 
le  arene,  quivi  se  ne  «lan  senza  sibilo  e senza  striscio  a 
spiar  chi  passi, «per  poter  incauto  addentarlo  nelle  calcagna: 
Si  mordeat  serpenx  iti  nienlio,  nìMl  co  minus  habeff  qui 
ocmite  deirahit  (BccK  10,  11).  E vi  darà  dipoi  J’aurmo  di 
reSlitniread  altrui  con  faciMlàqUèlla  buona  fama  òhe  a sorte 
glr*avrctn  lolla?  Voglio  che  v’inìpieghiale  ogni  vostro alndio, 
ogni  vostro  «forzo -,  oh  quanto  tnttavia  sarà  duro,  che  vi 
-riesca  ! Mo«è  volea  -far  conoscere  a Faraone,  ch’*ègli  <era 
vero  vninislro  del  suo  Signore.  Però,  che  fece?  Aveva  in 
mano  una  verga*  la  gettò  in  terra,  e subito  la  fe’ trasfor- 
mare in  orribile  serpel*Ma  ciré?  non  si  tosto  poi  la  ritolse 
*in  mano,  che  'la  fece  di  serpe  ritornar  verga.  Grincantatori 
'di  Faraone  vollero  far  anclfessi  una  pruova  eguale,  ma  nen 
poterono  perchè  giunsero  bensì  presto  a cambiare  le 
vergheMn  serpi,  ma  queUe  serpi  si  rimasero  serpi,  nè  mai 
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tli  serpi  rilornarono  verghe  (£.co«/.  7,  10  e/ Or  «*vele 
notalo  P dice  <}ui  tosto  Origene  acnlamenle  {Ilom.  13  m 
c.  22  Nam.).  Ecco  fin  dove  arrivò  la  virtù  diabolica.  Potè 
fare  del  bene  male,  ma  non  potè  poi  rifare  del  male  bene: 
Xonpoluit  virlus  daeinoniaca  tnalum,  quod  ex  botto  fecerat, 
restiluerc  inbonam.  Poluil  ex  virga  serpentem  facete,  virgam 
autem  reddere  ex  serpente  non  poluit.  Or  figuratevi  che 
cosi  debba  succedere  ancora  a voi.  Potrete  voi  di  leggieri 
far  apparire  quell’uom  dabbene  qual  orrido  serpentacciu: 
ma  come  faretea  rendergli  dipoi  giusta  l’unlica  forma?  Vi 
sarà  agevole  a fare,  clic  uno  di  casto  sembri  un  impuro  : , 
ma  come  a far  dipoi,  che  d’impuro  si  ritorni  di  nuovo *ad 
apparir  casto?  Vi  sarà  agevolo  a fare,  che  un  di  divolo 
sembri  un  ipocrite  ; ma  come  a far  dipoi  che  d’ ipocrite  si 
ritorni  di  nuovo  a parer  divoto?  1 mali  uditi  di  altrui,  son 
creduti  subito pronis  auribus  excipiunlur.  Ala  le  ritratta- 
zioni, oh  quanto  sempre  faticano  a trovar  fede,  almeno 
perfetta?  Calumniare,  diceva  queirinfame  Politico,  ca/itm- 
niare,  che  sarà  lìnita  per  sem|)re:  semper  aliquid  remanet. 
La  serpe  resterà  serpe.  E però  chi  non  vede,  che  non  mai 
del  lutto  potrete  al  prossimo  vostro  rifare  i danni?  llt^li- 
tuzioni  di  fama  !.  restituzioni  di  fama  ! oh  quanto  sono  dif- 
ficili a farsi  giuste  ! Xon  può  qui  dirsi,  come  si  fa  quando 
trattasi  di  danaro  : Si  quid  aliquein  defraudavi,  reddo  qua- 
druplum  (Lue.  19,  8).  Quale  adunque,  qual  è la  regola 
vera  a fuggir  gli  scrupoli?  non  è tacciare,  è tacere:  Aon 
loquatur  os  meum  opera  fiominum. 

III.  Ma  io  lin  qui  solo  ho  detto  il  minor  de’mali,  ch’è 
l’aggravio  fatto  a colui  di  cui  mormorale;  aggravio  final- 
mente non  d’anima,  ma  soltanto  di  riputazione  caduca, 
benché  stimabile.  Alaggior  mal  è,  che  a color  con  cui  mor- 
morate, voi  ponete  fra  piè  così  grave  intoppo,  che  poiria 
fargli  agevolmente  trascorrere  in  perdizione.  Conciossiachè 
statua  udire.  O color  con  cui  mormorale  son  uomini  empj, 

0 pur  son  uomini  pii.  Che  mi . rispondete?  son  uomini 
empj?  oh  quanta  festa  verran  per  tanto  a far  essi  in  udire 
da  voi,  che  loro  nel  male  non  mancano  de’  compagni  ! oli 
quanto  conforto  prenderanno!  oh  quanto  animo!  oh  quanto 
ardire  ! e quel  ch’ò  forse  anche  peggio,  oh  quanto  per  le 
cadute  da  voi  narrale,  oh  quanto  dico,  saranno  ad  altrui 
d'insulto  ! Udito  ch’ebbe  il  re  Davide  il  fier  successo  dello 
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sventurato  Saule, rimaso  estinto  sii  le  montagne  di  Gelboe, 
con  tutti  e tre  i suoi  figliuoli,  guerrieri  sì  valorosi,  pregò 
coloro  i quali  ciò  gli  fer  noto,  che  per  pietà  non  ne  la- 
sciassero giugnere  le  novelle  agli  abitatori  di  Gelh’  ed  ai 
popoli*  di  Ascalonc,  per  non  dar  maggiore  occasione  agii 
incirconcisi  d’imbaldanzire  nelle  calamità  d'Israelei  Nolite 
annunciare  de  Gelh,  ncque  anmmcietis  in  compitis  Ascalonis, 
ne  forte  laetentur  filli  Philisthiim,  ne  exultent  filine  incir-  * 
cumcisorum  (2  Reg.  1,  20).  Ma  voi  che  fate,  o mormora- 
tori, che  fate,  quando  in^ quella  vostra  conSbriccola  vi  ponete 
si  bellamente  a raccontare'le  malvagità  di  quel  personaggio 
ecclesiastico,  le  fragilità  di' quel  cherico,  il  fasto  di  quel 
claustrale,  se  non  che’ dare' agl’incrrcòndisi  occasione  di  un 
giubilo  più  perverso?  Gioito  avrchbono  gli  abitatori  di  Geth, 
gioito  avrebbonoi  popoli  di  Ascalone,  qnesto  ò verissimo; 
ma  di  che!  di  un  mero  infortunio;  quei 'che  odon  voi,  si 
rallegrano  d’un  peccato.  £d  oh  quante  volte  avvien  però, 
che  per  li  mali  portamenti  di  un  solo  da  voi  descritti,  ai 
pongono  subito' a dire  infamie  di  lutto  un  Ordine  intero; 
e chi  afferma,  ch’è  necessario  mortificarlo;  e chi  replica, 
che  dovrebbe  scacciarsi  ; e chi  ripiglia  , che  si  dovrebbe 
spiantare  ; e chi  non  teme  di  por  sacrilego  ancora  la  bocca 
in  cielo,  e di  riprovarne  le  leggi  ! Pur  troppo  avrete  con 
l’esperienza  osservalo,  che  non  così  un’importuna  cicala 
col  garrir  eh’  ella  faccia  da  un  arboscello  su  I’  ore  estive, 
solleva  ogni  altra  ad  emulare  lo  strepito  ed  a moltiplicare 
lo  stordimento,  come  un  sol  empio  che  mormori,  sveglia 
in  tulli  un  egiial  talento  insoffribile  di  mal  dire.  Com’  es- 
ser può , che  voi  pertanto  non  dubitiate  addossarvi  un 
fascio  cosi  pesante  d' iniquità,  a cui  somniinistrate  occa- 
sioni ? 

IV.  Che  se  pur  coloro  co’quali  voi  ragionate,  sien  tutti 
pii,  e'oome  tali  abborrano  le  bruttezze  da  voi  contate,  non 
ne  trionfino;  vi  date  a creder  però,  che  non  ponghiate  age- 
volmente ancor  essi  in  un  grave  rischio  di  prevaricar  quanto 
gli  empi  ? V’ingannate  assai,  v’ingannate.  Perciocché  non 
solo  può  avvenir  ch’essi  imparino  molli  mali  che  loro  fin 
allora  non  erano  sorti  in  mente:  ma  oltre  a ciò  è facilis- 
siuK),  che  sentendo  biasimar  altri  per  quei  difetti  di  cui 
. sé  conoscono  esenti,  comincino  interiormente  a vanaglo- 
riarsi, e che  ad  .imitazione  dei  Fariseo  concepiscano  ancb’ 
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e<jIino  stolli  sensi  tli  compiacimento,  fii  albagia,  di  alterezza, 
<li  presunzione,  quasi  che  non  sian  uomini  come  gli  altri  : 
jìon  sint  skut  caeieri  /mininaiw  (Lue.  18,  1 1).  Ji  facile  che 
dispregino  lepersoiie  da  voi  riprese;  è facile  che  se  ne  alie- 
rino  s’erano  loro  accette  ; è facile  che  se  ne  adombrino,  se 
sieno  lor  conlidenti;e  se  non  altro,  è facile  che,  con  danno 
sempre  notabile  della  carità  cristiana,  diano  precipitosa  cre- 
denza allo  accuse  altrui,  senza  aver  prima  ascoltale  amen- 
due  le  parti.  E questo  è quello  che  volle  intendere  il  santo 
profeta  Davide,  quando  disse^  Sedem adtersvs  frairem  tuitm 
loqmlaris,  et  adversus  fiiiiifii  mairistuae  ponebas  senndedutu 
(l*s.  49,  20).  Tu,  diceva  egli,  .serfens,  ch’è  quanto  dire,  non 
alla  sfuggila,  non  leggermente,  non  brevemente,  ma  molto 
]K)satamente  li  ponevi  a sparlare  contro  il  tuo  prossimo; 
sedens  nell’anticamera  di  quel  principe  a cui  servivi  ; sedens 
sopra  de’marmi  della  tal  piazza  ; «ecfens  dinanzi  all'uscio  di 
,lal  bottega;  sedens  sopra  le  banche  di  quella  chiesa,  mentre 
«i  aspettava  la  predica;  sedens  a quella  mensa;  sedens  a 
quella  veglia;  serfens d’intorno  a quel  fuoco  ;serfrtis in  somma, 
come  in  iin’opern  di  singoiar  godimento  odi  sommo  gaudio, 
sedens  adc^rsus  frairem  Uinm  lorjuebaris.  .Ma  che?  ti  pensi, 
che  qui  però  terminasse  lutto  il  tuo  male  ? Non  è cosi, 
•sventurato,  non  è cosi  : perchè  nello  stesso  temi»o  aicersus 
■filiiim  malris  tme  jìonelas  scandalum.  .Non  li  ricordi  tu  di 
quei  che  ti  udivano?  Otiei,  come  uomini  deboli  ed  imper- 
fetti, fila  tnalris  (che  cosi  spiega  appunto  santo  Agostino), 
•cpiei,  dico,  per- te  inciamp<irono,  per  te  caddero,  per  te 
vennero  lutti,  dii  più , chi  meno,  a peccare  anch’  essi: 
Etenim  cum  detrahitnr  bonis  ab  his  qui  ridentvr  aliaiius  esse 
momenti,  in  scandalum  cadimi  infirmi,  qui  adirne  nesciunt 
judicare  (in  hunc  locum).  E In  non  temi?  c tu  non  tremi? 
•e  tu  com’acqua  li  liei  le  malvagità  ; nè  solamente  lo  proprie, 
ma  ancor  le  altrui?  Fa  a mio  modo,  fa  il  propositó  ch’io 
ti  dissi:  Non  loqmlur  os  menta  opera  hominum. 

V.  E pur  v’è  di  più-  Perciocché  dovete  sapere,  che  una 
liogua  mormoralrice  è lingua  di  vipera,  ch’è  quanto  dire, 
triplicala,  Irisiilca:  merceccliò  fa,  come  parlò  san  Bernardo 
■{de  confid.),  tre  ferite  ad  mi  colpo:  Tres  lethaliter  infidi 
■idu  uno.  Infidi  colui  di  cui  mormora  , mentre  a lui  fa  , 
conforme  abbiamo  primieramente  veduto,  un  solenne  torlo;, 
infidi  coloro  con  cui  mormora,  mentre  lor  pone,  confarme 
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al>biamo  aecondariam«ul9  provalo,  uil  sicaro  scaiuialo';  «d 
infìcit  finalmonle  oolui  che  mormora,  mentre  ad' esso  reca 
que’daiini  che  or  a me  resiaao^ma  alquanto  più  slesamenley 
da.dUiioslrare.  Benché  dii'  mi  darà  mai  facondia  si  iulluosa, 
ch’io  possa  abbastanza  esprimere  questi  danni,  e oosì  darvi, 
o maledici,  a divedere  di  quanto  pregiudizio  voi  siate  aacbe 
n voi  medesimi  con  la  libertà  del  dir  vostro?  £ prima  è 
certo,  henchè  ciò  sia  forse  il  meno,  cbe  laddove  ^voi  «osi 
credete  di  rendervi  assai  giocondi  ed  assai  graditi  ( mercè 
quell’avidità  con  cui  comunemente  si  ascoilaao  le  altrui 
tacce))  vui  vi  rendete  odiosissimi,  non  si.potendO'non  avve- 
rare quanto  a voi  pure  quel  • deltoidi  Salomone , il  quale 
afl'ermò,che  il  maledico  è l’abboiniiMizioR  del  genere  umano:  ■ 
Abominalio  homimuti  deirtulor  {\*ro\.  24,  9).  ImpercieceBè 
dite  un  poco:  Tenete  voi  per  sì  semplici  tulli  quei  con  cui 
ragionate,  che  Ira  se  stessi  non  giungano  molto  bene  a con- 
siderare, che  come  voi  con  esso  loro  venite  a censurar  akri, 
cosi  con  altri  verrete  a 'cansurar  loro  ? Lo  veggon  essi,  lo 
veggono,  e bencliè  poja,  cbe  col  sembiaalc  vi  facciano  grato 
applauso,  conluliociòiDeiriistcraa:  Or/andate,' dicono,  a ca- 
pitar sotto  il  rostro  a questo  sparviere,  e poi  salvatevi,  se 
potete,  Itì'penne.  Oh  come  trincia!  oh  come  tagka  ! «oh 
come,  dov’egli  atlerra  , fa  tosto  piaga!  Generatio  (crudà 
lonnola  de’ Proverhj),  generano  gaue  •proidenUbw  gladios 
Jtahel  (Prov,  59,  14).  Nè  vai  che  voi  con  simulato. «rlifuio 
erpelUate  la  vostra imortnoitzione,  mischiando  que’ vitu- 
peri, che  di  altrui  dite,  con  .qualche  encomio,' die  tanto 
pìùvidia  credito  di.  sinceri,  « biasimando  in  mollo,  lo- 
dando Tnlpoco.  È.qiiesto  già  un  artilìzio  trilissitno,  Irivia- 
Jissimo,  e gran  cosa  vuol  essere,  se'.vi  è alcuno  il  quale 
non  sappia,  che  quautunquedl  tirso  sìa  cinto  di  verdi  pam- 
panì,  non  peròTa  men  nocevoli  le  ferite.  Quegl’Israeliti, 
che  ritornati  dal  rieoooscer  la  Terra  di  ipromissione,  la 
vollero  porre  a (ondo  presso  quel  popolo  die. colà  gli  aveva 
inviali,  <qual  modo  tennero?' Comi neiarono  in  prima  dall’e- 
«altarla.  £> però  tratto  fuori  un  grappolo  d’uva  s'i smisurato, 
«he<vi  volevan  due  uaruiiìi  per.poriarlo. appeso  al  su» tralcio; 
e ‘Susperle  alcuno  bellissime  melagrane,. e < dimostrati  alcanì 
iìsclii 'pinguissimi  : Ecco,  pigliarono. a dire,  ecco  qual  sia 
da  icrtiUUi'dd  paese,  a cui  Dio  ne  mena.  Per  verità,  che 
a.^uisa  diaequa  ivi  scorrono  il  latte  e il  mele:  Revara  fluk 
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lacte  et  mele  (Num. ’15,  28).  Oh  che  verdura  di  pascoli! 
oh  che  amenità  di  colline  ! oh  che  chiarezza  di  fonti!  Non 
si  può  al  mondo  veder  terren  più  lieto.  Ma  che  ? su  queste 
quasi  stille  di  dolce  da  lor  premesso  versarono  poco  ap- 
presso tanto  di  assenzio,  rappresentando  gli  abitatori  di 
un  tal  paese  come  uomini  giganteschi,  le  città  come  ine- 
spugnabili, il  cielo  come  infettato,  che  amareggiato  però 
.tutto  quel  popolo,  il  quale  udigli,  si  sollevò,  si  scompìglics 
mosse  tosto  contra  Mosè,  contra  Aronne,  anzi  centra  Dìo 
stesso  il  più  fier  tumulto  che  fino  allor  sorto' fosse  tra 
tende  ebree.  Sì  che  vedete,  che  cotesto  vostro  artiGzio  di 
biasimare  in  mollo  e lodare  in  poco,  non  è artifìzio  si  nuovo, 
come  a voi  sembra,  ma  rancidissimo;  e pepò  qual  dubbio, 
che  nulla  può  concorrere  a rendervi  meno  odiosi  ! Si  sa, 
si  sa,  che  non  è zelo  ciò  che  vi  muove  a tacciare  si  cru- 
delmente le  azioni  altrui  ; ma  ch’è  acerbità,  ma  ch'è  rabbia, 
ma  ch’è  rancore  travestilo  alquanto  da  zelo.  £ però  è forza, 
che  chi  v’ode  vi  tema  come  molossi  terribili  di  macello, 
che  in  ogni  sangue  godono  ad  egual  modo  lordar  le  labbra, 
e che,  temendovi,  per  conscguente  vi  abborra:  Abominatio 
hominum  detraclor.  , 

VI.  Ma  su:  figuriamo  (ciò  che  non  può  mai  succedere),  che 
ipieslo  detto  dei  Savio  io  voi  sia  fallace,  sì  che  non  solo  non 
vi  rendiate  agli  uomini  punto  ediosi  coi  mormorare,  ma  che 
anzi  siate  loro  ameni  ed  accetti  ; non  sapete  voi  però  bene, 
che  vi  rendete  se  non  altro  odiosissimi  innanzi  a Dio?  De~ 
iraciores  Deo  odibiles  {Rom.  1,  30):  cosi  l’Apostolo  favel- 
lando a’  Romani.  Nè  è maraviglia,  perchè  un  tal  vizio  par 
totalmente  opposto  al  genio  di  Dio.  ,£,  qual.è  il  genio’ di 
Dio?  dice  san  Tommaso  {in  Gen.  c.  18,  n.  17).  Civilissimo, 
cortesissimo.  Oh  quanto  egli  è ritroso  a scoprire  finche 
viviamo  i delitti  nostri  ! Valde  difjicilis  est  ad  publicanda 
occulta  crimina  nostra non  volendo  egli  che  noi  siam 
punto  di  peggior  condizione  di  quel  che  sieno  i pittori,  a 
cui  si  fa  grave  incarico,  $e  loro  vassi  ad  alzar  di  dietro  la 
tela,  infin  a tanto  che  rimossa  non  hanno.la  man  dall’opera, 
ed  ancora  vi  possono,  se  lor  piace,  dar  su  di  spugna  lìbe- 
ramente, e mostrar  che  la,  disappruovano.  Si  vide  egli  una 
volta,yenìre  innanzi  quel  figliuolo  scialacquatore,  che,  tutto 
a un  tempo  intirizzito  di  freddo  e smunto  di  fame,  a gran 
fatica  potea  più  regger  lo  spirito  io  su  le  labbra.  Contul- 
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lodò  qual  fu  il  primo  pensier  die  di  lui  si  prese?  fu  ri- 
scaldarlo? fu  ristorarlo?  Non  già,  uditori.  Fu  ricoprirlo:  ‘ 
Cito  offerte  stolam  primam  (Lue.  15,  22).  E finché  questa 
non  venne,  egli  talmente  sei  tenne  abbracciato  a sé,  che 
niun  de’servi , come  notò  Pier  Grisologo  {Serm.  2 de  fil. 
Prod.  ),  che  niun  de’  servi  veder  ignudo  II  potesse,  niun 
deridere  : Ante  vestiri  voluit,  quam  videfi.  Così  coperse  la 
nudità  dell’adultera,  a lui  condotta  nel  Tempio,  quando  non 
prima  dir  parola  le  volle  di  correzione,  che  dilegualo  si 
fosse  ogni  accusatore  {Jo.  4).  Così  coperse  la  nudità  della 
Samaritana,  a lui  sopraggiunta  presso  un  fonte,  quando  non 
prima  rimproverare  la  volle'  di  disonestà  , che  ritirato  si 
fosse  ciascun  apostolo  (Jo.  4).  Cosi  coperse  la  nudità  fin 
di  quel  Giuda  medesimo,  il  qual  tradillo,  mentre  per  quanto 
interrogato  ne  fosse  importunamente  anche  da  Giovanni, 
eh’ è quanto  dir  dal  diletto,  dal  favorito,  dal  segretario  di 
tutti  i suoi  grandi  arcani  ; conluttociò  nè  anche  il  volle  a 
Giovanni  far  manifesto,  se  non  in  gergo.  Tanto  è vero  sem- 
pre, che  Dio  valde  diffcilis  est  ad  publicanda  occulta  cri- 
mina  nostra.  Come  dunque  volete , o mormoratori , che 
Dio  non  vi  odii,  mentre  a rovescio  di  luì  non  altro  fate 
giammai,  che  andar  discoprendo  le  rnagagne  più  internate, 
più  intime,  e più  riposte  del  vostro*  prossimo  ; e sfacciati, 
più  ancor  dell’antico  Cam  {Gen.  9,  21),  non  dubitale  per 
bella  nudar  chi  dorme,  non  che  sol  tanto  invitar  di  molti 
a mirarne  la  nudità?  SI  che  v’odia,  sì,  non  è cosa  da  du- 
bitarne. Conciossiachè  vi  addimando.  Credete  forse  voi, 
che  sia  virtù  vostra,  se  voi  non  siete  sì  peccatori,  com’ò 
quel  vostro  fratello?  Tull’è  grazia  di  Dio,  luti’ è sua  mer- 
cede, tult’è  suo  merito.  E voi  per  ciò  inalberarvi  sopra 
degli  altri  ; e voi  per  ciò  morderli  ; c voi  per  ciò  maltrattarli? 
Che  altro  potete  da  tal  superbia  aspettare,  se  non  che  Dio 
sottragga  ad  ora  ad  ora  il  suo  braccio  dal  sostenervi,  e che 
per  giusto  giudizio  cader  vi  lasci  in  quegli  eccessi  medesiini, 
benché  enormi , benché  brutali  , per  cui  sì  acerbamente 
venite  a tacciar  altrui?  Sentile  ciò  ch’egli  affermaci  ne’Pro- 
verbj  (15,5):  Impius  confundit  et  confundelur.  Il  pecca- 
tore confonde  e sarà  confuso.  Si,  mìei  signori,  il  peccatore 
confónde  e sarà  confuso.  Ed  oh  così  mi  potess’io  qui  dislen- 
iere  a piacer  mio,  come  io  vi  mostrerei  ciò  sempre  avveralo 
in  ogni  età,  in  ogni  popolo,  in  ogni  affare.  Ma  questa  volta 
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mi  sia  per  tulli  bastevole  un  Assalonne,  il  cui  successo, 
* se  non  fosse  di  fede,  non  potria  credersi.  Questi , udita 
ch’egli  ebbe  la  brulla  forza  che  un  suo  fratello  maggioro 
cliiamato  Ammone  usata  avea  verso  Tamar,  del  rui  amore 
era  divenuto  frenetico;  se  ne  sdegnò,  se  ne  stomacò,  n’arso 
in  mo(io,  che  non  credette  potessi  cancellar  tal  obbrobrio 
della  sorella,  se  non  col  sangue  dell’empio  violatore.  E 
così,  che  fece?  Itissimniò  tal  notizia  per  lungo  tempo;  fin- 
ché venutagli,  come  siam  solili  dire,  la  palla  al  l)alzo,  con- 
vitò Ammone  con  tutti  i Regj  fratelli  ad  un  lauto  banchetto, 
e (piivi  fattolo  a tradimento  assaltare  da'snoi  famigli,  noi 
trucidò  propriamente,  lo  macellò  (2  Itef).  13).  Orchi,  pre- 
supposto ciò,  non  sarehbesi  persuaso,  che  un  Assalonne  star 
dovesse  dipoi  mollo  circospetto  a non  apparir  egli  lordo  di 
quella  macchia  che  in  altri  avea  detestala  con  tanto  orrore? 
Qui  deirafìit  aiicui  rei,  come  dice  il  Savio,  ijise  se  in  fu- 
turum  obligat  {Vtov.  13,  15).  E però  non  direste  voi  cer- 
tamente, che  da  indi  innanzi  un  zelator  sì  tremendo  dell’o- 
nestà viver  dovesse  più  casto  d’ ogni  agnelletto  e pk'i  intatto 
d’ogni  armcllinoi^  Eppure  udite  ciò  che  vi  farà  senza  dubbio 
arricciar  le  cliiome.  Fec’egli  poi  tanto  peggio  di  quel  me- 
desimo che  aveva  abbominalo  in  Ammone,  che  quando  il 
Re  suo  padre,  fuggitosi  di  palazzo,  glielo  cedè  tulio  libero, 
lutto  aperto,  egli  fece  ergersi  in  una  pubblica  loggia  un 
gran  [radiglione,  e quivi  alla  presenza  di  popolo  innumera- 
bile, tulle  francamenleoltraggiò  le  mogli  paterne,  che  pur  noi» 
erano  in  numero  men  di  dieci  ; e con  isfacciatezza  neppure 
usata  fra’  barbari,  neppure  universale  fra’  bruti, •«nyressKs  est 
(debbo  dirlo?)  ingressus  est  ad  concithinas  palris  sui  cvratn 
universo  Israel  (2  Reg.  16,  22),  E questi  dunque  è quell’ 
Assalon  si  zelante,  il  quale  tanto  di  romor  fatto  avea  per. 
un  solo  incesto,  che  d’altri  avea  risaputo?  Ebe  mutazione 
è questa  mai?  che  stranezza?  che  novità?  Finalmente  Am- 
mone peccò  (non  si  può  negare),  ma  chetamente,  ma  oc- 
cultamente, ma  in  un  gabinetto  di  casa  il  più  solitario,  dov’ 
egli  avea  simulalo,  per  verecondia  maggiore,  di  giacere 
infermo.  Laddove  Assalonne  lion  temè  peccare  in  pubblico, 
a suon  di  trombe,  a voce  di  banditore,  e quel  che  sembra 
del  tutto  orribile,  in  faccia  allo  stesso  Sole,  il  quale' noi» 
so  veder  come  a mezzo  corso  non  rivoltasse  di  subito  il 
cocchio  indietro,  per  non  assistere  a si  mostruosa  laidezza. 
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E pur  è cerio,  uditori,  die  cod  fu.  L'a^Lssalon,  un  Asealoi» 
venne  a tanto  d’iaiquilà.  E perchè  vi  venne?  Dica  purcia-* 
scun  ciò  che  vuoie^  lo-  per  me  tengo,  ch’aegli  per  questo 
raodesiuio  vi  veuisscj'  perchè  per  una  iniquità  somigiiaute 
fatto  avca  già  tanto  strepilo  contro  Aninione  : hitpitis  con- 
fundit  et  Gonfundetuv.  Egli  noa  avea  eeiupalito  il  proprio 
fratello , ma  con  solefune  vendella  io  avea  voluto  piiliblica-» 
mente  confondere  e svergognare:  e Di»  permise,,  ch'egli 
venisse  quindi  a poco  a far  peggio  di  quel  medestOBO  che 
avea  fatto  il  fratetlou  ApplkiMamo  a nostro  proposito,-  Voi 
lacerate  con  lii^ua  così  spietata  il  puossimo  vostro  per  una 
fragilità  nella  quale  è incorso,  per  uno  sfogaraeoU»  di  senso,. 
per  uno  accen^iiienlo  di  bile,  per  una  ìnlenaperpnza  di  viUoy 
per  una  tal  debolezza  di. vanità;  e non-leraete,  ehe  Dio  vi 
lasci  per  suo- giudizio  cadere  in  più  gravi  colpe?  Mi  rimetto 
a voi:  ma  sol  voglio  con  riverenza  urailissiota  supplicarvi 
a non  vi  fidar  ornai  tanto  di  voi  medesimi  : Corripe  amicumr 
corripe  proeciinum  , ciò  va,  bene<;  rea  fate  insieme  quello 
che-  l'Ecclesiastico  dice -apiireseo,  et  ila  locu«»  (tmor»  <,4D»r- 
sim«(£ccl.  13,  Id,  18).  Perdiò  per  quanto  di  presenta 
a voi  paja  d’ esser  perfetli,.  non  però  poteter' sapere  ci^ 
che  dovrà  di  voi  essere,  in  altro! tempo.  Chi  avrebbe  detto, 
che  Jeù,  quel  re  d’Israele,  il  quale  con-  zelo  si  fervoroso 
distrusse  l’altare  di  llaal  e ne  sterminò  i Sacerdoti,  dovesse  - 
anch’egli  piegare  un  dilaginocchiadinanziagridoli?(3Keg.). 

Chi  avrebbe  detto,  che  Gioas  , quel  re  di  Giuda  il  quale 
con  pietà  si.  reap^iUca-  ristorò  le;'nHi’ra  del  Tempio  e rieàn- 
pinne  gli  erar],  do-vesso  anoli’egli  stendere-  un,  dì  le  mani 
a rapirne,  i doni?  (5  Beg„).  Chi  avrebbe  delto^  cheiSalo- 
mone  medesimo,  Salomone,  quel  chane’suoi  Provevbj  parlò 
si  bene  conlco  l’amor  delle. donne,  e ne, svelò  le  doppiezze; 
e ne  scorse  i danai,  dovesse  poi  dare  maeulam  ia  gloriai 
sua,  e cadere  anoh’ei  brallMnenle.  i»  quell’aila  fossa>cha, 
agli  altri  avea  direostra4«  con  tanto  lume?  (3  Reg.).-  Noo! 
vogliate  dunque  «i  presto  far,  gl’iazpeeeabili,  perchè  a mkn 
credere  voi  non  siete  lìeor  raìleriaali  jn  grazia  ; siete  au>t 
cora  labili, .^siete  ancora,  caduchi,  e piaceia  a,  Dito  (giacché 
conviene  liaalmen le  ch’io  parli  con  libertà),  e.piaeeia  aDio,: 
che  g^f^Bon  siale  peggiori  dii  quei  medesimi, ide’.  quali  vob 
mormorate;  Ah  ! cosi  va,  cosi  va.  .Quei  che  sepolti  perpe» 
tuamenle  si  giacciono  dentro  il  fango,  come  le  rame,  questi 
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son  quei  che  più  gridano,  che  più  gracidano,  quasi  che  vo- 
gliano rimproverare  a chi  pa^a  le  sue  lordure.  I buoni, 
dice  il  Savio,! iabtioni  «ono'< agevolissimi  a credere  ben  di 
luUi  : /nnocen* I credit iomnt  '»er6o‘(Prov.  14,  covne'il 
credè'  Giosuè  dei  Gabaoniti  (/o«:>  9) , Gihcobbe  dl  Labano 
(^en.  31,i41),  Gionala  di 'Trifone  (1  Mac.  12:)' l' più ‘disso- 
luti, i più'tdiseoli  non  oontenti  di  quei'difètli|'ehe  in  àllrai 
veggono^  vi  veggono  spessoi' ancor  quei  che 'non' vi ‘sono. 
Tultoinotano,  tutto  sbelfano,  (Ulto  spfei^tano:  e non  sanno 
mai  4l'altrui  pwsuadersiv'se’  non*'iJ>  peggio.  Serf*et 
rtM/tur -omùufaiM>:(udiie'  belle'parolO  dell’  Eccloslaste)  c«m 
tit  imipiaui  ontMés  lweWii«rtt'(Bccl.'  19,  3).  E sarà 

questa  dinanzi'a  tDioiprBBonrioné' da  tollerarsi?’!  Ah't 'che 
pur  troppo  oonviene  "db’ Oii 'la  ga'sfrghi.'  Pòsciachè‘ s’egli 
neppur  velea  ' nella  sua  legge  ( tetti  I'3j‘,  'ehe*i'sanl  condan- 
nassero aitano  mai’per' l«bbroso!i"8e  non' premessa  per 
mezzo'  del  sacerdote  una  lunga 'proVa;  coftié  potrà  soppor- 
tare or  che  i < lebbrosi  libcrameniecondànninè  ancorai  sani? 
Non  loquattir  ogimèum' opera  *hofnHniirn,'rtiii  l'ólpiàlitr:  per- 
chè questo  è ■oni'voler  esporst'd'péricoH 'IrOppO' atroci.  E 
qui  voi  riputerete  aver  lo  già  dello'  a terrore  de’tnaldicenli 
il  più  che  pw)  dirsi.  Ma  ripdsianiPCi,' poi  vedrete  thè  forse 
ho  fio  qui  scherzato. '<  'I  I'  "i  ' '• ‘if  > >.'•!  l'  ihcp  ..u 
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VII.  Io  non  vorrei  presso  voi'gùadhgdali'tfil'ihtn^'dì  pre- 
dicatore funesto.  Perciocché  a 'iche'vaifeV^bé'dUasi'Vagò  di 
spaventarvi  io  vi  stia  tpUo  giórno  a 'fefé'i  ò"pr^ìriennnfe- 
lici,  o presagi  infausti.'se  vói,  per'tìòri'iitìiril,‘nf’àiii9i%(é'a'fnèt- 
tervi  in  fuga?  €ontuttoeiù'CóoVièrt'pur^;‘fee  ptìùtb‘V*hino,’tih’io 
non  v'ingannii  Radale 'beile,  "perehè  ^V'iiilhio'è  rflHjitìhio, 
o mormoratorii  che  •ri'èoVràSlg'  tfiiléol^hjró'qùiiila  plrlma 
lina  morte  orrenda.  Ma  che  ne' So  lo  dfblòP'Mi'è  per' Sorte 
calalo  un  angelo  >a  confidafté  dà}  Cielo 'hVgraii'^gréfoPn’ho 
qualche  rivelarione ? n’ ho  alfcùw'ràggiiàgliò?'  L'ho,'é  l’ho 
maggiore  anche  di  qnello  che  voi  Pori  ditó'ConcìòsSiaehè 
non  è stato  un'angelo, 'no,  ma  il  Signore  degti 'angeli;  quel 
ehe  parlandomi  ne’  Provcrbj  mi  ha  dello,  che  propria  pena 
dei  detrattori  è morire  improvvisamente  : Time  Domimim, 
fili  «li,  et  cum  deiractoribus  ne  commiscearis , quoniam 
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repente  consurget  perditio  eorum  ( Prov.  c.  24,  21  ).  Re- 
pente! Sì,  sii  repente,  repente  ( avole  seDtito  ),  repente  con- 
surget perditio  eorum.  Ah  noi  mai  avveduti,' che  facciam 
dunque,  menlre  si  poco  ci  riscoliamo  a perìcolo  si  tre- 
mendo? Può  mentire  Iddìo  per  ventura?  può  amplificare? 
può  far  bravate  a credenza.  loiquaBloxa  oiò  mi  rimetto; 
ma  dite,  a ,me.uMi  sapreste  ivoi  riferire  qoal  fine  sortisse 
quel  lioguaceiutoidi  Alcimo,.  il  quale  aveva  si  Irberemeute 
piglialo  a sparlar  di  ,fjiuda,iaobilisBimo  Maccabeo  ( 1 Ma- 
chab.  9)., Perde  ad  uu|tratto  da  parola  sul  labbri,  e cosi  in- 
sienae  ammutolito  ,ed,  alLonìlo.ei  morbidi  goccia  improvvisa. 
Qual  fine,  fece  up  Datano,  \qual  fiiie  un  Gore,  qual  fine  un 
Abiron,  quei,  dispregiatori., maledici  ,di  Hobò  ( Num.  16  ). 
!Nonfuron  lutti  p tre  dalla  terra,  che  di  repente  si  aperse, 
iagojali  vivi?  E, quei  fanti  altri  che  conira  Mosè  medesimo 
mormorarono  nelle  campagne  di  Edom  (ibid.  21),  qual  fine 
anch’essi  sortirono?  dUeiVo  poco<  Vi  è tra  voi  niuno  che 
or,  lo  ritenga  a ifteiWirja? , Si  vider  tutti  venire  addosso  im- 
provvisamente esercito  di  ceraste, >di  aspidi,  di  gaettoni 
e d’altre  mille  ,pesUlenl.issime  ;serpi,:che  quasi  vomitassero 
fuoco  e iVibrasser;  fiamme , ne  fecec.eiriroi  brev’ ora  una 
strage, immensa,..  Si , che, non  credo  far, Dio  bravate  a cre- 
denza, quand’egli  afl'erma,  che  repentina  succederà  latlor 
morte  a’  mormoratori  : repente  consurget  perditio  eorum  ; 
mentre  ciò  non  solq  |é^l  famoso  per  da  sperienza,  ma  pare 
ancor  conformissimo  alla  ragione.  Imperocché  se  i detrat- 
tori, sou,,qomHV(  come  da  principio  di- 

cemmo,, l,’a,v,v;CflSpr.Ìft  all©  jspalle,  nò  contro  d’esso  procedono 
aIla  ,scopeflà,,mg  ioS(idiÌQsanvenle,  ma  ingannevolmente,  ma 
quasi,  da. ilfau}hd''ÌhQUàli  to8raviglia  sarà,  che  quasi  a tradi- 
mento si,  .tcppvipoj  apcjk’qssi  colli  da  quella,  morte  che  sola 
al  moqdq  .é  ,i>g^p,vqlp  a,.fai;„tocere  UHa,  mala,  lingua? 

Vm„jiifi,ÌQ,(gnardato  quanto  . vogl io  i sempre  essere  li- 
berale .con  ^'^SS0,.ypi .)  ,\pgÌio.  cancedurvi,  die  in  voi  non 
debba  una  i8l,,minacda  eseguirsi , con  tanta. severità,  ma 
che  vi  sia  |Coppeduto,  iar\a#ai.  al  i morire  qualche  comodo 
spazio  di  ravvedervi., di  .Riconoscervi,  di  chiedere  perdo- 
nanza  delmal  cpmmpsao  j.coo  qual  ardir,  eoo  qual  animo, 
con  qual  fr, onte  potrete  a Cristo  ricorrere  in.  su  'gli  estremi 
per  ottenerla?  IS'on  , siete  voi  stali  quei  cosi  dispietati,  che 
piuna  colpa  avete  mai  perdonata  cortesemente  al  prossimo 
SE6N.  I.  ' 23 
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vostro,  ma  l’avele  ognora  avvilito  con  alterigia^  accusato 
con  arroganza,  e senza  mai  punto  usargli  misericordia,  ne 
avete  fatto  in  ogni  conversazione  un  solenne  scempio?  £ 
corno  dunque’  esser  può , che  gran  misericordia  dobbiatò 
sperar  da  Dio?  Ahimè  credetemi,  che  questo  sopra  d’ogni 
altro  sarà  il  pericolo  che  incorrerete  morendo,  perdere 
alfalto  ogni  S|)ezial  conHdenza -nella  divina  -bontà.  Nè  ciò 
senza  «fondamento.  Conoiossiachè,  non  so  come  par  ohe  Dio 
contro  a’  mormoratori  dimostrisi  lutto  sdegno^  lutto  rigore, 
e che  propriamente  abbia  preso,  icon forme  disse  nel  Salmo, 
a perseguitarli:  Detrahenlem  secreto  ■proximo  tuo,  hunc 
persequebar  100,  5»).  Non  è «trai  voi  chi  non  sappia, 
quanta  già  fosse  rautorilà  di  iVlosè  per  rendere-Dio  pietoso 
co’ delinquenti.  Avea  ihsuo  popolo  fabbricalo  già.,  coro’è 
noto,  un  vitello  d’oro,  incensatolo,  idolatratolo,  si  che  Dio 
tosto  montalo  in  furore  altissimo,  determinò  di  venire 
■conlr'uomini  sì  perversi  a ferro  ed  a fuoco,  e di  stermi- 
narne la  razza.  Conliiltociò’ credereste?  non  prima  sì  frap- 
pone Mosè  con  alenine  acconce  parole  d’intercessione  a. pre- 
gar per  essi,  che  senza  una  minima  replica  ollinn  l’indullo, 
e fa  che  Dio  ritrantpiìllisi  assai  piuttosto  rhe  non  fan  l’ondedi 
turbala  peschiera  al  posar  de’i venti est  Do- 
minus  ne  faeeret  maltim,  quod  Incuta»  fuerat  advtrsvs-po- 
pultitu  sHvm  (Exod.  52;  14).  Qiial’però  dl  voiison  sarebbesi 
immaginalo,  che  chi  per  gente  sì  perfida  avea  potuto  otte- 
ner perdono  si  pronlo,  non  mali  dovesse  in  futuro , temer 
ripulsa?  E pur  che  succede?  Vuoi  egli  quindi  a. qualche 
tempo  intercedere ’per  Maria  sua f propria f sorella  percossa 
in  volto  da  schifosissima  lebbra  { Num.  «e i tuttavia, 
benché  supplichi,  bcuchè  gridi,  non  .ottieni  liulloy  e a lutti 
i palli  conviene  a lui  di  vederla 'esclusa  idal  pubblico,  riti- 
rata, ristretta,  pagar  più  giorni  di  coutumaoia.  obbrobriosa. 
Ma  perchè  ciò?  Era  costei  por  avventura  trascorsa  in  qual- 
che delitto  peggior  delL’idolalriaPi  Che  avev«<mai  fallo  la 
misera?  che  avea  detto?  che  avea  tratlatoPiGià  v’è,  notis- 
simo. Ella,  abusandosi  di  certa  loquacità  naturale  data  alle 
donne,  afTinchè  incitino  i lor  iigliolelti'a  parlar  con  facilità, 
avea  non  so  come 'tacciato  assai  suo  fratello  a cagion  di 
certa  Eliopessa,  non  saprei  dire  sedi  sembiante  o di  stirpe, 
da  lui  sposala.  Ma  perchè  appunto  quest’era  mormorazione, 
ch’è  quanto  a dire  poca  pietà  verso  le  altrui  debolezze. 
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Iddio  non  volle  ( come  osservò  san  Basilio)  accattar  per 
essa 'discolpe  di  ^lo^alcnna/non  raccomaandazìoni^  mon 
suppliche,  non 'Clamori;  e>laddove*fu  raoilissimo  'in  rilas- 
sare, ad  intercession  di  Mosè,  'tanti  gravi-  oltraggi  fatti  alla 
proiyria"persona,- benché 'divina,  non  volle  rilassarne 'un  si 
piccolo  succeduto  contro  la  persona  medesima  di  Mosè. 
Vedete  dunque  s'é  vero  ciò  cli’io  ;vi  dissi.  -(Questo,  uditori, 
questo  è -il  terribile  effetto  die  da  mormorazione  produce 
nel  cnor'di  I>io,  renderlo  quasi -duro,  implacabife,  inesora- 
bile: e però  chi  può  dubitare  che  quando  voi  vorrete  ad 
esso  moribondi  ricorrere,  per  piegario  a pietù,  non  saprete 
farlo;  e' vi  parrà' che  troppa'iaudacia ‘sia  chiedere  compas- 
sione di'quelle  colpe  che 'altro  non '-furono  in  verità  che 
mancanza  di’compassione?' Così- rispose  un  cerio  religioso 
infelice,  rammemoratoci  datgravissimi  autori,  benclaé  mo- 
derni (ijo.  ’Mavor.  Sffcmi.  exempl.  efc.').  Si  trovava  già 
egli' vicino' a morte,  quando  sentendosi  con  grande  oITctto 
esortare-  da’  circostanti  ad  'aver  fiducia  nella  misericordia 
divioa.  Ciré  misericordia'?  gridò,  che  misericordia?  Non  è 
questa  per' me,  ohe  si  poca  n>ebbi.  Indi  tratta  fuori  la  lin- 
gua, accennò  loro  col  dilo'ciie-la  mirassero,  e poi:  Questa 
lingua , eoggnmse , mi  'ha  condannato  ; questa,  -colla  quale 
mi  avete-sì  frcqueDtemeiilfr  sentilo  condannar  altri,  questa 
-ora  fa  ohe  disperato  io  prcoipitiùn  perdizione.  Disse, >e  per- 
chè piò  manifesto  apparisse,  aver  lui  per  giusto  giudizio 
cosi  parlato,  se  gli  enfiò  tutta  di  repente  la  lingua  per  modo 
orribile:  sìvche'più  non  potendo  ritrarla  a sé,  cominciò 
a metter  muggiti  ed>a  mandar  urli  non  altrimenti  d'iin  toro 
ciré  sotto  il  inaglio-;  e così  dopo  un’agonia  penosissima 
uscì  di  vilai  Un  altro  mormoratore  tiilla,  morendo,  si  lacerò 
dispettosamente  la-lingua  co’ suoi  medesimi  denti;  ad  un 
altro  s’isinpidì,  ad  nn  altro  s’inverminò,  tanto  fu  lungi  che 
la  sapessero'su  quegli  estremi  impiegare  in  chieder  a Dio 
pietà  de’  commossi  errori;  Ma  voi  che  dite?  Pare  a voi 
spediente  'di  hneltervi  a si  gran  rìschio  i>er  una  mora  sfre- 
natezza di  labbra  mal. custodite?  Non  loqiialur  os  meum 
opera  hominum^  ditelo,  ditelo,  non  loqiiatur  os  meum  opera 
/lominum,  perchè  imporla  troppo  risolvere  questo  punto  e 
fermarlo  bene.  Che  inconsiderazione  è mai  la  nostra?  che 
abbaglio?  che  cecità?  Sarà  possibile  adunque  che  non  vo- 
gliamo determinarci  oggi  mai  dì  badare  a noi , giacché 
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tìnalmenle  nel  IribuDale  divino  non  ci  verrà  dimandata  d’altri 
ragione,  che  di  noi  stessi?  Gran  cosa  in  vero,  che  ci  vo- 
gliamo noi  prendere  tanto  affanno,  tanta  ansietà  delle  altrui 
coscienze,  mentre  ciò  sol  dee  servire  a gravar  le  nostre! 
Che  vale  al  lìnme,  che  uscendo  gonfio  dal  letto  con  la  sua 
piena  lavi  le  ripe,  e via  ne  porli  mormorando  ogni  feccia, 
ogni  fracidume,  s’egli  vien  con  tal  allo  a lordar  se  stesso 
e a rimaner  tutto  sozzo,  \ tutto  sehifoso?.  Non  ò>già  la  vita 
sì  lunga,  se  noi  vogliamo,  spenderla  saviamente,  come  do-' 
vremmo,  per  nostro  prò,  che  debba  tanto  tempo  avanzarci 
da  perdere  oziosamente  ne'  fatti  altroi.^'Una  cosa  sol  è di 
necessità,  se  crediamo  a Cristo:  Porro  unum  est  necessarium 
(Lue.  10,;  42):  nè  altro  è questo, < che as^curare di  nego- 
zio della  nostra  eterna  salute,, negozio  ahi i quanto  spinoso! 
ahi  quanto,  diflìcile  ! £ noi  ,ci  ^.stiamo ,,  come  se  ciò  fosse 
nulla,  ad  addossar, tante  cure  affatto. superflue,  nè  solamente 
superflue,  ma  ancor, dannose?;, Lasciamo, pure  che  gli  Esaù 
vagabondi,  ( Gen.  25,  27  ),  oen, la.  faretra. al  fianco  e con 
l’arco  in  mano,  non»  altro;  facciano, .tutto»  di,  che  ire  a cac- 
cia degli  altrui  falli,  come.  di. prede  lautissime  ai  Jor  palati  ; 
noi  a similitudine  di  .Giacobbe  contcnìamei  in  casale  con 
santa  semplicità  riputiam  , ciascuno  in  cuor  mostro  miglior 
di  noi.  Questo  è da  buon  Cristiano,  questo  è. da  considerato, 
(jueslo  è da  cauto.  Fare.allrimenli  è da  uomo,  nulla  solle- 
cito di  salvarsi.  > . . ; ...  . I ■.  (;•  'tm‘(  ino 
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' TsEL'  GIOVEDÌ  DOPO  LÀ 'TERZA  DOMEMCA 

■ , .1  . 1-  - * *■ 

‘ ■ ■ CI o Q o I ^ 

, I .1*  Hi  ‘"f'  . » ” '*  .*  i l*. 

•.•ìt*  . 1 # •,  »1‘  / fi_  ' 

Et  titrbae  detinebant  illum,  M'diseédtret  ab  eisl  Quibus 

'ille  ait:  Quia  et' aliis'cìvilatibus  òportel  me  evanqe~ 

, * * f » ••iuKJ  VI,  » ''J'i  ^ i t > ^ 

Uzare  Dei;  quia.i4d0  7R)>sus, su^.,Luc.  4,  42,  43. 

\y-,  nttmv)  . 'ì' |1.(  Il  *'ilii  i>:i  I 11-  i-'i  ■ 

L'Che  fra  le‘ tante  ‘ Religioni  c' dissimili,  e discordanti 
che  regnano 'sulla  ' terra,  riòn  possa  essere  se  non  una  la 
vera,  par  cosa  si  manifesta,' 'che'non  se 'né  può  dubitare 
da  ’chi  non  voglia  o‘'Cokaar  cóntro'  aìlMnsupérabile  forza 
delia  ragione  che  'in  nói  ^irédomina, 'o  ribellarsi 'alla  sinde- 
resi innata  della' coscienza. 'Perocché  mentre  un' Dio  solo 
dee  darsi'  al  mondo;'' éom'é'  facile  'a  dimóstràre;  e questo 
esser  dee  sommamente' satiò  In  conóscere,  buOPO  in' volere, 
e potente  nell’eseguirfe’ quante  ricerc'asi'al  ben  regolalo  go- 
verno dell’universo  ; com’èssér  può;  che  da  luì'sieno  uscite 
e a lui  aleno  aecetfe  deggt'  tanto  contràrie,  ciascuna  delle 
quali  eon  'implacabile  gran''cóndanna  ' l’ altra  com’empia, 
com’eronea,  e come  odiosa  a quel  medesimo  Dio  ch’egual- 
mente  tutte  si  arrogano  per  autore?  Tutta  la  dithcollà  però 
sol  consiste  in  veder  qual  di  queste  sia  la  verace,  e in  di- 
scoprire que’  predicatori  ingannevoli , che  sotto  larve  di 
agnellini  innocenti  nascondon  zanne  di  lupi. divoratori.  Non- 
dimeno state  pur  di  buon  animo,  o Cristiani,  che  a noi 
singolarmente  è toccata  la  buona  sorte.  Non  è lusinga  di 
aflelto,  è merito  di  ragione  che  in  questo  noi  ci  antepon- 
ghiamo  ad  ogni  altro;  nè'téniam  noi  la  nostra  legge  per 
buona,  perchè  ella  è propria,  ma  la  teniamo  per  propria, 
perch’ella  è buona.  Ed  oh  così  mi  ritrovassi  io  tra  popoli 
increduli,  impervétsali$:~-com'ki  vorrei  con  ragioni  ancor 
naturali  dar  loro  a scorgere  che  Cristo  è il  vero  messaggio 
spedito  al  mondo  afTine  dì  annunziargli  il  regno  de’  cieli  ; 
e che  però  gl'ingannali  non  siamo  noi  che  rammettiamo, 
che  lo  accogliamo,  che  a gara  lo  supplichiamò,  come  face- 
vano Todierne  turbe  evangeliche,  a non  si  dipartir  dalle 
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terre  nosirc.  GlMniiannati  son  essi,  i quali  ancor  non  gli 
vogliono  aprir  le  porle.  Ma  perché  condursi  a lai  fine  in 
patrie  infedeli?  Credete  voi  che  sia  per  sorte  superlluo 
tra’ Cristiani  rammemorare  talora  ceni  discorsi,  che  se 
non  .servono  a far  la  fede  più  certa,  vagliono  almeno  a man- 
tenerla più  viva?  Sono  le  ragioni  naturali  come  una  tal 
fiamma  a cui  la  fede  ch’è  cieca,  è vero  che  non  vedo,  ma 
si  riscalda.  K quantunque  ella  per  motivo  di  credere  non 
Ila  l’umana  evidenza,  ma  bensì  la  divina  veracità;  non  perù 
mai  da  veruno  le  fu  disdetto  cercare  quegli  argomenti  onde 
possa  a’ suoi  schernitori  far  manifesto,  ch'ella  ha  ragione 
di  credere  quanto  crede.  Non  amereste  dunque  voi  di  sen- 
tirvi provare  un  poco  da  me  questa  verità,  quanto  certa, 
altrellanlo  cara,  che  la  legge  data  da  Cristo  è la  legge  vera? 
Credo  di  si.  Perchè  io  per  me  sperimento  un’estrema  con- 
solazione quand’io  vi  penso,  e mi  sento  allor  lutto  accen- 
dere a ringraziare  la  divina  bontà  che  mi  ha  fatto  nascere, 
dove  una  legge  tale  ha  posto  il  suo  soglio,  ed  a confondermi 
della  mia  ingratitudine.  Figuratevi  dunque  di  sostenere  jier 
questa  volta  le  parli  degli  avversar]  , ed  io,  frallanlo  or 
impugnandovi  come  in  tenzon  faticosa,  ed  ora  schermen- 
domi, m’ingegnerò  di  darvi  chiaro  a conoscere  il  grai» 
vanlaagio  che  han  le  verità  promulgateci  dal  Vangelo  sulle, 
insanie  adorate  nelle  altrui  selle.  Dissi  m’ingegnerò.  Perchè 
dovete  osservare,  che  non  poss’io  prevalermi  sì  agevolmente 
in  (juesla  battaglia  di  qualunque  arme.  Conciossiachè,  pre- 
supponendo io  di  comhallere  con  chi  non  prezza  scritture, 
non  prezza  padri,  convien  ch‘io<  lasci  il  miglior  nerbo  da 
parte  che  non  citi  Schllnre  ( almeno  a diretta  approvazion 
della  causa),  non  citi  Padri;  ma  che  a similitudine  de’ sol- 
dati di  Gedeone  combatta  solo  con  la  lampana  in  mano,  ch’è 
quanto  dire,  combatta'  sol  con  quel  lume  che'  la  natura  a 
ciascun  uomo  ha  stampato  neW’inlellelto. 

II.  Prima  però  die  noi  venghiamo  ii>  questo  modo  alle 
prese,  come  dichiarali  nemiciv  io  voglio  chiedervi  in  grazia 
una  proposizione,  ma  così  ragionevole  o così  giusta,  che  se 
voi  negherete  di  darmela  per  amore,  io  mi  dichiaro  che 
espugnerolla  per  forza.  E qual  è ella?  Ascoltale.  Che  quel 
Gesù  veneralo  da  noi  Cristiani  non  sia  stalo  l’uomo  il  piu 
perduto,  il  più  perfido,  il  più  nefando  che  abbia  sostenuto 
la  terra.  Mi  concedete  voi  ciò?  Certa  cosa  ò che  nemmeno 
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ìisuoi  malevoli  stesai  oe  sentono  si  empiamente;  anzi  molti 
ancor  de’  Gemili  loiripularoo  profeta*  ili  gran  virtù,  perso-' 
naggio  di  gran  valore,  e come  tale  fili  da  Alesvsandro  impe- 
radure  idotatrai-  celebralo  con  alte  lodi,  e quel  ch’è  più, 
riverito  aaeorA;  con  pubbliciisacriQzj.  Ma  io  non  ricbieggo 
tanto  da  voi.  Miibasla,;  che*  solamente  mi  concediate  ch’egli 
non  fosse  l’uom.più  sc«lleralO',dei  mondo.  Mei  concedete!* 
Orsù  dunque,  giiard8le<clko  n’ in  ferisco.  Adunque  egli  è>Dio: 
adunque  vera  è la  sua*  fede  : adunque*  vera  èt  la  sua  legge: 
adunque  tulli,  o Maometlnni^  o Idolatri,  o Ebrei, lO  Novatori, 
piegatele  ginocchia,  chioale  ti* capo,  eadoralelo  tulli  ; perchè 
mentre  un- Dio  solo  doedaesi  <al.moiido,iCome  da  principio 
dicemmo,  GrislOiò  un  tal-Dio.  Riano  un  poco,  piano,  direte,, 
olie>  questo  semltra  urnvolep  oaiilare  il  IrionCò  iuiianzì  alla 
zutfa,)  non  ichui  prima  della  vittoria.  £ quali  conseguenza* 
piùi slravaganleidi  qi&staP  Cristo*  non  A J’uom  più  soelle- 
r,ato  del  meado^iadunque  egli  è Dio<  Non  sì  dà  forsci  mezzq. 
Ira*  unoi  somma  bontà  e una  somma  malieia  ; tra  una  somma 
perfezione  e una  somma  malvagità?  Siidà  mezzo,  ma  non- 
in Cristo  ;f6r  perchè  s’<io  dimostro  tal  verità,  guadagno  la 
causa,,  ascoltatemi  altenlamenleclie'udirele  forse  argomento, 
di  sommo  > pesoi  Non  procurò  Cristo  sempre' con  tulle  le 
arti)  di 'farsi  da'  mortali  tener  per  Dio?*  Cerl’èche  qui  co- 
munemente feriva  la  sua  inteozionej  qui  battevano  i suoi 
discorsi.  Quanto» insegnò  di<  sublime,  quanto  operò  dì.  mi- 
rabile, quanto  sepportò'di  penoso,  lull’era  indirizzalo  prin- 
cipalmente a<  cosi*  gran*  fìne.  Uimunerò  con  onori  singola- 
rissimi chi  oonfessullo  palesemente  |ier  tale,  come  fe’Pielru;. 
riprese! obi*  dubitonne,  come  u»  Tommaso;  aifermollo  a 
chi  domandogliene,  come  un  Natanaele;  e per  tale  spacciossi 
in  privato  e in  pubbiieo,  con  opere*  e con  parole,  conforme 
a>mò  che  i suoi< nemici opponewangti  -ini quelle* voci  : Homo^ 
cum  sis,  facis  teipmtmi'Beum  ( iów  10,  ).  Quale  scelle- 

ratezza però.o  piuieceessiva,>o  più  enorme,  o più  propria, 
di  un  graiiidiavoio  può  Irovarsiji  quanto  il  volersi*  ingiusta- 
mente usurpare  l’istessa  divinità  ?>  £ mirate  come  ! So  che 
altri  ancorai  anticamente  lasptrarooo  a tanto  onore,  ed  a* 
questo  fine 'Usarono  arti*  assai  varie  ed  invenzioni*  assaii 
strane.  Annone  (Cartaginese  avvezzava  a gran  fatica  i corvi, 
le  cornacchie,  le  gazze,  ed  altri  uccelli  loquaci  ad  articolare* 
queste  parole»  Annone  è Dio,  e poi  loro  rendeva  la  libertà, 
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perchè  qaali  in  nn  paese  volando,  e quali  in  iin  aUro,  vi 
recassero  si  gran  lama.  Tiberio,  Domiziano,  Caligola,  Dio- 
cleziano ed  altri  mostri  coronati  di  Roma  si  fecero  consa- 
grar  chi  lempj  ed  altari,  chi  vittime  e' sacrifizjv'Quel  famoso 
Salmoneo  passeggiava  su  magnificb  cocchkvfter 'la  citUt, 
avventando  strali'  focosi*  a gaisa  di  fulmini,’  ed  imitendo  coti 
occultissima  afte  il  balenar  de''  lampi  e M>  muggir  de’ tuoni; 
per  venir  qual  Giove  adorato  da’*  cittadini.  €ost  Alessandro 
il  AJacedone,  cosi  Tesimone'il  Crpriu;  cosi' Sapore  »1  Per- 
siano, cosi  EradiO  il  filosofo, >cosiiAlenecvate  il"medieo,  cosi 
Manele  reresiarea’,  'e’*cosl"Bhrt  >c0n  'diversissime* industrie 
tentarono  di  troffarsi  ’ristésso  enoreV'Wà  questi  finalmewle 
pretesero  di  farsi  adorar  pef  Itoi  da  un-popolo  solo,' ovvero 
in  un  solo  tempo;  ' nè  sdegnarono  anche  il -consorzio di  altre 
forestiere  Deitlli.  Si  conlentarono,>  oom^  nolo, ''che  insieme 
con-  esso  loro  *fOssePO'Ticonnsciuli'pér‘IÌtM»i'i' Marti'  e'i 
Mercurj , gli' Apollinii  ed' 'i  Satumi;i  ond’è  eh«' Caligola'^ 
quantunque  fosse  per  altro  cosi' orgoglioso;'  solevasi  eollo- 
care  nel  Tempio  fra  le  duo  statue  'di  Castore  eiìi  Polluce; 
come  Dio  maggior  si,  ma  non  perè  solo.  Solamente  Cristo 
si  truova  cheabbia  voluto  esser  tenuto  Diounico'e  uBÌve*v 
sale:  Mayisttr  verter  im«jt  est  Christus  (''Matlhu  35,  <10). 
£ cosi  egli' ha  condannala  ogni  legge  fuor  della  sua  vegli 
ripruovala  ogni  fede,  egli  proibito  ogni  sacrlfisio,  o aper- 
lamenles’è  protestalo  con  .dire:  Qui  non  «sit  mecum,  tontra 
me  est  ( Mallh.  12,  30  ).  Né  solamenle  ba  prelesodi  essere 
adorato  in  un  secolo,  ma  in  ciascuno;  ^nè 'solamente  in  un 
paese,  ma  in  lutti:  Ennte»  ts  inmd%itn'mtieerman,*pratdi’’ 
cute  Èvangeliutn  ot^ni  creatwrme  ( Marc.  i '16  )j' Qual 
dubbio  adunque;  che  s'egli'' non  «fosse  il 'Vero  Dio,  sarebbe 
l’iionio  il  più  iniquo,  anzi  il  piùisacrilego  cbeigiammaiT^se 
nato  neiruniversel^  Ma  voi  «liiaveto  già  conceduto  dapprima 
questo  esser  falso.  Adunque  'nesta  ch’egli  sia' quel  Dio  vero, 
per  quale  ed  ei  dichiarossi^|e‘noi’radoriamo:>Parmi; uditori, 
di  aver  provato  ad  evidenza 'quant’iO' vi  dovea-provàrè;  onde 
sarebbe  già  terminata  la' predica  l«niplk)i  presto,' quando' voi 
ritraltandovi 'non  voleste- farla  da'  aVversarj  'i'  più»  rusticità 
i più  rabbiosi -di' qttanti''gbbia  mai  Cristo  "Sorlitt'aino>4St 
quest’ora:  e cosi  inghiottir  Onalmentesigran durezza,  ch’egli 
sia  stato  (bestemmia  orribile  a udirsi)  ch’egli' sia  stato  l’uom 
più  perverso  del  mondo.  Ma  ciò  non  sarebbe,  un  ingiusta- 
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mente  rìlogliermi  quel  che  or  or  mi  avete  donato?  Contut- 
(ociò,  se  questo  ancora  volete  ch’io  mi  guadagni  co’  miei 
sudori,  contentatevi  almeno  di  starmi  a udire  con  affetto  e 
con  attenzione,  non  disdicevole  punto  tra  si  fatti  nimici 
quali  uoi  .siamo^  o cì  divisiamo  2|ui  d'essere,  cioè  di  puro 
inteiletio;  perch’io > ime!  guadagnerà,  e mel  guadagnerò y 
s’io  noni  erro,,  con  util  vostro,  e forse  ancor  con  i piacere. 

III.  Se  Cristo  fos^ei  stalo. uhì  uomo  si  imalvagio  quale 

ninno  mai.  se l’é  fìnto-,  ditemiidiinque.  prJmieramcnt,  vi  priego,  ' 
come  sarebbe  possibile, .che.  di  . lui.non  sJ  risapesse  a quest’ 
ora  verun  delitto,  non  Al  raccontasse. alQU»,  viaio  ? La  sua 
superbia^  s’egli  si  fosse  voluto. (albamente  spacciar  per  Dio, 
non  poteva,  non  essere,  se  apn  spmma.,Come  dunque  ella 
non  veniva. ancbei  adiiessere, accompagnata  da  altre  scelle- 
ratezze, se  non,peggiori.di  qualilà^ialmeno  maggiori  di  nu> 
mero?'  È indubitato, .cbeiim  vizio  ii>aiiton  va  solo,  ma  molto 
roen  la  superbia,  ia  quale, o h partorisce,  o gUi alleva  lutti. 
Initium  omnispisccaiiycì^i  non  Iq  sa?  Jo^ium.Qnmis  peccati 
superbia  est;,  qui.teuuerit  ,iUany adimplehitmr.  ^ìnaLedictis 
( £ocl..l'0,  Idjj.Da  leinaMve,  il  fasto, l'ostenlazionevlapompa; 
da  lei  il  dispregiare  i.minori,' il  .perseguitar  gli  eguali,  l’in- 
vidiare.a’  inaggiiori;daJei.  il\ricattarsi  rabbiosamente  .di  tutte 
le  villanie,,  dai  lei. lì  ingordigia  neli’acqui$tare;,da.  lei  l’avari- 
zia  Ilei  . ritenere},. da  Jei.L'impazieiua  nel  tollerare  ;.da  lei  la 
facilitò  iieirotlendere } a.segno  tale  , che,  come  ingegoosa- 
meóle  aoitò  Pacato  (ti».paneg.  fTbeod.)  .volendo  i Romani 
esprimere  Aitanti  viziidel  ioro  antico  dominatore  Tarqiiinio, 
si  risolverono. d’itttitolario  Superbo, .0  con  questo  solo  sti- 
marono didir.iUiUo:.  libidine  praecipiteni,  amritia 

caecuuu,  cradeiitate]immanem^  furore  mcordem^  vocaverunt 
Sitperbum,,^  et_putauerunt  sufficface  icomicium.  Or  come  dun- 
que d|  tanti  viaii  neppur_utt' ombra  inakdi?co{)ersesi  in  Cristo; 
anzi  egli  seiqpro^dimostrossi  per.qltiiQ.si  ruq>eUoso,  si  mo- 
desto,.si  povero,  sÀ paziente,  sì  .pi(0,  quale.il  descrivono,  noo 
dico  gli Èvangeiisti,  die,  per. qsaore. suoi  discepoli.si  potrcb- 
bono  credere  ìsuoi  (>acziart,jmail'iloivo  Ebreo.;  ma  Gioseffo 
Ebreo,,  ma  fìn.quel  Lenlido.  presidente /Romano,  il  quale, 
bencirè  Gentile,  scrivendo  a.  Romei  intorno  allapersona  di 
Cristo,  lo  rappresentò  come  cosa  più  che.  mortale  ? 

IV.  £ poi  non  convengono  lutti  nel  commendare  la  san- 
tità della  sua  dottrina?  £ come  dunque  da  alcuno  può 
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sospeltarsi  d’empietà  nel  suo  vivere?  Può  bene  un  empio  (noi 
niego)  dar  precetti  utilissimi  di  virtù,  ma  non  può  essere  di 
meno  die  a lungo  andare  (o  perchè  l’atretlo  lo  accieclii,  o 
perchè  l’ardire  il  trasporli , o perchè  l'interesse  gliel  per- 
suada) non  si  lasci  scurrè’r  di  bocca,  almeno  impensata- 
mente, qualche  assioma  più  confacevole  alla  corruttela  del 
senso,  che  conforme  a’  rigori  dell’onestà.. Quindi  qual  savio 
potrete  voi  ritrovarmi  fuor  della  Chiesa,  il  quale  tra’ precetti 
salubri  da  lui  lasciati  non  confondesse  pemiziosissimi  er- 
rori ? Socrate^  riputato  il  maestro  della  virtù,  non  introdusse 
nelle  sue  leggi  la  comunicazione  scambievole  delie  mogli? 
Esempio  seguilo  poi  da  Catone,  l'onor  di  Roma,  e da  Pla- 
tone, Poracolo  della  Grecia.  Licurgo  agli  Spartani  non  ap- 
provò ogni. più  nocevolc  furto,  purché  sapesse  esercitarsi 
con  artifizio  e con  segretezza?  É Solane  agli  Ateniesi  non 
assenti  ogni  più  nefanda  lascivia,  purché  venisse  praticata 
da’  liberi,  e non  da’  servi?  Aristotile  non  dubitò  d’ insegnar 
nella  sua  Repubblica, chese  il  numero  de’l'igliuoli  sia  superiore 
alle  rendite  della  casa,  debban  le  madri  procurare  l’aborto  di 
(]uanti  cnncepirannosi  perl’innanzi;  e chese  i bambini  natirie- 
scanodifettosi  ne’membri.oomeciechi, monchi,  zoppi  od  assi- 
derati, in  vece  di  allevarli  con  carità, si  espongano  in  abban- 
dono? E Seneca,  il  gran  morale,  con  qual  baldanza  di  formule  o 
di  facondia  arrivò  a celebrare  quel  furor  vilecoii  cui  l’uomo  si 
disperalo  si  dà  la  morte  |»er  impazienza  di  sopportare  in  alcun 
disastro  la  vita!  E cosi  Tullio,  e Sallustio,  e Tacilo,  e Plinio, 
ed  altri  riputali  miracoli  di  saviezza,  quanto  lodarono 41  per- 
seguitare i nemici  , il  restituire  gli  alVronti,  e l’ambir  gli 
onori  , e l’indrizzare  tnlli  i |>ensieri.  all'acquisto  dì  quella 
gloria,  che  non  è nostra,  mentre  tutta  è fuori  di  noi!  Or 
qualedì  queste  scioccliezzevedrele  voinella>doltrinadi'Crislo? 
Anzi  ella  è stala  la  prima  ohe  abbia  scoperti  arcani  recon- 
ditissimi di  onestà  , di  morlilìcazion , dì  pazienza,  di  man- 
suetudine, dì  carità,  di  nbbidieiizai^  di  umiliazione.  E questa 
dottrina  sì  santa  saria  potuta  uscir  di  mente  di  un  uomo,  il 
(|ual  fosse  si  scellerato?  Da  quali  volumi  avrebbe  mai  cos'i 
bene  potuto  apprenderla,  s’ogli  non  se  la  fosse  con  esso  sé 
recala  dal  Cielo?  da  (piali  portici?  da  quali  università  ? da 
quali  licei?  o ahneno  com’è  possibile, che  insegnandola  non 
vi  avesse  miscliiala  qualche  parola  u empia,  o nociva,  o 
inutile,  o vana,  o ridicola,  o curiosa,  o faceta,  e più  ordì- 
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naia  a lusingare  le  orecchie,  che  a giovare  alla  volontà  ; e: 
ch’essendo  ella  dottrina,  atlallo  inaudita  per  tanti  secoli,  » 
per  altro  aacor  sì’ difficile;  e si  severa;  venisse  nondimenoi 
dai  esso' proposta;  in  modo,  che;  rondai  subito  pago  ognMolek 
letto  disciplinato  ed  ingenuo^.si  dimostri  in 'ogni  sua  parte 
tanta  connession  di' discorso,  lanl’apparenza.di  verità,  tanta; 
consonanza  con>  la  ragione  che.  nulla'  scor.gas4  dello  per 
ostbiilazione  d’ingegno,  tutto  per  utilità  di  prolittoiie  ciò  co»' 
tale  aggiusletezca  di' stile;  che  glfigiiuranlii  tosto;  capiscano' 
quanto' è necessario  a capirei;  i.isaggiisempre  più  ammi- 
rino-quei  ch’è  ncgatOod-inteDd-crsivied. ogni  genere  di  per-^ 
sofie  vii  trovi' documenti' adattali 'td.  proprio  Ùsogno;  e do- 
omnentii  non-  idedii  e'  pomposi  (qualiinui  leggiamo  ne’ libri' 
de’  sa vj' umani)  ma-  pratici>e  sussistenti?  £ volete  .voi  per- 
suadermi, che  labdoUrina  sia  prole  d’uomo,  il  quale  si  possa' 
chiamare  oflo- scellerato,  non  cbe-un  santo;,  quasi  che  i' soli 
parli:  dell'inteileUo  meli  rassomiglino  il  padre?  lo  per  me 
credo  a ' san  Giacomo;  il  quale  all'erma  «he  c-ln  giaminaii 
non  fallisce'  neh  parlare;  egli  è perfetto  nel  viveret-  'Vt  guis 
in-  verbo  non^  offenditi  hio-  jtevfecius  nix  vtr  (Jac.  . 5;.  2)..  Cho- 
per  un  poco  parli  bei»  un  ipoaPÌlB  ,;io>  loioapisco:  ma  che- 
in.  qitahinqne' tempo,  in  quaiunquei luogo,  di; qualunque  ma-, 
teria,  sr  cIm»  non  se  gli,  possa,  appuntare  neppure- un  apice 
che  non  ispiri' un’aUissima, santità,  questo  si.,  che  non- è 
di'  uomo  menzognere  ed  ingastievole,.  mai  veridico' ed  in- 
nocente,. perciiè  la  maschera,  cornei  Seneca  dtee,  può  beo; 
portarsi-:  per  alcun'ora-  sul  viso-,  mai  non  a lungo;  Nomo 
personamtUu'feréj  i>  - i 
V'.  fi  pure- oh>  quanti  iseealii  sono  : che-neo  fassi  altro  ché 
ventilare  e vagliare  una  lalidoitrina,  per  mostrar  che  nulla, 
ivi  iruoivasi  diiroondigliaMVomiiiatefnii  uo’altraii^ge,  nell» 
cut- spiegazione') abbiano  tamii  uomini  d«tli"iiiìpìegatii  gli 
studi)  o'iogorala-  la  vita,  cofuitantoiifrulto  dii  maravigliose 
speculazioni;' che<  sia  stata  agitata'  iti  ilaote  dispute,  dichia- 
rala iu  tanti  volumi,  deUata-ida  Unie  cattedre,  stabilita' ia 
tanti  oonotlj;  oonfermala  im  tanti' decreti,  e die  qual  dia?- 
mante  provalo  solto'ua  martello  implacabilissimo,  lento- piùt 
siai cresciuta- ognora' di  crediloi  o di  certezza,  quanl’è  pià 
stata  ìo'  disaminazione  e-  in  dibalUmenloi  Anzi  ip  altre; 
sette  è accaduto  appunto  I’  opposito.  Perocché  quante 
i lor  savj  ne  studiavauo  più , lauto  no  intendevano  meno. 
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E cosi  fecero  fra’  Gentili  Anassagora,  Platone,  Omero,  Ari- 
stotile, Cicerone,  Seneca,  Plutarco,  Plotino,  Porfirio,  Ga- 
leno, ed  altri  moltissimi,  i quali,  poiché  adulti  di  età  e 
versali  nelle  arti , vollero  di  proposito  esaminare  la  reli- 
gione nella  quale  erano  nati,  non  solo  la  biasimarono  come 
folsa,  ma  spesso  ancor  la  beffarono  come  insana,  quan- 
tunque poi  o per  debolerza , e per  interesse,  o per  altri 
rispelli  umani,  dissimulassero  in  voce  quell’opinione  che 
confidavano  a’  libri.  E questo  fu  quello  che  indusse  dap- 
poi l’astuto  Maometto  a vilipendere  nella  sua  setta  ogni 
sorta  di  lettere  e di  letture;  ed  a volere,  che  si  decida 
ogni  controversia  col  ferro  da  lui  stimato  nell’Alcorano  il 
più  giusto  dilalator  che  vi  sìa  della  religione  {Ale.  c.  18, 19 
aj)ud.  Bellarm.  de  Not.  Ecol.  c.  12).  Ma  che?  non  potè 
pertanto  ottenere,  che  a suo  dispetto  un  Avicenna  e un 
Averroe  non  giugnessero  a gran  dottrina  .-  ed  ecco  eh’ 
essi  (i  due  più  dotti  fra’Mori)  attestarono  incontanente  con- 
tro (li  quella  religione  che  in  pratica  professavano  ; non 
dubitando  di  schiettamente  asserire  ne’lor  volumi,  che  Mao- 
metto con  la  sua  stolida  legge  aveva  inseguala  la  beatitu- 
dine de’ corpi  amata  da’ bruti,  ma  non  degli  animi  desi- 
derata da’  saggi  ; ed  onorandola  con  quel  celebre  elogio  che 
la  compruova  per  una  legge  non  d’uomini , ma  di  porci, 
simili  a quei  di  Epicuro.  Tanto  è vero,  che  le  altre  sette 
dìlficìlmente  possono  vantare  un  uomo  dotto  che  abbiale 
seguile  di  cuore.  Ma  nella  legge  evangelica  quanti  io  potrei 
qui  contarvene  in  un  sol  fiato  ? Questa  hanno  esaltata  con 
somme  lodi  i Dionigi,  questa  i Laltanzj,  questa  gli  Arnobj, 
questa!  Cipriani, questa  gli  Agostini, questa iGirolami,  questa 
i iVazianzeni,  questa  i Basilj , questa!  Bonaventura,  que- 
sta i Tommasi,  a questa  inmimerabiir  altri  , che  tutti  fu- 
rono d’intelletto  acutissimo,  e che,  prescindendo  dal  punto 
ancor  controverso,  furono  iversalissimi  in  qualunque  altra 
sorta  di  scienza,  o umana;  o divina,  o naturale,  o poli- 
tica, o domestica,  o pellegrina.-  Or  come  avrebbe  però 
fatto  un  tal  uomo,  che  fosso  stalo  il  più  reo  di  tutti,  a 
guadagnarsi  l'approvazione  e l’alVetto  di  tanti  savj , ed  a 
guadagnarselo  in  modo,  ch’essi  non  facessero  altro  in  tutta 
la  vita,  che  scrivere  di  lui,  che  sudar  di  lui,  che  pre- 
dicar sempre  lui?  Perocché  poco  sarebbe  stato,  che  que- 
sti si  fossero  contentati  di  amarlo  soli.  11  più  è , che 
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avrebbon  voluto,  che  i tutti  insieme  i mortali  al  pari  l'amas- 
sero , e < che.  però  tutti  lo  conoscessero  al  pari,  al  pari 
il  pregiassero.  • >>  > 

VI.  £d^in. qual  altra  religione  haifìorito  un  si  bel  zelo? 
Parlino  pur  gli  Sciti',  parlino  i Persiy  parlino!  i Battriani, 
parlino  gl’iodi,  parlino  i Giapponesi^  e mi  dicano:  ehi  hanno 
essi  giammai  spedito  lia  Italia  per.darci  notizie  delie  loro 
care  l)eità?>  Neppur  uno  di  loro  si:«.mai  voluto- scomodar 
dalla  patria  a simileiefletlot  e nulla  ad  es»i>ha  premuto,  se 
i lorPagodi  fossero  adorati,  da; molti. ovvero  da' pochi; se  vili 
o nobili;  se  isKiogniliio  sa  famosùi -Laddove  quanti  io  potrei 
qui  Dumerare-a.ciascun  di.lorov-magnaeiml  Missionarj,  che 
sempre  là  dall’Italia  e aiKlarono-^e  vanno,mon  per  altro  gua- 
dagno , che  di  dar.  loco  a conoscere- 11  uoslro-DioL  £ con 
quanti  stenti  vlvannoliPiglianoivolontaFiameute'per  questo  ' 
perpetuo, bando  dalie  lor. terre  natie ^ senza  restarsi  nè'per 
preghiere  d’amici,  nò  per  lagrime  di  parenti,  nè  per  dolenti 
singhiozzi  di  genitori.  Rinunziano  dignità,  abbandonano  ric- 
chezze. Vanne  a ingolfarsi  in  oceanii  formidabili,  quali  per 

le  scorrerie  de’  corsari,  quali  per  -le -insidie  gorghi,  quali 
per  le  furie  de’  mostri,  quali  perleiguerre  implacabili  de’ 
tifoni. , Or -kovvampanoisolto  la -zona  torrida  ora  intirizzi- 
scono sotto. i irìonifgeiati.  Jndi  senza  viatico,  senza  guide, 
senza  compagni,- approdati  intunaltro-mondo  (mondo,  a cui 
pare  che  .lemai ancor -d’-aceostarsi  l’istesso  Sole),  cammi- 
nano, e^iipiù<di, loro-  ancora  a piò  ignudi,  per  deserti  aspris- 
simi, per-seiUieriispinosi; -per  rupi  orribili;  e -tracciando  i 
barbari, asDPstÀpqr  ieoaverne  a;guisa  di  orsi,  li  siegnono, 
li  servonoi^i.li  acaarez«anov<nen.per  altro -interesse,  che  di 
ridurli  ah conoseimònto  di--Crist04'Eichs  vi  parodi  ciò.’  Un 
uomotdunque  chei losseietotoisincoimoi d’iniquità , sarebbe 
mai., pervenuto-, isdi  -avcf  ministri- -sài zelanti  deU’onor  suo, 
che  per  aconesQergliieolpiù.faa)a  e-più  culto,  si  soggettas- 
sero a tante,incoieodilàr-ed<a>tanllidisagj>?  Benché  dissi  poco. 
Doveva  -io  dire,  dhe  gKtassenipeciJui  si  lieti,  la -vita.  Peroc- 
ché qual  altro  uomo  ha  giammai,  potuto  ottenere,  chetanti 
per  amori suonsi  lasciassero  crudelmente  i divorar'  dalle 
fiamme^  squarciar  da’ ferri;  lacerar  dailei  fiere,  smembrare 
dalle  calaste,-  ^anti  - n’ha  ottenuti  Gesù?  < - ■ • 

VII.  Statai  qui  un  poco- a sentire  un  pensier  bellissimo. 
Quando  il  re  Davide  bramò  per  riputazione  levar  dal  mondo 
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il  misero  Uria,  sapete  come 'fece?  ricorse  alle  stralagemaie. 
Scrisse  una  ‘lettera  al  penerai  dell'esercito,  e gli  ordinò, 
clic  messolo  nell’assalto  alle  prime  file,  tra  i combattenti 
più  folti,  nel  combattimento  più  fiero,  lo  dovesse  quivi  la- 
sciare in  preda  alla  morte.  Poi  diede,  è vero,  ad  Uria 
stesso  la  lettera,  percb'egli  la  portasse,  perch’egli  la  pre- 
sentasse; ma  gliela  dieile  molto  ben  sigillata,  nè  mai  sperii, 
che  se ’l  mesebino  fosse  venuto,  bencbè  da  lungi,  ad  in- 
tendere il  contenuto,  o ad  immaginarselo,  dovesse  andare 
contuttociò  fedelmente  a ricapitarla.  Non  già  cosi  fece  Cristo 
co’ suoi  seguaci.  Ugli  die  loro  la  lettera  a tutti  aperta.  Si 
dicliiaró  nel  suo  \ angelo  di  esporgli  a iiifmili  strapazzi, 
a iniìniti  strazj;  Kcce  eijnmitio  to»  situi  oves  in  medio  iu- 
pnntm  (Maltli.  10,  16);  ed  altrove.-  Jnjicient  vobis  manus 
suas,  et  persequenlur,  tradenles  in  sifitagogas  et  ouslodias, 
trahentes  ad  reges  et  praesides,  jrropternomen.Tnetm  ('Lue. 2 1 , 
12);  ed  altrove;  Yenit  horti,  ut  omnis  qui  inter fieit'vos,  ar- 
hitreliir  obseguium  se  p-aeslnre  !ko  (lob  16,  2)  : 'od  altrove. 
Tradenl  vos  in  conciliis  et  (lagellabunt  vos  (Mattli.  10;  17): 
«d  altrove:  Tradenl  vos  in  irtbulationem  et  oceideni  vos 
(Maltli.  24,  0);  ed  altrove;  Trademini  aulem  a jyarentibiis, 
et  fratribus,  et  cognatis,  et  amicis,  et  morte  afficierti  ex  vobis 
{Lue.  21,  16).  b pur  chi  può  dire  quanti  sien  ili  aorica- 
pitar  questa  lettera  fedelmente?  L'bnnno  ricapitala  ai  pre- 
sidenti, riianou  ricapitala  ai  proconsoli,  Idmiiiio  ricapitata 
fino  ai  medesimi  re  sopra  i loro  troni:  e por  dir  chiaro, 
non  bau  temuto  di  arrecar  quel  Vangelo  y dove  doro  ve- 
nivano diniinziale  sì  crude  stragi  , anche  a quegli  stessi 
che  le  dovevano  più  rabbiosamente  eseguirò.  E non-è'Stnta 
questa  un’altissima  maraviglia?  Oh  che  costanza!  oh  che 
cuore!  oli  che  fudellà  ! E questa  mai  sarebbesi usata  in 
grazia  di  mi  nomo  reo?  Io  so,  che  ancora  *tra  i illaomet- 
lani , tra  gli  Etnici,  tra  gli  Erelic»,  non  è mancalo  per 
ventura  qualcuno  di  questi  martiri  volonlnrj  che  abbia  vo- 
luto anzi  morire,  che  fallir  di  fede  al  suo  sciocco  legisla- 
tore. Ma  primieramente  hanno  questi  sempre  soirerlcmiorli 
volgari  e tormenti  brievi;  e nessun  alfallo  si  tniova  che 
abbia  ne’  marlirj  durato  coslanlcmcnle,  o i quattordici  anni, 
come  un  san  (ìregbrio  di  Armenia;  o ancora  i venlollo, 
come  un  S.  Clemente  di  Ancira.  (>be  se  pur  quegli  lolleraron 
talora  morti  assai  lente,  le  tollerarono  con  tristezza  e con 
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rabbia,  non  con  riso  e con  pace,  come  ciascuno  de’  mar* 
tiri  cristiani:  ond’ è,  che  se  a Cicerone  nella  sua  filosofia 
parve  impossibile,  che  verun  uomo,  per  savio  ch’egli  si 
fosse^  gioisse  incarceralo  nel  loro  ardente  di  quel  famoso 
JPerillo  ingegnerò  tartareo;  noi  lo  vcggiam  di  fatto  adem- 
pito in  un’Anlipa  vescovo,,  in  una  Ptviagia  vergine,  ed  in 
un  Eustachio,  anzi  in  tutta  la  sua  famiglia,  cherdalla  bocca 
del  bue  rovente  mandavano  por  ituiggili,  vocìi  di  giubbilo 
e cantici  di  trionfo.! Senzaiche,  quando  ancora  volessimo 
noi  concedere,  che  taliin  degli  altri  sia  morto  con  gran 
costanza,  noi i scorgeremo,  questo  esser  sempre  accaduto 
in 'Uomini,  0 di  membra  .robuste,  o di  cervello  ostinalo,  o 
di  culto  .barbaro  ; ma  non  in, vecchi,  non  in  donne,  non 
in  giovanelli,  non,  in  fanciulli,  >non  in  bambini, <di  età  ca- 
dente, di  sesso  imbelle,  di  meule^docile,  di  animo  pau- 
roso, di  cuor, gentile,  come  è aeoadnlo  fra  noi.  E che  spet- 
tacolo di  pielà^iiu  vedereim  vescovo  Simeone,  vecchio.già  di 
conto  venti  anni, leantare  , a guisa  di  soavi»sìmo  cignoisu  la 
eoa  crocei, Addere  due  fanciullinì.  Giusto  e Pastorovgitib- 
hilare  Ira  levpercosse!  vedere  due  bambiuelli,  iMammes  e 
Vito,  gioire  sopra,  il,  patibolo!  sentire  Eulalia,  nobile  ver- 
ginella di.  tredici  anni , che  coperta, tutta  di  piaghe  grida 
al  liranoo  ti'cheipre$to,t>preslo,  vi  faccia  spargere  sopra 
dei  sale  assai,  per<rendierla  icosi  cibo  ipiù  .saporoso  al  pa- 
lalo dui  suo, 'Diletto.  ;Più.-  Avranno  quelli  tollerali  i tor- 
menti, ma  <noiv,glir.iavranno  incontrati.  Non.  avran  fallo 
come  fe’-quel  Giuliano/  il vqua le  temendo,, per  essere  po- 
dagro8o,<  (Ìi  non  ipoterc  >er(ivare  in  tempo  al  macello  con 
gli. altri, mattiriyi.vi>«i  fece  a:braccia  portare  velocemente 
da  fortissimi  sonvidorit'tnoni  come  i Apollonia,  che  si -gettò 
tra  , le  iiammie(,snonnco<»e  (Agapito-., idie  si  lanciò  Ira  le 
fierevtnon  come  uiitiAnlonio, >01)6  vestito  tutto  di  bianco- 
f)!andó  al'mortirk>, (Come  a,  convito  , nuziale.  Che  se  pur, mai 
saranno  ili,, anoh’essi  ad  , esporsi  volontariamente  a’, carne- 
fici, non  sarà  dipoi  più,  rimasto  ùn:  loro  potere, di  sottrar- 
sene e,  di  scamparne,  Conùneiarono  a patir  per , amore,, 
ma  poi  rimasero  fra’supplizj  per  forza,  NoU'Così  ne’ mar- 
tiri nostri.  Questi  venivano  ogni  momento -ipregaii  dagli 
avversar]  ad  aver  pietà  de’  loro  corpi.  Erano  lusingali  con 
vezzi,  alienali,  con  promesse,  comballuli  con  larghe  olTerte 
di  oro,  di  gioje,  di  palrimonj,  di  onori,  di -dignità;  ma  con 
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tanto  poco  profitto , che  vi  fu  piutloato  un  Cipriano , si 
chiaro  vescovo,  il  quale , posto  già  col  capo  sui  ceppo,  di- 
chiarò erede  di  tutto  il  suo  quel  carnefice,  che  io  dovea 
decollare.  £ finalmente,  quando  altro  pur  non  vi>  fosse  di 
differenza,  quegli  altri  furon  si  pochi , ohe  in  ana  mano 
può'raccorsi  il  lor  numero,  e possono  in  un  fiato < ripetersi 
i loro  nomi-,  laddove  i martiri  cristiani  sen  tasti,  die  as- 
sorbiscono ogni  notizia,  mentre  ben  usdiei  milioni  <ne  an- 
novera il  Genebrardo,  de’,  più-  antichi,  de^più  certi,  de’  più 
famosi.  - y >•  II.  . .UHI  1 ■ >1*1  ii.  1 

Vili.  So  qualche  forse  vot qui  potresteoon  acutezza  rispon- 
dermi, come  ascoltatori- ingegnosi.  £d  -è,-  che  l’aver  sor- 
tilo di  molti  martiri  òaegno  di  aver  anche  inixHilraii  di  molli 
persecutori;  e cheperò  può 'sospettarsi  a chi  lanzidi  debba 
credere  nella  causa  di 'Cristo,  se  a ^.il  difese  come  suo 
caro  amico  , o a chi  perseguito! lo  come  malevolo.  Ma 
notate  da  quanti  lati  vi  di  abilita  una  simile -opposizione. 

È vero,  aver  Cristo  inconlrato.di  molti  perseeulori;  ma  pri- 
mieramente io  non  so,  se  più'sieno  stati  i persecutori,  o più 
i martiri;  mentre  un  sol  perseaitore  bastava  ad  Jiccidere 
molti  martiri,  e nessun  martire  avea  bisogno  di  molli  per- 
secutori. Di  poi,  chi  non  vede  quanto  più  debba  apprezzarsi 
la  testimonianza  di  chi  per  Cristo  morì,  che  di  chi  pugnò 
centra  Cristo?* A perseguitare  qualunque  basta- uu  leg- 
giero error  d’intelletto,  un  sobbollimento  di  sangue , un 
molo  d’invidia,  un  empito  di  furore. "iMa<  a dare  per  qual- 
cun la  sua  vita,  e a darla  in  tanta  atrocità  di  tormenti,  , 
e a darla  con  tanta  pace  di  cuora,  quantonalAa  sliBaa  ri- 
cercasi di  colui  per  cui  viene  a <darett*i  quanta^costanza? 
quant’animo?  quanta 'fede?. Qual  dubbio  adunque,  ebe  nella 
causa  di  Cristo  più  debba  prezzarsi  l’aUeslezioBa  4miu  marti- 
re, che  di  cento  persecutori?  Aggiungete  la  direMÌtò singolare 
la  qual  passava  Ira’per^iitori  ed  i.fnarlirii'Baeoachò  la  .mag- 
gior parte  del  martiri  fmon;  uooùnitf  viivttti.rfin.  da’, primi 
anni  con  .molta  integrilà'  d’inooeeiiza,  rapiti  quali  da.’ chio- 
stri e .quali  dagli  >eremi , "quali  ndalloi  aeca«ùmio  e quali 
dagli- altari:,  uomini' savj,  giusti,  modali,  rivcpzntit  morti- 
ficati, ed  in  cui  gliislessi  avversar]  non- ri  trova  vano,  altro 
a punir  che  la  fede:  siccome  Plinio  un  .di.  loro -il  testificò 
scrivendo  a Tra] ano,  cioè  ad  un  imperatore,  cui  ben.  per 
altro  sapea  di  dover  più  piacere  accusandoli,  .che  lodaa- 
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dt>Ii.  Laddove  i persecutori  chi  furono,  se  non  uomini  la 
maggior  parte  ignoranti,  sordidi,  audaci , allevati  ne’  lupa- 
nari , cresciuti  ne’circhì,  e spesso  usciti  dal  ruolo  de’  gla- 
diatori? Direte  dunque  che  Cristo  è stato  perseguitato?  ve- 
rissimo. M«  da  chi?  da  un  Nerone,  che  fu  l’aborto  dell’ 
umana  natura  ; da  un  Domiziano,' tracidato  da’  suoi  come 
mostro  di  crudeltà;  da  un  Gallieno,  detestato  dagli  scrittori 
come  portento  d’infamia  ; da  un  Galerio , divenuto  poscia 
si  esoso  e sì  abliominevole,  non  dirò  a’  nemici,  non  dirò  a’ 
sudditi, non  dirò  a’famigliari,maa  se  medesimo,  che  si  uccise 
di  proprio  pugno  Ida  un'Krajano  6ozzrssinio(non  ho  termini  da 
rammemorarvi  il  suo  vizio  senza  rossore,  tanto  è nefando!  ); 
da  un  Decio,  da  un  Diocloziano,da  un  Massenzio, da  un  Licinio, 
da  un  Massimino,  ciascun  de’quali  parve  nato  a infamare  la 
stirpe  umana.  E però  dunque  si  troverà  mai  veruno  si  mente- 
catto, che  stimi  Cristo  il  più  scellerato  uomo  del  mondo, 
perch’egli  è stalo  perseguitato  da  uomini  si  scellerati? 
Anzi,  se  si  considera  sottilmente,  quest’ò  il  più  robusto 
argomento  che  possa  addursi  dalla  sua  gran  santità,  non 
vi  essendo  forse  altra  cosa  che  più  comprovi  la  chiarezza 
somma  del  sole,  quanto  il  grand’odio  che  mostrano  a lui 
di  avere  tutti  gli  uccellacci  notturni. 

IX.  Ma  forse  cho  somiglianti  persecutori  fìnalmcnte  pre- 
valsero contro  a Cristo?  Non  può  negarsi,  che  qualor  altre 
religioni  incontrarono  avversarj  famosi , presto  cederono, 
ora  sbigottite  dall’ autorità,  ora  oppresse  dalla  potenza.  La 
nostra  dove  più  stabilissi,  che  fra’ nemici?  Se  fu  città  che 
più  rabbiosamente  prendesse  a perseguitare  il  nome  cri- 
stiano,- questa  fu  Roma.  Non  fu  ella  contenta  di  satollare 
nel  nostro  sangue  le  arene  de’  suoi  teatri  c le  fauci  delie 
sue  fiere;  ma  fuori  ancora  de’auoi  confini  anelando  ad  ester- 
minarci , insino  in  AITrica , insino  in  Asia  spedì  rabbiosi 
Proconsoli , a cercarci  nascosti , a condannarci  accusati , 
a trucidarci  costanti.  Ma' poi  che  ha  fatto?  È finalmente 
anche  giunta  a cedere  il  trono  a chi  tanto  perseguitò.  Ha 
donate  a noi  le  sue  reggia,  a noi  li  suoi  tempj,  a noi  le 
sue  preminenze  sull’ universo,  ed  è divenuta  la  più  appassio- 
nata tutricc  del  Cristianesimo  quella  che  ne  fu  la  più  atroce 
persecutrice.  ~E  come  dunque  un  uomo,  che  dir  si  possa 
il  più  malvagio  del  mondo,  ha  potuto  tanto?  Ha  egli  forse 
ciò  vinto  con  forza  d’  armi  ? con  inondazioni  di  eserciti  ? 

Segn.  I.  24 
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con  turbini  di  terrori?  Appunto.  Si  è valuto  a sì  grande 
acquisto  non  d’  altro  die  della  lingua  di  dodici  |>escatori  y 
scalzi,  mondici,  illilterati,  spregevoli,  e quel  eli’ èqieggio  , 
Giudei,  cioè  di  una  gente  allora  al  mondo  abbiettissima  e 
abborrilissima.  K con  questi  egli  lia  tolto  a Roma  l’ impe- 
rio, con  questi  debellali  nemici,  con  questi  domati  barbari, 
con  questi  soggettatosi  il  fasto  de’ letterati.  11  Sonalo  ro- 
mano collocò  Alessandro  Magno  nel  numero  de’ suoi  Numi, 
e perchè?  perchè  credette,  non  poter  esser  un  semplice 
uomo  colui  che  nello  spazio  di  dodici  anni  si  avea  sog- 
giogalo tanto  di  mondo.  E pur  Alessandro  sei  soggiogò, 
mentr’egli  era  ancora  vivente,  o signor  di  molli  tesori,  e 
padrone  di  molli  popoli.  I.addove  Cristo  dopo  essere  cro- 
citìsso  lo  soggiogò,  ed  il  soggiogò  senza  spesa  di  danari  e 
senza  strepilo  d’armi,  nun  ferro,  ned  Ugno  Aug.  in  Ps. 
54):  e vi  sarà  chi  non  sol  tion  l’adori  come  uomo  divino, 
ma  lo  condanni  come  il  peggiore  degli  uomini  ? 

X.  So,  ch’egli  linalmcnle  a cosi  grande  opera  si  è valuto 
di  quella  facoltà  sovrumana  che  presso  noi  porla  il  nome 
di  prodigiosa.  Ma  |iuò  dunque  essere  il  peggior  uomo  del 
mondo  quegli,  al  cui  nome  riverenti  soggeltansi  gli  elementi 
e palpita  la  natura  ? Chi  consigliolli , o gran  Principe  dei 
pianeti,  a deplorare  vestito  a bruno  la  morte  di  un  croci- 
lìsso,  al  cui  supplizio,  s’egli  era  un  Dio  menzognere,  tu 
dovevi  anzi  brillare  per  allegrezza,  che  asconderti  per  or- 
rore? Chi  v’indusse,  o pietre,  a spezzarvi,  o tombe,  ad 
aprirvi,  o rupi,  ad  isviscerarvi  in  si  infausto  giorno?  Que- 
sta fu  dunque  la  bella  gratitudine  che  mostraste  al  vostro 
Fattore,  risentirvi  e sdegnarvi  quando  mori  chi  peggior  di 
Lucifero  avesse  ambito,  non  già  di  unirsegli  come  collega 
nel  trono,  ma  di  signoreggiarvi  come  monarca?  Che  se  pur 
dirassi  da  qualche  insano,  che  questi  ricevè  sulla  croce  il 
gasligo  condegno  di  tanto  ardire;  come  ]>oi  dunque  ad  una 
semplice  invocaz'ion  del  suo  nome  son  tanti  i muli  che  im- 
prendono a favellare,  gli  storpiati  che  ad  andare,  ì sordi  che 
ad  ascoltare,  ì ciechi  che  a mirar  chiarissimamenle,  e sino 
i morti  che  ritornano  a vivere?  Quomodo  poiest  homo  pec- 
cator  haec  Ugna  facere?  ( Jo.  9,  IG),  Dirò  anche  più.  No- 
minate ai  diavoli  un  altro  nomo,  qual  voi  volete.  Nominale 
Maometto,  nominale  Ali,  nominate  Amida  , nominale  il 
Messia  futuro,  e vedrete  se  se  ne  ridono.  Nominale  Gesù, 
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e vedrete  un  poco  se  il  temono , se  ne  tremano.  Gesù , 
Gesù,  questo  è stato  alla  fine  quel  solo  nome  che  gli  ha 
stordii^  che  gli  ha  snervati,  che  gli  ha  messi  tutti  in  con- 
(|uassOi  Ed  oh  con  quanta  ragione  diciamo  però  noi,  che 
un  tal  nome  sia  stato  un  olio  versato  sopra  di  tutti!  Oleum 
effusum  nvmen  tuum  ( Caiit.  1,  10).  A noi  egli  è stato 
un  olio  medicinale  che  a mille  c mille  ha  penduto  di  subito 
la  salute;  ma  ai  demonj  è stato  un  olio  bollente.  Mi  ricordo 
aver  letto,  che  nella  guerra  fatale  della  Palestina,  vedendo 
quei  di  Cirsa  come  i Komani  già  già  salivano  felicemente 
le  mura  della  loro  città,  senza  che  vi  fosse  più  modo  o 
di  ritenerli  o di  risospingerli;  versarono  loro  addosso  certi 
gran  vasi  di  bollentissimo  olio,  il  qual  passando'  agli  assa- 
litori de  armi , e penetrando  nell’  intimo  delle  carni  , anzi 
quasi  già  delle  viscere,  della  vita,  li  facea  giù  traboccare  a 
forza  nel  fosso,  smaniami  come  di  rabbia.  Oh  che  para- 
gone \ivissimol  Già  vincitori  per  tutto ’l  mondo  i demonj 
spiegavano  gli' stendardi,  già  s’ impadronivano  d’ogni  posto, 
già' s’ impossessavano  d’ogni  piazza,  quando  si  sparse  so- 
pra loro  quest’olio  (ahi  quanto  focoso!  ),  si  sparse  sopra 
lor  questo  nome,  oleum  effustim  nomen  tuum,  e questo  cosi 
gli  aiUisse,  che  li  fe’tutli  precipitare  in  quel  baratro,  donde 
audaci  si  erano' avanzati  all’assalto:  Dejecit  eos,  dum  alle- 
varentur  ( Ps.  72,  18).  Quindi  è,  uditori,*  che  non  prima 
il  nome  di  Gesù  fu  sentilo  risonar  glorioso  nel  mondo,  cho 
tutti  gli  oracoli  di  Lesbo,  di  Delfo,  di  Deio,  di  Efeso,  di 
Dodena,  di  Dafne;  Si  'ammutolirono;  lutti  i demonj  rimaser 
privi  di 'forze,  privi  di  fiato,  e propriamente  si  può  dir  che 
perderono  la 'favella,  a segno  tale,  che  quell’ iniquo  di 
Porfirio  ebbe  a dire  per  somma  rabbia:  Ex  quo  Jesus  co- 
litur,  niMl>  utilitatis  a Diis  eonsequi  possumus.  Che  vi  par 
pertanto,  uditori ?‘£ITelti  si  alti,  sì  cospicui,  si  celebri,  si 
stupendi,  volete  dunque  che  vengano  ad  operarsi  con  Tin- 
vocazion'vlel  più  perfido  fra’morlali?  Chi  mai  sarà  tanto 
pazzo,  che  si  frenetichi,  contro  ogni  dettame,  non  dirò  già 
sevrannatorale' e celeste,  ma  naturale  ed  umano?  Ma  s’è 
cosi,  torniamo  dunque  a conchiudere  chiaramente,  che  Cristo 
è Dio,  mentre,  come  dapprima  abbiam  dimostralo,  o con- 
vien  che -sia  somma  la  sua  malizia,  o convien  che  sia  certa 
la  sua  Deità.  E s’ egli  è Dio,  basta  questo.  ]Non  accade, 
che  io  qui  mi  stanchi  a provar  per  veri  gli  articoli  che  da 
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lui  ci  son  dati  a credere,  il  simbolo,  i sagramenli  e altri 
dogmi  tali.'  Siano  pur  questi  ditricili  ai  sensi  tìIì>  siano 
astrusi,  sian  ardui,  che  importa  ciò?  siam'  sicuri  di ‘non 
errare,  dove  errar  non  possiamo,  se  Dio  medesitllo  Donaci 
è cagione  di  errare.  ■ ' ' ■ ''  ‘ 

•'  fi  •»  I...  i-’O  . I»  . 

■ - PARTE’ SECONDA <•'’  >'•!>''  • 

j I.  It  l'I'l  llL!  "1/  • 

XI.  Oh  questa  itiattina  si* ohe' avete ^dav’vero  brontolato 
di  me  dentro ' voi  I medesimi',"taM:clanidonari ‘di' un  de’ due, 'o 
di  aver  fatta  una'  predica  iho4lo' ivititile'a  'questa' udienra, 
o di  aver  mostrala' di  quest’ ndiènza"una‘ stima' molto  cat- 
tiva. Ed  era  predica  questa  da' farsi  in  N'.vcìttà  cosi'svi- 
scerala  al  nome  di  Cristo’  d' non  pimtosto' da' riserbarsi  per 
quando  un  vento  contrario  vaila  ’a'  sbalzarmi  su  le  riviere 
di  Tunisi,  o' su  le  cosie-d' Algeri ?"Perdonfttemi',  o miei 
signori,  se  cosi  dite,"perchè'cdn‘  le  sCh  sei  che’ 'dà  principio 

10  premisi,  avea  presupposto  di 'Ovviare  baslatitemeiite' a 
una  simile  opposizione.  Ma;  'dacdré  voi  mi 'neceS8llat&  a 
l>arlare  con'  liberta,  vi  prego'aliheno  a non'Vi'  sdegnare  sMo 
parli.  Io  forse  ho  erralo  in' far  questa  predica' a'vtìi  jtper- 
chè  Ira’Cristiani  voi  dovete  essere,  siccome  dé’ più  antichi, 
cosi  probabtimenle'de’ più 'ifHiocenliv’Ma'nel resto  io  porlo 
opinione,  che  tra’ Cristiani  niua’ altra  eoSa  dovrebbe' oggi 
ripetersi  ed  inculcarsi  più  spesso  da  tutti  I pergaini,  quanl’è, 
che  tengano  fermamente  per  vera  la' loro' fede.' Perocché , 
come  mai  sarebbe  possibile,  chc-  Ia"ie'nesser‘pér‘  vera,  e 
che  nondimeno  vivessero  coitie  'quel  che 'la  ’lengònò  per 
bugiarda?  Come  quei,  dissi ?’ Peggio,  pèggiò',  abSdii'péggio 
dovea  io  dire-,  mentre  lai  viziò 'èi frequente  tra*' Cr'nliani , 
che  neppur  è usalo  fra’  Barbari.’’  N*omfinaitemi  -un"tiomo  di 
qualunque  altra  abbominevòle  seitìa , il' ' quale  irncora  nel 
suo  paese  medesimo,  tra’suoi  pòpoli,'  si  Vergogni  dì'profes- 
sarla.  Non  si  vergogna  nè  H Turco  di  usar  da  Turco,  nè 

11  Giudeo  di  far  da  Ghideo,  nè  il  Gentile  di  vivere  da  Gen- 
tile; solo  il  Cristiano  io  ritruovo,  che  si  vergogna  di  trat- 
tarsi da  Cristiano.  Sentite  s’ io  dico  il  vero.  Sarà  un  cava- 
liere de’vostri,  il  quale  ha  stabilito  in  suo  cuore  di  ricattarsi 
di  qualche  alTronto  a lui  fallo  da  un  suo  nemico:  arma  per- 
tanto una  squadriglia  di  sgherri,  e con  questi  comincia  a 
tendergli  insidie,  or  per  la  città,  or  per  li  campi,  ed  a per- 
seguitarlo alla  vita.  Or  bene.  Se  a voi  fosse  commesso  di 
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distornare  quest’uomo  da  un  tal  pensiero,  quali  argomenti 
voi  cerchereste  di  addurgli  per  più  elRcaci?  Gli  direste 
voi  forse:  Signor  mio  caro,  ricordatevi  d’ èssere  Cristiano-, 
però  disarmate  pur,  disarmale,  perchè  a voi  non  è lecita 
la  vendetta?  Sarebbe  al  certo  tenuto  per  uomo  semplice 
chi  di  voi  cosi  favellasse,  e quel  gentiluomo  si  riderebbe 
per  lo  meno  di  voi,  richiedendo  in  voi  più  di  senno  e meno 
di  zelo.  Laddove  se  voi  gli  provaste,  che  a lui  siccome 
a cavalier  non  eoaveoga  una  tal  vendetta,  o v'eramento  se 
gli  diceste,  questo  essere  l’ordine  del  suo  Principe,  o questo 
il  desiderio  delia  sua,dama;i  egli  non  si  redherebbe  a ver> 
gogna  di  darvi  orecchie.  >£i  sei  alla  fine  pur  convinto,  e 
commosso,  s’ inducesse  a conchiudere  una  tal  pace;  credete 
voi  ch’egli  avrebbe  animo  di.  protestarsi  cosi:  Perdono  al 
lai  mio  nemico  l’ offesa  falLaml,  perchè  la  religion  ch’io 
professo  cosi  m’ impone:  son  Cristiano:  non  eruèesco  Emn~ 
gelium?  ( Rom.  1,  16  )>i Terrebbe  questa  in  im  cavaliere 
par  suo  per,  formula  di  deriso  e di  disonore;  cosa  che  non 
terrebbe,  quand’ei  dicesse  di  perdonare  in  grazia  della  sua 
dama,  o d’ordine<del  suo  Principe.  E voi  riputale  la  vo- 
stra Religione  per  vera?  Non  può  essere,  signori  miei,  non 
può  essere.  Perocché  come  mai  sarebbe  possibile,  che  non 
sol  voi  lasciaste  di  .praticare, ciò t che  ella  insegna  (che  si 
può  attribuire  a.  fragilità,),  ma  die  vi  riputaste  a viltà,  o 
per  dir  meglio,*  che  vi  recaste  ad  infamia  di  praticarlo?  Anzi 
come  sarebbe  possibile,  che  neppure  voi  lo  lasciaste  prati- 
care ad  altrui  con  franchezza  e con  libertà?  Direste  voi, 
die  tenessero , già  la  nostra,  Religione  per  vera  que’ presi- 
denti, que’proconsoii,  o..queUiranni,  i quali  a’  tempi  antichi 
vietavano  a’ Cristiani  di  {professarsi  liberamente  per  tali,  e 
li  costrignevano  a ,chiudersii ,oi  nelle  catacombe,  o ne’  ci- 
miteri, quando  voleivanoicclebracu  i.Alislerj.  più  sagrosanti? 
Non  credo,  già.  , Ora,. ditalini,,  Non  coslringele  i vostri  pari 
voi  purea  cercare^  se  non-*le|caitaeQmbe,più  occulte,  almeno 
lo  chiese  più  solitane:  e»sn  npn.i  dmiterj  più, oscuri,  al~ 
meno  le  cappelle  più  ritira  te,,peC;  salvarsi  da’ vostri  motteg- 
giamenti, quando  essi  vogUnno, con. qualche  senso  .maggiore 
di  divozione  assistere  agli  uffizj  divini,  o ristorarsi  del  pa- 
scolo, celestiale?  £ quante  betlè  vi  fate  di  quella  giovane, 
perchè  ama  di  vestir  con  antica  semplicità?  quante  di  quel 
giovane,  perchè  gode  di  praticar  con  santissimi  religiosi  ? 
Ed  è altro  questo,  che  un  oppugnare  apertamente  la  pratica 
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«Iella  nostra  Religione,  come  facevano  qiie’ tiranni  infedeli? 
Questa  diirerenza  io  rilruovo  Ira  quegli  e voi,  che  quegli 
J’ ò|)pugnavan  col  ferro,  voi  con  le  belFe r le  quali  spesso 
son  del  ferro  medesimo  più  pungenti;  si  die  taluno,  il  quale 
per  le  zagaglie  avvelenate  de’Rarliari  non  si  rimarrebbe  di 
trattarsi  pubblicamente  da  ottimo  Cristiano,  se  ne  ritrarrà 
pe’ motteggiamenti  festevoli  de’ compagni.  E pure  udite  an- 
che peggio.  Le  scelleratezze  più  enormi,  le  carnalità  più 
brutali,  vietate  si  apertamente  da  quella  legge  che  voi  pro- 
fessate per  vera,  queste  son  da  voi  sovente  vantate  come 
prodezze,  come  beatitudini,  come  glorie,  e le  premiate  anche 
in  altri , quando  le  udite,  con  ricompensa  di  approvazione 
e di  ajiplauso,  e ne  ornate  le  vostre  composizioni,  e le  am- 
mettete nella  vostre  accademie,  e fate  di  esse  risonar  più 
festosi  i vostri  teatri.  E questa  è tede,  signori  miei,  questa 
è fede?  Che  si  pecchi,  io  so  che  non  tende  dirittamente  a 
sbarbar  da  noi  l’abito  della  fede:  ma  che  si  appruovi  il 
peccare,  che  se  gli  applauda;  abimà!  che  questo  comincia 
troppo  a sapere  d’infedeltà.  Perocché,  che  altro  significa 
in  buon  linguaggio  essere  infedele,  se  non  che  avere  opi- 
nioni opposte  agli  insegnamenti  di  Cristo,  e un  lodar  ciò 
ch’egli  vitupera,  ed  un  vituperare  ciò  ch’egli  loda?  Pur 
troppo  dunque  ebb’ io  ragione  di  credere,  che  oggigiorno 
niun’  altra  cosa  tanto  sia  necessaria  fra’ Cristiani , quanto 
])or  Cristo  presso  di  loro  in  islima  di  vero  Dio,  perchè  così 
pare  a me,  che  infallibilmente  gli  sarebbe  portalo  maggior 
rispetto,  nè  si  terrebbe  ad  infamia  quel  ch’egli  reputa  onore, 
nè  ad  onore  quel  eh’  egli  reputa  infamia.  Fate  dunque  sta- 
mane questo  proponimento  necessarissimo;  e ve  ne  prego 
in  grazia  di  quella  fede  che  professate:  di  non  lasciarvi  uscir 
di  bocca  in  futuro  parola  alcuna  la  quale  ridondi  o in  ap- 
provazione del  vizio  0 in  disapprovazione  della  virtù.  Non 
isfiiggite  quelle  occasioni  le  quali  vi  si  presentano  di  pro- 
fessarvi liberamenle  per  uomini  Cristiani;  di  tollerare,  come 
Cristiani,  pazientemente  le  villanie;  di  stare,  come  Cristiani, 
religiosamente  ne’tempj;  di  mantenere,  come  Cristiani,  per- 
fetta tra  voi  la  pace,  la  concordia,  la  carità,  tanto  propria 
nostra;  di  non  succhiare,  con  modi  ancora  spielati,  il  san- 
gue de’ pupilli,  ovvero  de’ poveri,  che  pur  è sangue  di  Cri-  - 
sto:  e quando  questo  adempiate,  allor  poi  doletevi  di  chi 
venga  a farvi  nel  cuore  del  Cristianesimo  un  tal  discorso, 
qual  dovea  serbarsi  per  Tunisi  o per  Algeri. 
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Jesus  ergo  fatigatus  ex' itinere  sedebat  sicut  supra  fontem, 
Horaerat  qvasi'sexla.  .VenU.mulier  de  Samaria  kaur  ir  e 
aquam/etc.  Jo.  4,  6. 

1.  Due  eonUariesHni  afle Ili  genera  nel  . mio  cuore  questo 
successo  della  odierna  Samaritana,  che  io  già  presuppqngo 
«olissimo  a ognun  di.voi.:>e  sono  appualo  una  fervente 
speranza  e un  freddo  timore.  Perocché  mentre  profonda- 
mente io  considero  da  quanto  poco  dipende  la  salute  di  si 
rea  femavina,  subito  mi  si  sveglia  nell’animo  un. ardilo  pen- 
siero, il  quale  mi  dice:  se  cosiiè,  paco  dunque  ci  vuole  afiin, 
di  salvarsi.  Ma  ohimè,  che  si  leva  tosto  io  contrario  un 
pensier  palpitante,  il  quale  mi  replica:  Se  cosi  è,  basterà 
dunque  ancora,  poco  a perire.  È vero  die  questa  misera 
peccatrice  non  per  altra  ragione  diventò  santa,  se  non  per- 
chè s’ imbattè  casualmente  a quel  pozzo,  dov’  era  Cristo 
affaticato  ed  ansante,  ed  ivi  interrogala  da  lui,  si  contentò 
di  reprimere  quella  voglia,  la  quale  avea,  di  cavare  allora 
dell’acqua, >per  udirlo  alquanto  discorrere  di  materie  a lei 
salutari.  Ma  fate  voi  ragion,  ohe  vedutolo,  non  gli  avesse 
in  verun  modo  voluto  prestare  orecchie,  ma  avesse  detto: 
Adesso  ho  altro  che  fare,  son  assetata,  son  arsa:  e poi,  l’ora 
è tarda:  kom  *sl  quasi  sexta;  convieii  eh’  io  torni  alle  mie 
faccende  dimestiche:  quanto  è probabile,  che  mpi  più  non 
dovesse  ioconlrqre  neH’avvenire  una  congiuntura  si  comoda 
qual  ella  ebbe  da  rientraro  in  se  stessa,  e da  ravvedersi  ! 
Da  questa  consideraziotié  io  sollevo  sbigottito  il  mio  spirilo 
a domandarvi  : chi  è tra  noi , signori  miei  cari , il  quale 
faccia  gran  caso  di  un  niocolo  movimento  interiore,  il  quale 
talor...ci  stimoli  alquanto  a mortificarci,  dì  un  piccolo  im- 
pulso, di  una  piccola  ispirazione,  o di  una  azion  minutissima 
di  virtù?  ■£  pure  quell’ azion  di  virtù  sì  minuta  era  forse  il 
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principio  da  cui  dovea  derivare  la  nostra  beatitudine:  e sic-, 
come  trascurato  il  principio,  nemmeno  si  ottiene  il  flne; 
così  trascurata  quella  minuzia,  nemmeno  avviene  che  ^ot- 
tengasi il  Paradiso.  O Padre  (voi  mi  direte),  com’è  possi- 
bile? Volete  dunque,  che  da  una  minuzia  dipenda  la  salute 
eterna  di  un  uomo?  Mentre  parlate  così,  voi  volete  atter- 
rirci, non  istruire.  Voglio  atterrirvi?  ah  si,  ch'io  voglio 
atterrirvi  (ve  lo  confesso)  ma  perdi’ io  sono  atterrito:  Ter- 
ritus  terreo,  dirò  tremante  col  padre  sant’ Agostino.  Non 
però  voglio  atterrirvi  con  vane  esagerazioni,  voglio  atter- 
rirvi con  sodissime  verità.  Io  vi  prometto  di  non  vi  dir  se. 
non  quello  che  mi  fa  riscuotere  tutto  da  capo  a piedi  qiiand’ 

10  vi  penso,  e che  se  ancora  non  è bastevole  a rendermi 
meno  iniquo,  mi  fa  non  essere  almanco  più  incorreggibile. 
E che  cosa  è questa?  Quella  proposizione  appunto  che  a 
voi  parea  cosi  strana,  cioè^  che  da  una  minuzia  talor  di- 
penda la  salute  eterna  di  un  uomo.^  Questa,  proposizione  è 
quella  che  fa  tremarmi,  questa  è quella  ch’io  qui  mi  accingo 
a mostrare,  perchè  ognun  vegga  una  volta  quanto  sia  vero, 
che  la  buona  opportunità  vuol  esser»  presa  a tempo  per 

11  capelli,  che  son  le  piccole  cose. 

II.  E primieramente  io  non  credo,  che  vi  parrà  per  al- 
tro strano  di  udire,  che  da  cose  piccole  possano  derivare 
cose  grandissime.  Non  ci  predicano  quasi  altro  i Naturali 
nelle  loro  considerazioni,  i Politici  nelle  loro  avvertenze, 
i Morali  nelle  lor  massime.  Basta  dare  un’occhiata  d’in- 
torno al  mondo  per  chiarirsene  in  un  momento.  Non  è già 
solo  il  granellino  di  senape  quello  che<i  nella  Palestina  si 
vanti  di  giugnere  a tanta  altezza,  che  agguagli  gli  alberi,- 
non  che  avanzi  le  biade.  Tutte  quelle  selve,  le  quali  co’loro 
tronchi  somministrano  tante  aste  agli  eserciti,  tante  navi 
all’Oceano,  tanti  sostegni  alle  case,  tanti  materiali  alle  mac- 
chine, taqli  ricetti  alle  fiere,  tanto  nutrimento  alle  fiamme; 
se  ci  volessero  fedelmente  scoprire  la  loro  origine,  mostre- 
rebbono  alla  fin  altro,  che  minutissimi  semi,  stati  talora  o 
spazzatura  de’ piedi,  o scherzo  degli  uccelletti?  Non  accade, 
che  scagliandosi  un  fulmine  dalle  nuvole,  faccia  fracasso  si 
grande,  per  ostentare  la  sua  maravigliosa  potenza.  Abbatta 
pure  le  torri,  percuota  i gioghi,  incenerisca  i boschi,  sgo- 
menti i popoli,  ben  si  sa  da  qual  piccolo  vaporetto  egli  ebbe 
i natali.  E quei  gran  fiumi,  che  del  continuo  pellegrinando 
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pel  mondo  ne  vanno  tanto  orgogliosi,  che  vogliono  porre 
i termini  alle  province,  e togliere  il  nome  al  mare,  o però 
anch’ essi,  or  portano  sopra  il  dosso  armati  navilj,  or  con- 
tribiiiscon  dal' seno  grossissime  pescagioni,  c ora' infuriali 
uscendo  dagli  argini  recano  strage  agli  armenti,  inondazione 
a’campi,«esterminio  alle  biade,  assedio  alle  case,'  solitudine 
alle  città;  questi  gran-fiumi  medesimi, i se  si  potessero  ri- 
voltarei  talora  indietro  a mirare;  i loro  prindpj,  quanta  ca- 
gione avrebbono  dii-umiliarsi,  mentre  vedrebbono,  o che 
semplici  villanelle  vi-guizzaft  entro  per-giuoco,  o che  stanchi 
pellegrini  li  saltano  per-  insultai;  iTanto  è comune  alle  cose 
ancora  maggiori  derivar  dalie  minime..'Gosi  n>n  famosi  grin- 
cendj  sorti-da-iHUt  favilla,  cosi-i  contagj- sparsi  da  un  fiato, 
cosi  iitremueli  originati  da; un  alito.  Ma  senza  ciò,  se  si 
considera-iil  corso  - degli  t avvenimenti  morali,'  dii  - non  sa 
come  da\cagien  leggierissima- può  accadere,  che  uno  o da 
altissima  (Ugnità  cada  in  un  vilissimo  stato,  o da  un  vilis- 
simo staloisia  sollevato  ad laltissima-  dignità?  (3  Reg.  25)^ 
Abigaillu,.  di  cittadina  tpnvste,  ^arrivò  ad  .essere,  tolta  da  un 
Davidde  per.^ conserte,  e loosi  >aicigaece  ancwa-  un  giorno 
la  fronte  di  corona  reale.  Ma.  ciò  donde  avvenne?  Da  una 
tal  buoaaicreanza  kL-qualella  usò.co’ servi  idi  Davidde  nel 
portar;  loro- -un  rinfresco.  Kebecca,  di  semplice  garzoncella, 
arrivòiad  esser  data. ad  un  Jsacco  per  isposa;  e cosi  a di- 
venire anehei  un  i^poi  procrealrice  del  promesso  Messia. 
Ma  ciò; I donde iaccadd«i?i  Da  una  tal  facile  cortesia  ch’ella 
mostrò  ooli.messo  dlàsecoo -nell’ olTerirgli  dell’ acqua.  Lad- 
dove Aman,  quell isi  celebre  favorito  del  re  Assuero,  donde 
venne  allafin&a  cader  di  grazia,  a -perder  la  dignità,  a per- 
dere fe-fiochezce,  -a ‘perdeti  la  prole,  ed  a morir  anche 
appeso  qual,  pubblico  malfattore  sopra  un  patibolo?  Non  da 
altro  ;venne4- che -élir  aver  .lui  preso  a piccarsi,  che  un  Mar- 
docheo, uomo  popolare,  uomo  povero,  non  lo  salutasse  a 
suo  modo:  Non  fteeleret  «ibi  genu  (Esther  3,  5).  Che  dirò 
dèlia  milizia?  che  del  traOico?  che  dell’ arti?  che  delle  let- 
tere? Non  fu  certo  un  accidente  lievissimo,  che  Protagora 
divenisse -in  Grecia  filosofo  si- ammirato?  Guardate  donde 
accadelle,  e maravigliatevi.  Era  già  Protagora  {Aul.  Geli.) 
un  vile  contadinello,  quando  portando  egli  uu  di  sulle  sue 
tenere  spalle  un  fascelletto  di  legno  al  vecchio  suo  padre, 
si  abbattè  casualmente  in  Democrito,  filosofo  di  gran  nome. 
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il  quale  vejigendo  quelle  legna  legale  insieofie  con  gran- 
dissima aggiustatezza,  dimandò  al  lanciullo  se  avea  fall  egli 
- quel  fascio.  E rispondendo  quegli  di  si:  i’ruovali  un  poco, 
gli  soggiunse  Democrito,  a sciorlo  ed  a ricomporlo  all’istesso 
modo.  Ubbidì  Protagora  prontamente,  e con  egual  arte  ed 
industria  rilegando  insieme  lo  legna , se  le  recò  di  bel 
nuovo  sopra  le  spalle.  Dal  che  congetturando  Democrito  in 
quel  figliuolo  ingegno  ed  indole  opportuna  agli  sludj,  l’ in- 
vitò a vivere  sotto  la  sua  disciplina,  lo  educò,  lo  sostenne, 
lo  addollrinò,  c lo  rendè  filosofo  non  minore  di  tal  maestro. 
Fate  ora  voi  ragion,  che  Protagora,  o non  avesse  composto 
con  tale  aggiustatezza  quel  lascio,  o non  avesse  incontrato 
in  tali  congiunture  quel  savio*,  quanto  è probabile,  eh  ei 
si  fosse  sempre  rimasto  a guidar  l’aratro,  in  cambio  di  eser- 
citare la  penna?  e a solcar  le  campagne,  in  cambio  di  ver- 
gare le  carte?  E di  simigliami  successi  io  potrei  raccontarne 
quasi  infiniti  in  qualunque  genere,  se  non  mi  premesse 
di  accostarmi  più  da  vicino  ad  esemplificare  nelle  opere 
della  grazia,  senza  vagar  tanto  per  quelle  della  natura. 

111.  Presupponete  adunque  che  Dio,  conforme  allo  stile 
ch’ei  tiene  nell’ordine  della  natura,  proceda  ancora  nell’or- 
dine della  grazia;  altrimenti  da  quello  che  noi  vediamo, 
non  ci  potremmo  sollevare  ad  intendere  quello  che  non 
vediamo,  come  pur  prelendea  san  Paolo  a Romani  quan- 
d’egli disse,  che  Jnvisibilia  Dei  per  ea,  i/uae  fac(a  sunt, 
inlellecla  conspiciuntur  (Rom.  1 , 20).  Ha  dunque  iddio, 
quanto  alla  sua  volontà  antecedente,  non  pur  di  segno  (per 
favellar  co’  teologi),  ma  ancora  di  beneplacito,  destinala  a 
tulli  la  gloria  del  paradiso,  e però  veramente  vorrebbe  che 
la  conseguissero  tulli,  che  non  la  perdesse  veruno:  Deus 
tuli  oinnes  homines  salvos  fieri  (Il  im.  2,  6),  .Ma  essendo 
ristesse  il  fine  a cui  tulli  dobbiamo  giug»ere,  non  son  pero 
1’  istesse  le  strade  da  giugnere  ad  un  tal  fine.  Anzi  nella 
vita  di  ciascun  uomo  Iddio  vede , come  le  scuole  c inse- 
gnano, imuimerabili  connessioni,  concatenazioni,  o serie  di 
avvenimenti  , le  rpiali , come  tante  strade  maestre  condu- 
cono, altre  dirillamenle  alla  gloria,  altre  dirittamente  alla 
perdizione  : Vias  vilae,  et  vias  niortis  ( Jer.  21 , 8).  Ora, 
che  r uomo  s’incammini  piuttosto  |>er  una  di  queste  strade, 
che  per  un’altra,  dipenderà  talora  da  opere  piccolissime. 
L’udire,  o’I  non  udire  una  predica  ; il  leggere , o ’l  non 
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leggere  un  libro;  il  parlare,  o il  non  parlare  con  una  per- 
sona; l’andare  , o ’l  non  andare  a una  veglia,  può  esser 
quello  che  o c’  incammini  al  cielo,  oc’ incammini  all’ in- 
ferno. J>i«si,  c’incammini,  vedete  , perchè  non  dipenderà 
la  nostra  salute  immediatamente  da  tali  azioni,  tna  dipen- 
deranne  rimotamenle,  in  quella  maniera  medesima,  onde 
abbiam  detto , potere  azioni  anche  minime  incamminare 
naturalmente  un  mondano  a gran  perdite,  o a grandi  ac- 
quisti : In  tantum  ut  si  priora  tua  fuerint  parva , come 
dicea  quell’  amico  di  Giobbe , novissima  multiplieentw 
nimis  (Job.  8,  7).  Non  si  sgomenti,  se  a qualcuno  non 
paia  di  avere  ancor  bene  appresa  una  tal  dottrina , per- 
ch’  io  la  renderò  con  gli  esempj  manifestissima  a chi  che 
sìa , benché  digiuno  d’  ogni  perizia  scolastica.  Pigliamo 
dunque  per  maggior  intelligenza  di  ciò  un  nobile  avveni- 
mento che  vien:  descritto  dal  padre  santo  Agostino.  Rac- 
conta il  Santo,  come  dimorando  1’ imperadore  Teodosio 
nella  città  di  Treveri  a rimirare  i famosi  giuochi  del  circo, 
due  cwUgiani  si<  vollero  appartar  da  quello  spettacolo  : ma 
non  sapendo  'frattanto  ciò  ch’essi  Jare,  si  avviarono  uni- 
tamente fuor  delle  mura  , per  goder  la  vista  rnnocenlo 
delia  campagna.  Passarono  d’nna  in  altra  strada,  d’uno 
in  altro 'ragionamento,  finché  s’incontrarono  in  una  soli- 
taria boscaglia  ,i  dove  abitavano  sotto  una  rozza  casuccia 
alcuni  penitenti  romiti.  Entrarono  per  cnriosità  in  quel 
tugurio,  e 'mentre,  come  accade,  ammiravano  le  angustie 
deU’abitazione  e la  penuria  de’mobili,  videro  un  libro  assai 
logoro,  «he  giacea  sopra  un  tavolino.  Uno  di  loro  il  piglia, 
l’apre,  e s’avvede  contenersi  in  esso  le  azioni  del  grande 
Antonio.'Oomincia  a leggerle,  prima  per  curiosità,  dipoi 
per  diletto,  indi  sente  anche  a poco  a poco  infiammarsi 
all’Imitazione.  Quando  all’  improvviso  , avvampando  tutto 
nel  cuore  di  un  amor  santo,  e nel  volto  di  un  vergognoso 
rossore  , prorompe  in  un  sospiro  , e dièe  al  compagno  : 
Poveri  noi,  che  seguitiamo  una  strada  tanto  diversa  ? Die, 
quaeso  te,  omnibus  istis  lahorilms  nostris,  quo  ambimus 
pervenire?  quid  quaerimvs?  ( S.  Augusl.  confess.  lib.  6). 
Ditemi  un  poco  per  vita  vostra,  o signore,  che  preten- 
diamo noi  con  tante  fatiche,  con  tanti  servizj,  con  tanti 
collegi , con  tante  nmìliazioni,  che  pretendiamo?  Possiamo 
mai  sperar  più,  che  di  conseguir  la  grazia  del  Principe? 
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Major-ne  esse  poterit  spes  nostra,  guam  ut  amici  Impera- 
loris  simus  ? Àia  chi  ne  assicura,  che  vi  arriviamo?  La 
vita  è breve,  la  gioventù  fallace,  le  forze  manchevoli,  i 
concorrenti  molti , ì carichi  pochi.  E poi , quando  ancor 
vi  arrivassimo:  Quid  ibi  non  fragile  plenumgue  periculis? 
Che  avrem  noi  fatto  alla  fine?  avremo  fatto  altro  che  cauv- 
biare  fatica  con  fatica,  servitù  con  servitù,  pericolo  co» 
pericolo?  Quante  invidie  ci  assedieranno,  quanti  odj,  quante 
persecuzioni,  quante  calunnie?  Non  ci  converrà  vivere  senv- 
pre  in  timore  e star  sempre  in  guardia?  All’incontro,  per 
diventare  amico  di  Dio,,  basta  il  volerlo,  niuno  cel  potrà  mai 
contendere,  e nìun  levare:  Ainicus  autem  Dei,  si  volturo, 
ecce  nttne  fio.  Indi  tornò  a fissare  gli  occhi  sul  libro;  e quasi 
assorto  per  la  gran  mutazione  che  lo  agitava  nell’animo,  leg- 
geva insieme  e gemeva  ; or  nella  faccia  pallido,  ed  or  acceso; 
ora  pensieroso,  ed  or  lagriniante.  Finalmente  richiude  ad 
un  tratto  il  libro , e battendo  la  mano  sopra  la  tavola  , 
dice  risolutamente  al  compagno:  Or  quanto  a me,  io  del 
tutto  ho  già  stabilito  di  non  mi  partir  più  di  qui.  Da  que- 
st’ ora  ed  in  questo  luogo  io  mi  voglio  consagrar  tutto  a 
Dio:  però  se  voi  non  mi  volete  imitare,  rimanetevi  di  stur- 
barmi : Ego  jam  Deo  servire  statai,  et  hoc  ex  bora  hac  in 
hoc  loco  aggredior  : te  si  piget  imitari,  noli  adversari. 
Come?  ripigliò  l’altro,  commosso  da  tal  esempio:  non 
piaccia  a Dio,  eh’  io  a me  ritenga  la  terra,  a voi  lasci  il 
Cielo.  O ambidue  ci  ricondurremo  alla  reggia , o chiude- 
racci  questo  tugurio  ambidue.  £ così  risolutisi  di  nemmen 
prima  tornare  all' Imperadore,  gli  mandarono  dentro  un 
foglio  l’avviso  della  loro  concorde  risoluzione;  e deposti 
di  subito  gli  ori  e gli  ostri,  si  coperser  di  un  sacco,  si  cin- 
sero d’una  fune,  si  chiusero  in  una  cella.;  ed  ivi  in  somma 
mendicità,  sempre  squallidi,  sempre  scalzi,  menarono  tutto 
il  resto  dei  loro  di,  non  mai  però  più  famosi  al  moudo, 
che  quando  lo  disprezzarono.  Ora  ditemi  un  poco,  signori 
miei.  Tante  opere  buone  che  questi  due  novelli  romiti  do- 
vettero di  poi  fare,  tante  vigilie  notturne,  tanti  salmeggia- 
menti  scambievoli , tante  contemplazioni  profonde , tanti 
digiuni  severi,  tante  flagellazioni  sanguinolente,  con  cui  do- 
vettero sicuramente  acquistarsi  la  gloria  del  Paradiso;  tutte 
questo  cose  donde  ebbero  quel  principio,  chiamato  già  nei 
Proverbj  initiuin  viae  bonae?  Mirale  donde:  dall’ essersi 
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ritirati  da  uno  spettacolo.  Quindi  iddio  dispose,  che  uscis- 
sero a camminare,  dall’tiscire  a camminare,  che  incontras-' 
sero  il  romitaggio -.’dairincontrare  il  romitaggio,  che  legges- 
sero il  libro;  dal  leggere' il  libro,  che  s’ ìnhammassero  di 
sentimenti  divoti;  quindi  che abborrisser  la  corte,  che abban- 
donasser  la  casa,  che  abbracciassero  H chiostro,  che  cam- 
minassero sa  la'  regia  via  della  croce.  Laddove  fingete  voi, 
che  si  fossero  trattenuti  a quei  giuochi,  a cui  fórse  potevano 
intervenire  sert^a  grave  rimòrdimento;  sarebbe  accaduto  ve- 
nmo  di  questi  casi?  È'rtoralmente  certo  che  no:  mercecchè 
tutte  le  cose,  se  noi 'Vogliamo' dar  credito  all' Ecclesiaste , 
hanno  nna'tal  fOro  propria* opportunità,  a citi  Sono  affisse: 
Omm  negotio  tempus  est,  et  opporìimitas  (Eccll  8, 6).  E però 
piuttosto  saria  seguita  una  serie  di  avvenimenti  moltodivcrsa, 
la  qaal  Dhy  sa  dove  gli  avrebbe  condotti  : perocché  avrebbono 
probabilmente'  preservato  nel  Servizio  del  principe , nella 
vanità' delle  signorie,  ne’  Vizj  del  secolo,  e per  conseguente 
ancor  ne' pericoli  dell'ihferno. 'Debbono  dunque  riconoscer 
essi*  la 'forò  eterna  ' salate  ( non  * già  come  da  cagion  pros- 
sima ^mb  eome  da 'cagion'thmota)  dalf  aver  lasciata  una 
ricreazione 'non  s)  lodevoli.  Questa’fu  a 'guisa  di  quella 
piccolissima  fonte,  Veduta  poi  da  Mardocheo  convertirsi  in 
fiume' BÌ*Vaslo  (li'A/A."  11,  tO).  Questa  fu  a guisa  di  quel 
piccolissima 'Sasso,  veduto  poi  da  Daniele  cambiarsi  in  mon- 
tagna sì  smisurata '(^dn.  2,’35).  ' ' 

IV.  Ora  figuratevi 'clic 'da  si  lievi  cagioni  incomincias- 
sero quasi ' tutti  CofOio' che  rioi  sappiamo  essere  di  presente 
arrivati' ad  eccelsissimi  gradi'  di  perfezione,  di  santità,  di 
miracoli. 'Certamente' pochissimi' fur  qiie’ santi,  che  nacquer 
santi  : nella  'legge  veéchia  trn  Geremia,  nella  nuova  un  Gio- 
vanni. La  maggior  parte ' degli  altri  non  nacquero  santi, 
ma  diventareno.  E che  drvcntasstero/qual  ne  fu  la  cagione? 
Ad  uno  frf  l’aver  gittate  ’leiceteie  ’e  le  chitarre,  per  cor- 
rere un  poco  dietro  ad 'un  'Uomo  pio,  che  con  grandissimo 
accompagnamento  dì  gente  passava  perla  via  pubblica,  come 
accedette  a san  Rinieri  il  Pisano  ; ad  altri  fu  l’aver  contem- 
plato attentamente  un  cadavere,  come  a san  Francesco  Bor- 
gia ; ad  altri  fu  I’  aver  perdonala  pietosamente  un’  ingiuria, 
come  a san  Giovanni  Gualberto  ; ad  altri  l’aver  sovvenuto 
cortesemente  un  mendico,  come  a san  Francesco  d’Assisi; 
ad  altri  I’  aver  tollerata  innocentemente  una  prigionia  , 
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come  a santo  Efrem  Siro;  ad  altri  l'aver  udita  casual- 
inculo  una  predica,  come  a san  Micola  di  Tolentino  ; ad 
altri  1’ esser  caduti  verfiognosamente  nel  loto,  come  al 
liealo  Consalvo  domenicano;  ad  altri  l’aver  ricevuto  op- 
portunamente un  rimprovero  dalla  madre  , come  a santo 
Andrea  Corsini;  e ad  altri  non  più  che  l’aver  servito  ca- 
ritatevolmente a una  messa  , come  a Marcello  rdaslrilli 
quel  gran  campione  della  mia  sacra  milizia,  il  quale  giunto 
al  sepolcro  di  san  l'rancesco  Saverio  ricevè  un  chiaris- 
simo lume  di  essere  stalo  colà  chiamalo  all’onore  di  com- 
batter per  ('risto,  e di  trionfare  con  tanta  novità  di  stu- 
pori ; perchè  una  volta  in  Napoli  ricercato,  menlr’cgli  era 
ancora  studente,  da  un  Padre  vecchio,  in  congiuntura  ini- 
]iorlanle  ed  in  ora  larda,  di  ministrargli  all’altare,  egli 
con  sembiante  sereno  e con  prontezza  amorevole  ne  ’i 
compiacque.  Ma  che  cercar  più  ? (Jual  maggior  santità 
si  può  lìgurare  di  quella  alla  quale  giunsero,  benché  per 
diversissime  strade,  un  Antonio  abbate  ed  un  Ignazio  Lo- 
jola  ? Udite  di  grazia  , se  ]iure  il  paralello  in  mia  bocca 
non  sia  ambizioso.  Furono  ambidue  patriarchi  di  numero- 
sissima ligliuolanza , quantunque  l’imo  di  gente  solinga  e 
contemplativa,  l’altro  di  persone  trattabili  ed  alluose.  Ani- 
bidue  ne’ principi  della  loro  conversione  ebbero  da’deinonj 
contrasti  travagliosissimi.  Perocché,  se  ad  Antonio  appari- 
vano spesso  in  forma  di  animali  feroci,  ad  Ignazio  com- 
parivano ancor  col  volto  di  femmina  lusinghevole.  .Ma 
esercitarono  all’iiicontro  ambidue  sopra  i denionj  grandis- 
sima padronanza  , perocché  dove  Antonio  fugavali  con  la 
voce,  spesso  ancora-  Ignazio  scacciavali  col  bastone.  Am- 
bidiie  arsero  d’una  voglia  accesissima  del  martirio»  per  cui 
sfogare  ne  andarono,  Antonio  in  Alessandria  y Ignazio  io 
(ìerusalemme.  Ma  ambidue  volle  Dio  che  fossero  preser- 
vali per  dare  la  vita  a molti.  Po|m>Ió  pertanto  l’uno  le  selve 
di  santissimi  solilarj,  l'altro  riempiè  le  città  di  zelanti  pre- 
dicatori ; eletti  ambidue  da  Dio  per  ristorare  nella  Chiesa 
le  perdile  ch’ella  cominciava  a patire  nei  tempi  di  Antonio 
per  l’eresia  di  Arrio,  ne’ tempi  d’ Ignazio  per  l’eresia  di 
Lutero;  per  opporsi  al  furor  de’  quali,  lasciò  l’uno  per 
qualche  tempo  i deserti  della  Tebaide,  l’altro  per  sempre 
la  solitudine  di  Manresa.  E siccome  .Antonio  ancor  vivo 
vide  i suoi  seguaci  distesi  ; non  solo  nell’  oriente , ma 
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ancora  nell’occidente;  così  vide  Ignazio  ancor  vivo  distesi  i 
suoi,  non  solo  nell’occidente,  ma  ancora  nell’oriente.  Simi- 
glianle  verso  ambidue  fu  la  stima  e la  venerazione  che 
portarono  loro  i principi;  perocché  e ad  Antonio  ricorrca 
per  consiglio  l’imperador  Costantino,  e ad  Ignazio  l’impe- 
rador  Ferdinando,  il  quale  in  confermazione  di  ciò  avea 
dato  ancor  ordine  ai  suo  ambasciadore,  residente  in  Roma, 
die  niun  negozio  trattasse  mai  col  pontefice  senza  averlo 
conferito  prima  col  santo.  E finalmente  è stala  simigliante 
ancor  la  difesa  che  ha  Dio  pigliata  dell’  onore  di  ambidue 
questi  celebri  personaggi;  perché  col  fuoco  ei  riprese  i 
dispregiatori  dì  Antonio,  col  fuoco  i detrattori  d’  Ignazio, 
facendo  miracolosamente  arder  vivo  uno  che  avea  osalo 
di  dileggiarlo.  Ora  ditemi,  la  santità  di  ambidue  questi 
grand’ uomini  I dond' ebbe  il  cominciamenlol*  Jnitium  viae 
bonae.  Non  pare  che  dovesse  essere  qualche  gran  seme 
quello  il  qual  produsse  due  piante  sì  generose,  che  molto 
più  dì  quell’alb<;ro  già  veduto  dall’  addormentato  monarca 
di  Babilonia  hanno  dilatata  la  pompa  de’  loro  rami  da  un 
mare  all’altro,  e dall’imo  all’altro  emisfero  P E pure  udite 
che  fu.  Nell’uno  mitivm  viae  bonae  fu  l’ascoltare  attenta- 
mente una  messa;  nell’altro  inilhim  viae  bonae  fu  pure 
attentamente  leggere  un  libro.  Entra  Antonio  ancor  gio- 
vinetto in  una  chiesa  per  udir  messa,  e s’ incontra  in  quel 
Vangelo,  nel  qual  si>dice:  Se  tu  vuoi  esser  perfetto,  va, 
vendi  ciò  che  possiedi , e poi  seguimi.  Lo  reputa  detto  a 
sé,  ed  indi  si  risolve  a far  vita  simile  a Cristo.  Dimanda 
Ignazio  convalescente  alcun  libro  per  passatempo , e gli 
è recato  il-  Leggendario -de’  Santi  in  cambio  de'voliimi  di 
cavalleria  che  avrebbe  voluti;  comincia  a leggerlo,  e quinci 
si  determina  di>  far  vita  simile  a loro.  Ora,  se  non  aves- 
sero r uno  udita  quella  messa  con  attenzione  , e 1’  altro 
letto  quel  libro,  che  voglìam  credere  clic  sarebbe  stato  di 
essi  P • Sarebbono  ambidue  diveouti  qiie’gran  santi  che  ora 
noi  veneriamo  P Io  non  lo  so , perchè  tutto  ciò  si  appar- 
tiene a’giudisj  occulti  di* Dio,  che  sono  le  acque  di  quel 
profondo  torrente,  in  oui  neppure  un  Ezechiel  si  attentò 
d’  ionoltrarsi  troppo,  per  non  vi  restare  annegalo:  Aquae 
profyn-Ji  lorreniis,  qui  non  poteet  trasvadari  ( Ezech.  47, 
5 ).  Ma  potrebbe  esser  ancora  mollo  probabile , che  non 
fossero  divenuti,  perchè  assai  spesso  Dio  suol  usare  eoo 
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gli  uomini,  come  fece  con  Naman  Siro  lebbroso,  non  so 
dir  più,  se  di  corpo,  o d’anima,  ogni  cui  bene,  come  sa- 
pete, egli  aflìsse,  a che  operazione?  ad  una  sommamente 
tenue , ad  una  sommamente  triviale  t al  bagnarsi  sette 
volle  in  un  piccol  fìumicello  a lui  forestiero:  Lavare  se- 
pties  in  Jordane,  et  mundaberis.  Ma  chi  mai  l’avrebbe  cre- 
duto? Come?  (dicea  Naman).  Perchè  non  piuttosto  venirmi 
incontro  il  Profeta,  e mettermi  le  sue  mani  sopra  la  testa  : 
No  : Dio  vuol  che  li  lavi.  Ma  s’  ho  a lavarmi , perchè 
non  anzi  nell'acque  del  mio  Damasco,  che  son  sì  elette? 
No:  nel  Giordano.  Ma  non  è meglio  nell’AbanaP  Noi  nel 
Giordano.  Ma  non  è meglio  nel  Farfar?  No:  nel  Giordano. 
Vuoi  per  sorte  tu  mettere  legge  a>Dio?  Quis'ei  dicere  po- 
tcst:  Cur  ita  facis?  (Job.  9,  12).’ Fa  pure  ciò*  cho  a te 
piace,  che  sei  padrone  del  tuo  libero 'arbitrio:  nel  resto 
è certo,  che  qualunque  tuo  bene*  non  solo  corporale,  ma 
ancor  spirituale,  dovrà  dipendere' dal  mortificar  con  que- 
st’alto, il  quale  a te  sembra  men  proporzionato,  men  pro- 
prio, la  tua  alterezza;  Lavare  septies  in  Jdrdane,  et  'tnun- 
daberis.  Ora  in  una  forma  medesima  Iddio  ^Rioie  assai 
spesso  determinare  la  santità,  anzi  la 'salvezza  degli  uo- 
mini , ad  una  tal  opera  buona  molto  ordinaria , la'  quale 
s’essi  eseguiscono,  egli  poi  comunica  loro  una  grazia'  tanto 
soprabbondanle  e una  protezione  tanto' speziale  ,'  che  infoi- 
libilmente  giungono  al  cielo,  come  appunto*  fu  di'Naman; 
ma  se  non  l'eseguiscono,  lì  priva  di  tali  aiuti  più  liberali, 
i quali,  come  i teologi  sanno,  non  sono  ■dovuti nè'  per 
legge  di  provvidenza,  nè  per  leggedl  redenZioimp^  e 'prov- 
vedendoli degli  aiuti  sólamente ‘ebnaueli''p‘laScia"ehe"'Be- 
guano  i lor  fallaci  consigli  ,*'e' còsi  Si'petrdanO  jucome 'sa- 
rebbe parimente  avvenuto  a TIRàman  medeshne,  se 'contu- 
mace non  s*  induceva  ad' àUeilìn'si' iti’ quell' Mc^ne  da^ 'lui 

riputato  si  vili.  “’t  ’*■"  ■"  

V.  E questo  è quello  che  c’  tncùtcand  1 Santi qoalor 
ci  dicono,  che  da  un  momento  dipende  l”etemiià:  ilfo-* 
mentum  unde  pendei  aeternitas.  Alcuni  póitsano,  che  que- 
sto momento  sia  solamente  quel  della' morte,'  e perù  n’u- 
sano male  tanti  altri,  quasi  che  basti  impiegar  bene  quel 
solo.  E non  è cosi.  Questo  momento  ad  alcuni  è nella 
fanciullezza,  ad  altri  è nella  gioventù,  ad  altri  è nella  vi- 
rilità, ad  altri  è nella  vecchiaia.  Ed  è quel  momento,  al 
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quale  Iddio,  terribilissimo  iie’consi^Ii  ch’egli  ha  sopra  i 
figliuoli  degli  uomini  , terribilis  in  consiliis  super  filios 
hominum  ( Ps.  05,  5),  ci  attende,  per  cosi  dire,  come  ad. 
un  varco,  aflin  di  provare  la  nostra  cordialità  e la  nostra 
corrispondenza,  ch’è  quello  appunto  che  Mosè  scoperse  al 
suo  popolo  quando  disse:  Tentai  vos  Dominus,  ut  palam 
fiat,  ulruin  dUigatis  eum,  pn  non,  infoia  anima  vesira 
(Ueut.  13,  5):  non  perchè  passato  quid  momento,  non 
ci  sia  sempre  egualmente  , possibile  la  salute,  o la  danna- 
zione ((]uesto  non  si  può.  dire),  ma  perchè  da  quello  di- 
penderà, che  incontriamo  nell’avvenire  maggiori  p'minori 
ditiicoltà  per  ben  operare,  che,  abbiamo  maggiori  o minori 
forze,  ed  in  una  parola,. che  graliam  inveniamus,  o non 
inveniamus,  per  usare  la  fornjola  dell’Apostolo,  in  auxilto 
opportuno  ( Heb.  4,  IG).  Vediamo  di  grazia  questo  in  un 
singolarissimo  esempio  delle  divine  Scritture , il  quale  a 
maraviglia  conferma  l’ intento  nostro;  e siccome  reca  seco 
grandi.ssima  autorità,  cosi  ancora  merita  d’essere  da  tutti 
ascoltato  con  gran  tremore.  Avendo  le  tribù  ebree  richiesto 
a Dio  qualche  re  che  lo  governasse  in  vece  de’ Giudici, 
condiscese  Dio  finalmente,  quantunque  di  mala  voglia,  alle 
loro  istanze  , e destinò  loro  Saule.  Era  questi  vilissimo 
di  lignaggio,  ina  sceltissimo  di  virtù.  Perciocché  il  sagro 
testo  alferma  di  lui,  che  nessun  di  tutto  quel  popolo  lo 
vantaggiava  per, merito  , di  bontà;  iVon  erat  tir  melio'r  ilio 
(1  Ueg.,  9,  2)-,E. pere,  per  tacer  gli  altri,  fiorivano  seco  a 
quel  medesimo  . tempo,  un  Samuelo  cd  un  Davide,  perso- 
naggi >sì  segnalali..,  Ebbe  la  cura  di  eleggerlo  il  medesimo 
Samuelot.r.lfUnsp.,, do, .pubblicò.  Indi  perché  nel  princìpio 
del  suoigpNerito  ..^qveva  il  novello  Ile  olTerirc  a Dio  sa- 
grilìzio.,  SaAUiqlo  11  chiama  « e dice;  Va  in  Gaignia , 
dove  arejiitafo,,. mi,  asptUiòW.ftetfq  giorni,^  nql  termine  de’ 
quali  io  verrò  per  sagrificare  ; Septem  diebus  expeclahis , 
donea  ve,niam  pd^t^  l(X  ,JJI,og.  10,  8Ò.  Va  Saule,  lo  aspetta: 
ma  già  scorre, il. spUimp  g|orpp,,^u  il  buon  Samuelo  ancor 
DCMi  afiparpL.  Oc,c|iq  d/ee  far  |ìaule?  Si  vede  accampato 
d’incontra  uu  ppdqrpsissimP  esercito  di  nemici  che  lo  sfi- 
dano,,,alla,  battaglia;,  ha  lo  milizié  In  ordine  per  combat- 
tere,.ha,Je  villiine  pronte  per  immolare;  sì  risolve  però, 
giacch’ò  vicina  la  sera  del  di  prefisso,  di  offerire  ei  me- 
desimo il  sagrifizio,  come  venivagli  dalla  legge  permesso 
Segn.  1 25 
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in  assenza  di  sacerdote.  Appena  egli  ha  .immolale  le  vit- 
time, ej  ecco  vicn  Samuelo.  Sanie  l’incontra,  e Samuelo 
. in  vederlo:  Ahi  sforUinalo  (gli  dice),  di’,  che  imi  tu  fallo? 
Quid  fecisd?  Risponde  Sanie:  lo  ti  ho  aspettato  conforme 
aU’appunlanìcnlo  più  che  ho  potuto;  ma  frattanto  i soldati 
nostri  chiedevano  la  battaglia , i nimici  la  minacciavano: 
stimai  scelleratezza  uscir  in  cam]>o  senza  aver,  prima  pla- 
calo il  vullo  divino  con  sagrifìzj  pacitìci.  Ilo  precorsa  nel- 
l’olTerirli  la  tua  venula,  avvinandomi,  che  tu  per  qualche 
nuovo  accidente  non  potessi  giugnere  in  ora.  Si  eh  ? (ri- 
pigliò allor  Samuelo):  or  sappi  che  tu  hai  usato  da  stolto: 
stilile  egisti.  Però  li  difumzio,  che  siccome,  se  tu  mi  avessi 
aspettalo  pazienlemeule,  Iddio  avrebbe  perpetuato  il  tuo 
scettro  sopra  il  suo  popolo,  cosi  ora  non  ti  sorgerà  sne- 
cessorc  dal  luo  lignaggio:  Si  noa,{^cisses  (ponderiate  bene 
quesl’orrenda  condizionale)  Si  non  fecistee,  jamnunc  jrae- 
parasset  Domimis  regnum  tuum  super  Israel  in  «empiitr- 
mim  ; sed  ncquaqiiam  regnum  tuum  ultra  consur^i  {I  Reg. 
13,  13).  Ala  poco  fu  per  questa  azione, a , Saule  perdere 
il  regno.  Tu  peggio  perdere  le  virtù,  fu  peggio  perder  la 
grazia,  fu  peggio  perder  l’ainma,  fu  peggio  perderli  para- 
• diso.  L'dilc  in  qual  modo.  Non  si  dannò  già  egli  precisa- 
mente per  quest’azione;  signori  no:  perocché  «lolii. autori 
insigni  hanno  iiiGno  volulo  credere,  ch’ei  non  peocasser  in 
ciò  gravemente  , o jMjrch’  egli  stimasse  d’  essee  tenuto  ad 
aspettare  solamenle  il  principio  del  settimo  giorno,,  o ,per- 
cb’ei  riputasse  d’esscr  costretto  a secondare  (inalmento  il 
volere  degl'  impazienti  soldati,  come  par  ch’egli  vedesse 
anzi  accennare 'dicendo  per  sua  discolpa:  Necessiledtcom- 
jmlsus  obluli  holocaustum  ( ibid.  ).  Come  si  i «lassò  «onéi- 
laeno  per  quest’azione?  Si  dannò i per  questa,, icone^pes’ 
azione  che  lo  dispose  alla  perdizione,  non  come  pcr'eziose 
che  ve  Io  determinò.  Mi  dichiaro.  Per  quest’azione  di  Sanie, 
ilio  volle  togliere  il  regno  da  tutta  la  sua  prole,»  da  tutta 
la  sua  prosapia,  ch’era  privarlo  d.’un  .lienelìzào  temporale 
gratuito.  Gii  prepara  però  successore  d’altro  lignaggio,; M 
qual  fu  Davide.  È perché  Dio,  secondo  il  nobile  dette  della 
Sapienza,  soavemente  dispone  intorno  di  noi  ck)  che  eflìca- 
cernente  risolve:  cum, magna  reverenlia  disponit  nos  {Satp. 
12,  18):  fa  cadere  una  congiuntura  opportuna  di  trasferire 
Davide  allor  pastorello  dalia  greggia  alla  corte.  Sanie  islesso 
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^ il  primo  ad  accoglierlo  per  )o  bisogno  cli’ei  ne  lia  conico 
il  6er  giganie;  ma  dalle  villorie  che  vede  lui  riporlare  de’ 
Filistei , dagli  applausi  che  ode  a lui  farsi  dalle  milizie, 
si  accorge  questo  essere  il  successore  a sé  minacciato. 
Però  d’indi  innanzi  il  comincia  a guardar  con  quell’occhio 
livido  con  coi  è proprio  de’  governanti  mirare  i loro  suc- 
cessori. Si  accende  d’odio,  gonfiasi  di  veleno,  cerca  in 
mille  modi  di  ucciderlo,  or  con  lanciargli  faste  sul  viso,  or 
con  mandargli  le  birrerie  lino  in  camera,  or  con  tendergli 
agnati  per  le  foreste.  Quindi  comincia  a prezzare  assai 
gl’  interessi  del  suo  reame , poco  i comandamenti  del  suo 
^signore.  £ perchè  sa,  clic  alcuni  sacerdoti  di  IVobe  hanno 
ricettato  il  suo  cmolo,  ordina , elio  sian  tulli  scannali  alla 
sua  presenza.  Onde  si  vede  cader  a’  piedi,  per  mano  di  un 
vii  servo  Idumeo  , ollantacinque  sacerdoti  vestili  in  abito 
sacro:  nè  contento  di  questo  ordina  parimente,  che  Nobe 
loro  città  sia  mandaln>  a ferro  ed  a fuoco,  facendo  in  essa 
una  confusissima  strage  di  uomini,  di  donne  , di  giovani, 
di  bambini, 'di  vecchi,  senca  nemmeno  perdonare  alle  be- 
stie , nemmeno  a’  sassi.  Quinci  passaci  d’ una  in  altra 
barbarie-,  d’ima  in  altra  scelleratezza  ; vede  finalmente  mo- 
rirsi insieme  in  Inltagiia  su  gli  aspri  monti  di  fìeiboc  tulli 
e tre  que’i figliuoli,  su’  quali  ambiva  di  stabilire  lo  scettro: 
chiede  disperato  allora  la' morte  ; non  Iruova  chi  gliela  dia: 
egli' però  rivoltando  il  suo  ferro  conira  il  suo  petto,  l’apre, 
lo  squarcia,  s’  (zcc-ide'da  se  medesimo;  e così  linaimcnte, 
dttm  Samueli  non  «btempcraoH , pauladm  at^ue  paulatim 
iaiens,  non  ale/if,  quowqm  ad  ipsum  perdilionis  baraihrum 
seipsnm  immitit,  come  poi  scrisse  san  Giovanni  Grisostomo 
ponderando  sì  fiero  caso  (llom.  87  in  Mallh.).  Ora  consi- 
dero *o:  chi  avesse  detto  a* Saule,  quand’egli  slava  in  pro- 
emio di  trasgredire'  il  comandamento  di-  Samuele:  Sire, 
guardale  bene  ciò  che  voi  fate,  perchè  da  colesla  azione 
dipende  come  in  radice -la  vostra- salute  e temporale  ed 
eterna:  crediamo  noi, 'che  a Sanie  sarebbe  ciò  parulo  pos- 
sibile? Come?  da  un’azione  si  minima?  non  può  essere, 
non  può"  essere  : -questi  sono  spavenlacchi  di  scrupolosi, 
son  timori  di  veccliierelle.  E jMir  così  fu:  non  perch’egli 
(notate  bene  ) non  perdi’  egli  poi  non  avesse  potuto  asso- 
lutamente ritirarsi  da  tulle  le  susseguenti  scelleratezze; 
«na  perchè  il  farlo  gli  fu  tanto  difiìcile , eh’ ei  noi  fece: 
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laddove  sarebbe  stalo  a lui  facilissimo  (come  ad  un  uomo  dt 
tanta  bontà,  che  non  erat  vir  melior  ilio),  se  senza  con- 
trasto con  emolo,  e senza  sospetto  di  successore,  godul» 
avesse  tranquillamente  il  suo  regno,  com’^  di  fede  eh’  ei 
se  Tavrebbe  goduto.  Ora  deduoiam  da  questo  illustre  rao 
conto  quel  eh’  è di  nostro  particolare  iEtleresse , ed  escla- 
miamo tremanti  con  san  Gregorio  : En  quam  magna  per- 
didit,  qui,  ul  pufaòat,  nulla  coutempsU.  Per  sì.fwco  per- 
duto tanto?  e che  cosaiè  questa,?  Ah|che^quei  poco  era 
per  così  dire, quel  passo  .angusto  aJi  quale  Iddio  v magnus 
Consilio,  incomprehensiOUis  eoqiUilu,i*omei\o  chiamò  Ge- 
remìa ( 32 , li)  ) , voleva  . metiecsi  a provar  .1’  obbedienza, 
r ossequio,  la  fedeltà  di  li^ule^,  per  (veder  is’  egli  riusciva 
ancora  del  numero  di  :CoJoro,i  dlcuitsla  scritto,  cliei  Deus 
lentavit  eos,  et  invenit  illog  ddgnos  ae  ■,{  Sap.  3,m6)^  Saule 
a questo  passo  non  tenuesi,  .maicadèc  o Dio  paivaodok)  di 
quegli  ajuli  maggiori, che,, voluntati» 
suae,  avevagli  apparecchiali,  dasciò  iche,  a,, pocoi  a, poco  an- 
dasse in  rovina.iOr  non, credete,  .Signori, miei ^,  chevcon 
ciascuno  di  noi  Dio  faccia  molte  volto  ancora.CDsi?  £>qoafito 
spesso  accaderà,  ch’egli  dicai dentro,  ilicuor  suo:  iotrvoglio 
ispirare  a,  quelli  ammoglialo  .che  vada  ad, .ascoltar  quella 
predica.  S’  egli  v’andrà,  lo  verrò  di  modo  aicommuevero 
in  auxilio  opportuno,,  che  fìnalmenteiadbbandonerànquella 
pratica.  Abbandonata, quella  pratica, inon<gli^»arà  piùi>difiì> 
Cile  accostarsi  frequentenaenle,  alla  .confessione ,e\  alla  co- 
munione. Con  questa  frequenza  egliia  poooi-ai.poco  si  svez- 
zerà di  molti  abili  licenziosi,,  conlcaUi.ineligiuooare.u  nel 
parlare,  nel  traifìcare:  quindi  .npplioatosiitajitBaneggiar-la 
sua  casa  cristianamente,  vivràiriticalos  sl.ncKidmài<8alvDfJUa 
se  non  udirà  quella  predica  seguirai  a.  ooojversaref  eonJa 
sua  pratica,  entrerà^  in,alti;i  amori,  s’allaooo'àiàovaUri  im- 
pegni, s’abbatterà  con  allrà  vivali., .iche  ^liiàSfranbo  mise- 
ramente la  vita.  £d  a quel  giovane  io  voglio  parimente 
ispirare , eh’  ei  vada  I ai  A^qniÌGE^aisi  )psr  la  tale  solennità, 
is’  ei  v’  andrà,  lo  verrò  di  modo  a compungere  in  ausilio 
opportuno^  che  fìoalmeQfle  abbandonevànqiie’-^compagni.  iRi- 
tiralo  da  iquc’ compagni,! non, gli  sarà,  più  •moiestondi  atl«»* 
dero  ap(dicatameiile  allo  (Studio  ed. alla  pietàti  .Con 'questa 
applicazione  egli  appoco  a poco  si  accenderà  di  molli  de- 
siderj  ferventi  di  morliCcarsi,  di  orare,  di  ritirarsi.  Quindi 
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risoluto  di  assicurare  la  sua  anima  interamente,  entrerà  in 
Religione,  volerà  al  cielo.  Ma  s’ei  non  farà  la  tal  confes- 
sione, seguirà  a praticare  co’suoi  compagni,  piglierà  peggior 
piega,  passerà  a peggiori  tresche,  cadrà  in  peggiori  disor- 
dini, che  il  condurranno  dirittamente  all’inferno.  Signori 
miei  cari,  queste  sono  verità  certissime,  irriparabili,  indu- 
bitate, le  quali  >noi  qui  non  possiamo  capire,  perchè  troppo 
follo  è > quel  velo  che  abbiamo  agli  occhi:  Contenebrati 
»mt  oeuli  nos<rii( Thr.  5,  17i):  ma  le  capiremo  il  dì  del 
giudizio,  quando  cadutoci , per  cosi  dire,  un  tal  velo,  noi 
vedrem  subito*  per' quali  strade/ o lHo  si  sarà  compiaciuto 
salvarci,  o noi  ci  sarem  vakiti  dannare:  Viasvitae,  et  via» 
morite  ( Jer;  21^  8),  £'  allora  ogni  giusto,  impaurito,  qual 
pellegrino  ramingo 'che  abbia  camminato  di  notte,  senza 
-avvedersene,  su  l'orlo  sempre  d’un  orrido  precipizio:  Oh 
Dio  buono,  dirà, 'da  che  è dipendnta  la  mia  salute?  quanto 
poco  mancò , che  in  vece  di  mettermi  per  la  strada  del 
cielo,  non  m’  inoltrassi  per  la  via  deH’inferno!  iVm  quia 
Dominue  adjuvit  me  ,'paulo  minus' fiabitaseet  in  inferno 
anima  inea<{Ps.  93  , 17  ).  Quell’  operetta  < buona  fu  , che 
salvommi , quella  eh’  io  feci  in  tal  luogo  , in  tal  giorno, 
nella  tale  occasione:  e s’io  lasciava  di  farla,  oh  che  via 
diversa  prendea  da  quella  eh’  io  presi!  All’incontro  quanto 
fremeranno  i dannati , quanto  urleranno  in  veder  donde 
avvenne  eh*  essi  smarrissero  la  via  diritta  del  cielo!  Viam 
ewiialis  kabilaculi  non  invenerunt  ( Ps.  106,  4).  Ah  s’  io 
udiva  la  tal  predica^  ah  s’ io  lasciava  il  tal  compagno,  ah 
s*  io  non  andava  aitai  giuoco,  ah  s'io  mi  rimanea  la  tal  sera 
d'interrenire>a  quella  veglia,  a quel  bagordo,  a quel  ballo, 
a quella  commedia!  Ora  non  c’  è più  Timedio  in  eterno  : 
misero  me!  luni'  c'ò  più  rimedio  in  eterno:  Quam  magna 
ptrdidi,  qmm  magna  perdidi^  qui  ut  putabam  nulla  con- 
tem/ut/'  Ripigliamo  un  poco  di  tìato. 

.1  •«  ' I II  1 . I 01»'  'I 
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VI.  Veggo,  che  non  vi  potete  più  contenere  d’  una  ga- 
gliarda opposizione,  la  quale  vorreste  addurmi.  Parlate  dun- 
que animosamente,  sfogatevi.  O Padre  (voi  mi  direte),  se 
fosse  vera  la  dottrina  da  voi  predicata  fln  ora,  poveri  noi! 
ne  seguirebbe,  che  noi  dovessimo  vivere  in  un  assiduo 
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Sgomento  ed  in  una  angosciosa  solleciludine.  Perocdiè  (seip- 
titeci  bene),  so  Boi  sapessimo  per  appunto  qual  fosse  quest» 
piccola  azione,  da  cui  dovesse  come  in  radice  dipendere  o 
la  nostra  miseria,  o la  nostra  felicità,  chi  può  dubitare,  ebe- 
noi  saremmo  molto  l>en  circospetti  nelfesegoirla?' Ma  non 
sapendo  di  qual  dobbiamo  temere,  converrà  lemere  di  laUet 
e per  tanto  dovremo  sempre  far  grandissimo  conto  d'ogni 
minuzia;  non  dovendo  sprezzar  mai  nhin  difetto  come  leg- 
gero, mai  niuna  ispirazione  come  non  im|>ortanle*,  anzi  in 
ogni  luogo,'  in  ogni  occasione,  in' ogni  ora,  iu  ogni  momento, 
dovremmo  studiarci  di 'assicurare  con  qualumpie  minima 
sorta  d’opere 'buone  >if>  nostro  meamminametito  alla  glori». 
Signori  miei,  troppo  mi  volete  voi  strigncre  i panni  addoss«> 
con  coleste  vostre  oWnezioni.  Ma  che  volete  voi  ch’io  ri- 
sponda ? lo  non  posso  Snalmente  trovar  gran  ditttcollà  in 
concedere  certe  proposizioni,  le  quali  Ira  concednt©  prima 
di  me  la  Sapierma  eterna.  Però  mi  do  per  convinto,  eh* 
quanto  avete  opposto,  lutto  è verissimo  : Cenado,  si  torno» 
a dire,  conceda  loinm.  E che  altro  volle  rntender  san  Pietro, 
quand'egli,  dopo  lungo' discorso , cavò  queHa  formidabile 
conclusione:  Quapropler , fratres  , magiif  salagitei,  ut  per 
bona  opera  cerlam  veslram  vocationem  et  eteeféonem  fmiatier 
haec  mim  facienles  non  peecabitis  «liquando  (2  Peir.'  1,  tO). 
Quasi  voless’ egli 'dire  in  brievi  parole: 'ililetlissimi' miei, 
voi  vi  credete,  che  il  negozio  della  vostra'  eterna  sahile, 
sia  negozio  da  trattarsi  per  passatempo,' quando>  noirriaiaiy 
altro  che  fare  in  tutta ‘la  giornata,  o di  che  ipeiisare.  Eh 
non  6 COSI.  Egli  ò un  negozio  gravisswtro,  un  negorio«ge- 
loso,  un  negozio  tremendo,  il  quale' dovrebbe  tener  sempre 
occupalo  il  vostro  f)rmsieroJ  ,«P«z^l».‘‘'dHige«za 

ci  vuole,  industria,  fatica,  finobè  arriviate 'a  no»' peccare 
giammai,  nè  moltoiiè  poco,'  se-taulovi  sia  possHnte:  Maqùt 
saiagile,  magie  ; quanto  più  fate,  (arti» 'Stimatevi  okddigati 
a far  più.  Ma  la  maggior  parte  non  fa  cosi.'  Concedo.  E 
però  larga  èia  strada  cheTcendwce  alla' perdizione;  Spaliosa 
via  esl,  quae  ducil  ad perditionem’(MtHl\ì:‘7,  15).  Ma  sono 
pochissimi  quei'die  facciun  cosi.  Conceda.  E però  angusta 
è la  porta  che  introdneeaUa  gloria  : Angmla  est  porto,  qmo» 
dwcit  md  vitam  (Mallh.  7,  14).  Che  |X)ss’io  dirvi  ? posa’io* 
predicarvi  diversamente  da  quello  che  ha  pronunzialo  Pin- 
fallibile  verità?  Numquid  aliitd  judex  nunciat,  alivd praeco 
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clamai?  {».  Greg.  Huin.  27  in  Evaog.)  Poss’io  canceilar  gli 
Evangeli,  per  darvi  soddisfazione?  poss’io  cambiarli?  che 
posso  io  fare  ? 

VII..  E a dire  il  vero,  se  non  fosse  così,  troippo  forsennati 
'sarebbono  sempre  stali  lutti  coloro  i quali,  sentitosi  dire 
daUl’Ecclesiasle,  che  qui  timet  DeumniAil  negligit  (Eccl.  7, 
lU),  facevano  tanto  caso  di  non  cosmeUere  neppur  piecole 
ianperfeaioiil.  Appena  si  sollevava  i un  leggero  dileticainenlo 
di  senso  negli  animi  di  un.  Beinardo,  d’un  Francesco,  d’un 
Benedetto,  che  inconianeuie  luUt  ignudi  correvano,  chi  ad 
altulTarsL  ne’gbraeci,  chi  aseppelliesi  tra  te  nevi,  chi  a rav- 
volgersi tra  te  spine.  Un  solo  fantasma  impuro  cbe>  passò 
in  sogno  •eocne idi  f volo  per  la  mente  di  un  Francesco  Sa- 
verio, i'atlerrii,  t’agitò,  lo  riscosse  in  modo,  che  gli  fe’  scop- 
piar ^lle  i fauci  unaj  corrente  impetuosa  di  sangue,!  poc» 
men  olle  bastevole  a solTogarlo  per  TaitiO' orrore.  Un  passo^ 
poeo  misuralo,  un  riso  poco  composto , una  parola  poco 
considerala-  recava  tal  crepacuore  alle  Agnesi  - Auguste  ed. 
alle  ilarie  d' Ogoes,  di»  non  potevano  |*e’ singliiozzi  par* 
lare ' qualora  sa-  ne  accusavano;  come  della  prima  teslifìca 
>1  Cardinal  Pietro  Damiano,  e della  seconda  il  Cardinal  Jacopo 
da  Vitriaeo,' ambidiie  loro  santissimi  confessori-.  Che  piùi*' 
Leggeva  un  Eusebio  monaco  il  libro, degli  Evangeli,  quando 
dal  libragli  trascorsero  gli  oedii  con  qualche  slraordìnari» 
curiosità  a rimirare  dall’aperta  finestra  della  sua  celia  aicunt 
lavoratori  che  faticavano  nella  vicina  campagna.  Non  ebbero 
quegli  occhi  più  paoe,ifincbè  la  morte  medesima  per  pietà> 
no»  venne  a r serrarli*  Perocché  da  Eusebio,  accortosi  del 
suo  fallo, I funoooilaslo  punili  con  questa  legge,  che  noi» 
minisser  mai  pià-nù  selve,  nè  prati,  nè  montagne,  nè  cielo. 
Legossii  perla ntoi tal  colio-. una  catena  di  ferro  d’ immenso 
|Mse, ielle  sempre  lo  costriogeva  a mirar»  al  -basso, «e  cosi 
curvo  e cadente,  finch’  egli  vissov  che  . furono  ancor  veni* 
anni,  non  ischtodè  le  pBlpekse<piiù'd»l  terreno.  Signori  miei, 
dove  sete?  Pensale  voi,  che  - per  ■ si  piccoli  ( niaoeamenti 
questi  sfortunati  credesserodi  aversubito  meritalo  l’inferno, 
onde  so  no  volessero  ricallarei  eoa > supplizi. -si  atroci,  eoa 
asprezze  sì  intollerabili?  Eh  che  non  erano  i miseri  sì.  ìgao- 
rami,  che  non  sapessero  ancor  essi  assai  bene  quanto  si 
chiegga  a dannarsi.  Sapevano,  die  a dannarsi  richiedesi 
colpa  grave,,  e colpa  ancora  commessa  ad  occhi  veggenti. 
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con  animo  risoluto, con  voglia  piena.  AJa  nondimeno  temeano 
d'ogni  niiniizia  , perchè  intendevano  quajilo  sia  facile  in 
materia  di  peccato  il  passare  dal  poco  al  molto:  Qui  spemit 
modica,  pattlalun  decidet  ( Eccl.  19,  1 ).  E cosi  ap|>unto 
confessollo  di  propria  bocca  l’istesso  Eusebio  a coloro  che 
quasi  scandalezzavansi  di  veder  punita  un’imperfezioncella 
si  piccola  con  una  penitenza  si  rigorosa.  Non  vi  maravi- 
gliale, diss’egli  loro,  di  questo,  perch’io  lo  so:  Nemalignus  ' 
daemonde  magnis  hellum  gerat,tentans auferre  temperantiam 
atgue  jusiitiani.  Temeva  egli,  che  l’avere  guardalo  curio- 
samente un  oggetto  indillerenle  non  lo  dovesse  a poco  a 
poco  condurre  a guadagnarne  un  peccaminoso:  e non  si 
fidava,  ammesso  questo  una  volta,  di  non  dover  passar  dal 
guardo  al  compiacimento,  dal  compiacimento  al  desiderio, 
dal  desiderio  al  consenso,  dal  consenso  all’  operazione,  e 
quindi  aH’ullimo  eslerminio  totale  di  i|uello  spirituale  edi- 
lizio eh’  egli  aveva  innalzalo  con  tanta  pena,  conforme  a 
quel  bellissimo  detto  dell’Ecclesiastico:  Si  non  in  timore 
jjomini  tenueris  te  inslanter  ^ cito  subvertetur  domua  tua 
( Eccl.  2/,  4).  Direte,  che  a voi  dà  l’animo  di  astenervi  dal 
mollo,  dopo  avere  commesso  il  poco;  e che  però  tal  timore 
non  è per  voi.  Ula  come,  se  non  dava  l’animo  ad  uomini 
si  perfetti  ?i  E possibile  adunque,  che  per  loro  soli  fosse  la 
natura  tanto  ribelle,  la  grazia  tanto  scarsa,,  il  cielo  tanto 
spietato,  la  virtù  tanto  faticosa,  la  salute  tanto  ditricilU'?<  Essi 
vestiti  di  cilizio,  6|>arsi  di  cenere,  ricoperti  di  lividure,  te- 
mevano d’ogni  principio  di  colpa,  come  d’un  |>rÌHCipio  di 
dannazione;  e non  ne  temerete  voi,  che  pure  vivete  amman- 
tali di  bisso,  aspersi  di  odori,  e sagginali  nel  lusso?  Cru- 
delissimo Dio  (vorrei  allor  io  gridare,  sp  questo  fosse).  Dio 
crudelissimo  1 e che  amore  di  padre  è «o lesto  vostro,  che 
egualità  di  Signore?  Porgete  ajiiU  tanto  soprabbondanli  a 
quei  che  ingolfali  ne’piaceri  del  secolo  concedono  ogni  sfogo 
a’ loro  capricci,  e non  li  porgete  a quei  che  per  cagion 
vostra  son  iti  a confinarsi  nelle  boscaglie,  dove  non  hanno 
altra  comjiagnia  che  le  fiere,  altri  teslimonj  che  l’ombre, 
altre  stanze  che  le  caverne,  altro  refrigerio  che  i pianti, 
altro  trastullo  che  la  morlilìcazione.  Debbono  stare  ognor 
questi  si  timorosi  di  se  medesimi,  e quelli  ne  polran  vivere 
si  sicuri  ? Meglio  fia  dunque,  se  cosi  è,  gettar  via  cilizj, 
incenerire  Uageili,  sbandir  digiuni,  dimenticar  penitenze, 
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tiientre  maggior  pericolo  corrono  di  perire  quei  che  ogni 
leggiera  colpa  gastigano  con  lanla  severilà,  di  quei  che 
rammelloDocon  tanta  scioperatezza.  Ma  bene  stollo  io  sarei, 
se  mai  mi  lasciassi  in  questo  modo  trascorrere  a lamentarmi 
di  Dio,  mentre  pur  troppo  verrà  giorno,  verrà,  nel  quale  si 
vedrà  chiaro,  quanto  ad  ognuno,  o religioso  o mondano, 
sarà  costato  comunemente  H salvarsi.  Ahimè,  che  il  regno 
de’cieli  non  è da  luttìj  Chi  vuol  entrarvi,  si  ha  da  rompere 
il  passo,  anche  a viva  'forza,  con  Tannegazione  di  quegli 
appetiti  scorretti  che  glieCrilardano:  Contendile  intrareper 
angustam  portam  , si'f  dice 'Grii^tov  contendile,  contendile 
(Lue.  13,  24).'  E'che'vuol  direiqueslo  contendile?  Vuol 
dire  alTaraiatevi,  vuol  diFe'allfotiealevi.  Questo 'è'poco.  Vuol 
diri  ciò  che  san  Liioa'i espresse  più  orribilmente  col  suo 
greco  vocabolo^  agonisatci  vuol  dir  ridursi,  ove  sia  di  ne- 
cessità, fino  airestrema  agonia,  sprezzare  amìci^  sprezzare 
roba,  sprezzare  riputazionei  sprezzare  all'ultimo  fin  la  me- 
desima vita.  > ■ I '11'  ■ ti'  III.  - 

VHL  lo  se,' ohe  queste' cose  non  sr  ascoltano  da  ciascuno 
fri  volentieri,  e che  ipiù*  voIcnUer»  'si  corre  comunemente 
ad  udire  i quei]  predicatori  |i  q«ali"dian  sicurezza,  che  non 
quegli  altri  ii  qaaiì  arrechinitimorev  Ma 'non  vi  diss’io  da 
prinoipio,' che' io  inqni  poteva  darvi  in  questa  materia,  se 
non  timorePiiMoa  ivi' dovete  però  meco  sdegnarej  macom- 
palirmù  I Forse  che  non  hO‘ ancor  do  comune  la  causa  con 
tutti  voi^'Non  solleticherei  anch’io,  quanto  ogni  altro,  vo- 
lentieri le  vostre' oTOcefaìe,  non  dusiiigherei  il  vostro  genio, 
non  >mi -callivereii  la  vostra  benevolenza,  s’io  non  vedessi, 
che  'ciò  '{adendo  viulraUerei  da  servidore  infedele,  mentre, 
per  darvi lunibneveiConteMO,  forse  vi  larrecberei  un’eterna 
rovina  P • Però iviJ««iichiwderò‘Coii‘  santo-  Agostino  : Fratres, 
«umts  rtinsndwiit''«a«r 'Oolèi '(ili  Ps.  i80).  Eh  eonvien  temere 
pur  troppopeonvien' leanere;  perchè  di  certo  è' mollo  piu 
profittevole  un 'timor  santo, 'che < una*  sicurtà  baldanzosa: 
Meliusi'tst  ‘enim.  non  vol^s  <dare^  •secmeitfiiein^malam.  lo 
quanto  a me,  itum'  daòongmd  non  accipio.  Gomeiposso  a 
voi  dare  ciò  ch'>io>non  ho?  S’io  fossi  sicuro,  farei' sicuri 
anche  voi  i Secttros  'ios  faeerem,  ‘ ti  teourut  ego  eitem.  Ma 
io  pavento,  ma  io  palpilos  ma  io  lutto  mi  raccapriccio, 
pensando  all’anima  mia.  E come  dunque  poss’io  farvi  si- 
curi? Benché,  sapete  voi  qual  è il  modo  da  ritrovar  nel 


Digitized  by  Google 


394  PREDICA  AMGESIMASF.CONDA 

negozio  della  salale  qnalclie  considerabile  sicurezza?  Trat- 
tarlo sempre  con  un  immenso  timore,  sempre  ricorrere  a 
Dio,  sempre  raccomandarsi  a Dio.  Chi  fa  così,  vada  lieto: 
Beatm  homo,  qui  sfmper  est  pavidvs  (Prov.  28,  14). 
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Colligxle  quae  superavèruvt  fragmenta,  ne  pereant. 

loaii.  6,  12.  . 

I.  Riverisco  con  l’ inlimo  del  mio  spirilo  tulle  le  ope- 
razioni che  Cristo  fece;  veslito  di  mortai  carne.  Corrlotloeii> 
mi  perdoni.,  ch’io  voglio  dirgliene.  Fu,  quel  che Jenne  nel 
dì  d’oggi,  un  procedere  conveniente  ad  irn  Dio  suo  pari? 
S’  egli  voleva  alle  odierne  liirbe  fameliche  far  palese  la 
sita  splendidezza  , non  che  la  sna  provvidenza  , o la  sua 
pietà,  nel  favorirle  di'si  abbondante  ristoro perchè  poi 
essere  loro  cotanto  scarso  di  quei  pochi  frusti  di  pane  ad 
esse  avanzali?  perchè  non  concedere;  che  se  gli  ripones- 
sero in  lasca  ? perchè  non  permettere,  die  se  gli  riportas- 
sero a casa?  perchè  volere,  che  sr  rendessero  lutti  puntual- 
mente , sino  all’ultimo  bricciolino,  quasi  che  altrimenti 
perissero?  CoUigiie  quae  super&veruni  fragmenta:,  nepereanK 
Perchè  volerio?  Senza ‘mollo  pensare,  vel  dirò  subito.  Pw 
avvezzare  le  turbe  già  satollale  a non  ritenere' il  superfluo, 
ma  a cederlo  volentieri  alla  fame  altrui.  ^Questa;' uditori, 
se  ben  si'  mira,  -è  ia  legge  da  fHo  grà  slabilìia  in  lutto  il 
crealo.  Sedai  cielo  piovono  accpie  abbondanti  sopra  la  terra 
arida  ed  assetala,  ella  ne  bee  quanto  basta  alla  riparazion 
del  suo  umido  naturate,  lasciando  il  resto  trascorrere  ad 
altrui  prò.  Se  un  tralcio  di  vite  abbia  alibondevole  umore, 
piò  non  ne  attrae,  ma  lo  rilascia  ad  altri  tralci  più  sottili 
più  smunti.' Se  un  pomo  d’albero  abbia  abbondevole  sugo. 
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prò  non  ne  ama,  ma  lo  rinunzia  ad  ailri  |>omi  più  spolpali 
e piò  scarni.  Lo  stesso  -redesi  parimente  ne’ fiori,  ne’ fru- 
menti, nell’erlie,  di  coi  ciascuna  Irataanda  alla  vicina  com- 
pagna (jneir  alimento  che  sopravanza  alta  pro))rìa  sosten- 
tazione. Cosi  quando  le  nuvole  sono  gravi  di  soverchj  vapori,, 
subito  si  disciolgono.  Cosi  quando  l’aria  è infocala  di.  so- 
vercirk)  calore,  subito  lo  dilVonde:  e in  una  parola,  cosi  ir» 
suo  linguaggio  ci  esorta  tutto  il  creato  a non  ritenere  il 
superfluo.  (Jual  maraviglia  è però,  se  questa  legge  mede- 
sima volle  Cristo  che  si  osservasse  questa  mattina  da’popoli 
abbondevolmenie  pasciuti?  Ma  che  dite  voi?  L’osservale, 
t]risliani  miei,  per  liillo  ciò  parimente  che  a voi  conviene, 
o pure  avari  serbate  per  mera  insaziabilità,  per  mera  in- 
gordigia, quello  che  di  ragion  voi  dovreste  donare  ai  poveri? 
Eccomi  però  qui  comparso  a riscuoterlo  in  nome  loro, 
giacché  più  è loro  che  vostro.  Ma  perchè  dissi  a riscuo- 
terlo? Cosi  dcKtque  io  mi  dimentico  di  parlare  ad  una  città, 
la  quale  tutta  rnclinata  alla  divozione,  non  ha  bisogno  di 
chi  le  tragga  di  mano  iLdanaru  a forza?  Non  appellale  da 
me  però  nel  riehiedere  maniere  dure,  dispettose,  violente, 
e così  non  degne  di  voi.  Le  serberò  per  quando  accada 
parlare  con  altri  popoli  men  capaci.  A voi  non  altro  io  farò, 
che  rappresentar  I fedelmente  il  debito  vostro  in  ciò  che 
guarda  il  superQuo,  sicuro  che  ciò  bastimi  ad  ottenerlo  : 
giacché  le  piante  salvaliche  sono  quelle  da  cut  non  si  pos- 
sono comunemenlo  aver  frutti,  se  non  a forza  di  strappate 
o di  scosse:  dalle  gentili  si  colgono  agevolmente  coti  una 
mano. 

11.  Uno  •de’ gravissimi  erravi  che  sieso  al  mondo,  si  è, 
a mio  credere,  l’opinione  stortissima  che  hanno  molli,  di 
essere  assoluti  padroni,  di . tutto  il  loro  ; siccliè  itossau» 
spendere,  sitaadere,  farne  quello  clte  più  lor  piace,  ben- 
ché volessero,  a semiglrai>za  di  que’ filosofi • antichi,  git- 
larlo'  in  mare  per  Casto.  £in  non  è cosi.  Ne  sono  padroni 
si,  ma  nou  assoluti.  V’é  riserva,  v’è  ristrnione.  E qual' 
è?  L’obbligazione,  la  qual  pur  ora  io  diceva, 'di  ripartim 
tra’  poveri  ciò  che  avanzi  all’onesta  sostenlarkme  del  prò-  . 
prio  stato,  lo  so,  che  questa  è una  dottrina  dispiacevole  a 
udirsi:  e però  varj  Teologi  si  sono  alFaticati  assai  di  ad- 
dolcirla e di  alleggerirla,  con  ridurla  a que’ soli  casi,  ne’ 
quali  ì poveri  sicno  almeno  arrivali  a necessità,  della  grave. 
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Ma  il  torrente  de’  Santi  è cosi  contrario,  che  mette  orrore. 
Sentite  santo  Agostino  {Ser.  219.  de  Temp.)  come  parlò 
senza  alcuna  limitazione:  Quicquid,  excepto  victu  et  veetitu 
rationabili,  super  fluii  y non  luxui  reseroeturyised  in  thesauro 
coelesti,per  eUemosynam  reponatur.  Qnodsi  non  feeerimuSy 
res  alienas  inmsimus.  Tal’é  pur  ella  la  dottrina  espressis- 
sima di  san  Giovanni  Grisostomo  in  mille  luoghi , di  Ba- 
silio, di  Beda»  di  Teofi  la  Ito  ; e san  Gaudenzio  {Serm.  de 
Villico  tnt^.)  scrisse  a Germinio  icosi:  Nihil  nostrum  esse 
in  hoc  saeculo:  ma  che?  nobi»  cnditamiesse  dispensationetn 
facuUatum  Domini  nostriy  vel  ed  vtendum  eis  sufjkienter^  vel 
ed  distribuendumeonserois;  e potò,  non  licere  nobis'tas  tn 
expensas  usurpare  superfluas,  cum  sit  erogationis  ratio  Do- 
mino venientiyreddenda.  Nè  da  questi  punto  discordano 
santo  Ambrogio,  san  Gregorio,  san  Girolamo,  san  Tom- 
maso (2.  2.  q.  32  artic.  4,  2.  2.  q.  66  art.  7 in  corp.y 
2.  2.  q.  118  artic.  4 atl  2),  il  quale  per  tutto  insegna  con 
^ran  chiarezza,  due  essere  le  radici,  da  cui  germoglia  T 
obbligazion  rigorosa  di  far  limosina  ; ciascuna  tale , che 
strigne  bastevolmente  da  se  medesima  senza  d’altra.  L’una 
dalla  parte  del  povero,  l’altra  dalla  parte  del  ricco.  Dalla 
parte  del  povero  lat  necessità,  dalla  parte  del  ricco  la  ri- 
dondanza. Dove  nel  povero  la  necessità  è molto  grave, 
v’è  obbligazione,  benché  nei  ricco  non  vi  siai  ridondanza. 
Dove  è ridondanza 'nel  ricco,  v’è  obbligazione,  benché  nel 
povero  non  vi  sia  necessità  molto 'grave  (Vide  Cajet.  in 
opusc.  to.2,tr.  6,  e.  2 «<c.)«  Nè  dobbiamo*  maravigliarcene. 
Imperocché  qual  disposizione  altrimenti  sarebbe  stata  mai 
quella  del  nostra  Dio , se  pensando  a vestire  i gigli  del 
prato  con  tanta  gloria , a:  nutrire  i colombi , a nutrire  i 
corvi,  a provvedere  ogni  vemiicciuelo  vilissimo,  ancor  ne’ 
casi  di  lor  necessità  comunale  , avesse  posto  unicamente 
in  non  cale  il  pensier  i de’ poveri  P Non  è fors’egli  Padre 
eguale  di  tutti?  Come  dunque  un  istesso  Padre* ha  prov- 
veduti i suoi  figliuoli  con  ntanta  disuguaglianza , che  uno 
non  abbia  onde  ristorarsi,  l’altro  abbia  aneor  da  sguazzar 
con  ampia  lautezza;  che  uno  non  abbia  onde  ricoprirsi, 
l’altro  abbia  ancora  da  sfoggiare  con  alto  lusso?  Numquid 
injuslus  est  Deus,  dice  sant’ Ambrogio  (Serm.  81),  ut  nobis 
non  aequaliter  distribual  vitae  subsidia:  ut  tu  quidem  esses 
a/fluens  et  abundans,  aliis  cero  deesset  et  egerent!  £ forse 
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ingiusto  Dio?  è forse  parziale?  è forse  indiscreto?  è forse 
inconsiderato  ? è forse  impotente  ? Bestemmie  orrende. 
Adunque  dobbiamo  dire,  che  ancora  ai  poveri,  i quali  con 
le  loro  fatiche  non  possono  sostentarsi , abbia  assegnala 
una  convenevole  entrata  da  sollevare >ie  loro  necessità,  non 
solamente  gravissime,  ma  comuni,  fondandola,  perchè  mai 
non  abbia  a mancare^’ su  quel  superfluo  che  si  ritrovi  nel 
patrimonio  de’  ricchi,  come  fondò' l’entrala  già  delle  stelle 
su  quel  diluvio  di  luce  clie"dìede>al»sole:<  superesty 

date  eleemosijnam  (.Lue.’ 'llyi  41  )j' Sicché,  quod  superest, 
sia  vitto,  sia  ve6lito,'iSia  >tutlo  ciò 'che  si'voole,  si  deve 
a’ poveri:  Omnia  superflua' {eosì  chiosò' san  Tommaso  que- 
ste parole  nella<sua^Somma) , omnia  superflua  Bominus 
jubet  pauperibus  exkiberi  (0j  2i'q..87>'orl. ad  4).  Non 
dice  Aoriatwr,  no,  dice  jitèelj' E posto- 'ciò,  che  si' fa  dun- 
que, uditori  si  dati' al  (lusso  ? Quando'vòletO' cominciar  di 
proposito  ad  apprezzare  ùii  debito  vostro?  Riscoletevi , ri- 
svegliatevi ; nè- vi  crediate',  eheiin-voi'sia  piccola  colpa, 
applicar 'tutte  SI' facilraente'let  rendite  a- vostro  prò,  come 
se  non  foste  >padroni,  non  solamente  dirotti,  ma' ancor  di- 
spotici. Se  voi 'fate' cosi,  ve'loiidirò  cht,atol,  'non  'vi  sarà 
mai  possibiieidi  salvarvi , mai mai. 'Bisogna' andare  all’ 
inferno.  < t-.i  '.i-i/  • ; ' i \ 

III.  Chiidiiivoi'  noniirieordasiiidi:  quel  ricco  descrittoci 
da  san  Luca  ?iEra::Ogli< stato  favorito  dal  €ielo  di  copiosa 
ricolta,  die  piò?  la (nolteiin' cambio  di  riposar  più  tran- 
quillamente, cominoiò,' come -avviene,  a pensar  tra  sè  con 
grave*  solleoiludine-.''Gbe'farò,  menlr’io  non  ho  dove  ripor 
tantoigrsno?->(^'8l//(ic!a*«y^'a  mn.habeo,  'quo* congregem 
frucUis  mees?  t Orsù,  so  ohetfarmi  : ^SciO  qttid  faciam.  Di- 
laterò i'iBiieingrailajj: 'DeaVnMHn-'Aorrea  tmea  et  majora  fa- 
ciam}i  e 'dirò 'atl’apim»' mia,  oheiBtia  aMegtamente, ‘giacché 
non  le  manoa-dif  vivere  ']ier'q>in  annirdnt'Kba','  Aaòes  multa 
ùona  posiia'm  aànoe-plurimosyreqntiesiso,  ‘cPthede,‘òibe,  spu- 
lare (Lue.  12,nl7).'Mai'*he?i'nonf'prinla"cbfefe 'fra  sè  sta- 
bilito (di  sì  eseguirei  non.  chft'<eSeg(iitoIo^'Che  udì  dal 'cielo 
una  Yoeei 'Spaventosissima,  che<<grrdè;  Oh>  stòHo,  oh  stolto, 
questi  sono 'dunque 'i  consigli,  a cui  tu  ti  aftieni  P'la  pa- 
gherai r tDixtìt  autem  iUi  Demi;  'Stulte^hac  nòtte  animati* 
tuam  repetent  ate.  Et  haec  quaeparoHi  cujus  ervnt?  (ibid.)^ 
Vi  dico  il  vero , uditori , che  a questo  caso  io  mi  sento 
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gelar  le  vene.  Perché  qual  cosa  fu  da  cosi»  mai  profx»- 
sta,  che  cagionasse  a voi  scrupolo  di  dcliUo  almeno  noia- 
labile?  Disse  di  voler  prima  dtstniggere  i suoi  grana] , e 
dipoi  rifarli:  Destrvam  korrta  mm  et  majora  faciam.  Ma 
c’è  Ira  voi  dii  ciò  si  rechi  a coscienza?  Anzi  quanti  sono 
che  nati  in  palazzi  comodi,  non  si  quietano  mai,  ma  sem- 
pre sono  in  fabliricare  e distruggere,  in  dislniggere  e fai»- 
hricare?  Disse  di  voler  poi  pigliarsi  riposo:  Dicam  aninme 
meae , reguiesce.  E pigliarsi  riposo  è si  grave  colpa  ? Se 
avesse  detto  di  voler  altrui  muovere  liti  ingrasie,  ammaz- 
zare , assassinare , o sfogarsi  in  lascivie  orrende,  i'itilen- 
derei.  Ma  che  mal  era  star  la  mattina  a giacersene  hin- 
ganienle  su  molli  piume?  Disse  di  voler  fare  indi  innanzi 
«na  buona  tavola:  Comede,  Oibe,  efulare.  Ma  non  si  sa 
<]uanlo  i Teologi  penino  a trovare  |>eccalo  di  gola  che  sia 
mortale,  bench’egli  acceleri  a tanta  gente  la  mm'le?  E 
come  dunque  fu  tuttavìa  questo  mìsero  annoverato  si  or- 
rihiiraente  nel  numero  degli  stolli,  cioè  de’  reprobi?  Udi- 
telo daia  bocea  medesima  del  Signore:  Perchè  volea  per 
sé  solo  in  tanta  ridondanza  serbare  il  tutto.  Che  però  il 
Signore  cofichUisp  al  ime  cosi  : Sic  est  gni  sibi  ihtsam- 
rizat,  et  non  est  in  Deum  diees.  Oh  che  parola  pestilente 
è quei  siùi  l Assorbir  tulio  per  sò?  oh  die  insaziabilità! 
oh  che  ingordigia!  oh  che  pregiudizio  de’  poveri  derelilli! 
Bisogna  far  da  cattale,  non  da  Cariddi.  Cosi  vedete,  che 
l’ Epulone  medesimo  non  si  dice  sentenzialo  aH’inferoo 
come  incestuoso,  nè  come  sanguinolento,  nè  come  sper- 
giuro , né  come  hestemmidlore,  ma  sol  perchè  colmando 
ii  ventre  di  alimento  superfluo,  sptetalatnente ' negavalo 
ali’  ailriii  fame  ; o se  pur  davate  ( come  mostrò  di  sti- 
mare sant’ Agostino  ) , non  lo  dava  abbastanza  , non  dégne 
pascebat  (Ser.  19  de  Verb.  Ap.):  che  però  non  ai  dice,  che 
Lazzaro  cupiebat  ‘manducare  de  micie^  quaci  eadebemt  de 
mmsa  divitis;  perchè  ciò  gli  era  per  ventura  permesso; 
ma  saturari , die  è ciò  che  gli  era  negalo.  £ forse  che  , 
«e  fosse  staio  a’ dì  non  avrebbe  i’ Epulone  ancora 

sortito  qualche  heaiguo  Teologo  che  io  scusasse’ amore- 
volmente con  dirgli  : t^he  necessitò  ha  cpieslo  povero  di 
starsene  sempre  innanzi  alla  soglia  vostra?  Mancano  forse 
in  tìerusalemme  altri  ricchi , dove  andare  egualmente  a 
raccomandarsi?  Vada , vada,  ch'egli  è piagato  bensì,  ma 
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non  è storpialo,  siccliè  non  si  possa  muovere.  £ pure  i’£> 
piilone  è giù  nell’  inferno,  nè  giù  in  quaiunqne  maniera, 
ina  seppeililovi  in  un  baratro  profondissimo:  sepìUlw  est 
in  inferno.  E per  qual  cagione?  lo  che  sono  igiHM'aQte, 
non  so  dir  altro  : Perchè  alihon.dava  , e non  faceva  lì> 
niosinc,  almeno  proporzionate  allo  stato  proprio:  non  di- 
gne  puscebut.  Questa  dunque  è la  legge:  Giù  abbonda  dia: 
Veslra  abundanlia  illontm  suppleai  inopiam , così  com- 
mise l’Aposlolo  a’  suoi  Corinti  (2  Cor.  8,  14),  E pure 
notale,  che  inopia  è una  sorla  di  nccussilà,  ben  è vero, 
ma  non  estrema,  anzi  neppure  gravissima;  e come  tale 
suona  mancanza,  non  suona  mer>dicUà.  Se  l’ obbiigazkme 
di  far  limosina  si  riduce  ai  soli  casi  di  necessità  molto 
urgente,  sarebbe  un’oldiligaziune  ormai  rarissima:  «è  le 
ScriUurc  divine  sarebbon  colme  di  doglianze,  di  spav«nti, 
di  strepili,  di  supplizj  contro  de'  ricchi,  se  questi  tanto 
poco  mancassero  in  adempirla.  Si  può  trovare  necessità 
più  coniuiiale  di  quella  in  cui  son  coloro  die  tutto  giorno 
vi  sogliono  tener  dietro  jier  le  vie  pubbliche  coi  loro  no- 
josi  clamori?  E pure  udite  la  protesta  terrìbile  del  Si- 
gnore nell’  Ecclesiastico  : iV«  relinqms  guatrenéibus  tibi 
retro  nialcdicere.  MaUdicentis  enim  (ibi  in  amaritudine 
animae,  exaudielur  deprecatio  illius  (Eecl.  4,  -5).  Però  a 
mio  credere  , l’ obbligazione  più  forte  di  far  limosiae  , o 
almeno  la  più  frequenle<,  .non  risulta  dalla  radico  della 
necessità  la  quale  è oel  povero;  risulta  dalla  radice  deb 
Tabbondauza  che  sia  oel  ricco. 

IV.  Ifeuissimo,  voi  direte:  ma  qui  sta  tiiUa  la  dìifìoollà, 
che  abbondiamo.  Perchè  uhi  è quasi  oggidì  che  non  peni 
a vivere  secondo  lo  stalo  suo?  Il  mondo  già  sì  è avanzato 
a tanto  splendore  di  abili,  di  gìoj«g  di  gale,  di  cocobi,  di  sup- 
pelleltili,  di  servizi,  di  argenterie,)  che  qiiand»  ancor  f>08- 
sedessìmo  doppie  entrale,  appena  ci  bastereblwno  a soste- 
nerlo con  quel  decoro  die  saria  com  onevolc  all'onor  nostro. 
tJhe  volete  a ciò  di 'io  vi  dica,  uditori' cari  ? Se  voi  nel  vo- 
stro operare  togliete  regobi  da  ciò  die  si  usa  in  un  mondo 
sì  dissoluto,  qual  è quel  d’oggi,  non  accade  altro.  Converrà 
che  Cristo  scenda  ornai  giù  da  quel  monte,  su  cui  la  pripia 
volta,  egli  aperse  ì labbri  , e che,  troncato  il  sermone  a 
mezzo,  desista  da  tanti  suoi  sublimissimi  insegnamenti,  eoa 
cui  vietò  la  soverchia  solleciUidine  intorno  al  vitto,  intorno 
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al  vestilo,  perchè  non  è più  possibile  praticarli.  La  regola 
però  non  è da  pigliarsi  dal  mondo  inetto,  avendo  già  pur 
troppo  san  Jacopo  definito  , che  quicumque  voluerii  amieus 
esse  saeculi  hujus,  inimicus  Dei  conslituitur  (Jac.  4,  14). 
3Ia  da  chi  si  ha  da  pigliare?  Dal  mondo  più  sensato,  dal 
mondo  più  savio , o per  dir  meglio  dal  lliformatore  del 
mondo,  il  quale  ha  però  voluto,  che  nel  battesimo  ogni  suo 
seguace  rinunzj  a tulle  le  pompe  diaboliche,  che  non  sono 
altro  al  fin  che  le  pompo  vane,  gli  sfoggi,  gli  scialacqui,  i 
lussi  scorretti.  E se  si  va  con  questa  regola  in  mano,  ch’è 
la  ledei  misura  cavata  dal  Santuario , oh  quanto  voglio  ri- 
trovar io  di  superlluo,  so  non  in  tulli,  almeno  in  molti  di 
voi!  Che  se  pur  io  non  vi  so  qui  cosi  bene  spiegar  qual  sia, 
la  ragion  è,  jierchè  il  superlluo  si  può  bensì  determinare 
a ciascuno  in  particolare  (come  si  fa,  quando  si  vuole  portar 
nell’orlo  una  turba  di  piante  lussureggianti),  ma  non  in  ge- 
nerale. Nel  rimenenle,  qual  bisogno,  a dir  vero,  avete  di 
me  per  un  tale  effetto?  Non  sapete  voi  tanto  bene  de- 
terminarvi da  voi  stessi  il  superfluo  nella  obbligazion  che 
vi  striglie  a servire  Iddio,  secondo  lo  stalo  vostro;  non 
vi  curando  di  far  tanto  di  più  , che  per  lui  fanno  mol- 
tissimi, non  dirò  già  nè  romiti,  nè  religiosi,  ma  seco- 
lari medesimi  come  voi,  i quali  han  per  uso  ogni  otto 
dì  confessarsi  o comunicarsi  , o frequenlan  chiostri , e 
frequentan  congregazioni , e fanno  altre  opere  di  pietà , 
che  voi  dite  non  necessarie?  £ come  dunque  un  tal  su- 
perfluo voi  non  sapete  determinarvi  altresì  nella  obbli- 
gazìon  che  vi  strigne  a servir  il  raondq;,  ma  non  prima 
vedete  ad  altri  del  grado  vostro  fare  un . eccesso,  quale 
or  or  si  dicea,  in  abili,  in  gioje,,  magale,' in  cocchi,  ed 
in  altre  si  fatte  cose,  che  vi  stimate,  in  necessità  d’imi- 
tarli?  Ah  si,  die  questa,  è' unlignoranza  affettata:  Latet 
hoc  volentes,  esclamerò  ceti  ,san  Pietro  (2  Del.  5»  5),  la- 
ici hoc  volentes,  perchè  .coma  il  superfliu)  da  voi  si  co- 
nosce in  un  caso , cosi . do.vcehbe  di  ragione  conoscersi 
ancor  neH'allro.  E però  . vi  iiicoiper  uUinw  conclusione, 
che  vi  è permesso  di  mantenere  .lo  stato  onorevolmente, 
qual  dubbio  v’è?  ma  non  già  secondo  quegli  usi,  che, 
se  volete  giudicar  rettamente,  hen  sapete  ornai  scorger© 
da  voi  stessi,  che  sono  abusi. 

V.  Benché  ( se  ben  si  considera  ) quello  che  vi  fa 
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ripotar  sempre  di  esser  peniiriosi,  non  è nè  anche  il  biso- 
gno di  mantenere  uno  stalo  tale , è la  brama  di  miglio- 
rarlo. Nessuno  più  si  contenta  coi  santo  Giobbe  di  morire 
dentro  quel  nido  dov’egli  nacque,  e dire  a Dio:  Jnnidulo 
meo  moriar  (Job.  29,  18).  Chi  è contadino  vuol  divenir 
cittadino,  chi  è cittadino  vuol  divenir  cavaliere,  chi  è 
cavaliere  vuol  ascendere  a un  soglio  di  dominante  ; e 
però  quando  avrà  mai  tanto  che  bastigli  a soddisfare  la 
sua  ambizione  ? Absorbebit  fluvium’  et  non  niirabitur  (Job. 
40,  18).  Assorbirà  un  Nilo  d’oro  con  quella  facilità,  con 
quella  franchezza,  con  la  qual'altri 'berebbonsi  un  sorso 
d’acqua:  e quando  tutto  avrà  trangugiato  così  l’oro  profano, 
anelerà  all’ecclesiastico:  Et  habet  fiduciam,  quod  influat 
Jordanis  in  os  ejus.  Se  dunque  ha  da  esser  lecito  ritenersi 
tutto  ciò  che  fa  di  mestieri,  non  solamente  a conservare 
io  stalo,  ma  ad  esaltarlo;  io  vi  concedo,  che  niente  vi 
avanzerà  da  dare  in  limosine.  Ma  non  vedete,  posto  ciò,  - 
che  vantaggio  su  gli  altri  ricchi  avrebbnoo  gli  ambiziosi? 

VI.  Voglio  ben  io  che  voi  miriate  a esaltare  lo  stalo 
vostro , signori  sì  ; ma  in  qual  maniera  P In  quella  ch’è 
stimabile.  Avanzatevi  in  lettere,  avanzatevi  in  pietà,  avan- 
zatevi in  pudicizia , avanzatevi  in  carità  ; e allora  si  che 
sarete  arrivati  alla'  vera  gloria.  Credete  voi  di  divenir 
mai  gloriosi  'con  ispiegare  una  livrea  la  più  splendida  che 
abbia  alcuno  de’  vostri  pari , col  nutrire  cavalli , col  nutrir 
cani,  0 col  cambiare  il  porticale  di  casa  in  un  Campidoglio? 
Tutto  il  contrario.  PlultUsto  ciò  potrà  esservi  un  immorta- 
lar la  ignominia  del  proprio  nome.  Perocché  quanti  vedranno 
poi  quelle  spese  così  eccedenti  in  qualunque  genere  , che 
dovran  dire?  Dovratino  rròordar  l’ambizione  di  chi  le  fece, 
le  ruberie,  la  rapàcità,  la  durezza  co’  poverelli,  fi  cosi  a voi 
succederà  come  a quei  che  desiderosi  di  rendere  a tutti  ce- 
lebre il  nonìe  loro,  afearono' l’alta  torre  di  Babilonia,  con 
dire  a garai  Venite,  eelebrentut  nomen  nostrum  (Gen.  11, 
4):  e poi  da  ciò,  donde  speravano  celebrità,  riportarono 
confusione.  Volete  gloria  sicura,  soda,*  durevole  ? Divenite 
limosinieri.' Questa  è fra  tutte  quella  virtù  alla  quale  è stata 
promessa  una  fama  eterna  : Eleemosynas  illius  enarrabit 
omnis  Ecclesia  Sanctorum  (Eccl.  31,  11).  A lodare  in  qual- 
cuno le  altre  prerogative,  rado  sarà  che  sì  accordi  un  intero 
popolo,  omnis  Ecclesia.  Quello  che  da  uno  è dello  giustizia, 
Ì3EGN.  1 26 
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èa  un  altro  è detto  rigore  -,  quello  che  da  uno  è dello  pru- 
denza, da  un  altro  è dello  politica;  quello  che  da  uuo  è 
dello  pazienza,  da  un  altro  è detto  pusillanimità,  e così  nel 
resio.  Ma  nella  beneficenza  niutH)  ama  di  cavillarq,  perchè 
è virtù  troppo  giorevole  a lutti,  troppo  accetta,  troppo  ap- 
provata. £ cosi  non  justiliam,  no,  non  prudenliam,  non  pa- 
lientiam,  ma  che?  Eieemostjnas  tlliv»  enarrabit  omnis  Ecclesia 
Sanclorum.  Ond’è  che  intino  quel  linguacciuto  maligno,  che 
con  la  sua  sl'acciataggiiw  ardito  avea  di  beileggiare  tante 
operazioui  ammirabili  di  san' Carlo;  quando  udì  poi  che  ri- 
-ounziava  badie,  donava,  dispensava,  e spogliavasi  di  tutto 
ciò  ch’egli  avea  per  far  bene  ai  popoli,  ammiitoli,  o per  dir 
meglio,  si  ritrattò  pubblicamente  con  dire:  Or  5»  cA’io  ti 
credo.  Tanto  i maledici  più  rabbiosi  si  uniscono  a benedire 
i caritativi  ; Qui  pronus  est , dice  Salomone  , qui  promts 
est  ad  misericordiam,  benedicetur  (Prov.  22,  9).  Questa 
dunque,  uditori,  è la  vera  gloria,  alla  qual  vogl’io  che  aspi- 
riate , non  quella  che  vanamente  vi  promettete  da’  vostri 
lussi.  E se  farete  cosi,  è vero  che  niente  avrete  più  di  su- 
perfluo: ma  perchè.^»  perchè  lo  darete  lutto  per  IÌio. 

Vii.  Che  se  non  paghi  di  gloria,  bramate  ancora  di  as- 
sicurarare  Tenlrale  di  casa  vostra,  di  avanzarle,  di  avan- 
laggiarle,  sicché  vi  abbondino  ; fate  questo  medesimo  che 
ora  1)0 detto:  datele  per  Dio  largamente.  Voi  diteche  non  fate 
limostne , perchè  non  avete  danaro.  £ io  vi  dico,  che  non 
avete  danaro,  perchè  non  fate  limosine:  Qui  daJ  pauperiy 
non  indigebit  (Prov.  28,  27  ).  Ma  perchè  dir  solamente  non 
indigebii?  Ah  che  ciò  è dir  troppo  poco!  Perchè  chi  è li- 
mosiniere,  non  solamente  non  diverrà  penurioso,  eom’è  di 
un  pozzo  che  nulla  perde  nel  dare-,  ma  arricchirà  col  mede- 
simo impoverirsi.  £ però  odile  ciò  che  il  Savio' mede- 
simo scrisse  altrove:  Honora  Dtminum  de  tua  subtiantia  : 
e che  ne  avverrà  ? et  implebuniur  horrea  tua  saturitaie,  et 
vino  tercularia  tua  redundabunt  ( Prov.  3,9).  O ricchi 
dunque,  o interessali,  o insaziabili,  dove  siete?  Perchè  àa- 
dar  esuli  dalle  case  paterne  per  mettere  ognor  insieme  nuovo 
danaro?  perchè  trapassale  tanti  apennini?  perchè  travali- 
care tante  alpi?  perchè  perdervi  in  tanti  mari?  Lh  ch’io  vi 
voglio  insegnare  una  via  più  facile  da  conseguire  i’inlento. 
Rivoltale  a terra- lo  prode,  e non  vi  curale  di  fidar  più  la 
vita  ad  un  legno -fragile.  Volete  altro  che  aver  ripieni  i 
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granai?  ridondanti  le  grotte?  Ecco  il  modo.  Fate 

ogni  giorno  con  le  vostre  limosine  onore  a Dio  : Hoaora 
Dominum  de  tua  ivéttantia-,  e vedrete  quanto  poi  le  in- 
dustrie medesime  più  comuni  basteranno  a felicitarvi:  /m- 
plebuntur  korrea  tua  saturilate,  et  vino  torcularia  tua  re- 
dundabunt.  Che  dite  a queste  parole,  die  son  si  chiare? 
Credete  forse  ch’elle  non  sieno  di  Dio?  Questa  sarebbe 
eresia,  perchè  leggonsi  ne’ Proverbi-  £ se  sono  di  Dio,  di  ‘ 
che  dubitate?  Ch’egli  non  possa  adempirle?  Questo  è trat- 
tarlo da  fallito.  Ch’egli  non  voglia?  Questo  è tacciarlo  di 
falso.  Provate  un  poco  , provate  , e vi  accorgerete-  assai 
tosto  s’egli  è fedele  : Probate,  probate  me  super  hoc,  sono 
appunto  parole  che  il  Signore  disse  altra  volta  per  Mala- 
chia su  questo  proposito;  probate  me  super  hoc,  si  non 
aperuero  vobis  cataractas  coeli , et  tffudero  vobis  beaedi- 
ctionem  ; sino  a qual  segno?  usque  ad  abundantiam  ( Ma- 
lach.  5,  10),  ch’è  quello  ch’io  vi  promisi. 

Vili.  Direte,  che  se  ciò  fosse,  i maggiori  avari  diver- 
rebbono  subito  i maggiori  limosinieri  del  mondo,  per  de- 
siderio di  accumular  per  tal  via  maggiori  sostanze.  Vi 
concedo  eh’  essi  diverrebbono  tali  , se  cominciassero  a 
fidarsi  un  poco  di  Dio.  Ma  qui  sta  tutto  il  difficile  che  in- 
comincino'. Ancor  tutti  i lascivi  diverrebbono  casti,  se  co- 
minciessero  a provare  i diletti  di  un  cuor  sincero.  Ancora 
tutti  i laici  diverrebbono  claustrali,  se  cominciassero  a 
provare  la  quiete  del  divino  servizio.  Ma  non  v’è  pericolo 
mai,  che  tutti  divengano;  perchè  non  v’è  mai  pericolo  .che 
tutti  si  risolvano  a superare  le  prime  difficoltà  , le  quali 
sono  in  ogni  opera  le  maggiori.  Nel  resto  credete  ^ me. 
Questa',  uditori  , generalmente  parlando,  è la  vera  via  di 
assicurare  l’ entrai^  di  casa  vostra  , di  ampliarle  , di  ac- 
crescerle, la  limosina,  perchè  questa  è l’arte  di  guadagnar 
la  più  facile  e insieme  la  più  sicura.  La  più  facile,  perchè 
qnesto  è dare  ad  usura.  La  più  sicura,  perchè  è dare  ad 
un  banco  che  non  tradisce;  Foeneratur  Domino,  qui  mi- 
serelur  pauperis  (Prov.  19  , 17).  Laddove  la  durezza  co’ 
poveri  che  farà?  A poco  a poco  vi  manderà  alia  malora: 
Qui  despicit  deprecantem , suslinebit  penwiam  (Prov.  28, 
27).  Leggete  il  Turonese,  e ritroverete,  come  ad  una  si- 
gnora , nominala  Tarasia  , si  aflbndè  una  nave  carica  di 
frumento  nei  punto  ch’ella  negò  ad  un  povero  un  pane. 
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Leggete  il  Metafraste,  e ritroverete,  come  ad  un  Iraflicanle, 
nominato  Fauslioiano , perirono  undici  vascelli  colmi  di 
merci  , nell’ora  eh’  egli  contendea  pur  a’  poveri  qualche 
pascolo.  Leggete  varj  Scrittori  ancora  moderni,  e ritrove- 
rete, come  ad  uno  Svezzese,  dello  Chiggero  , mangia- 
rono lutto  il  suo  grano  i demonj,  entratigli  nèl  granajo  in 
forma  di  buoi,  perciocché  in  tempo  di  carestia  lo  teneva 
serrato  a’ poveri.  Troppo  frivola  adunque  è Ta  vostra  scusa, 
qualor  voi  dite,  che  se  non  donate  a’ pòveri  largamente, 
è per  non  deteriorar  dallo  stato  vostro.  Sia  còme  dite.  Ma 
non  volete  deteriorar  dallé  stalo  Vostro?  Donale  a’ poveri. 
Losì  verrete  non  solo  a manlenervelo,  come  ho'  detto,  ma 
ad  esaltarlo,  mercè  quel  creòìto  sì 'copioso,  sì  c.erlo,  che 
acquisterete  con  Dio:  ijuid  enim  esse  potest  ditius  homine 
(come  favellò  san  Zenone),  cujus  profdeiur  Deus'  se  esse 
debìlorem?  (Serm.  1 de  Jvarllia).  ‘ ' 

IX.  Benché  fermatevi:  eh* io  non  Vorrei,  che  giammai 
fossero  ricompense  caduche  qùèlle  che  pretendiate' da  Dio 
|)cr  le  vostre  limosine.  Eh,  che  in  questa  vita  sfatn  osjpiti, 
o per  dir  meglio,  siamo  pellegrinanti,  siam  passèggiéri  ; 
ond’è  che  i beni  terreni  più  ci  sono  di  peso,  che  di"sus- 
sidio.  Il  cielo  però  vorrei  che  vi  avvezzaste  'di  chiedergli, 
il  cielo,  il  cielo,  non  vi  curando  di  essere  giammai  troppo 
ricchi,  sinché  voi  siete  quaggiù  fuor  di  ca^a  vostra.  Di- 
temi un  poco:  se  uno  fosse  a voi  debitore  di  grossà  somma, 
6 incontrandovi  qualor  lutti  soletti  ve  ne  tornate  da  ùir  paese 
straniero,  ve  la  volesse  allora  allora  sbOrsare^n  laVià  pùbblica, 
tra  selve,  tra  solitudini,  e per  dir  brì'cifé',"’'irt  ùna‘'ierra 
di  ladri;  noi  preghereste  ad  aspettare  chè'  éla'le'^iùtìti  alla 
patria?  Cosi  fate  adunque  con  Dio)  Progàlèlò  chè  \i 'serbi 
a far  ricchi  in  cielo.  E'  sé  frallónlO  ff  jlisjibrtfeh'rfe' 'fre- 
quenti limosino  vi  riduca  à'  qiìhlthè'|)tìto  'drOoVèrtà)  tàbto 
meglio,  siale  pur  pòveri',  jiuVòh'é  siàttì'|ier  Diòi  Pè^e  pe^ 
cuniam  propter  'fral'refn  hÌMW,'‘dice'  f’Ec,Clò'aTaàli'cò'(4fl,'  13); 
perdila,  perdila  , perdi  pecitmairiy  pèr'chè  qué^ò  è 'Tèssere 
vero  limosiniere.  Elnò' al  'tèdio  ché  rèsìsli  in  Oèjiìtalé)  don 
non  è gran  vanto.  È voler  frrè  còme  quelle' foiitaoè','  té  quali 
pajono  liberaìij  e non  sono,'  perchè  tanto  ring^jaùòV  quanlo 
versano.  Io  vi  ho  dello 'fin  qui,'  che  siete  temiti  a bipar- 
tire largamente  fra’ poveri  ciò  che  vi  soprabbonda,  secondo 
lo  stalo  vostro  ; e ve  lo  confermo.  Ma  non  per  questo 
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vorrei  che  pigliaste  errore.  Perchè  altro  è,  che  voi  siate 
tenuti  a dar  solamente  quello  ( ne’ casi  almeno  ordinarj), 
altro  è che  non  abbiate  a dar  se  non  quello.  Del  basilisco  ci 
scrivono  i Naturali,  che  quantunque  al  mangiare  voglia  essere 
sempre  solo,  contuttociò  mangiato  quel  che  gli  basta,  chiama 
con  piacevole  fischio  gli  altri  animali  a godersi  quel  che 
gli  avanza.  Sicché  quando  altro  voi  non  facciate  per  Dio,  che 
dispensare  il  superfluo,  scusatemi  se  vel  dico,  farete  ciò 
a che  sanno  anche  giugnere  non  solamente  la  aquile  e gli 
avvoltoj,  ma  i più  fieri  draghi.  A troppo  più  convien  dun- 
que che  ognuno  aspiri,  ch’è  ,a  poter  dire  anch’egli  col  santo 
Giobbe:  Si  comedi  bucellam  meam  solus  et  non  comedit  ex 
ea  pupillus  (Job.  51,  17).  Quando  altro  voi  non  abbiale, 
per  dir  così,  che  un  bocconcello  di  pane,  quello  stesso  do- 
vete partir  tra’  poveri.  Allora  sì  che  veramente  darete 
loro  ciò  che  è vostro.  Finché  date  loro  il  superfluo,  date 
loro  ciò  che  non  è vostro  , ma  loro  Superflua  divitum-, 
necessaria  sunt  paupcrum  (dice  il  padre  santo  Agostino): 
.possidentvr  aliena  cum  possidentur  superflua  (In  Ps.  147). 

X.  So  ben  io,  che  vi  può  rimanere  un  dubbio:  ed  è,  che 
se  tutti  voi  siete  obbligati  egualmente  a dare  in  limosine 
ciò  che  vi  avanzi  al  sostentamento  onorevole  dello  stalo, 
non  vi  sarà  dunque  alcuna  diversità  tra  voi  che  possedete 
beni  patrimoniali,  beni  paterni,  e quei  che  posseggono  beni 
di  Chiesa.  Ma  v’ingannate.  La  difl'erenza  è grandissima. 
Perchè  chi  abbonda  di  soli  beni  mondani,  basta  che  faccia 
limosina  quando  avvengasi  in  chi  ne  sia  bisognoso.  Che- 
però  udite  pome  parlò  san  Giovanni  : Qui  habuerit  substan- 
liam  hujus  tfiundi  et  viderit  fratrem  suum  necessitatem  ha- 
bere  et  clauserit  viscera  sua  pb  eo  , quomodo  charitas  Dei 
manet  m,  eo,.5’,(Jo.  q,  17).  Sicché  qualor  egli  per  contrario 
non  viderit , ch’è  quanto  dire,  qualor  non  sappia  una  tale- 
necessità^  nop  è,  tenuto,  come  inferi  san  Tommaso,  a cer- 
carJa^a  investigarla,  q informarsene  ansiosaniente.  Ma  quei- 
che  han  beni  ecclesiastici  son  tenuti:  Quicquid  habent 
Clerici,  paupcrum  est, (dice  san  Gìrolaipo  ),  et  susceptioni 
pupillomm  peregrinorum  et  paupcrum  dsbent  invigilare  (ad 
Damasum).  £ la  ragion  è,  perchè  a’Iaici,  massimamente 
privati,  basta  che  si  diporlin  col  povero  come  fratelli,  con 
sovvenirlo  richiesti.  Laddove  agli  Ecclesiastici  ciò  non  basta. 
Convien  che  questi  col  povero  si  diportino  come  padri,  ai 
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qoéiì  non  solo  tocrs  esaudire  le  instanze  de’  lor  figliuoli, 
ma  prevenirle.  Dall’altra  parte  è verissimo,  che  gli  Eccle- 
siaslici  hanno  ancor  essi  nel  loro  stalo  a procedere  eoo 
decoro.  Conlutlociò  nello  stato  loro  è più  facile  di  riove* 
nire  generalmente  il  superfluo,  che  non  nel  vostro:  e ciò 
per  due  capi.  Prima,  perch’essi  son  della  trilm  di  Levi,  e 
così  hanno  a vivere  assai  più  sciolti  e dalla  sollecitudine 
de’posteri,  e dalla  schiavìtudrne  de’prenti,  dicendo  a lutti 
l6r  con  grande  animo  : Nescio  vos  ( Deut.  55,  9 ).  E poi 
perchè,  come  il  (Concilio  comanda,  non  solamente  hanno 
a sprezzar  sopra  gli  altri  ogni  pompa  vana,  ma  di  più  an- 
cora hanno  a iirofessar  die  la  sprezzano  : In  tot»  vitae 
genereniliil  ineis  debet  apparere,  quod  vanilatumconUtuftum 
non  praegeferat.  E cosi  vedete,  che  molta  è la  difl’erenza. 
Ma  ciò  che  rilieva  al  nostro  intento  primario?  Vi  basti  di 
risapere,  che  se  gli  Ecclesiastici  commettono  sacrilegio, 
qiialor  contendono  al  povero  i loro  avanzi,  voi  commettete 
rapina.  E però,  che  dovete  fare?  Vincere  qiieiraflello smo- 
derato al  danaro  che  vi  predomina,  sradicarlo,  sbarbarlo, 
rammemorandovi,  che  comunque  si  vadano  mai  le  cose, 
due  solamente  sono  alla  fine  le  porte  da  entrare  in  Ciclo: 
l’una  è quella  dei  patire,  l' altra  è quella  del  compatire. 
Voi  diflicilmente  potete  sperar  di  entrarvi  per  quella  del 
patire,  percitè  troppo  amate  le  vostre  comodità;  adunque  è 
necessario,  che  vi  entriate  per  quella  dei  compatire.  E non 
vedete  che  scioccliezza  è la  vostra,  se  non  vi  sapete  com- 
perar l’eterna  salute  neppure  a si  vii  mercato,  qual  è quello 
della  limosina?  E ut  qui  multa  redimat  modico  preiiOf  dice 
l’Ecclesiastico  (20,  12).  Ma  chi  è questi?  Il  limosiniere. 
Perch’egli,  benché  reo  di  molli  su|q)lizj,  non  è obWigato  a 
coprirsi  di  cilizio,  a cingersi  di  catene,  e farsi  giù  dalle  vene 
grondare  il  sangne.  Basta  a Dio,  che  inrvece  di  sangue  egli 
dia  danaro  , perchè  la  linaosina  ha  una  virtù  salisfatUva 
ammirabile:  Ipm  t«t,  quae  purgai  peccata,  così  l’  Angdlo 
di.sse  al  vecchio  'fobia,  et  facit  invenire  misericandiem  ('fob, 
12,  9).  Purgai  peccata  quanto  alla  pena,  et  facit  iweenire 
misericordiam  quanto  alla  colpa.  Non  inemit,  come  hi  eoo* 
trizione  e la  confessione  che  la  riportano  ; ma  fack  invcMim, 
perchè  dispose  l’anima  a riportarla,  quasi  dissi  infallibil- 
mente : Fiducia  magna  erit  coram  summo  Deo  eleemosyna, 
omnibus  facienlibus  eam  ( Tob.  4,  12  ).  Che  se  rat  chie* 
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dete  qual,  sia  la  ragion  di  ciò;  vi  confesso,  udtlori,  ch’io 
non  so  darvela.  Non  so  dir  allro,  se  non  ch’è  piaciuto  a 
Dio  di  onorare  questa  virtù,  più,  s’io  non  erro,  più  assai  di 
quel  ch’ella  merili,  per  trovar  cosi  più  sicuro  il  provvedi- 
mento a tanti  ed  a tanti,  i quali  dovendo  per  buon  governo 
di  tutto  il  genere  umano  soggiacere  a infinite  necessità, 
correvano  in  altra  forma  un  estremo  rischio  di  marcire 
aocire  in  esse  dimenticati  da’  ricchi  avari.  E cosi  vedete, 
che  Cristo  nel  giorno  estremo  non  metterà  la  sua  premura 
maggiore  in  commemorare  le  opere  esimie  che  si  saran  da 
noi  fatte  in  tanti  altri  generi,  ma  le  opere  di  pietà:  Quod 
Abel  pasms  sit,  quod  tereacil  munduin  Noe,  quod  Abraham 
fidem  iu$ccpiti  e se  volete  anche  più,  quod  Petrus  crttcem 
resitpinus  ascendit , Deus  lacet,  et  hoc  clamat  solu/n  (cosi 
già  disse  stupito  un  san  PierCìrisologo),  et  hoc  clamat  solum, 
quod  eomedil  pauper  (Semi.  14).  E voi  non  vi  sapete  risol- 
vere ancora  a dare  luilo  ciò  che  potete  per  tanto  acquisto? 
Datelo,  datelo,  perchè  altrimenti  potrà  poi  giugnere  un  di, 
che  malediciate,  ma  indarno,  la  vostra  insania,  lo  voglio 
il  tutto  coDchiudere  con  un  luogo  de’ Sa  Imi,  ch’è  bello  al 
sommo,  e benché  ognora  voi  lo  abbiate  su  i labbri,  non  so 
se  avrete  finito  ancora  di  spremerne  il  miglior  sugo. 

XI.  Dispersiti  dedit  pauperibus  (Ps.  Ili,  9).  Ecco  il  li- 
mosiniere,  il  qual  non  vende,  come  fanno  gli  avari,  non 
contratta,  non  cambia,  mabensi  dà,  e dà  a coloro  da  cui  non 
può  sperar  niente,  dà  pauperibus,  e dà  molto,  e dà  a molti, 
e dà  di  naaniera,  a cliiunque  trovisi  in  necessità  ancor  co- 
mune, che  par  die  getti  : dispersit,  dedit  pauperibus.  Ma 
1KM1  è vero  non  getta  no,  se  non  si  vuol  dire  che  getti 
ancora  chi  semina:  justUia  ejus  manet  in  saeculum  saecuU: 
Justitùt  ejus,  la  sua  limosina  (chè  tal  è il  nome,  col  quale 
è spesso  nelle  Scritture  chiamato  qucsl’atlo  di  carità,  tanto 
egli  è prossimo  a quei  elm  son  di  giustizia),  justitia  ejus 
rimarrà  eterna  nei  merito,  eterna  nella  mercede,  manet  in 
saeculum  saeculi.  Coruu  ejus  exaltabitur  in  gloria.  Già  voi 
sapete  che  comu  significa  fortezza,  significa  furore,  sigai- 
iìca  dignità;  ma  tra  l’allre  cose  significa  ancora  tromba:  e 
con  la  tromba,  come  scrive  il  Lirano,  fu  Ira  gli  Ebrei  co- 
stumalo di  convocare  i poverelli  a ricevere  la  limosina:  a 
segno  (ale , eh’  essendo  ciò  degeneralo  o in  jallanza  o in 
ipocrisia,  fu  poi  vietato  da  Cristo,  laddove  disse:  Cumfacis 
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eleemosynam,  noli  tuba  canere  ante  te  (Matth.  6,  2).  Ma 
quando  ciò  sol  si  fece  per  carità,  fu  molto  lodevole,  e però 
potè  dire  allora  il  Salmista:  Comu  ejus  exalt  abitar  in  gloria. 
Questa  si  benefica  tromba  riceverà  nel  giorno  estremo  una 
gloria  maravigliosa.  Perchè  tulli  i poveri  benediranno  quel 
ricco  che  li  chiamò  a satollarsi  famelici  del  suo  pane  : lo 
benediran  gli  Angeli,  lo  benediranno  gli  Arcangeli,  lo, be- 
nedirà Gesù  islesso,  con  ammetterlo  a parte  del  suo  reame: 
Peccator  videbit,  et  irascetur  (Ps.  11,1,  10).  11  peccatore 
vedrà  una  gloria  sì  grande,  e)ne  smanierà.  Figuratevi  che 
sia  venale  là  su  la  piazza  ima  possi^ssionc  ricchissima,  fer- 
tilissima, felicissima,  la  qual  si  possa  nondimeno  ottenere 
a prezzo  assai  vile.  Si  fa  innanzi  un  avaro,  ma  poi  ritirasi» 
perchè  non  resta  d’  accordo  per  poche  doppie.  Viene  un 
altro,  la  compera,  sé  la  gode,  se  la  governa,  e dentro  a 
tempo  brevissimo  ne  ricava  si  gran  guadagno,  ch’è  inespli- 
cabile. QueH’avar'one  che  vede  ciò,  giudicale  se  muor  d’in- 
vidia. Si  strugge,  si  sbatte, ^si  scuole , digrigna  i .denti, 
divenutigli  lividi'dal  veleno:  Peecator,,vidnbity  et  irascetur; 
dentibus  suis  fremet,  et  tabescet.  Ma  che  gli,  va)e  ?,  Pei;  quante 
pur  allora  desideri  comperarsi  tal  possessione  a qualunque 
prezzo,  non  6 più  in  tempo:  Desideriumpecccttprumperibit. 
Cristiani,  non  accade  ch’io  qui  vi  faccia  l'applicazione:  fa- 
tela voi.  Io  solamente  vi  chiederò,  che  sarebbe,  se  a v,oi 
toccasse  nel  giorno  estremo  di  fremere  si  altamente  per 
l’amor  portato  al  danaro?  Non  ,sia  mai  vero,, l\eslate  d’ac- 
cordo fin  tanto  che  sì  può  ; restate  d’accordo  perchè  altri- 
menti, oh  che  rabbia  in  decorso  di  tempo,  sarà  la. vostra, 
ma  tutta  vana  ! Non  mirate  ora  a certi  che  tantg  apprezzano 
quel  loro  argento  feccioso.  Lasciate  pure,  che,  se  qe  tengano 
ancor  in  tasca  gli' avanzi,  contro  ciò,c)ié  Cri^td.,badT‘l*t^®t® 
questa  mattina  nel  suo^  Vangelp;  |sel.  pprl'no  a,|CasaK',ael 
pongano  sotto  chiave)  lo^chiùdano,,  Ìp|fions|ervino,  lp,puslo- 
discano.  Ahimè  che  questi  sorip  appunto,  .C0|lQrO|,,Qhp,iraai, 
come  dice  iLProfeta,  che  mai  da  tutte  fé  ricchezze  loro  non 
cavano  verun  prò  ! Qui  cpstòèìiunt  vanittutps  f^nistra^  (Joik 
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SECONDA  PARTE. 

XII.  Ho  io  voluto  confortarvi  sin  qui  a soccorrere  i po- 
veri largamente.  Ma  ohimè,  che  ornai  non  sarebbe  poco, 
so  alcuni,  irf  cambio  dì  soccorrerli,  come  ho  detto,  non  gli 
opprimessero.  E non  è chiaro,  poter  oggi  dirsi  pur  troppO' 
con  l’Ecclesiastico  (13,  25),  che  pascua  divitum  sunt  pati- 
peres?  Vi  sono  ricchi,  che  truovano  ne’ sudori  de’ poveri’, 
come  in  un  fondo  pinguissimo,  quanto  vogliono,  truovano 
vitto,  truovano  vestito,  truovimo  lutto.  Li  fanno  travagliare, 
e poi  non  li  pagano.  Ghe'dìssi  sol  non  1Ì  pagano?  gli  sgri<- 
dano,  gli  strapazzano,  gli  spaventano,  nè  temeranno  di  dir 
loro,  che  vadano  alla  malora.  E non  vi  pare,  che  se  mai. 
cadeste,  uditori,  in  un  tale  eccesso,  dovreste  renderne  una 
rigorosa  ragione?  Avete  ardire  di  bravare  un  artiere,  un 
fante,  un  famiglio,  un  altro  tal  miserabile  creditore,  perchè 
vi  pare  importuno  in  chiedervi  il  suo?  Questo  dunque  è 
l’amore  che  voi  mostrate  a quella  povera  gente,  raccomarr- 
datavi  si  caldamente  da  Cristo?  questa  è la  pietà?  questa 
è la  piacevolezza?  Abramo  stesso,  quando  ebbe  da  negare 
a un  dannato  una  stilla  d’acqua,  gli  diè  almeno  buòne  parole. 
Non  gli  rispose:  Ah  crapolone,  ah  crudelaccio,  che  serve 
star  qui'a  ricorrere  ?' brucia  pure,  angosciati,  arrabbiati, 
beni  ti  sta.  Gli  rispose:  Fili:  e solo  gli  ricordò,  che  non 
si  dolesse,  sé’àllo^  pativa',  perchè  aveva  goduto  abbastanza: 
Recepisti  boria  ih' vita  'tua  (Lue.  16,  25).  Come  dunque 
voi, 'con  qtiei  'che'TbrsC  saranno  un  di  in  paradiso  più  su  di 
voi,'  procèdere ' ò'rà' 'con  tanta' inumanità  ? Quando  anche 
foste  inabili' a"  sóddiéfàrti,*' dovreste,  se  non  altro,  rispon- 
dere'dolcerriehtè  àllè  lóro  istanze,'  accoglierli,  accarezzarli, 
niandargli'pàghi'  àlmèti  'di  u'h  viso  amorevole;  e non  imitar 
quelle  nuvoltì'‘dèir‘àutdnno’," le  quali  quando  la  terra  apre 
verso'lot  ceùlb  bocche' péè  chieder  l’acqua  lungamente  ne- 
gatale, lé'daùno  pe'r  risposta  un  'nembo  di  grandine,  quasi 
un  turbine  dì 'Sassate. 'Ma’se  pur  troppo  a soddisfarli  siete 
abili,  come  mai  li  potete  trattar  cosi?  Oh  che  giudizio  vi 
aspetta  ! oh  che  perdizione  ! oh  che  pena  ! oh  che  cupo 
abisso  ! Si  enim  judiciùm  sine  misericordia  fiet  illi,  qui 
non  fecit  misericordiam  (Jacob.  21,  13),  lascio  a voi  giu- 
dicare con  santo  Anseimo,  con  san  Girolamo,  con  san 
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dregorio,  e con  altri  tali  infiniti,  quale  judicium  fiet  illi, 
qui  feceril  et  rapinam?  E forse  che  non  è questa  la  rapina 
j)iù  cruda  che  usar  si  possa?  Perchè  se  ’l  danaro  che  to- 
gliete a que'miseri,  fosse  un  danaro  venuto  loro  a cagione 
di  eredità,  senza  scomodo,  senza  stento,  il  toglierlo  saria 
male  più  comportabile.  .Ma  non  è tale:  è danaro  il  (piai  essi 
si  han  procaccialo  con  le  lor  mani,  tutte  però  piene  di  calli  ; 
con  le  loro  vigilie,  coi  loro  viaggi,  con  le  loro  assidue  fa- 
tiche. £ come  dunque  avete  animo  di  fraudarlo  sì  franca- 
mente, con  sostenere  bene  spesso  alle  spese  di  numerosi 
famelici  i vostri  lussi?  San  Francesco  di  Paola  rimprove- 
rando una  volta  con  voce  intrepida  Alfonso  re  di  Mapoli, 
per  le  angherie  ch’egli  usava  su  la  sua  gente,  pigliò  alcune 
.monete  di  quelle  appunto  che  pur  allora  venivano  a lui 
portate  dagli  esattori , e incontanente  spezzamlolc  al  suo 
cospetto,  gli  fe’  veder,  che  piovevano  tutte  sangue.  Oh  s’io 
potessi,  uditori,  posseder  di  presente  nelle  mie  mani  una 
virtù  simile  a quella  di  sì  gran  santo,  bealo  me  ! Quanto 
sangue,  sì,  (pianto  sangue  vorrei  forse  anche  far  corr-ere 
in  questa  chiesa  sugli  occhi  vostri  ! lo  so,  che  qui  non  avrei 
pronti  i martelli  da  mettermi  a s|)ezzare  quelle  monete  che 
tanti  presso  sè  si  ritengono  ingiustamente.  Ma  ciò  die  vale? 
Mi  basterebbe  avvicinarmi  ad  alcuni , e spremere  cheto 
cheto  quei  loro  drappi  linissimi  clic. hanno  in  dosso,  quei 
broccati,  que’  bissi:  oli  che  vivo  sangue I Che  vìvo  sangue 
vedrebbesi  grondar  giù  da  quelle  livree,  che  sono  prima. lo- 
gore, che  pagate  ! Andiamo  a spremere  que’  paramenti  ; 
ecco  sangue.  Andiamo  a spremere  quelle  portiere;  ecco 
sangue.  Andiamo  a spremere,  o per  dir  meglio  a sforac- 
chiare que’mobili  sì  preziosi,  quelle  lettiere,  quelle  coltre, 
quei  cortinaggi,  quelle  sedie  i>ellissime  dii  voluto,  anche 
porporino;  piaccia  a Dio,  torno  a ripetere,  piace ia  a Dio, 
die  non  dovessero  piovere  aneli’  essi  sangue,  e così  mo- 
strarci, che  quella  grana  più  fina,  di  cui  son  tinti,  vien 
sopra  lutto  dalle  vene  de’poveri  ; se  pur  è vero,  che  l’omi- 
ci(Ìio  e la  fraiidazione  ingiuriosa  della  mercede  sono  due 
peccali  si  confornai  tra  uè,  che  d(hi  si  ravvisano;  tanto 
hanno  di  fraldiaoza.  K pur  è così  : Qui  efftmdil  sanguinem 
(udite,  cli’è  l’Ecclesiastico  di  sua  bocca),  qui  effundit  san~ 
guinent,  et  qui  fmudem  facit  mercenano,  fratres  uint  ( Eccl. 
34,  27).  Ma  io  sono  peccatore,  e cosi  qual  dubbio,  che 
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non  posso  qui  muovervi  a compassione  de’ creditori,  con 
fare  a vista  vostra  miracoli  si  stupendi?  Già  mi  par  però 
di  vedere  che  quei  meschini,  non  sapendo  a chi  rivoltarsi, 
a chi  richiamare,  si  portino  quasi  dissi  coi  seno  lacero 
innanzi  a Dio.  £ se  a lui  chieggano  sconsolali  giustizia, 
non  credete  che  l’ otterranno? 

WW.Ecce  merces  operarwrum,  guae  fraudata  est  ambia, 
clamai  (cosi  protesta  san  Giacopo  a’  ricchi  iniqui),  et  damar 
eorum  in  aurea  Domini  Sabaoth  introivit  ( Jacobi  5,  4 ). 
Ma  che  vuoi  dire,  uditori,  Dominus  Sabaoth,  se  non  cb^ 
Signore  degli  angeli,  delle  fiere,  de’fulmini,  delie  grandini, 
de’  tremuoli , dei  turbini , de’  diluvj , delle  malattie , delle 
morti,  ed  io  una  parola,  Dio  degli  eserciti,  Dominus  exer- 
cituum  ? Per  dinotare,  che  a’  clamori  degli  operaj  lagri- 
manti  si  aprono  tutti  gli  arsenali  celesti,  e si  dà  loro  facoltà 
di  cavarne,  quali  più  toro  piaccia  armi  od  armali,  per  ri- 
sentirsi degli  aggravi  lor  falli.  £ chi  ite  può  dubitare?  Se 
fu  occasione  veruna  nella  qual  Dio  si  desse  veramente  a 
conoscere  per  un  grandissimo  generale  d’eserciti,  quando 
fu?  Fu  allora  ch’egli  pugnò  contro  gli  Egiziani.  Perchè 
contro  di  questi  egli  cavò  quasi  ogni  genere  di  milizie; 
lampi,  tuoni,  saette,  tenebre,  mosche,  rane,  zanzare,  pesli- 
ienze,  naufragj.  Ma  a favore  di  chi  si  orrendi  ap|)arecchi, 
se  non  che  a favore  de’ poveri  mercenarj  non  soddisfatti? 
Si  erano  gli  Egiziani  valuti  lungamente  dell’opera  degli 
Ebrei  nel  fabbricare  due  loro  insigni  città,  nè  solo  poi  non 
avevano  loro  giammai  sborsala  la  mercede  dovuta  per  la 
fatica,  ma  di  più  gli  aveano  costretti  ancora  a rimettervi, 
e pietre,  e paglie,  ed  altri  simili  materiali  occorrenti,  a non 
lieve  costo.  Questa  ingiustizia  fu  quella  die  trasse  Dio  hnal- 
mente  a si  gran  furore.  Pbsciachè  udendo  fin  dall’alto  le 
lagrime  dqgli  oppressi,  primieramente  che  fece?  Commise 
agli  Ebrei , che  si  ricomjiensassero  astutamento  del  loro 
dovere,  con  trafugare  quanti  vasi  di.  pregio  |>ot.erono  torre 
io  prestilo  da’debitori.  Uccise  a questi  ì bestiami,  sterpò 
le  vigne,  sterminò  i seminali,  schiantò  le  selve,  trucidò  i 
primogeniti,  e finalmente  quai  fariosi  spingendoli  inmezzo 
all 'acque,  quivi  lutti  quanti  erano  gli  annegò,  e diè  con 
questo  agli  Israeliti  materia  di  un’altra  assai  più  copiosa 
compensazione  nelle  ampie  spoglie  che  trassero  de'  cada- 
veri. Nè  crediate,  ascoltanti,  che  questi  sieoo  miei  capricciosi 
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coment!.  Leggasi  lo  scrittore  della  Sapienza,  laddove  an* 
novera  i prodigiosi  favori  fatti  agli  Ebrei  ; e se  ivi  trove- 
rassi,  che  Dio  transtulit  illos  per  mare  ruhrum,  et  tram- 
vexit  illos  per  aquam  m'miam,  inimicos  autem  illorum 
demersit  in  mare  (10,  18),  con  quel  che  siegue;  irove- 
' Tassi  ancor  che  con  questo  reddidit  jtistis  mercedem  laborum 
suorum,  cioè  (come  chiosa  letteralmente  il  Lirano  famosa 
interprete)  rimborsò  gli  operaj  del  loro  dovere,  rifece  i la- 
voratori de’loro  danni,  e diede  in  una  parola  agli  Israeliti 
reeompensationem  laborum,  qua  injuste  defraudaverunt  eos 
jEgy]^ii  (Sap.  10,  17).  Come  può  essere  dunque,  uditori 
miei,  che  i clamori  de’mercenarj  angustiati  non  vi  atterri- 
scano, mentre  essi  possono  ottener  tanto  dal  Cielo  ? Sapete 
pure,  che  queste  sono  restituzioni  gravissime,  indispensa- 
bili, indifferibili,  perchè  si  debbono  a cagione  di  titoli  sì 
onerosi.  Che  dunque  aspettate  più?  Aspettate  forse  a ese- 
guirle allor  che  morrete?  Bene,  bene,  aspettate  dunque, 
aspettale  : che  Dio  per  soddisfare  al  bisogno  de’vostri  mise- 
rabili creditori,  forse  vi  farà  morir  molto  prima  che  non 
vorreste.  Non  dubitate,  ohe  forse  già  nel  tribunale  divino 
è spedito  il  mandato  di  esecuzione  contro  la  vita  vostra, 
0 forse  già  si  è consegnato  alla  funesta  birreria  dei  dolori, 
delle  febbri,  delle  frenesie,  delle  angosce,  perchè  procedano. 
£ voi  pur  volete  indugiare?  < 

XIV.  Ah  ch’è  tempo  una  volta  di  ravvedersi,  troncando 
tutti  i pretesti  che  vi  ritardano.  Che  tanti  sotterfugi?  che 
tante  scuse  ? Io  so,  che  ognuno  comincia  subito  a dire,  che 
se  sin  ora  non  paga,  è perchè  non  può.  * Ma  perchè  non 
può  d’ordinario?  Perchè  non  vuole t'  Doeuerunt  linguam 
suatn  loquimendacim%  {i(x.^,  6).  E pur  itra.  quelle  poche 
persone,  le  quali’ il  Signore  nell’Ecclesiastico  ha  detto  di 
odiare  al  sommo,  è U ricco  bugiardo  Rivitetìnémendacem 
(Eccl.  2&,  4),  cioè  quel  ricco,. se>8i  credei  sant’Agoslino^ 
che,  per  non  pagare  i suoi  miseri  creditori  adduce  conti- 
nuamente colori  frivoli,  e ritorna  a dire:  Non  possum. 
Falso,  falso,  perchè  potest  in  iis  quae  vult,  et  in  iis  quae 
non  mlt,  non  potest.  (Quando  si  tratta  di  conviti  e di  crapole, 
oh  come  potest!  quando  si  tratta  di  dare  a un  chiostro  i 
suoi  livelli,  non  potesti  Quando'  si  tratta  di  cantatrici  e di 
comici,  oh  come  potesti  quando  si  tratta  di  dare  a una 
chiesa  que’  suoi  legali,  non  potest.  Quando  si  tratta  di  cani. 
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di  cavalli,  di  cacce  e di  simiglianli  ricreazioni,  quantunque 
dispendiosissime,  oh  come  potest  P quando  si  tratta  di  dare 
ai  servi  quei  lor  salarj,  benché  decorsi  da  lungo  tempo, 
non  pote»t.  Sì,  torno  a dire  : palesi  in  iis  qme  vult,  et  in 
iis  quae  non  vult,  non  palesi.  Iddio  vi  liberi,  uditori  cari, 
dal  numero  di  costoro:  Diviles mendaces!  Diviles  mendaces! 
oh  quanto  a Dio  sono  odiosi  l.e  però  non  solo  io  vi  prego, 
che  voi  vogliale  a soocorso  di  tanta  povera  gente  dar  presto 
il  suo,  ma  contribuire  anche  il  vostro,  imitando  i terreni 
già  riposati,  i quali  ricompensano  il  danno  della  dimora 
con  la  liberalità  dello  sborso.  Almeno:  pudeat  Ulis  tollere 
quibus  jubemur  offerte,  w vi  dirò  col  dottissimo 'Cassiodoro 
(Ep.  1.  9).  Glie  mai  volete  da  qne’ -meschini  pretendere  ? 
Òhe  vi  condonino  il  k>ro<dovereP  che  vi  cedano  i loro  di- 
ritti P 0 almeno  che-  vi  ^aspettino  tutto  il  tempo  che  piace  a 
voi?  Ma  sea  voi,  che  pur  sietedanlo  più  comodi,* par  tanto 
duro  restituire  l’altrui,  quanto  «più  loro  non- ricevere  il  prò* 
prio  ? Ponetevi  per  un  poco,  come  suol  dirsi,  ne’loro  piedi, 
e considerate:  Come  fareste,  se  voi  vi  ritrovaste  in  eguale 
necessità?  Non  richiedereste  mendioi  il- vostro- dai  ricchi, 
mentre  ora  ricchi  rapite  ihsuo  dai  mondici?  Ma  tolga  Dio, 
ch’io  quii  vii  voglia  per  gastigo  augurare  una  necessità  so- 
migliante. I Attendete  pure  a godervi  con<la  benedizion  del 
Signore  le  vostre  rendite,  che  nessun  de’poveri,  ancorché 
da  voi  odereliltO'O  depresso,  ve  do  contende.- Siate  più  agiati 
di  loro,  siate  più I facoltosi,  siate  più  floridi,  vi < sta  bene. 
IddiO'Vi  lia<falto  sortire  sì  miglior  grado:  sia’ benedetto.  Vi 
promuova,  vi  ìprosperi  ancorai  più,  e nelle  vostre  persone 
e ne'voslri- posterò  Ma  non  vogliale  ciò’ procurare  anche  a 
costo  dell’altroiifame  :igiacctRè;  siécoine  atTermò’ savissima- 
mente quei  Cassiodoro-da'me  pur  orr  lodato,- non  può  tro- 
varsi crudeltà'  paài  a quell»  di  chi  sì  vuole’ ingrassare  col 
pan  de’mfserì  : ■ Ultra  otnnes  crrtdtlitates  est,  divitsm  velie 
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Et  etan  feeisset  quasi  flagelhm  de  fmieidis,  dmnes  ejecit 
de  tempio,  eie.  Jo.  2,  15. 

¥ 

I.  Chi  può  negare,  che  veramente  qualche  gran  deliUe 
atrocissimo  non  sia  quello  del  quale  un  principe  voglia 
eseguir  la  giustizia  di  propria  mano?  Scacciò  Dio  già,  com’è 
nolo,  i due  primi  padri  da  quel  giardino  amenissimo  di 
delizie  in  cui  gli  avea  collocali.  Ma  si  valse  a questo  di  un 
angelo  che  spedi  là  qual  esecutore  immediato  a porre  in 
effetto,  non  senza  loro  e vitupero  e violenza,  l’esilio  imposto 
{Àbul.  et  a Lapide  in  c.  3 Gen.).  Discacciò  i Cmianei  dalle 
loro  possessioni,  ma  si  valse  a ciò  di  uno  squadron  di  zan- 
zare. Discacciò  gli  Amorrei  dalle  loro  terre,  nnm  si  valse 
a ciò  di  una  falange  di  mosche.  E in  nessun  luogo  delle 
Scritture  si  legge,  die  il  nostro  Dio,  nè  prima  d’ essersi 
iocarnalo,  nè  poi,  venisse,  mai  di  propria  mano  a flagellare 
ì malvagi,  se  non  allora  che  vide  questi  mancar  di  rispetto 
al  tempio.  Per  man  di  un  angelo  egli  percosse  le  fanoiiglie 
di  Egitto.  Per  man  di  un  angelo  egli  percosse  l'esercilo 
degli  Assirj.  Erode  stesso,  quel  sì  superbo  affettatore  di 
onori,  eziandio  divini , fu  da  Dio  percosso  bensì,  ma  per 
man  di  un  angelo.  Sol  quando  IraUasi  di<puair  quei  che 
profanano  i luoghi  sacri,  veggo  io  che  Cristo,  bencliè  per 
altro  sì  benigno,  si  placido,  sì  inansuelo,  vien  egli  di  pro- 
pria mano  ad  usar  la  sferza.  Oh  quanto  atroce  iniquità 
convien  dunque  che  sia  mai  questa!  oh  quanto  mostruosa! 
oh  quanto  insoffribile!  Che  sarà  di  te,  posto  ciò,  mia  cara 
N.?  Sarai  tu  forse  a Gerusalemme  compagna  nelle  sferzale? 
No,  se  a Gerusalemme  non  sei  complice  nei  delitto.  Ma 
quali  sono,  a dir  vero,  le  chiese  in  le?  sono  ancora  in  te 
come  altrove,  ricetti  usali  di  cicalecci,  di  libertà,  di  licenze? 
Non  posso  crederlo.  Anzi,  per  quanto  posso  qui  veder  io, 
che  poco  son  pratico  di  quello  che  tu  costumi  fuori  di  qui, 
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la  qui  non  mai  sei  soKta  comparire  se  non  compunta.  Qui 
tu  pudica  negli  occhi,  qui  tu  raccolta  ncli’abito,  qui  tu 
composta  nel  sito^  qui  tu  religiosa  ne’  gesti  : sicché  se  tu 
sei  per  lutto  quale  sei  qui  ( e perchè  non  devi  essere?) 
non  è per  te  questo  spaventevole  esempio  datone  stamane 
da  Cristo  nel  suo  Vangelo,  ch’è  di  andar  egli  in  persona  a 
recare  il  turbine  del  suo  sdegno  sopra  de’  popoli,  qualor 
tra’  popoli  vegga  envpiamenle  vilipendersi  il  cullo  delle  sue 
chiese.  Ma  finalmente  nessuno  è così  ben  radicalo  nella  sua 
santità,  che  non  ne  possa  non  pur  crollare,  ma  ancora  pre- 
cipitarne. Onde  più  per  riparare  al  male  possibile  che  per 
rimediare  al  presente,  vogl  io  mostrarvi  questa  mattina, 
uditori,  quanto  sia  grave  l’ingiuria  che  fanno  a Dio  quei 
che,  diversamente  usando  da  voi,  profanano  con  la  lor  ve- 
nuta le  chiese  in  cambb  di  rispettarle;  airinehè  quindi 
possiate  maggiormente  ancor  animarvi  al  vostro  bnon  uso, 
e vediate  quanto  ragionevolmente  Cristo  flagelli  con  tanta 
severità,  di  sua  mano  stessa,  quei  che  con  tanta  .animosità 
lo  strapazzano. 

II.  È certamente,  ditemi  un  poco,  uditori.  Com’esser 
può,  che  Dio  non  adirisi  fortemente  in  vedere,  che  neppure 
gli  vogliamo  usar  nelle  chiese  qne’  segni  di  riverenza,  con 
cui  per  lutto  ci  converrebbe  onorarlo?  Non  dobbiam  già 
noi  darci  a credere  ch’egli  non  iruovisi  ancor  altrove  pre- 
sente, siccome  egli  è nelle  chiese.  Signori  no:  Piena  est 
omnis  tetra  glorine  e/us  ( Is.  6,  3 ).  Egli  è egualmente 
presente,  e nelle  .piazze,  e nelle  case,  e ne’ campi,  e in 
ogni  altro  luogo,  o sagro.'o  profano,  o nobile  o vile.  Onde 
accortamente  Eraclito,  benché  (ìenlile,  si  belTò  di  certi  fa- 
stosi cavalierolti,  i quali  si  vergognavano  d’accostarsi  a 
parlargli,  perchè  ól  vedevano  assiso  entro  all’alfumicata 
casuccia  d’un  forno  pubblico;  e con  piace  voi  sorriso:  Ve- 
nite pur,  disse  loro,  venite  pare,  perchè  qui  ancora  sta 
Dio  : JngreUi  fidenter  e«s  jvssit,  nam  et  kie  quoque,  inquit. 
Dii  hahilant  immortales  (Arisi,  de  pari,  anini.  Iih.  1,  c.  5). 
Ma  benché  questo  sia  vero,  nondimeno  non  ha  Dio  voluto 
obbligarci  a riconoscer  questa  sua  presenza  per  tutto  con 
pari  ossequio.  Conciossiachè  sarebbe  stala  questa  un’obbli- 
gazione,  se  non  inosservabile,  ahnen  pesante,  attesa  la 
moltiplicilà  de’negozj,  la  varietà  delle  occupazioni  e la 
distrazion  de’  pensieri,  a'  quali  è sottojiosta  la  vita  umana. 
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Basta  dunque  che  in  ogni  luogo  noi  ci  astenghiamo  di 
olTenderlo  ; non  è necessario  che  in  ogni  luogo  ci  'Studiamo 
ancor  di  onorarlo,  ad  imitazione  di  quel  piissimo  Be,  che 
conl'ortaya  dovunque  fosse  il  suo  spirito  a lodar  Ilio:  Be- 
nedic,  anima^mea.  Domino  in  omni  loco  dominatimi  $ yus 
( Ps.  102,  22).  Ma  che?  Chi  non  ha  curati  questi  ' tributi 
positivi  di  ossequio  in  qualunque  luogo  ^ gli  ha 'comandati 
in  alcuni.  £ tali  sono  le  chiese.  Nelle  quali  perù'egii  ha 
sempre  detto  di  albergare,  come  in  sua  casa:  Eic^i  locum 
ùtum  mihi  in  dotaum  ( 2 Pari' 7, 12):  non  perdiò  egli  non 
truovisi  ancora  altrove,  ma  perchè  qui  vuol  che  ciascuno 
lo  riconosca.  E per  renderci  qui  ancora  più  agevole  questo 
culto,  che  ha  egli  fatto?  Primieramente  ha  voluto  che  questi 
luoghi,  ne’  quali  egli  soggiorna  come  in  sua  reggia,  fossero 
quanto  più  si  potesse  e magailici,  e splendidi,  e sohtdosi, 
perchè  noi,  come  uomini  grossolani,  i quali)  assai  ci  muo- 
viamo dalle  esteriori  sembianze,  ci  sollevassimo  dalla  mae- 
stà della  stanza  ad  argomentare  la  dignità  dell’dbitatore,  e 
cosi  ci  riuscisse  più  agevole' il  rispettarlo.  Oltre  a ciò,  per- 
chè qui  siamo  più  affezionati  e più  assidui,  si  è dichiarato 
che  qui  egli  ascolta  le  nostre  suppliche  con  maggior  gra- 
dimento, c che  riparte  qui  le  sue  grazie  con  maggior  libe- 
ralità. Ila  chiamate  le  chiese  luoghi  di  propiziazione  e di 
pace  : ed  ha  voluto  che  ancora  ))er  leggi  umane  godessero 
privilegi  speziali  di  esenzioni,  d’impunità,  di  rifugio,  di 
sicurezza  e di  altre  prerogative,  per  cui  venisse  continua- 
mente ad  accrescersi  la  lor  gloria  : Domum  majestàtii  tneae 
^lorificabo  ( Is.  60,  7 ).  Tutto  questo  ch’io*  vi'Ho  divisato 
fin  ora,  è verissimo,  o miei  signori, 'ed  è qoétto'  appunto 
che  i dottori  c'insegnano,  mai  speeialfnente''l'AngelÌcò  fra 
di  loro  nella  sua  Somma  ( 2.  2 y.  81,  ). 

Or  posto  ciò,  argomentiamo  noi,  se  ri  piace,*  ih  questa 
maniera.  Se  Ilio,  di  tanti  luoghi  di’egli  enfpte  coo'là  sua 
immensità,  solamente  alcuni  pochi 'si  ha  scelti  pórlo  suo' 
cullo,  e tulli  gli  altri  ha  lasciati  a noslo' servizio  ; non  è una 
gran  villania  che  neppure  in  si  pochi  luoghi  siam  contenti 
di  rispettarlo?  Quante  altre  parti  di  mondo  ci  ha  egli  do- 
nate libere  per  negoziare,  per  cianciare,  per  ridere,  per 
giuocare,  per  trastullarci  a nostro  capriccio?  Perchè  dun- 
que non  perdonar  neppure  alle  chiese  ? E questo  è quello 
che  infiammava  1’  Apostolo  a gridare  contra  i Corinti  : 
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Numquid  domo»  non  habefi»,  an  ecclesiam  Dei  contemnitis  ^ 

( 1 Cor.  11,  22  ).  Quasi  egli  dicesse  in  persona  loro  a noi 
tulli:  O mal'oostumali  Fedeli,  e che  ardire  è il  vostro?  Se 
volete  pigliarvi  tratteDÌmenli , non  ci  sono  i casini  ? e se 
volete  discorrere  di  novelle,  non  ci  sono  i ridotti?  se  volete 
godere  della  molUludine,  non  ci  sono  le  piazze?  e se  volete 
consultar  di  negozj,  non  ci  sono'i  mercati?  e se  volete 
sfamare  insin  la  libidine,  Tion  si  truovano  i lupan&ri?  Num- 
guid  domo»  non  habeti»,  an  ecclesiam  Dei  contemnitis  ? 
Questo  in  voi  certamente  dinota  un'animo  rozzo  (dico 
rAposlolo  ),  sconoscente,  ■s'feortese''  quasi' che  non  conienti 
di  tanto  resto  dii  mondo  da  Dio  donatovi,  vogliale  ancora 
usurparvene  ad  uso  vostro  quel  poco  ch’egli  ila  serbato  per 
onor  suo.  » • ' 

, III.  Nè  può  essere  che  il  sentimento  di  questa  ingiuria 
non  cresca  in  Dio  di  vantaggio  col  paragone.  Noi  sappiam 
tulli  .che  nelle  sagre  Scritture  piò  volte  dichiarossi  egli  di 
essere  un  Dio  geloso,  cioè  facilissimo  a risentirsi  di  ogni 
emolo  che  pretenda  di  stargli  a petto.  Deus  aemulator  Do- 
minasi tale  appunto  fu  detto' nel  Deuteronomio:  Deus  ae- 
mulator, chiamalo  fu  da  Giosuè:  Deus  aemulator,  chiamalo  ' 
fu  da  Naum.  Oc  cfae  volete  dunque  ch’ei  dica,  quando  con- 
fronti insieme  l’ossequio  con  cui  già  molli  Gentili  adoravano 
un  demonio  bugiardo,  e l’ossequio  coi  quale  ora’ alcuni  Fe- 
deli adorano  lui  vero  Dio?>  Si  ricorda  ben  egli  ( se  dir  si 
può  cosi  di  colui  al  .quale  nulla  è passato,  tutto  è presente, 
siccome  a quello > che, ^ secondo  il  bel  detto  delPEcclesia- 
slico  (56,  19),.vedoii  secoli. tutti  con  un*' occhiata  : Con- 
spector  est,  saeeulorum  y si-  ricorda,  dico,  ben  egli  della 
gran  sornaùssionencoB cui  .gl’ìdolatriimedesrmi  praticavano 
ne’  loro  lenapj,  Spn  registrate  ad  trnmortólememoria  quelle 
parole  con  cui, Seneca  lo  attestò':  i Intramm , diceva  egli , 
tempia  compositi ad  saerifaium  aeeessurì  ’,  ' tutlum  * sub- 
mittimuSfiagom  add»cimu»,  in>omng  argumcMum  madestìae 
fngimur  ( Quint.  1. ,.7^x<»3Qi).  E non  vedeva  giòiDio  gli 
antichi  Germani, non  entrar  mai > deatro  a’  bòschi  dedicati 
a’  loro  idoli,  se  ncm>  tutti  (avvolti,  o fra  str^r  vincoli,' o fra 
.pesanti  catene,  per  testificare  o- le  grandi  obbligazioni  o la 
ìnfima  servitù  che  lor  professavano?  Cosi  lo'riferi  Tacito. 
Non  vedea  gli  antichi  Saracìni  non  calcar  mai  il  pavimento 
de’  tempi  consagrati  a’  lor  Numi,  se  non  a piò  scalzi  ed  a 
Segn. I 27 
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gambe  ignude  , per  dinotare  o la  smgolare  mondezza , o 
l’estrema  umiliazione  con  cui  li  riconoscevano?  Cosi  lo 
atferma  il  Lirano.  Non  vedeva  gli  aNlidvi  frreci  non  ardir 
mai,  mentre  erano  presenti  a’  sacrifirj  offerti  a’  loro  simo>^ 
lacri,  o di  -tergersi  il  naso,  o di  purgarsi  la  bocca  per  non 
impedire  la  imiversale  attenzione  e lo  scrupoloso  silenzio 
diesi  osservava?  Cosi  raccontalo  Ariano,  lì  se'Dio  vedea 
(litio  questo,  ed  ora  fa  il  paragone  tra  questa  sorta  di  rive- 
renza e la  nostra-,  cbe  zelo  ne  concepirA,  miei  si^ieri,  che 
indegnazione,  che  ira,  so  pur  egli  è quel  Ikus  aemuìaior 
Dominili  clm  si  vanta?  Nouivoléle,  dice  sant’ Ambfogie  {lìb. 
3 de  ver.  virff.  ),  die  reclùsi  a grave  scorno,  ciTcnm$omare 
Sacramenta  confmis  vooibuf,i  cum  GentHju  idolis  mig  Te- 
rerenliam  tacendo  delulerint?  Questo  è un  far  sì  cheti 
nostro  Dio  debba  nggrmai  portare  tnvùha  ad  un  €àove,  ad 
un  Saturno,  »d  un’lside,  ad  tm  Osivi,  mentre  sìi’ossepvava 
da’  popoli  più  modestia,  quando  scannirvasi  a queste  false 
Deità  un  toro,  o una  pecora,  che  quando  ora-  a lai  si  sa- 
grifìra  il  suo  Figliuolo^ 

IV.  Agaiugnele  ch’egli  nemmeno'ci  strigne  ad  ena  rive- 
renza si  rigoposa,  qual  praticavano  gli-  annoverali  Gentili 
ne’  loro  tempj.  Non  pretende  egli  die  in  casa  sua  oi  strap- 
(>iamo  o dalle  fauci  la  lingua, o di  fronte  I Iniwi,  eoo  forme 
sono  anche  oggi  usi  a fare,  là  nella  <br  iVfecca,  delusi  i 
Maomettani.  Ma  come  poi  orcalaro  con  voci  libero?  ma 
come  poi  vaghegginre  di  più  con ' occhiai e non  sotameiUe 
libere,  ma  lascive?  lì  tanto  gran  fatto,  ch’egli  qua  dentro 
vieti  con  più  riguri  qiie’  cenni,  qrio’  baciamani,  <]iie’  metti, 
quello  risale  che  anco  altrove  sarebbone  dàsdioevolr?  E se 
nè  questo  egli  vede  di  poter  qui  impetrare  da’  simi  FVdeli, 
che  spererà  di  poterne 'Ottenere  altrove?' Rhipetteranno  Dio 
sui  circoli  delle  strade  quei  che  l’onorano  eosV  poco  nei 
cuorede’santuarj  ? In  questi  hiogl)i''rinalmeflte’e»si  veggono 
molli  esemfij  di  piota,  di  racooglimento,  di  compunzione. 
(]hi  deplora  le  sue  colpe,  e chi  le  confessa  ; càii  miiristra  i 
sagramenli,  e chi  li  riceve.  Altri  assistono  al  sagrifizioT 
altri  cantano  salmi,  altri  TecitaBo  corone,  altri  danno  limo* 
sine, -altri  picchiansi  il  petto,  alt»!  baciano  la  terra.  -E  se. 
uno  da  tali  esempj  non  si  sente  punto  -commuovere , ma 
mentre  si  piagne,  egli  ride,  -e  mentre  si  era,  egli  pecca-; 
qual  giudizio  pofrà  idriratsi  di  lui.?  Sd  in,  ecolegia  eomtituii 
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taniorum  efficimw  «»a/or«m  re»,  voglio  argomenlare  con  I» 
parole  di  san  Giovanni  Grisoslomo  7 quaUt  tandem  no»  fw- 
turos  jnitamuty  cum  kiac  fuerimue  egressi?  Tantos  fluclu$ 
patirmar  in  portu",  quid  ergo  ciim  exierimus  in  pelaqum 
iillttd  malornm,  forum  dico,  et  urbana  neqotia,  et  dotnesli- 
. cas  cums?  Se  uno.  non  sa  ridursi  a far  poca  ora  d’oraKiooe 
alivolo,  nemmeno  in  chiesa,  dove  ha  molti  die  ve  lo  md- 
tano*,ila  farà. in  casa,  dove  ha  Inni i che  nel  distraggono? 
procurerà  di  raccogliersi  fra’  tumulti,  se  in  chiesa  non  lo 
procura?  si  a^errà  dal  mormorar  ne’ ridotti,  se  in  chiesa 
non  se  ne  astiene?  si  guarderà  di<  amoreggiar  nelle  veglie, 
se  in  chiesa  non  se  ne  guarda?  con  qual  modestia  egli 
sederà  alle  commedie,  se  assiste  alla  predica  con  tanto  di  / 

scompostezza?  se  non  teme  di-usarc  la  sfacciataggine  dove 
ode  riprenderla,  come  farà  dove  oda  lodarla?  se^ pensa  a 
comnaeltero  peccati  dove  vede  chi  se  ne  accusa,  che  farà 
dove< senta  dii  se  oc  gloria?  in^  una  parola,  se  arriva  a 
otfendere  l>io  deve  altri  l’onbra^  che  farà  dove  altri  l'of- 
fende? Ah!  oonvien  dire  che  chi  manca  con  tanta  facilità- 
nella  chiesa  al  culto  di  l>i;o,  dia  contrassegno  evidente,  che 
fuor  di  chiesa  non  debba  usargli  alcun  termine  di  civiltà,- 
di  creanza,  di  religione.  La  fede  gl’ insegna  pure,  che  Do- 
minus  in  tempio  sanato  suo  (Uabacuc.  3,  20).  Perchè  però 
non  osserva  cpiello  che  seguila,  ch’è  di  tenere  un  rigorpsu 
silenzio  alla  sua  presenza?  Sileat  a facie  ejus  onmis  terra. 
Gl’Hisegna  dm  J)io  fui  assiste  come  in  suo  trono.  Dunque. 
perchè,  noi  rtapelia  come  Signore  che  tiene  in  mano  lo 
ocetlro?  tìrinsegaa  che  Dio  qui  risiede  come  in  suo  tribu- 
oale.  Dunque  porchò  ahnen  non  paventalo  come  giudico 
che  può,,  posalo  lO’ scettro,  impugnargli  strali?  Non  volete 
voi  dunque,  uditori  isiei;  per  tutte  queste  ragioni,  che  Dio> 
venga  a prendere  tm!avversiooe  notabile  contra  quei  che  si 
poco  ro«orano,.anzi,  che  tanlo  l’oltraggiano  nelle  chiese? 

£ se  la  prcsde,  dove  n’andremo  per  domandargli  le  grazie, 

<k>vc  per  difenderci  da'  gastighi? 

V.  Se  considtH’iamo  bene,  uditori,  Dìo  non  ha  voluto 
principalmente  le  chiese  per  gloria  sua,  ma  più  per  utile 
nostro.  A lui  certo  nulla  accrescono  di  grandezza  nè  quelle 
moli  maestose  di  marmo,  nè  quelle  cupole  luminose  di  oro» 
nè  quegli  altsuii  ricciii  di  argenti,  nè  quei  doppieri  folgo^ 
rami  di  himi,  e non  meno  oca  sarebbe  egli  beato  senza 
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tempj  ed  altari,  di  quel  che  già  per  eterni  secoli  fu  senza 
mondo  ed  adoratori.  Deus  qui  feeit  omnia  ( così  diceva 
appunto  l’Apostolo  agli  Ateniesi  ) non  in  manufactis  templit 
habitat,  nec  manibus  humanis  colitur,  indigens  aèiquo  ( Act. 
17,  24,  25  ).  Il  più  ch’egli  ha  preteso,  è di'aver  io  terra 
alcun  luogo,  in  cui  rimirando,  si  movesse  a cleme'nza  verso 
i mortali.  Perocché  veggendo  egli  le  offese  che  da  loro  ri- 
ceveva in  tante  altre  parti,  volea,  con  voltar  lo  sguardo 
alle  chiese , avere  occasìon  di  placarsi d'intenerirsi,  e di 
sospenderei  meritati  gastighi:  siccome  apptmtoil  significò 
a Salomone  nella  famosa  edifìbazione  del  tempio:  Oeuli 
mei  erunt  aperti.,  et  aurei  meae  ereetae' ad' or ationem  ejus, 
qm  in  isto  loco  oraterit:  et  propitiui  ero  peecalis  eomm 
( 2 Par.  7,  15  ).  Ora  se  Dio  mirando 'alle  chiese,  in  cambio 
di  aver  occasione  di  placarsi,  ha  materia  dr  offendersi, 
dove  spereremo  pietà?  in  quaf  altra  parte  dovrà'egli'Hmi- 
rare  per  determinarsi  a sospendere  i suoi  flagelli  P Consi- 
gliatelelo  un  poco,  o signori  miei.  In  qual  altra  parte  egli 
dovrà  rimirare  ? Rimirerà  nelle  strade  dove  é si  comune  la- 
libertà?  0 rimarrà  nelle  piazze,  dove  sono  si  licenziosi  i 
Dovellamenli  ? S’egli 'riguardi  verso  le  case  de' nobili,  noo 
vi  vedrà  sulla  soglia  abbandonati  i mendici  per  pascere  più 
cavalli  dentro  le  stalle?  Nelle  botteghe  degiiartigiani  vedrà 
albergare  la  menzogna  e la  frode;  ne’tugorj  de’-poverr 
l’impazienza  e la  rabbia;  nelle  capanne  de^contadini  la 
xapacilà  e la  scortesia.  Si  volgerà  <a’ IrlbonaliP' e "Che  non 
vedravvi,  o di  malignità ‘nelle  accinse,'  O di  falsità' ne’  pro- 
cessi, 0 di  fraudi  nelle  difese,  ò di  odio^WeHo" condanne? 
Vedrà  allungate  studiosamente 'le  liti,  àÉne  di’spi’einere  più 
profondamente  le  borse,  risospinto  chi  nòO'ha',' promosso- 
chi  porta,  favorito  chi  dà, 'Speranza,'  setVito'chi  dà  timore. 
Se  si  volge  a mirareVi  banchi'dove  Càmblarrsi  là 'monete, 
quali  usure  più  manifeste  ?'  sé  gli’ ufflzj‘'dove  Stipulansi  i- 
contratti,  quai  cavillamenti  più  Óh0rn1ti?'sfe'le"dogane  ove 
si  riscuotono  i dazj, 'quali  estorsioni  più  vergognose? 'Non 
può  già  guardare  le  corti,  ch’egli  non  miri  ncllé' sàie  più 
aperte  il  giuoco  e l’oziosità  conversare  con 'gli  staflìeri  r 
nelle  anticamere  più  rimote  Ja  calunnia 'fe  la 'maldicenza 
passeggiare  co’  cortigiani;'  nelle  stanze  più  interne  la  pre- 
sunzione ed  il  fasto  seder  co’  grandi.  ’ Quivi  vedrà  livor 
ne’  cuori,  simulazione  ne’  volti,  dolcezza  nelle  parole,  ve* 
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Jeno  ne’  desidei^  ; <]uivi  vilipesa  la  semplicità  e celebrata 
ràsluzia;  quivi  insidiala  l’innocenza  e temuta  lascellerag- 
gine  ; quivi  sublimato  il  favore  e depresso  il  merito.  Miseri 
noi,  s’egli  guardi  a’ nostri  teatri,  dove  sono  i racconti  si 
brulli  .e.  le.  rappresentazioni  si  oscene!  miseri,  se  dia  l’oc- 
chio alle  nostre  ville.,  dove  sono  le  crapole  si  comuni  e 
l’ebbrietà  ai  frequenti!  Rimiri  il  mare.  Non  vi  vedrà  na- 
vigare su  le  fuste  più  agili  le  rapine?  Riguardi  i boschi. 
Non  vedrà  quivi  occultarsi  tra  gli  orrori  più  taciti  gli  assas- 
sioj?  Si  volga  a’ prati.,  Non  vedrà  trastullarvisi  tra  le  ver- 
dure più  deliziose  gli  amori?  Eh,  che  dovunque  guardi, 
o signori,  dovunque  guardi,  sente  vie  più  inhammarsi  l’ira 
nel  petto,  vie  più  strapparsi  i fulmini  dalla  mano,  tanta  è 
Tiniquilà  che  da  per  tutto  oggi  domina  sulla  terra!  Non 
est  veritcìs, > non  est  misericordia,  non  est  scientia  Dei  in 
terra,  possiamo  giustamente  conchiudere  con  Osea.  Ma  che? 
Maledictum,  et  tnendaeium,  et  homicidium,  et  furlum,  et 
adulleriumiinundaverunt  ( Os.  4,  2).  Oh  che  sozzure  oggi 
inondano  da  per  tutto!  oh  che  letame!  oh  che  lezzo!  Basti 
dire,  ohe  sanguis  sanguinem  tetigit , mentre  quei  di  un 
sangue  non  temono  oramai  più  di  rimescolarsi  con  quei 
deli’istesso  sangue.  Che  sarà  pertanto,  uditori,  se  il  nostro 
Dio  debba  ancora  adirarsi  rimirando  alle  chiese?  Super  quo 
propitius  esse  poterit  nobis  ( Jer.  5,  7 ).  Qual  altro  luogo 
c’impetrerà  compassione?  qual  altro  tetto  ci  darà  sicurezza? 
Ecco,  0 signori  miei,  la  vera  cagione  di  tanti  mali,  che 
oggidì  mandano  le  città  nostre,  anche  più  fiorite,  in  rovina: 
ultio  Domini  est,  ultio  templi  sui,  dirò  chiaro  con  Gere- 
mia (SO,  1S).„ Vedete  imperversarsi  guerre  si  lunghe? 
ultio  Domini  est,  ultio  templi  sui.  Vedete  ritornar  contagj 
^8i  spessi?  uflto. Domini  est,  ultio  templi  sui.  Vedete  scop- 
piar tremùoti  si  formidabili  ? ùllio  Domini  est,  ultio  templi 
sui.  Non  accade  no  cercar  più  altre  sorgenti  di  tanta  ca- 
lamità : questa  è la  principale,  grida  il  Grisostomo,  perchè 
essendo  fatte  le  .chiese  per  placar  Dio,  nemmeno  qui  noi  , 
rimaniam  d’irrilarlo,  dove  il  dovremmo  placare.  Hinc  sub- 
versa sunl  omnia,  hinc  periervnt  omnia,  quoniam  eo  tempore 
guo  maxime  Deus  erat  placandus,  co  magis  irritato  disce- 
dimus.  Ed  è possibile  che  noi  non  Vogliamo  capire  una  ' 
verità  cosi  manifesta?  Se  altrove  noi  non  peccassimo;  e 
però  non  avessimo  tanta  necessità  di  compensare  in  un 
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Jiiogo  le  molle  ingiurie  che  a Dio  facckmo  in  un  altro> 
parrebbe  più  tollerabile  il  nostro  orrore-,  ma  mentre  tanto 
peccasi  altrove,  che  veramente  eorrupta  4erra  eoram 
Domino  ( Gen.  6,  1 1 ) ; non  è,  -non  dirù  -imprudenza,  ma 
frenesia,  ma  stupidità^  ma  stoltizia  il  praticar  nelle' chiese,^ 
come  oggi  s’usa,  con  si  sfrenala  'licenza  T < ■ 

VI.  Ah  no,  c1k5  queste  certamente  non  hiron^le  maokere 
Je  quali  grà  da’  maggiori  nostri  si  lenneroia  placar  Bio. 
Sapevano  i nostri  Cristiani  più  autidii,  esser-teciiiea«  erette 
principalmente  per  venire  qui  a spegnere  con  fe  iagriiBe 
quel  divino  hirore  ch’essi  altrove  accendevano  con  le  colpe. 
È però  in  quali  sembianze  vi  comparivano?'  Venivano  altri 
ricoperti  di  tutto  e aspersi  di  cenere;  altri  vestili  diiaaeco 
e cimi  di  ‘fune.  Si  pi-odlravaao  umili  e verecondi  «’  piedi 
de’ sacerdoti,  li  bagnavan  di  pianto,  gli  onoravaa  di  baci, 
nè  lasciavano  ver'on  alto  di  sominiesietie^  'con  cui  spiegare 
o ’J  dqlor  die  seittivano  della  colpa,  o 'I  desidelio  .«he  svcr 
vano  del  perdono.  Nè  ciò  facevano  sol  persone  plebeet  ma 
principi  coronali , quando  spezialmente  *il  {leccato  è»  k>r 
commesso  li  consigliava  a caocdkre  il  pt^dico  male  con 
pubblica  penitenza.  Fu  pur  vedutomi  imperadoze  Teorie 
entrare  nella  basilica  di  Milano  in  abito  vile,  >e  passala 
apjiena  la  soglia  prostrarsi  in  terra,  non  sedmeoo  le  gìMC- 
chia,  ma'ancor  col  volto,  ed  ivi  trattenersi- un>pezzo  a ri- 
* petere  eon  alTeltuosi  singhiozzi  quel  versetto  di' <D»vidde: 
Àdhaeait  pavimento  anima  mea,  vivifica  me  atetmdum  vtr- 
òum  tuwm  (Ps.  )(I8,  25).  Indi ’pereotendosi  dispettosamente 
la  fronte,  e quei  ch’è  più.  strappando»  anche. i eopeUi  di 
propria  mano,  fu  veduto  bagnar  la  terr»  di  kgrime,  ed  al 
tempo  del  Sagrifìzio  rimanersi  curvo  itra  1 popolo,  <in  cam- 
bio di  salire  sul  trono  fra’ eortigianh  'Cho  dirò  detlicnpe-^ 
-radore  Lodovico  I e-del  re  d’Inghilterra- Arrigo  lidi  Vestendo 
•queglìisopra  le  nude  carni  «m -aspro  oiliaiov  e questl  un 
Ttnrido  sacco,  entrarono  ambidue  nelle  chies«yii’<mi  diAqui' 
-s^ana , e l’ellro  di  Canluaria  ; e stando  dl  priinodirillo 
-dietro  la  porla,  e’I  secondo  ginocchioni  a piè-  deiraitnre, 
«hiedevano  perdonanza  de’  loro-delitti  a qumli  ivi  veRtvaBO 
per  orare-,  e Arrigo  inoltre  nudando  Io-regie  «palle  olla 
' -presenza  >del  poporo,  volle  spontaneamente  ricevere  da 
■ottanta  monaci,  e più.  Ire  disciplinateper  imo.  Alla  l’esempio 
di  Sveoone  re  di  Dania  fu  ancora  più  singolare.  Arerà 


l^EL  LUNEDÌ  DOPO  LA  QKARTA  DOMENICA  425 

questi  con  pseripilosa  senleoza  fatti  uccidere  alcuni  pritw 
cipaii  suol  stuldU»,!  perchè  tra  loro  avevano  mormoralo, 
come  pur  troppo  costumasi  da  per  tutto,  del  suo  governo.' 

11  che  quando  riseppe  Guglielmo  saiUissimo  vescovo  Ho> 
fichikleiise,  si  acceso  di  giusto  sdegno^  e quanlimqite  dap- 
prima ildissimulas6e,poi<non  lo  |h>iù  più  contenere.  Perocché 
dovendo  egli  capitare  indi  a qiialdie  di  la  messa  solenne, 
vide,  che  il  ire  veniva  ad  udirla  con  pomposissimo  abito  e 
eon  nobilissima  comitiva.  Si  turbò  furte  il  vescovo  a quest» 
vista,  ie>uscitogli  incontrok,  .il  risospinse  col  pastorale,  di- 
ciMido:  Con  qual  animo,  o.  re  micidiale,  vieni  alla  chiesa? 
8e  osltnato  nella  tua  scelloraggino , non  è questo  luogo 
per  peccatori  protervi. -Se  duleulo  del  tuo  delitto,  non  è 
cotesto  abito  da  peniteote  oontrilo.  Però  vaitene, -che  io 
qualunque,  modo  tu  venga,  non  sci  degno  di  questo  Uk^oj 
A questa  intimazione  imptuvvisa,  come  credete  voi  elio 
Sveltone  si  diportasse  P Neppur  egli  proruppe  in  una  parola, 
o di  dogiiaiwa,  o di  collera , o di  discolpa  ; ina  solo  chi- 
nando il  capo  tornò  a palazzo.  Quivi  depuse  le  vestimenla 
reali,  e ritornato  in  .abito  dispregevole,  con  la  lesta  sco- 
perta e.  co’ piedi  scalzi,  si  pose  ginocchium  dmanzi  a’ por- 
tici della  medesima  chiesa.  Fra  tanto  risalito  all’altare, 
era  pervenuto  il  vescovo  nella.paessai alla  Gne  dei  At/rìe, 
^piando  ammonito  del  ritorno  del  re,  fece  fermare  il  canto, 
e andonne  alla  porla  dove  Svenone  con  divolissiine  lagrime^ 
gli  addimandù  perdonanza  .dell’ercor  suo.  Inteperissi  il  sa- 
cerdote a quello  speltacoloic  a quelle  voci:  ed  abbracciandor 
il  nobile  penitente,  fecegli  ripigliare  altre  vesti  men  di- 
sdioevoU,  e preeedoadolo  a destra,  iotrodusseio  nella  chiesa. 
Quivi  poiisaiito  Svenone  io  luogo  eminente,  fece  ìnlimare  ' 
silcaiio  daliibaodiloro,  e indi  con  -alla  voce  confessò  il  sua 
delitto  tali»  presenza  di  i itiUo  il  popolo,  e lodando  la  sin- 
golare. benignità  idi  Guglielmo,  peroh’e^asi  compiaciuto  di 
tioodooorglielo,  donò  in  vioognizioae  di  ciò  a quella  chiesa, 
che:  vi  nredele?  qualche  bel  calice  d’uro?  le  donò  la  niolà 
diuoa  provincia  cliiatnata;  Stefuioa. 

- VII.  Oh  eaennpj  da  rimanere  immortali  nella  mente  dr 
tulli  i-secoli  ! Ala  forse,  che  questi  vi  propongo  io  da  imi- 
tare questa  mattina?, Signori  no,  signori  no,  mi  dichiaro,; 
non  .ebieggo  tanto.  £ mancata  tanta  pietà,  ne’  fedeli,  è 
spento  ianlo  fervore.  Però  non  vi  sgomentate,  quasi  eh’  io 
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voglia  pretendere  altretlaDlo  da  voi., Ma  non  mi  posso  con- 
tenere però  di  non  esclamare.  Se  a noi  non  dà  l' animo 
d’iinilar  la  gran  divozione  di  si  splendidi  personaggi,  quando 
nelle  chiese  veniamo  ad  implorar  la  divina  misericordia; 
perchè  almeno  non  procuriamo  di  supplire  a quesjo  dUelto 
col  raccoglimento  degli  occhi,  con  la  composizion  delle  mani, 
col  silenzio  della  lingua,  con  la  modestia  del  porlameolo? 
Concedasi  a’ cavalieri  di  portare  ancora  qua  dentro  da  croce 
al  petto,  e la  spada  al  lato;  nè  s’imiti, la  pietà  dell’ impe- 
radore  Teodosio,  il  quale  .sempre  fqor  della  chiesa  posava 
la  corona  dal  capo  c Tarmi  dal  fianco.  Ma  perchè  non  pie- 
gare almeno  avanti  fallare  ambedue  le  ginocchia  con  quella 
venerazione  che  a Dio  si  dee,  non  dimezzala,  ma  intera, 
della  persona,  e non  dispettosa,  ma  intima?  £d,alle  dame 
condonisi  di  recare  de’  vezzi  al  collo  e de’  peunknli  agli 
orecchi;  nè  s’imiti  T umiltà  di  Agnesa  T. Augusta,,  la  quale 
non  andava  alla  chiesa  mai  con  altro  abito,  che  d’ un  sem- 
plice panno,  o d’una  povera  saja.  Ma  perchèy -giusta  T,or- 
dinazion  dell’ Apostolo,  non  coprire  almeno  te, spalle  con 
verecondia  proporzionala  a tanti  angeli  che, qui  stanno? 
propter  angelos:  o vogliamo  intender  .per  angeli,  quei*  che 
sono  veri  angeli  di  natura,  o quei  che  sono  per, la, since- 
rità della  vita  santa,  o quei  che  sono  per,  la  sublimità  del- 
T.  uHizio  sacerdotale.  V’è  scusa  a chi  niegiù  ancora,  di  con- 
discendere a sì  leggieri  domande?,  V’Ua,ragione?|i v’ha 
titolo?  v’ ha  pretesto  sullìcienle  a difenderlo?.  i^ceiiste<coo- 
pertus  est  auro  et  argento,  si  può,  4fl'ernaar.,dÌMpiÙ  id’.uno 
con  Abacuc,  quando  in  alcune  feste  si  yediO  lOVivar  qua 
dentro:  Ecce  iste  coopcrtus  est  auro  et, ^argento  et  osìmis 
' tpiritus  non  est  in  eo  (Uabac.  2,,]9  ),,|Se  pe  to^  solo. lo 
spirito  di  superbia.  Almeno  è cerlp,„che  iDoDm  sii  scorge 
punto  in  essi  risplendere,  nò  qqello  di,pielà-,..nèiquello' di 
prudenza,  nè  quel  di  tinìor  di,  Dio.  Che  direbbon  però*  que’ 
personaggi  santissimi,  dappoi  poc’anzi  lodati,, se, accadesse 
loro  a’ dì  nostri  di  entrar  oielfe  nostre  cbiese.,  e iqui  rimi- 
rasser  persone  mollo  inferiori  comparire  in  si.vana  focma? 
Queste  dunque,  direbbono,  sono  Icj  maniere  di  uomini  .sup- 
plichevoli? cosi  dunque  si  viene  a placare  Iddio  dopo  tanti 
oltraggi?  cosi  a detestare  i peccali?,  così  a domandare  il 
perdono?  Eh,  che  non  sunt  idonei  mtercessores , Domini 
eontemptores , direbbon  con  le  parole  di  san  Cipriano  (de 
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jejuh.  et  ttiUat.  Christi:)  nec  comenienter  ad  placàndum 
eum  accedunt,  se  così  fanno,  nec  conciliante  quem  offendunt. 
Non  può  essere  che  questi  pensino  al  fine,  per  cui  venire 
da  lor  si  debba  alla  chiesa,  o pur  dimorarvi.  Odono,  è vero, 
la  messa,  ma  ]>er  usanza.  S’inginocchiano  ad  orare,  ma 
senza  alcun  sentimento.  Si  accostano  a confessarsi,  ma 
senza  conrenevole  applicazione.  Non  pensano  i meschini, 
non  pensano  a ciò  che  fanno.  Così  direbbono  quei  grand’uo- 
mini;  ed  io  tengo  per  certo,  che  si  apporrebbono.  Concios- 
siacliè  quanti  difetti  si  commettono  in  chiesa,  credo  io  che 
nascano,  perchè  son  pochissimi  quei  che  quando  vi  vanno, 
o quando’ vi  stanno,  pensino  di  andarvi,  q di  starvi  per 
placar  Dio.  Molti  vi  vanno  per  curiosità , molti  per  passa- 
tempo, molli  per  uso:  pochissimi  vi  vanno,  almeno  prin- 
cipalntCDte,  per  chiedere  a Dio  remissione  de’  loro  eccessi. 
Se  vanno  a’  vesperi,  vanno  per  trastullare  gli  orecchi  con 
laisoavilà  delle  musiche,  non  vanno  per  alzar  la  mente  alla 
santità  de’ significali.  Se  vanno  alla  predica,  vanno  per  pa- 
scere rinlefielló  con  gli  ornamenti  dell’eloquenza,  non 
vanno -per  approfittare  la  volontà  con  rutilila  degli  inse- 
gnamenti. Se  vanno  alle  processioni,  vanno  per  saziare  gli 
sguardi  nella  varietà  del  concorso,  non  vanno  per  congiu- 
gner gli  afielli  con  la  rappresentazion  de’ mister].  Se  vanno 
alle  feste,' vanno  per  isfogar  la  curiosità  nella  splendidezza 
dell’<apparalo,  non  vanno  per  accrescer  venerazione  alla 
memoria  de’Santi.  Or  se  non  pensiamo  al  fine,  per  cut 
principalmente'vassi  alle  chiese,  qual  maraviglia  dunque 
si  è,  che  vi  dimoriamo  con  uno  spirito  non  di  Dio,  ma  di 
mondo!^  Dissi,'  principalmente,  perchè  noli  si  vieta  già  di 
godere  ancor  di  questi  religiosi  diletti  che  or  io  dicea:  Si- 
gnori no.  Don  ai  vieta:  ma  perchè  frattanto  non  pensar  punto 
a Dio,  «ome'se  il  fine  principale  di  andare  a queste  fun- 
zioni fosse  11' divertimento  nostro,  non  fosse  l’onor  divino.^* 
£ poi  vogliamo  noi  credere  che  Dio  curi  queste  funzioni? 
che  ne  goda?  che  lò  gradisca?  Tutto ’l  contrario.  Ah  che 
ho  paura  , di’’ egli  tra  poco  abbia  da  dire  ancora  a noi 
quello  stesso  ohe' per  Malachia  disse  un  tempo,  o’ profa- 
natori pur  delle  antiche  sue  feste:  Ecce  ego  projiciam  vobis 
brachmme  et  digpergam  super  vultum  vestrum  stercus  solem- 
nitatum-vestrarum  (Malach.  3).  Oh  che  termini,  uditori, 
óh  che  termini!  Potreste  voi  immaginarveli,  se  Dio  stesso 
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non  se  ne  fosse  apertamenle  doluto  di  bocca  propria?  Voi 
fate  feste,  dice  Dio,  fate  musiclie,  fate  addobbi,  fate  appa> 
rati:  teneteceli,  ve  li  dono,  mentre  quivi  voi  non  fate  altro 
che  chiaccherare,  che  cicalare,  che  ridere,  come  appunto 
in  un  solenne  teatro,  lo  vi  getterò  feste  tali,  come  un  letaree 
viKsfiimo,  in  su  la  faccia;  Dispergam  arper  mltnm  veatrum 
4tercus  9oiem»étal«m  veslranim;  tenetelo  bene) a mente, 
disptrgam' super  vuthim  vestrwH  slereus  soiemmlatum  vestm~ 
rmn.  Non  sono  qutisle  solennità  mie,  sono  vostre,  che  però 
non  dico  fMcarwm,  no,  ve&trarum,  vestrarwny  nwn tre  croi 
non  venite  ad  esse  per  me,  venite  per  voi*,  Venite  per 
trovarvi  in  conversazione,  venite  per  trattenervi,  venite'  per 
trastullarvi,  venite  qua  per  farvi  infine  della  mia  casa  un 
ridotto.  Cosi  temo  io  che  tra  poco  Dio  dovrà  dire,  se  forse 
forse  non  l’ba  già  detto  a quest’ora,  con  grave  sdegno. 

Vili.  E pare  piacesse  al  Cielo,  cite.aiconi  si  contentas- 
sero di  venire  alle  oliiese  per  uu  tal  mero  divertimento, 
il  peggio  è,  che  motti  appostalamente  ci  vengono  per  pee* 
care,  e quello  ancora  eh’ è peggio,  per  far  peccare.  Per 
far  peccare  ? Si , sì , per  far  laccare  molti  Cri&iiam  oggi 
vengono  nelle  chiese,  per  far  peccare.  E nem  vediamo  noi 
chiaro;  che  tulle  queste  sono  oggidì  diventate  ad  uomini 
licenziosi  come  posti  sicuri  da  poter  insidiare  faltrui onestà? 
Qui  qui  più  francamente  si  tramano  lacci , perchè  altri  vi 
si  avviluppi;  qui  qui  più  furtivamente  si  frappengoso  in- 
ciampi, perchè  altri  cada.  Che  più?  Siamo  giunti  a tale,, 
ehe  ben  possiamo  oggidì  dire  con  Geremia  :*Ponuniur 
fenéieula  in  Uomu,  in  qaa  invoealam' est  nomen  Dammi  y 
ut  pelfuaiur  (Jer.  7,  30).  Oh  seelieraggine!  oh  enormità! 
oh  sfrenatezza!  E dove  sarai  dunque  sàcura^ o santa  onestà^ 
se  nemmeno  in  casa  -di  Dìo  ti  puoi  rieuvemre.  senza  so- 
spetto? Tu  fuggi  dalle  (inestre,  per  non  patire  ofTesada’guardi 
de’ curiosi  vioini ; tu  fuggi  dalle  strade,  per notii ricevere 
villania  dagli  incontri  delta  moltitudme  vagabonda;  tu  fuggi 
dalie  scene,  per  non  incorrere  pericolo  dalia  ritardi  rop- 
presenlaatooi  impudiche.  Ma  poi  che  prò,  se'giuBta^appena 
alla  Chiesa,  tu  qui  ritrovi  gli  scogli  schivati  altrove,  che 
ti  costringono,  per  tuo  ludibrio  maggiore,  a naufragare  an- 
che in  porlo?  Ohimè,  che  ornai,  se  non  ^rcansi><per  beo 
fare  le  catacombe,  troppo  è pericoloso  l’andare  alla  messa, 
lo  assistere  a processioni,  k>  stare  alla  predica,  l’accostarsi 
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mfino  a’ santiRsimi  Sacramenti  ! E perchè  non  ho  io  questa 
■maKÌBa,  sieeome  il  nome,  cosi  anche  il  >elo  di  Paolo, 
per  rimproverare  un  eccesso  di  tanta  dissohiaione,  e così 
•sfogarmi?' 

< ÌX.  È stato  inserito  Ionio  ahnmente  anche  nelle  menti 
miimane  il  rispetio  alle  chiese  sagre,  che  nelle  invasioiù 
ostili  de’Barban  non  avevano  i Cristiani  asili  pùl  certi  dove 
sicoverspe  ogni  loro  bene.  Testimonio  ne  fri  la  città  di  Konva^ 
quando  il  feroce  Alarico  venne  a recarle  il  cuhello  goto 
alla' gola,  e spwse  in  lei  tanto  sangue* e fe’ laute  stragi. 
EUie'ii  Barbaro  allora  sì  gran  rispello  àller  chiese  consa- 
grate al  culto  divino,  che  vieto  con  rigorosàssimo  bando  a 
lutto  <r  esercito  il' fare  in  esse  ohraggio  a veruno.  Era  però 
«fwttacolo  di  stupore  il  vedere  i Romani , già  consapevoli 
ddP editto,  cerrere  a gara  dentro  alle  chiese,  in  cambio  di 
riserrarsi  nelle  fortezze.  Ivi  si  vedevano  andare  carichi 
delle  bre  snppellettiii  su  le  spalle;  ivi  trattenersi  lo  spazio 
di  qoe'tre  giorni  che  durò  il  sacco;  ivi  mangiare,  ivi  dor- 
mite iMcuri,  ed  ivi'a  parte  a parte  goder  quell’ imponiti 
che  negavasi  ad  altri  tra  forti  e mura,  tsuorrevano  frattanto 
i Barbari  insani  per  la  sbigottita  città,,  signoreggiavan  le 
rocche,  possedevano  b difese,  prendevano  avaramente  i pa- 
-laezi'de’eoraoli  e le  roggio  de’domimrMi:  nou  perdonavano 
nelle  case  alla  debolezza  de’ vecchi;  non  nello  culle  a’ ge- 
miti de’ bambini;  non  ne’  gabinelli  alle  bgrime  delb  spose; 
non  neglispedalialle  suppliche  degl’infermi;  per  tutto  spar- 
gevano orrore,  per  tulio  morte;  eulinavaoo  tulle  le  coo« 
Irade  di  urli,  di  singhiozii , di  strida,  di  confusbne : solo 
nelle  chiese  godevasi , fra -si  streiùlosi  tumulti , tranquilla 
pace.  Arrivavano4hi'alla"S(»glia'dr  esso  i Barbari  vagaboudi, 
e*  tosto  altrove  'torcevano  il  passo  audace,  non  altrimenti 
che  il  mare  giunto  alle'spiagge,  ritira  subito  indietro  fonde 
frementi  : tìue*f<}»e  etittnlus  tavmehat  inimicut,  «osi  lo 
«piegò '-vivamente  santo i Agostino  {de  eivit.<D0Ì  l.  l,c.  2), 
ìH  tota  feriendi  Ttfraembatvt  immanitaB  et  captivandi 
cujhéitas  frcnufehetntr.'^xmini,  àontie,  vecchi,  fanciulli,  ver- 
gini, maritate,  Cristiani,  Gentili,  iuUi  erano  egualmente 
sicuri  entrati  là  dentro;  sicari  'erano  {'drappi,  siewi  gii 
ostri,  eicori  gli' ori,  sienre  le  gìoje;  e hitti  sicuri  i vasi  più 
preziosi,  o sagri  o profani,  conforme  a ciò  che  unitamente 
n’attestano  santo  Agostino,  san  Girolamo,  Ororio,  ed  altri 
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celebrali  scrillori  vivi  a que’  tempi.  Ora,  uditori  miei,  con- 
tentatevi di  argomentar  tneco  un  poco  in  questa  maniera. 
Se  tanta  è la  riverenza  dovuta  alle  chiese,  che  un  Barbaro 
ebbe  coscienza  di  non  danneggiar,  nè  anche  ne’ corpi,  quei 
che  v’eran  ricorsi;  un  Cristiano  non  recherasst  a vergogna 
<li  danneggiarli  ancora  nell’  anima?  Non  crediate,  che  il  pa- 
ragon  sia  punto  improporzionato,  perchè  è giustissimo.  £ 
certo,  eh’ è danno  incomparabilmente  maggiore  perdere  la 
grazia  divina,  che  non  è perdere  ogni' altro  ben  naturale, 
sia  prole,  sia  roba*  sia  riputazione,  sia  vita,  sia  qualunque 
altro  bene  si  vuole:  perchè  all’uomo  è molto  meglio  esser 
giusto,  che  non  è J’ esser  nomo,  come  disseto  appunto  santo 
.Agostino  : Melius  est  esse  justnm , quatn  esse  hominem. 
Ora  se  un  Barbaro  non  ebbe  ardire  di  offendere  nella  chiesa 
un  Cristiano  in  quello  ch’egli  avea  d’uoèao-,  come  erano 
il  corpo  e le  facoltà,  noi  teiiterem  di  offenderlo i in  quello 
ch’egli  ha  di  giusto,  com’è  l’anima' e la  coscienza? 
Noi  cercheremo  di  fargli  ivi  perdere  1’  (mestà,  di  fargli  per- 
dere la  grazia,  di  fargli  perdere  il  paradiso,  di  fargli  per- 
dere Iddio?  ed  a questo  fine  non  mancherà  tra>  di  noi,  chi 
si  lisci  ancora,  si  racconci,  si  rabbellisca,'  o per  adescare 
più  facilmente  gl’incauti,  o per  impegnar  più  altamente  i 
già  guadagnati?  E come  esser  può, che  le  mora  medesime 
delle  chiese  non  si  risentano  di  oltraggio  sì  detestabile  ? 
com’ esser  può,  che  que* sassi,  benché  muti,’  non-parlino? 
com’ esser  può,  che  quelle  pitture,  benché  insensate,  non 
fremano?  com’ésser  può,  che  almeno  gK  angeli- a gara  non 
discendano  a fulminarci?  Dice  s.  Pier  Damiano,  che  gli 
angeli,  de’ quali  è piena  invisibilmente  la  (chiesa  massima- 
mente  su  l’ora  del  SagriGzio,  non  possono  contener  la  grande 
ira  che  loro  avvampa  nel  seno,'qualor  cr  scopgowo,  o seder 
con  irriverenza,  o rider  con  immodMtia,‘o  parlare  con 
libertà,  alla  presenza  di  quel  Signore,  avanti  (fel  quale  essi 
tutti  assiston  tremanti:  Quanto  putamus  adversum  nos  zelo 
motìfntur  Angeli,  son  lo  parole  del  Santo -(ità.  >1,  ep.  8), 
dum  in  conspectu  illius  nos  irreverenter  sedere  ,>  imo  et 
ridere,  et  sermones  inutiles  miseere  eonspieiwnt,  ozi  seilicet 
ipsi  trementes  assistimi?  Or  s' eglino  per  ciò  isolo  tanto  si 
sdegnano,  che  sarà  dunque,  che  sarà,  per  vedere,  che  alla 
presenza  di  questo  istesso  Signore,  tn  conspectu  illius,  noi 
procuriam  di  tirare  gente  al  male,  e di  far  si,  che  le  sue 
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chiese  divengano  veramente  tante  spelonche  di  ladri,  ma 
di  quai  ladri?  di  ladri  appunto  i peggiori  che  sieno  al 
mondo , di  ladri  dico , che  ruban  anime  a Cristo  ? Non 
bruceranno  allora  di  zelo?  non  fremeranno  di  smania?  non' 
si  struggeranno ‘d’indegnazione? 

X.  Deh  perchè  -questa  mattina  non  sei  venuta  ad  ascoltar 
la  mia  predica,  incautissima  gioventù,  che  sì  baldanzosa^- 
mente  pratichi  nelle  chiese,  per  fare  a Dio  tanto  torto  ed 
aW  anime  tanto  danno?  Pensa  un  poco,  pensa,  infelice, 
ti  vorrei  dire,  l’orribile  dannazione  che  ti  sovrasta.  Non 
ti  dare  a credere  di  doverne  andare  impunita,  perchè  Dio- 
forse  teco  ancora  dissimuli.  Dominus  quasi  vir  pugnatore 
lo  so,  lo  so,  Dominus  gusui  vir  pugnator  ( Exod.  15,  3 ). 
Si  porta  teco  adesso  iddio  nel  combattere  a guisa  di  uomo, 
quasi  vir,  mentre  talvolta  par  che  ci  resti  bruttamente  dì 
sotto;  ma  nota  bene  quello  che  seguila  appresso:  Omni- 
potens  nomen  ryus.  Saprà  ben  dunque  raggiugnerti,  s’eglì 
è tale,  quando  meno  tei  penserai  ; saprà  ben  fiaccarli  così 
grave  alterigia,-  saprà  bene  abbatterli  cosi  gran  libertà^ 

• Che  fai  tu- dunque,  che  badi  ancora,  che  aspetti?  Aspetti 
tu  per  ventura,  che  Cristo  armato  come  già  di  flagelli, 
cosi  or  di  fulmini , venga  furibondo  a scacciarli  di  que- 
sta chiesa,  profanala  da  te  co’  tuoi  guardi  impuri  e co’  tuoi  > 
sorrisi  oscenissimi?  Fa  a mio  modo:  partine  avanti  ch’et 
te  ne  scacci  : nè  ritornare  a rimetterci  mai  più  piede,  so 
pur  non  torni  costumata  e compunta.  Tu  calcar  questo- 
pavimento,!  tu  assistere  a- questi  altari?  tu  rimirar  quest» 
immagini';  corno  se  tutte  non  fossero  lestimonj  delle  lue 
giovanili) dissolutezze?  Non  sei  sicura,  io  te  lo  dico,  quai 
dentro,  non  iseti  sicura,  perchè  niun  luogo,  per  sagrosanto 
che  fosse,  mai  servudi  rifugio,  o d’impunità,  a verun  di 
coloro  die  la  violarono. <11  cielo  empireo  non  salvò  gli  an- 
geli che  in  quel -cielo  peccarono.  Il, paradiso  terrestre  non 
csunpò  Adamo  che- in  quel  paradiso  peccò.  E nella  chiesa 
tu  spererai  sicurtà  -dii quei  mali  Qhe  tu  operi  nella  chiesa? 
Nolite  eonfidere  in  verbis  mendacii,  dicentes:  templum  Do~ 
mini,  templum  Domini,  templum  Domini  est  ( Jer.  7,4), 
perchè  san  venire  tremuoti,  simili  a quelli  di  Kagusi  e di 
Kimini,’che  ti  gettino  ancora  le  chiese  in  capo,  se  non 
sei  veloce  ad  uscirne.  Credimi  pure,  che  non  è questo' 
luogo  opportuno  per  te.  Lascia  pure 'ad  altri  in  futuro  U- 
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venire  altó  prediche,  i’ assister  alle  processioni,  TasceUfire 
i vesperi,  il  concorrere  alle  divozioni;  e se  lu  in  quel  tempo, 
desideri  di  sfogare  la  tua  libidine,  esci  a’ prati,  vanne.aile 
'ville,  ricerca  i trebbj,  trattieoti  fra’ lupanari,  dove  pec- 
cando moverai  meno  a sdegno  il  cuore  divino.  Nè  U naa-, 
ravigliare,  ch’io  tanto  ti  persuada  di  non  accostarti  alla 
chiesa.  Perocché  se  ad  altri,  quantunque  grau  poccatori^ 
io  porgessi  ai  presente  un  consiglio  tale,  poco  men  ch’io 
non  dissi  che  lu  vedresti  i cadaveri  di  que’ Santi,  che  s^. 
polli  se  ne  giacciono  in  questi  altari,  alzarsi  tutti  dalle  lor 
tombe  a gridare  contro  di  me,  })ercli’ io  pretenda  io^  to- 
gliere adoratori.  Ihinque  mentre  tutti  ora  tacciono,  è segno 
che  (ulti  appruovano  quanto  k>  dico,  è segno  ette  non  ro- 
glion  vederli,  è segno  che  non  ti  possono  sopportare,  ò 
segno  che  li  sdegnan,  che  ti  qdiana,  cho  li  abburrono,  o 
che  lutti  protestano  aver  più  caro,  ette  Lu  non  veitga  alia. 
chiesa,  che  non  che  tu  ci  venga  )>er  Ikie  sì  abbominevoie. 
Cosi  vorrei  certo  io  dire,  se  (fucsia  mattina  fosse  concorsa 
ad  udirmi  quella  gioventù  più  scorrcita,  elio  par  quel  po- 
polo, di  cui  già  ^ssc  il  Signore  per  Isaia:  Popu/us,  qui, 
<fd  iracundiam  promeat  me  anle  fuciem  uieam  t&mper  (,ls, 
6S„5).  Ma  die?  Quegli  i quali  dovrebbono,  non  mi  ascoi-, 
tano;  cd  io  frattanto  sarò  troppo  trascorso,  o miei  riveriti 
uditori,  a riprendere  quelli  che  meno  di  tutti  gli  altri  oc. 
«ono  degni.  Conliillneiò,  che  può  farsi?  Troppo  importa, 
«he  conosciamo  bene  la  gran  riverenza  che  noi  yermic- 
eiuoli  vilissimi  della  terra dobbiajno  usare  alla  casa  aagro^ 
santa  di  Dio,  eh’  è quella  casa  a cui  si  dee  di  ragione,  non 
solo  onore,  non  solo  ossequio,  ma  aliissinia.sanlilà:  Domum 
Ihi  decet  sanciilvdo  ( Ps.  92,  3):  e su  in  essa  diamo  però 
rifugio  sicuro  a’ ladroni,  a’ micidiali,  a’ ribaldi,  perché  noa 
lo  daremo  all’ onestà,  alla  modestia,  alla  compunzione; 
anzi  coslrigncremo  ad  uscire,  come  già  della  corte,  cosi  qr 
di  chiesa,  quei  che  vogliono  atieodere  alla  pietà?  Conside- 
rate se  il  Signore  ha  cagioni  di  voler  gasligare  di  propria 
uaano  un  abuso  ai  insopportabile,  e respiriamo. 
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PARTE  SECONDA 

XI.  Odo  alcuni  di  voi,  i quali,  come  più  acuti  d’inteo- 
dìmeiilo,  così  mi  dicano:  Padre,  voi  siete  buone.  Non  vi 
accorgele  di  quanto  gran  pregindÌ7.io  vi  siete  fallo  con  co^ 
lesto  vostro  discorso.  Voi  ci  avete  discacciati  tulli  di  chiesa; 
Bon  è cosi?  £ posto  ciò,  ehi  avrete  dunque  alla  predica? 
Credete  a noi:  torna  assai  meglio  a un  Predicatore  di 
chiudere  un  poco  gli  occhi,  e lasciar  che  in  chiesa  ognuno 
venga,  ognuno  vada , ognuno  open  come  v4ioie.  Si  ? Oh. 
che  giovevole  avvcrliroenlo  mi  dale,  signori  mici  ! Ve  ne 
rendo  grazie.  Ma  s’è  cosi,  perchè  non'corresle  a darlo  in 
tempo  anche  a Cristo,  il  quale  ha  fallo  prima  di  me  sÌ8H 
mane  nel  suo  Vangelo  l’islesso  appunto  di  cui  me  censu- 
rate? Se  ri’  entrò  egli,  se  noi  sapete,  nel  tempio  per  inse- 
gnare, per  istruire,  per  farvi  aneli’ esso  una  predica,  come 
usava,  delle  solenni:  e nondimeno,  quand'egli  vide  la  poca 
riverenza  di  alcuni  a quel  sagro  luogo,  pigliò  un  flagello, 
B si  die  tosto  a scacciarne  la  gente  fuora:  Onines  ejecit  de 
tempio  (io.  2,  5).  E non  fu  questa  ima  cattiva  politica 
ad  aver  gente?  Perdonatemi  dunque,  che  aneli’  io  da  questa 
«ni  sori  lascialo  agevolmente  condurre  a .pigliare  escntpiò, 
'disusalo  sì,  ma  divine. 

XII.  Ma  lasciamo  ire  queste  opposizioni  da  scherzo, 
lo.  Cristiani,  sono  oerlissimo,  die  alla  chiesa  v«i  non  ve- 
oHe,  almeno  generaltnenie , per  profanarla:  e però  sono 
anche  sialo  a parlar  più  franco,  perchè  so  bene,  e dove 
parlo,  e a chi  parlo.  Ma  se  giammai  tentali  foste  di  venire 
a tal  (ine,  restale  pur,  vorrei  dirvi,  restale  pure,  perchè 
del  certo  non  poiria  lungamente  andare  impunita  sì  gravo 
audacia,  se  pur  non  avesse  a rimaner  bugiardo  I’ Apostolo, 
il  qual  protesta  a voce- chiara,  a voce  alla,  che  si  quis 
templum  Dei  viulmerit , disperdei  illuin  Deus  ( 1 Cor.  3 , 
•17).  Sentile  ciò  che  succedelle  in  Crotone,  nobil  città  di 
Ealabria,  sul  fme  appunto  del  secolo  precedente,  ed  inor- 
ridite. Si  trovò  quivi  una  donna  fra  le  più  illustri,  la  qual 
pur  troppo  sè  dotata  scorgendo  di  beltà  rara,  di  alTabilità, 
di  avvenenza,  di  tali  doni  alteramente  in  ogni  luogo  abu- 
savasi  ad  onta  del  Donatore:  ma  specialmente  ciò  facea 
nelle  chiese,  dove  non  per  altro parea  ch’ella  intervenisse. 
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che  per  esservi  idolatrata.  Ne  fu  più  volte  seriamente  am- 
monita, ma  sempre  indarno:  onde  state  a udire  il  gastigo 
che  al  fin  sorti.  Se  ne  stava  ella  di  sera  ad  una  gran  festa 
che  si  tenea  nel  suo  nobile  vicinato , quando  improvvisa- 
mente sorpresa  fu  da  alcune  doglie,  di  viscere,  ma  tanto 
insopportabili,  ma  tanto  impetuose,  che  fu  costretta  a met- 
tere grida  orrende,  a divincolarsi,  a dibattersi,  a smaniare: 
sicché  tutta  a un  tratto  la  festa  si  scohipigliò,  ed  ella  a 
braccia  fu  ricondotta  sino  alla  casa  paterna,  già  più  simile 
a morta  che  a tramortita.  Furono  in  somma  fretta  chia- 
mati di  notte  i medici,  adattati  fomenti,  applicate  unzioni, 
ma  senza  prò:  che  però  come  in  cosa  ornai  deplorabile, 
non  altro  restò  più  éhe  ricorrere  a’  Religiosi,  ultimo  rifugia 
alla  fìne  di  que’ medesimi,  che  già  gli  aveano  a vile,  e spessa 
anche  a sdegno.  Viene  a lei  pertanto  uno  di  essi,  uomo 
assai  discreto:  e cominciando  soavemente  a trattarle  di 
confessione,  l’esorta  a volere  ornai  detestar  cordialmente 
que’ vani  amori,  e quelle  licenze,  e quei  lussi,  per  cui  Dia 
forse  le  avea  voluto  mandare  un  tale  accidente,  qual  amo- 
revole avviso.  Mirò  la  donna  con  viso  torvo  colui  che  cosV 
diccvale:  e pigliando  anzi  superbamente  a difendere  i suoi 
peccati,  nessun  senso  affatto  mostrava  di  pentimento,  nes- 
suna compunzione,  nessun  cordoglio:  a tal  che  l’altro  giu- 
dicò necessario  di  porsi  assai  di  proposito  a dimostrarla . 
quanto  a Dio  fosse  in  dispiacere  quella  vita  da  lei  menata, 
perchè  le  venisse  in  orrore.  Stette  per  un  pezzo  la  fem- 
mina ad  ascoltarlo  con  sofferenza.  Quindi  fattasi  in  volta 
come  una  furia,  che  uscisse  allor  dagli  abissi,  s'invelenì,  s’in- 
fierì, e poi  proruppe  con  estrema  arroganza  in  queste  parole: 
Se  Dio  mi  vuole  qual  io  mi  sono,  mi  pigli;  se  no,  lascimi 
stare:  e rivoltate  al  sacerdote  le  spalle,  cominciò  rabbiosa 
a muggire,  nè  parlò  più.  Inorridissi  il  sacerdote  a risposta, 
non  so  se  più  disperata,  o se  più  superba;  e immaginatevi 
che  quanto  mai  seppe  d’arte,  tutto  egli  usò  per  curar  quella 
delirante.  Ma  considerando  alla  fine,  che  non  valevan  nè 
ad  atterrirla  le  austere  , nè  ad  ammollirla  le  amabili,  fa 
tutto  afflitto  necessitato  a lasciarla  in  preda  a que’  suoi 
furori,  ed  a dipartirsi.  Frattanto  il  padre  della  giovane,  che 
l’avea  veduta  trattenersi  da  per  sò  sola  col  confessore  si 
lungo  tempo,  si  credè  eh’  ella  con  una  confessione  pienis- 
sima e perfettissima  avesse  soddisfatto  ampiamente  alla  sua 
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coscienza,  e però  presto  mandò  ad  ammonire  il  curalo,  non 
consapevole  ancor  di  nulla,  perchè  venisse  senza  indugio  a 
portarle,  com’è  costume,  il  sagro  Viatico.  Ed  ecco,  appena 
«puntala  l’alba,  il  buon  curalo  sollecito  se  ne  viene  con 
un  grandissimo  accompagnamento  di  gente,  stordita  al  caso 
di  morte  tanto  impensata.  Ma  io  qui  si  che  vorrei  un’ener- 
gia, un'efficacia  pari  al  successo  che  mi  resta  da  raccontare. 
Non  prima  il  sacerdote  comparve  con  la  sacra  Pisside  in 
mano  avanti  la  stanza  dove  si  giacca  la  malata,  che  subito 
dalla  finestra  di  contro  si  levò  un  furiosissimo  vento,  che 
gli  serrò  con  un  impeto  dispettoso  le  porte  in  faccia.  Cor- 
sero i servidori  per  riaprirle,  ma  ben  tosto  ebbero  spaven- 
tali a fuggire,  perchè  si  cominciò  repentinamente  a sentir 
dentro  quella  camera  un  tal  fracasso  di  strascinate  catene, 
un  calpestio  di  piedi,  un  dibattimento  di  mani,  una  con- 
fusione di  voci  cosi  tartaree,  che  ben  parea  essersi  quivi 
racchiuso  un  piccolo  inferno.  Si  scompigliò  a quel  rumore 
impaurito  tutto  quel  popolo  che  colà  s’era  adunato,  si  dis- 
sipò; il  sacerdote,  dopo  aver  alcun  tempo  aspettato  indarno, 
deliberò  di  fare  anch’egli  alla  sua  chiesa  ritorno  col  san- 
tissimo Sagramento,  che  non  mai  egli  in  pugno  o serbò 
più  caro  0 strinse  più  fortemente,  tanto  fu  l’orror  di  cui 
tutto  avea  colmo  il  cuore.  Partito  eh’  egli  si  fu,  tra  pochis- 
simo d’ ora  cessò  lo  strepito,  si  mitigò  lo  spavento,  e cosi 
riusci  finalmente  di  aprir  le  porte  con  somma  facilità.  Ma 
■oh  che  ferale  spettacolo  allora  apparve  ! Parea  che  tutta 
fosse  stata  la  camera  messa  a ruba:  spezzata  la  lettiera, 
sconvolto  il  letto,  abbattuto  il  bel  padiglione:  le  casse  tutte 
eran  sossopra  rivoltate  per  terra , tutte  gettate  parimente 
per  terra  le  vesti  più  preziose , disperse  anella , disperse 
ambre,  disperse  acque  odorifere.  Ma  quello  che  soprattutto 
metteva  orrore,  era  la  donna,  la  quale  ignuda  giaceva  sul 
pavimento,  già  esaminata,  già  estinta,  ma  con  un  volto  sì 
spaventoso  a mirarsi,  che  ben  vi  si  polea  leggere  su  la 
fronte  descritta  la  dannazione.  Lascio  a voi  giudicare  qual 
fosse  il  cuore  di  quel  povero  padre  ad  un  tale  spettacolo. 
Scongiurò  tutti  i domestici  a non  volere,  almen  per  ripu- 
tazione, svelare  il  fatto,  e poi  presto  presto  fatte  alla  de- 
funta celebrare  private  esequie,  la  fe’di  notte  seppellire  in 
sagralo.  Ma  che?  Credete  voi  che  la  chiesa  volesse  in  seno 
ritener  morta  colei , dalla  quale  avba  ricevuti  sì  gravi 
SBGN.  1.  28 
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oltraggi  ? Non  già,  non  già.  Ecco  la  mattina  seguente  vìeo 
data  nuova  all’ aflliUissiino  padre,  che  la  figliuola  giaceva 
all’aria  insepolta.  Egli  la  fece  allur  seppellire  in  diversi 
luoghi.  La  fece  seppellire  in  un  campo  tra  le  pietre  d’una 
muriccia;  e quindi  ancor  la  terra  l’ escluse.  La  fece  sep- 
pellire in  un  lido  Ira  le  arene  del  mare;  e quindi  ancor  la 
terra  la  vomitò.  Sicché , vedendo  che  non  potea  trovar 
modo  di  levarsi  dinanzi  quell’ obbrobrioso  cadavere,  montò 
il  padre  alla  fìne  in  furore  altissimo,  ed  esclamò:  Se  cosi 
è,  vengano  dunque  i demonj,  e via  si  portino  nell’  inferno 
anche  il  corpo  di  mia  figliuola,  da  che  v’ han  l’anima! 
Non  tardarono  questi  a gradire  il  dono.  Venne  uno  sluol 
di  diavoli  ,^quasi  stormo  avidissimo  di  avoltoj  , e come  è 
fama  anche  grande  in  quella  città,  si  portò  seco  con  una 
festa  propriamente  infernale  quell’ infelice  cadavero,  non 
mai  più  comparso  indi  innanzi,  se  non  a chi  sia  pur  voluto 
andar  laggiù  a ritrovarlo  in  quell’alto  rogo  dove  esso  bru- 
cia, senza  che  però  mai  si  possa  ridurre  in  cenere.  Or 
avete  veduto  s’ebbe  gran  ragione  l’Apostolo  di  aflermare, 
che  si  quis  tempLum  Dei  violaverit,  disperdei  illum  Deus. 
Oh  come  bene  sa  fare  Iddio,  quando  vuole,  le  sue  vendette! 

£ noi  non  temiamo,  e noi  non  tremiamo,  quasi  che  a lui 
manchino  modi,  onde  gastigare,  se  cosi  gli  piaccia,  anche 
noi  ? 

XIII.  Considerate  un  poco,  uditori,  che  queste  chiese, 
nelle  quali  or  voi  praticate,  queste,  queste  hanno  ad  esser 
la  vostra  più  vera  casa  sino  alla  fine  dei  mondo.  Que’  bei 
palazzi,  ne’  quali  or  fate  soggiorno,  vi  ricettano  a tempo, 
e a tempo  anClie  breve.  Non  prima  sarete  morti , che  i 
vostri  ancora  più  congiunti,  più  cari,  ve  ne  scacceran  tosto 
fuori , perchè  non  gli  ammorbiate  col  puzzo.  Verrete  in 
ultimo  a riposar  nelle  chiese  (1):  Sepulchra  eorum,  l’udite 
pure  nel  salmo,  Sepulchra  eorum  domus  illorum  in  aeter- 
num  (Ps.  48,  12).  Qual  riposo  però  vòlete  che  da  Dio 
qui  concedasi  a voi  defunti,  se  voi  si  poco  l’avrete  ono- 
rato quivi?  qual  ricovero?  qual  ricetto?  Ahimè  ch’io  te- 
mo, che  se  visitar  si  potessero  ad  una  ad  una  le  tombe 
di  varie  chiese,  si  troverebbe  (lo  debbo  io  dire?)  si  tro- 
verebbe mancare  in  esse  il  cadavero  di  più  d'uno,  mercè 

(1)  In  quel  tempo  s’usava  ancora  in  molti  luoghi  di  seppellire  in  chiesa. 
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la  licenza  che  hanno  i diavoli  già  consegnila  da  Dio , di 
levarli  di  là  come  immeritevoli,  e di  portarseli  seco,  con 
una  traslazione,  ahi  quanto  lugubre!  giù  nell’ inferno,  ch’è 
quanto  dire  in  quel  sepolcro  si  cupo , che  sta  nel  centro 
medesimo  della  terra,  e pur  non  solo  non  è sepolcro  di 
quiete,  ma  d’ inquietudine,  di  agitazione,  di  ambascia,  di 
pena  eterna:  In  locum  tbrmentorum  (Lue.  16,  28).  E v’è 
chi  si  voglia  mettere  a sì  gran  rischio?  Cristiani  miei: 
io  facilmente  posso  dispiacere  a più  d’uno  cosi  parlando, 
lo  considero,  lo  conosco  : ma  di  nuovo  torno  a ripelere  : 
perdonatemi.  In  questa  materia  conviene,  ad  imitazion  di 
Cristo  sdegnato  , adoperar  la  sferza , e chi  si  duole  suo 
danno.  Comunque  siasi:  v’è  chi  da  me  voglia  pretendere 
ch’io  lusinghi?  Se  il  mondo  ha  vizj , converrà  pur  ch’io 
gli. sgridi  0 piaccia  o non  piaccia.  Altrimenti,  o Ì)io  mio, 
che  saria  di  me?  Come  vi  potrei  su  gli  estremi  venire  in- 
nanzi? oh  che  spavento!  oh  che  orrore!  Non  mi  conver- 
rebbe riportar  da  voi  que’  rimproveri  i quali  avessi  io  la- 
sciato di  fare  ad  altri  ? Vae  mifii  quia  tacui,  vae  mìhi  quia 
iacui  (Is.  6,  5),  converria  ch’io  gridassi  alTannosamente, 
ma  senza  prò,  con  un  I^aia  troppo  timido  in  farsi  udire. 
Adunque  non  sia  mai  vero,  Signor  mio  caro,  ch’io  lasci 
per  vii  rispetto  di  fare  in  tempo  veruno  la  causa  vostra. 
Ve  lo  dissi  dal  prirho  di.  Non  chieggo  acclamazioni,  non 
chieggo  applausi,  chieggo  di  piacere  a voi  solo. 
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Nolile  judicare  secundum  facienif  sed  juslum  judicium 
judicate.  Jo.  7,  24. 

I.  Maliziosissimo  è lo  stratagemma  il  quale  usano  i cac- 
ciatori. Conciossìachè,  pigliato  che  hanno  talor  essi  un  uc- 
cello, quale  a lor  piace,  lo  chiudono,  è vero,  in  gabbia, 
])erch’ei  non  fugga;  ma  quivi  non  è credibile  quanto  buone 
spese  procurino  poi  di  fargli,  e quanto  pongan  di  studio, 
perchè  stia  agiato,  perchè  abbondigli  da  mangiare,  perchè 
non  gli  manchi  da  bere,  perchè  ristorisi  a tempo  con  l’aria 
pura , perchè  goda , perchè  gioisca  ; perchè  prigione  non 
canti  meno  di  quello  che  facea  libero.  Ma  come  ciò?  Non 
son  eglino  i cacciatori  quei  che  perseguitan  ognora  gli  uc- 
celli a morte,  e che  tanto  godono  di  mettergli  in  iscom- 
piglio  con  le  loro  armi  spaventose  di  fuoco,  e di  farne 
strage?  Donde  nasce  dunque  a quell’  unico  un  tanto  amore? 
Non  vi  maravigliate,  uditori,  che  l’arte  è nota.  Fanno  essi 
ciò,  perchè  vorrebbono  che  quell’uccello,  tenuto  in  gabbia 
contento,  allettasse  molti  a cader  nelle  stesse  reti  ov’  egli 
incappò,  quasi  che  quivi  non  altro  facciasi  che  sguazzar 
del  continuo,  e che  sollazzarsi.  £ cosi  appunto  non  di  rado 
anche  ottengono.  Perciocché  per  un  di  quei  semplici  ani- 
malucci,  il  qual  essi  mantengono  lieto  in  vita,  sono  innu- 
merabili quelli  di  cui  fanno  scempio.  Or  somigliantissimo 
a questo  è il  fino  artifizio  che  suole  adoperare  il  demonio 
co'  peccatori.  Tutto  il  suo  studio  è riposto  in  far  eh’  essi 
credano,  che  da  lui  saranno  tenuti  contenti  assai,  che  rice- 
veran  buone  spese,  che  riporteranno  amorevoli  trattamenti: 
nè  però  dee  dar  maraviglia,  se  a talun  d’essi,  del  quale 
si  promette  il  maligno  che  non  gli  scappi,  procacci  ancora 
qualche  poco  talor  di  prosperità,  almeno  apparente,  qual- 
che applauso,  qualche  aura,  quale  a’  giorni  loro  godevano 
■ Farisei.  Ma  oh  qui  si  che  convien  mettere  in  opera  il 
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bel  precelto  odierno  di  Cristo,  con  cui  veniamo  ammoniti 
a non  voler  giudicare  dall’apparenza:  Nolite  judicare  se- 
cìindum  faciem , sed  justum  judicium  jttdicale.  Non  vi  la- 
sciate ingannare  da  ciò  che  forse  di  franchezza  dimostri 
alcun  peccatore  nel  suo  tranquillo  sembiante.  Ella  è fran- 
chezza fallace,  franchezza  falsa,  è secundum  faciem,  nè  in 
esso  può  corrispondere  al  volto  il  cuore.  Credete  voi,  che 
quali  nell’esterno  apparivano  i Farisei,  sì  vivamente  que- 
sta mattina  dipinti  nei  Vangelo  da  san  Giovanni,  tali  fos- 
sero nell’ interno?  Al  di  fuori  tutti  animo,  tulli  ardire,  tulli 
baldanza:  ma  nel  di  dentro  rodevansi  ognor  di  rabbia.  Chi 
mai  però  v’ha  insegnalo  di  cosi  presto  porger  fede  al  de- 
monio, quand’ei  vi  dice,  che  se  vorrete  capitare  ne’  suoi 
lacci,  vi  terrà  lieti?  Falso,  falso.  Sprezzale  i fischi,  ride- 
tevi degl’inviti,  ch’ei  vuol  tradirvi.  Anzi  io  son  qui  di- 
sposto appunto  a mostrare,  che  quando  ancora  altro  freno 
noi  non  avessimo  a tenerci  lontani  dall’empietà,  dovrìa 
bastar  questo  solo:  considerar  quanto  male  sta  il  cuor  d’ò- 
gni  empio.  Attenti,  e Io  scorgerete. 

II.  Non  può  negarsi,  che  non  sien  gravi  i dolori  i quali 
prova  qualunque  donna  allor  ch’ella  ha  da  partorire.  Ma 
che?  partorito  ch’eli’ abbia,  si  compiace  poi  tanto  in  ve- 
dersi madre,  e madre  di  un  figliuol  maschio,  che  dimen- 
tica a un  tratto  le  antiche  angosce.  Jam  non  meminit  pres- 
surae  propter  gaudùim  (.lo.  16,  21  ).  Non  vorrei  però,  che 
credeste  avvenir  lo  stesso  allor  che  l’anima  partorisce  il 
peccato.  Anzi  tutto  il  contrario.  Perciocché  è vero,  che 
nell’ora  dei  parto  eli’ ha  qualche  gaudio;  ma  dipoi  è tanto 
il  rammarico,  tanto  il  cnicio,  tanto  ih  contristamento,  che 
fa  svanire  ogni  passalo  diletto:  Jam  non  meminit  gaudii 
propter  pressvram.  Non  voglio  io  la  'gloria  per  me  di  sì 
bel  pensiero.  La  cedo  a quello,  ai  quale  io  debbo  sopra 
d’ogni  altro  de’ Padri  lutti  quel  poco  ch’io  vaglio  nel  pre- 
dicare, se  nulla  vaglio:  la  cedo  a san  Giovanni  Crisostomo 
{de  Laz.  cono.  4).  Mulieriòus  antepartum  labor  est  ingens, 
così  die’ egli,  post  partum  vero  relaxatio.  'Yerum  kie  non 
item.  Sed  dum  parturimus  conruptos  affeetus,  delectamur, 
gaudemusque.  Caeteram  ubi  fuerimus  enixi  malum  illum 
puerum  peecatum,  tum  conspecta  foedilate  partus  discrucia- 
mvr  gravius,  guani  mulieres  parturientes.  E certamente  io 
non  credo,  che  di  leggieri  si  Iruovi  altra  verità,  nella  qual 


Digilized  by  Google 


458  PREDICA  VIGESIMAQDARTA 

tanto  unitamente  convengano  gii  scrittori,  c Cristiani  e 
Gentili,  e sagri  e profani,  siccome  in  questa,  non  poter  al 
mondo  trovarsi  un  tormento  pari  a quello  della  mala  co- 
scienza. 

in.  Gran  tormento  in  vero  è l’esilio:  e pur  a quello 
della  mala  coscienza  il  pospose  Ovidio.  Gran  tormento  per 
certo  è la  cecità  : e pure  a quello  della  mala  coscienza  il 
pospose  Oreste.  Plauto,  quantunque  comico,  udite  die  pro- 
nunziò : Ni/iil  est  miserius,  quam  animus  criminis  conseius. 
Cicerone  avvisossi,  che  quelle  furie,  le  quali  tanto  orribil- 
mente apparivano  sulle  scene,  or  con  faci  di  zolfo  ardente, 
or  con  Hagelli  di  aspidi  raggruppali,  tutte  fossero  mere  fa- 
vole; ma  che  bensì  per  furie  tali  servissero  ad  ogn’ iniquo 
le  proprie  colpe.  Ilae  sunt  impiiSiOssiduae  domeslicaeque 
furiae  ( prò  Sex.  Rose.  ).  E quello  che  egli  saviamente  stimò 
che  rappresentassero  le  Alelti,  le  Tisifoni,  le  Megere,  po- 
tea  dir  che  veniva  significato,  e negli  avoltoj  che  rode- 
vano il  cuore  a Tizio,  e nelle  aquile  che  squarciavan  le 
viscere  di  Prometeo.  Che  dirò  di  Plutarco,  di  Seneca,  di 
Platone,  GlosoG  sì  morali?  Non  è manifesto  a chi  legge  le 
opere  loro,  che  non  credono  poter  mai  darsi  S'  chi  pecca 
pena  maggior  del  suo  peccalo?  Prima  et  maxima  pecca- 
torum  est  poena,  peccasse  (Sen.  ep.  9,  c.  7).  Ma  per  ve- 
nire a’ dottori  più  riveriti,  che  ne  scrisse  il  pontelice  san 
Gregorio?  Uditelo  attentamente:  Inter  mulliplices  animae 
tribulationes  et  innumerabiles  afflictionum  molestias,  nulla 
major  est,  quam  conscientia  deliclorum  (in  Ps.  7 Poen.  1.  2 
Solil.  I.  7 aff.  c.  4).  Più:  Xulla  poena.  tjravior  mala  con- 
scientia, cosi  dice  sant’ Isidoro.  Più:  iVul/a  poena  major 
mala  conscientia,  così  ditfinì  san  Bernardo.  Più:  Quae 
poena  gradar,  cuam  interioris  vulnus  eonscientiae?  cosi 
l>roteslò  sant’ Ambrogio.  Più  ancora,  più.  Ma  che  serve  a 
noi  mendicare  altre  autorità,  dove  abbiam  le  stesse  Scrit- 
ture che  ci  dipingono  si  vivamente  I'  atroce  stalo  di  un 
empio , ora  in  uti  Adamo  che  teme  ad  un  sibilar  d’ aura 
che  egli  ode  nel  paradiso  {Gen.  3),  ora  in  un  Caino  che 
trema  a un  muover  di  fronde  ch'egli  vede  nella  foresta 
(6'en.  4);  ora  in  un  Lamecco,  che  spontaneamente  confessa 
da  se  medesimo  un  omicidio  segreto  da  lui  commesso,  an- 
corché nessuno  il  processi,  nessuno  il  citi,  anzi  nessuno 
il  risappia?  {Gen.  4,  23).  Povero  Davidde!  Un  che  com’egli 
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era  stalo  intrepido  a fronte  di  un  fìer  Golia,  e che  avea 
si  spesso  sol  colle  nude  sue  mani,  e strangolali  i leoni,  e- 
sbranati  gli  orsi,  dopo  I’  adulterio  operato  con  Bersabea  , 
diventò  -sì  vile,  che  paventò  fin  di  un  povero  soldaliiccio, 
<]iial  era  Uria.  Come?  gli  dice  san  Giovanni  Grisostomo 
(m  Ps.  10  homil.  1).  Non  sei  tu  re?  Nonne  tu  imperalor? 
Non  hai  gli  eserciti  ubbidienti  a’ tuoi  cenni?  non  tratti 
l’aste?  non  maneggi  le  spade?  Non  gladii  potestatem  ha- 
bes?  Che  dunque  hai  tu  da  temere,  quand’anche  Uria  venga 
a risaper  quello  scorno  che  tu  gli  hai  fallo?  Ahimè,  son 
■ questi  inevitabili  ell'elti  d’una  coscienza  divenuta  già  tutta, 
torbida,  tutta  inquieta,  tutta  sollecita.  Videte  fratres,  vi- 
dele,  ripiglia  il  Santo,  et  admiramini  quantvm  mali  sii  de- 
lictie  obnoxium  fieri.  Rex  militem  timet,  et  formidat  sub- 
gtitutum.  Ma  che  dico  io?  Sono  infiniti  nelle  Scritture  gli 
esempj,  per  cui  si  mostra  l’atroce  carnificina  che  in  varie 
forme  fa  di  un  cuore  il  peccalo;  giacché  nop  altro  pari- 
mente che  questo  significarono  le  furie  di  Saule,  gli  sve- 
nimenti di  Acabbo , i tremori  di  Baldassare , e quelle  an- 
sietà le  quali  Giobbe  si  elegantemente  descrisse  in  per- 
sona di  un  jieccalore:  Sonitus  terroris  in  aurilms  illius 
«emper;  et  cum  pax  sit , ille  semper  insidias  suspicatvr 
(Job.  15,  21).  Ed  oh  potess’io  così  dilfondermi  a mio 
piacere,  com’ io  vi  mostrerei  comprovato  questo  suo  detto 
con  le  memorie  di  tutte  quasi  le  genti!  Di  Fiacco,  procon- 
solo dèll’Egitlo,  scrive  Filone  {lib.  in  Flaccum),  che  rile- 
gato nell’ isoletta  di  Andro  pe' suoi  misfatti,  tremava  in 
modo,  che  qual  frenetico  talor  balzava  a mezza  notte  di 
letto  improvvisamente,  quasi  che  avesse  chi  lo  assalisse 
col  pugnai  nudo  alla  gola;  ed  uscito  di  camera  tutto  an- 
sante, e uscito  di  casa,  e fuggitone  in  qualche  campagna 
aperta , alzava  gli  occhi  sbigottito  alle  stelle  che  scintil- 
‘ lavano  in  cielo,  e così  gridava  : Dunque  è vero  pur  troppo, 
che  lassù  é Dio?  Indi  seguendo  ad  uno  ad  uno  a ripetere 
i suoi  delitti;  Lo  so,  lo  so,  ripigliava,  eh’  io  dovrò  esserne 
gastigalo  agramente  : lo  so,  lo  so  : Uorum  facinorum  poena 
me  manet,  satis  xcio;  e cosi  dipoi,  mezzo  morto  cadendo 
a terra,  dimenava  le  braccia,  shattea  le  gambe,  finché, 
dileguandosi  in  un  sudore  di  gelo,  smarriva  ogni  sentimento. 
Tereo  re  di  Tracia,  e Papirio  senalor  di  Uoma,  si  uccisero 
da  se  stessi:  e per  qual  cagione?  Per  non  poter  piCi 
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resistere  agli  aspri  morsi  che  dava  lor  la  coscienza,  al  primo 
per  un  adulterio,  al  secondo  per  un  incesto,  del  quale  essi 
sapevano  d’esser  rei;  e cosi  scrivono  Pausania  dell’uno  e 
Plutarco  dell’altro  {Paus.  in  Àtiicis,  Plut.  in  Parai.), 
Di  Tiberio  sappiamo  per  cosa  certa , che  nè  le  grandezze 
di  Roma,  nè  le  delizie  di  Capri,  nè  le  ombre  più  solitarie 
de’  suoi  boschetti,  potean  far  sì,  che  con  frequenti  singulti 
non  attestasse  le  inconsolabili  angosce  del  cuore  impuro: 
Tiberium  non  fortuna,  non  solitudines  protegebant  ( son  pa- 
role di  Tacilo),  quin  tormenta  pectori,  suaique  ipse  poenas 
fateretur  (Ann.  1.  6).  Cosi  pur  a tulli  manifestissimi  sono 
que’  sogni  orribili  di  Teodorico,  di  Costanzo,  di  Anastasio, 
di  Domiziano , i quali  or  lungo  sarebbe  a rammemorare 
{Sabellic.  l.  1,  c.  4).  L’imperador  Pertinace  non  polea 
rimirar  nelle  sue  peschiere,  che  non  paressegli  di  vedere 
in  quell’  acque  un'  ombra  funesta,  la  qual  con  gesto  feroce 
e con  guardo  torbido  gli  minacciava  ficcargli  una  spada 
in  petto.  Caligola  e Nerone  solean  passare  il  più  della 
notte  girando  come  fanatici  per  le  amplissime  logge  dei 
lor  palazzi,  e pregando  le  tenebre  a dileguarsi  men  len- 
tamente, l’aurora  a sollecitare.  Il  narra  Svelonio.  E di  un 
certo  Apollodoro  aggiugne  Plutarco  {de  sera  Num.  vind.), 
che  gli  pareva  ogni  notte  in  sogno  di  essere  scorticato,  e 
che  dipoi  messo  entro  una  bollente  caldaia  a struggersi,  a 
distillarsi,  sentiva  quindi  il  suo  cuore,  che  con  dispettosi 
rimproveri  gli  dicea:  Ego  Ubi  horum  sum  causa,  lo  tua 
coscienza,  io  tua.  coscienza,  son  quella  che  si  li  strazio. 

IV.  Presupposta  dunque  una  verità  stabilita  con  tante 
pruovc,  tantam  habentes  imposilam,  come  già  scrisse  l’Apo- 
stolo {Heb.  12,  1),  nubem  testium,  siate  contenti  che  or  io 
discorra  cosi:  Quando  altro  freno , ciascun  di  noi  non  avesse 
a tenersi  lungi  dalla  iniquità,  per  se  stessa  e.<tecrabilissima; 
non  dovrebbe  esser  bastevole  questo  .$olo,  saper  che  a lei 
succedono  nella  mente  sì  gravi  angosce?  Che  stolidezza! 
Poter  dormire  soavemente  i suoi  sonni  sopra  d’un  letto 
spiumacciato,  si  morbido,  si  fiorito,  (gtale  san  Bernardo 
chiamò  la  buona  .coscienza  : LectvUus  respersus  floribus  bona 
conscientia  est  (Ser.  47  in  Cant.),e  voler  anzi  vegliare  sopra 
un  eculeo,  straziati  e stirati  ad  ogni  momento  con  le  più 
penose  ritorte!  Che  dite?  che  rispondete?  come  scusate, 
0 peccatori,  una  tale  stupidità?  Siete  per  sorte  ancora  voi 
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di  coloro  si  carichi  di  letargo,  che,  come  disse  Giobbe,  giii- 
gnevano  a godere  un  riposo  deliziosissimo  sotto  coltri  tes- 
sute tutte  di  sterpi,  tutte  di  spine?  Esse  sub  sentibus  ddicias 
computabant  {ìob.  30,71).  S’io  non  bi’ìnganno,  la  risposta 
dunque  sarà’'  facilmente  questa.  Che  per  quanto  altri  dicano 
esser  sì  berli  tormenti  che  reca  al  cuor  il  peccato,  ciò  a 
voi  non  sembra  : perciocché  anzi  voi  pur  appresso  tranquil- 
lamente seguite  a mangiar  con  gusto,  a dormir  con  pace, 
a conversar  con  diletto:  nè  un  omicidio  commesso,  non 
che  un  solo  adulterio,  od  un  solo  incesto,  fu  mai  bastevole 
a farvi  per  grave  errore  bramar  la  morte,  come  a coloro 
i quali  sono  per  ciò  arrivati  anche  a darsela.  Ma  ohimè! 
che  se  questa  è la  risposta  da  voi  recata,  io  non  vi  posso 
dir  altro,  se  non  ch’io  non  credeva  questa  mattina  parlare 
a voi.  Io  mi  pensava  di  predicare  a persone  le  quali  aves- 
sero una  ferma  credenza,  che  in  cielo  è Dio;  che  si  truova 
inferno;  che  si  dà  paradiso,  e ch’esser  reo  di  un  sol  delitto 
mortale  è ristesse  che  essere  in  odio  a Dio,  ch’essere  meri- 
tevole dell’  inferno,  eh’  essere  diseredato  del  paradiso.  £ 
tanti  mali,  se  li  credete,  non  bastano  a far  che  voi  dopo  la 
colpa  scoppiate  in  fremiti  orrendi,  e che  perdiate  qualunque 
gusto  nel  cibo,  qualunque  quiete  nel  sonno,  qualunque  di- 
letto nelle  conversazioni  ? È che  altro  è ciò,  se  non  che 
Tesser  caduto  in  quella  sì  deplorabile  insensataggine,  della 
qual  venne  nelle  Scritture  tacciato  lo  sventurato  Esaù,  allora 
ch’egli  arcepto  lentis  edulio,  comedit  et  bibit  et  abiit, parvi- 
pendens  quod  primogenita  vendidisset  ? (Gen.  25,  34).  Par- 
vipendens  ! Oh  ciechi  ! oh  ciechi  ! non  vedete  voi  dunque 
che  questo  istesso  dovrebbe  accrescervi  di  gran  lunga  il 
tormento  della  coscienza,  conoscer  d’essere  pervenuti  ad 
istato  di  non  provarlo?  Queste  son  quelle  piaghe  senza  do- 
lore, le  quali  furono  da  Agostino  chiamate  le  più  pestifere. 
Queste  son  quelle  febbri  senza  travaglio,  le  quali  furono 
dal  Boccadoro  credute  le  più  maligne.  Questa  è quella  calma 
peggiore  d’ ogni  tempesta,  da  cui  Girolamo  {Ep.  1 ad 
Heliod.)  con  alte  grida  ci  esorta  a ritirare  la  nave:  Expe- 
dite  rudentes,  vela  suspendite,  Iranquillitas  ista  tempestas 
est.  lo  non  ho  di  voi  certamente  si  rea  la  stima,  che  possa 
credervi  esser  cosi  come  dite,  cioè  che  voi  proviate  tanto 
di  tranquillità  nelle  oflìese  del  vostro  Dio.  Quis  enim  (come 
pur  insegnaci  Giobbe  9,  4,  assai  chiaramente),  Quis  enim 


442  PREDICA  vigesimaqi  arta 

reslitit  ci,  et  pacem  habuii?  Ma  quando  ancor  la  provaste, 
credete  a me,  che  non  potrà  questa  medesima  tranquillità 
giammai  essere  se  non  breve^  Durerà  ben  ella  forse  Gn 
tanto,  die  riputandovi,  o per  l’età,  o per  le  forze,  d’ esser 
voi  tultor  dalla  morte  lontani  assai,  non  vi  Gssate  però  mai 
di  proposito  a ripensare  nè  la  severità  del  giudizio  che  poi 
sovrasta,  nè  la  ferocità  de’gastighi  : ma  quando  un  dì  comin- 
cerete  a mirarvici  ornai  vicini,  oh  che  diiferenza  ! non  so- 
lamente sentirete  allora  tutti  nell’anima  que’rimorsi  che  or 
a voi  pajono  o rintuzzali  o ripressi;  ma  li  sentirete  più 
fieri  : a similitudine  delle  tigri  , le  quali  tenute  lungo 
tempo  in  catena,  se  poi  ne  scappano,  sono  più  rabbiose 
nell’assalir  che  non  er^no  nella  loro  prima  libertà  naturale, 
e più  crude  al  mordere.  E che  sia  così,  stale  attenti. 

V.  Che  non  avea  già  commesso  di  scellerato,  per  non  dir 
di  sacrilego,  o di  nefando,  quel  re  Antioco  soprannominalo 
rilluslre,  dì  cui  si  ragiona  tanto  ne’ libri  de’ Maccabei  ? Era 
egli  entrato  con  poderosissimo  esercito  in  Gerosolima,  e 
quivi  a dirittura  inviatosi  verso  il  tempio,  lutto  ne  avea 
temerariamente  rapito  ciò  che  v'era  di  sagrosanlo:  l’altare 
d’oro,  il  candeliere  d’oro,  gl’ innumerabili  vasi  pur  tutti 
d’oro.  Quindi  fatto  orribile  eccidio  de’cittadini,  tutte  avea 
loro  depredate  le  case  con  alto  sacco,  spoglialo  I’  erario 
pubblico,  involati  i tesori  ascosti;  e giacché  seco  non  avea 
potuto  portarne  le  stesse  mura,  le  avea  crudelmente  lasciate 
in  preda  alle  Gamme.  Non  contento  di  ciò,  avea  costretti 
a ribellarsi  dal  cullo  del  vero  Dio  quanti  dei  popolo  s’erano 
a tempo  sollratti  al  ferro  ed  al  fuoco:  avea  con  divieti  atroci 
interdetta  la  loro  circoncisione,  avea  con  vittime  immonde 
contaminati  ì lor  sagrifi/j,avea  con  riti  insani  violate  le  loro 
feste.  Su  l’altare  medesimo  del  santuario  egli  avea  eretto 
un  idolo  abbominevole,  a cui  ciascuno  fosse  obbligato  se- 
condo i tempi  oll’erire  or  fanciulli  scannali,  or  vergini  op- 
presse: 0 finalmente,  bruciati  avendo,  per  toglierne  ogni 
memoria,  i volumi  sagri,  avea  dettala  egli  stesso  con  intol- 
lerabile audacia  una  nuova  legge,  da  preporsi  a quella  del 
Sìna.  E pur,  comunque  egli  si  facesse,  io  noi  so.  Certa 
cosa  è,  che  di  tante  ribalderìe,  nessuna  mai  per  sett’annì 
che  sopravvisse  gli  recò  inquietudine  alcuna  nella  coscienza; 
ma  sempre  allegro,  ma  sempre  altiero  ei  credette  di  poter 
ergersi  a tanto  ancor  di  potenza,  che  un  di  giugnesse  a far 
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volare  le  navi  dov’  era  (erra,  ed  a far  correre  i cocchi 
dov’era  mare:  Exhtimabat  (così  di  lui  la  Scrillura),  exitti~ 
mabat,  se  prae  superbia  terram  ad  navigandum,  pelagm 
vero  ad  iter  habcndum  deducturum  {2  Mach.  5,  21  ).  Ma 
che?  giunto  che  poi  fu  presso  al  termine  de’suoi  giorni', 
potè  fors’egli  resistere  a qiie’  rimorsi  che  prima  avea  ribat- 
tuti con  tanta  iena  ? Non  fu  possibile.  Cade  egli  in  letto,  e 
da  gran  triste/za  sentendosi  oppresso  il  cuore,  chiama  in- 
torno a sè  tutti  i nobili  a lui  più  cari,  e prorompendo  in 
un  angoscioso  sospiro,  nunc  reminiscor,  die’ egli,  ora  mi 
ricordo.  E di  che,  sagra  Maestà?  delle  sue  prodezze,  delle 
sue  glorie?  Non  già:  de’  mali  che  ho  fatti  : Nunc  reminiscor 
malorum,  quae  feci  in  Jerusalem  (1  Mach.  (5,  12).  Ma  le 
par  adunque  ora  tempo,  raentr’ella  è inferma,  di  pensare 
a cose  funeste?  fantasmi  lieti  ci  vogliono,  spezie  arnene. 
Vostra  Maestà  si  ricordi  di  tante  palme  ch'ella  ha  mietute 
con  la  sua  destra  trionfale:  si  ricordi,  ch’ella  ha  renduto 
suo  tributario  l’Egitto:  si  ricordi,  ch’ella  ha  fa  fatta  sua 
serva  la  Palestina:  si  ricordi,  sì,  si  ricordi,  che  alla  Siria 
tutta,  invano  contro  a lei  contumace,  ella  ha  posto  il  giogo. 

£ non  è ella,  che  quattro  eserciti  ben  poderosi  levando  in 
un  tempo  stesso,  ha  tutta  l’Asia  orribilmente  ingombrata 
d’armi  e d’armati,  e cosi  col  tcrror  del  suo  nome  insino 
agli  ultimi  abitatori  del  Nilo  mandate  ha  leggi?  Babilonia  , 
è pur  sua,  quella  gran  città,  che  de’miracoli  in  terra  fors’è 
il  maggiore;  sua  Antiochia,  sua  Susa,  suoi  tanti  erarj  dei 
popoli  debellati,  suoi  tanti  trofei,  sue  tante  spoglie.  E perchè 
dunque  non  si  rimembra  or  di  questo,  e non  si  allegra? 
Ah  no,  non  posso,  reminiscor  malorum.  E così  seguendo 
il  meschino  ad  enumerare  gl’intollerabili  eccessi  da  sè  ope- 
rati, le  violenze,  le  crudeltà,  le  ingiustizie,  lo  ruberie,  con- 
fessò le  interne  sue  pene  con  queste  voci  : Recessil  somnus 
ab  oculis  meis,  et  concidi,  et  corrui  corde  prae  sollicitudine, 
et  dixi  in  corde  meo:  In  quantam  trihulationem  deveni,  et  in 
qiios  fructus  tristitiac,  in  qua  nunc  sum,  qui  jtucundus  eram, 
et  dileclus  in  potestale  mea!  (1  Mach.  6,  lOj.  Ora  se  un 
uomo  si  incredulo,  si  infedele,  e superbissimo  disprezzator 
,d’ogni  regola  di  ragione,  non  potè  nondimeno  vicino  aH’ul- 
timo  non  udir  i latrati  della  coscienza,  e non  paventarne  ; 
che  dovrà  far  un  altro  di  lui  men  fiero,  un  Cristiano,  un 
Cattolico,  come  noi  ! Ahimè,  che  a noi  non  solamente  i 
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sacrilegj  più  enormi  talor  commessi,  ma  ogni  leggerissima 
' fraiide,  ma  ogni  piccolissima  iniquità  ci  comparirà  con  un 
volto  si  spaventoso,  che  ci  farà  nelle  vene  gelare  il  sangue. 
Se  voi  rimirate  il  mare  allor  ch’egli  è in  calma,  lo  vedrete 
sì  limpido,  si  lucente,  che  giurerete,  non  aver  nel  suo  seno 
immondezza  alcuna.  Ma  tornate  un  poco  a guardarlo  quand'è 
in  tempesta  : oh  che  sozzure,  oh  che  fecce  ! oh  che  fraci- 
dumi  ! Allora  è quando  tutte  le  sue  alghe  nascoste  vengono 
a galla,  od  appar  qual  è tutto  impuro.  Or  dite  a me.  Com’è 
chiamata  nelle  sagre  carte  la  morte  de’  peccatori  ; non  è 
chiamata  tempesta?  Si,  grida  Giobbe:  Anima  corum  in  tem- 
pestate morietur  ( Job  56,  14).  Qual  dubbio  adunque  che 
allora  tutte  verranno  a galla  le  alghe  anche  più  profonde, 
ch’è  quanto  dire  tutte  le  bugie,  tutti  gliodj,  tutti  gl’inganni, 
tutte'  le  albagie,  tutti  i fasti,  tutte  le  oscenità  si  faranno  ve- 
dere alla  loro  menle;  e però  giudichisi,  che  sarà  in  quel 
punto  di  loro.  Ahimè,  che  i miseri  riusciranno  in  quel  punto 
tutti  a se  stessi  non  por  di  noja,  ma  insin  d’abbominazione. 
Narra  la  divina  Scrittura,  ch’essendo  stato  il  re  Saule  scon- 
fitto neU'estrema  giornata  da’Filistei,  si  ritrovava  a giacere 
su  la  via  pubblica,  mortalmente  ferito  da  quella  spada,  che 
egli  medesimo  si  avea  ficcata  per  disperazione  nel  petto. 
Quando  non  potendo  ancora  morire,  vide  passare  un  gio- 
vane Amalecita  da  sè  non  lungi,  e però  a lui  con  voce  fioca 
rivolto,  pregollo,  che  per  pietà  finire  il  volesse,  perch’egli 
si  ritrovava  in  angustie  somme,  nè  sapeva  il  modo  di  uscirne 
speditamente,  e di  svilupparsene:  Sta  super  me,  et  interfice 
me,  quoniam  tenent  me  angustiae  (2  Reg.  1,  9).  Or  chi 
sa  dirmi  che  angustie  maifuron  questePdi  corpo  o di  anima? 
di  uomini  o di  demonj?  Per  saper  ciò  convien  con  l’Abu- 
lense  ricorrere  al  testo  ebreo,  che  di  bellissime  intelligenze 
segrete  spesso  è la  fonte.  Dovete  però  saper,  come  nell’ebreo, 
in  luogo  di  quelle  voci:  tenent  me  angustiae,  si  legge  da 
più  d'uno  in  questa  maniera:  tenent  me  orae  vestimenti  sa~ 
cerdotalis  (Abul.  in  Reg.):  e ciò  che  vuoisi  accennar  con 
questo  si  è,  che  in  quell’  ora  a Saule  parea  veder  tutti  i 
sacerdoti  di  Nobe,  fatti  ingiustissimimamente  da  lui  scan- 
nare, che  gli  recavano  al  cuore  un'angoscia  altissima,  con  , 
addimandare  ragione  al  tribunal  divino,  e gridar  vendetta: 
Videbatur  sibi  Òaut  propinquus  morti  ridere  saeerdotes  Do- 
mini accusantes  eum  in  judicio  coram  Domino.  11  fatto  era. 
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succeduto  di  questa  guisa,  ed  è curiosissimo.  Allor  che 
Davide , perseguitato  da  Saule,  n’audava  da  lui  fuggiasco, 
giunse  un  di  famelico  e stanco  ad  Achimelecco  gran  ^cer- 
dole  di  Nobe,  e da  lui  raccolto,  n’ebbe  cortese  sovvenimento 
di  pani  e provvision  d’  armi.  Vide  ciò  per  disgrazia  un 
cerl’uomo  perfido,  servidor  di  Saule,  e come  colui  che  forse 
allr’arle  non  conoscea  più  giovevole  presso  un  principe 
timido  e sospettoso,  che  quella  sempre  abborrita  in  qua- 
lunque popolo,  ma  sempre  ritenuta  altresi,  di  rapportatore, 
con  la  prima  occasiono  portò  l’accusa.  Non  si  può  credere 
in  quali  smanie  prorompesse  Saule  quando  ciò  seppe.  Tosto 
chiama  a sè  Achimelecco  con  tutti  gli  altri  suoi  sacerdati 
minori,  che  arrivavano  insino  ad  otlantacinque,  e con  occhio 
bieco  mirandolo:  E ben,  gli  dice,  tu  sei  dunque  colui  che 
dai  ricetto  ad  un  Davide  mio  nimico  ? Anzi  vostro  genero, 
gli  risponde  prontissimo  Achimelecco.  £ chi  è tra  servi 
di  vostra  Maestà  si  fedele,  com’ è Davide?  si  savio  in  pace, 
si  formidabile  in  guerra?  Guardimi  Dio,  ch’io  lo  scacci 
quando  a me  venga.  L’ho  ricettalo,  il  ricetterò:  sarà  sempre 
tutta  la  mia  casa  ambiziosa  di  fargli  ossequio.  Ah  traditore 
(ripiglia  allora  Saule),  cosi  dunque  ancor  tu  congiuri  a to- 
gliermi il  regno?  la  pagherai,  e teco  tutta  la  pagherà  la 
tua  casa.  Presto,  muojano,  presto,  che  più  s’aspetta  ? Muo- 
iano tutti.  Olà  soldati,  sfoderale  quel  ferro,  correte  addosso 
a’sacerdoli,  uccìdeteli  : Converlimini,  et  interficite  sacerdotes 
Domini  (1  Reg.  21,  17).  Credereste?  nessuno  de’soldati 
ebbe  ardire  di  por  le  mani  in  uomini  sagrosanlì.  Onde  il 
Re  allora  rivolto  a quel  servo  stesso,  detto  Doeggo,  ch’era 
stalo  l’accusatore,  gli  ordinò,  ch’egli  supplisse  solo  per  tutti 
all’esecuzione  di  sì  rea  strage.  Non  si  fe’  pregare  il  sacri- 
lego lungamente:  ma  quasi  ch’egli  si  recasse  anzi  a gloria 
che  la  sua  accusa  sortisse  si  gran  successo,  non  dubitò  di 
fare  ancora  il  carnefice  per  aflezionarsi  il  padrone:  e così 
Saule  giunse  a vedersi  cadere  a’  piè  trucidali  in  brevissim’ 
ora  otlantacinque  sacerdoti  vestiti  dì  sagro  lino,  senza  nep- 
pur  prima  volerne  ascoltar  discolpe,  non  che  o ammettere 
pianti,  0 accettar  preghiere.  Questa  fu  la  serie  del  fallo. 
Or  torniamo  a noi.  Giunto  che  poi  fu  presso  a morte,  pa- 
reva al  re,  dice  l’Abqlense,  vedere  quest’infelici  nell’istesso 
abito,. squallidi  e sanguinosi,  che  rìnfacciavangli  la  crudel 
tirannia,  e rìlenevanglì  ancor  nel  petto  lo  spirilo,  perché 
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facesse  un’uscita,  quanto  piu  lenta,  tanto  più  tormentosa  r 
Videbatur  sibi  Saul  propinquùs  morii  videre  sacerdoles  Do- 
mini aceusantes  euin  in  judicio  coram  Domino.  E conforme 
a ciò  che  succedette  allo  sventurato  Saule  fate  pur  ragione, 
uditori,  che  avvenir  debba  a lutti  i peccatori  dei  mondo. 
Oh  che  spettacoli,  oh  che  comparse  apriransi  alla  loro  mente 
quando  giaceranno  i meschini  ornai  derelitti  nella  lor  ferale 
agonia  ! Verranno  allora  orrìbilmente  dinanzi,  come  a Saule 
i sacerdoti  scannati,  così  ad  altri  i mercenari  da  lor  frau- 
dati della  dovuta  mercede,  ad  altri  i poveri  da  loro  abban- 
donali nell’estreme  necessità,  ad  altri  i giovani  da  loro  sedotti 
con  perniziosi  consigli,  ad  allri  le  vergini  da  lor  profanale 
con  oltraggiosa  violenza,  ad  allri  i giusti  da  loro  screditati 
con  ingiuriose  calunnie,  ad  altri  i religiosi  da  lor  beffati  con 
pubbliclie  derisioni  ; e però  lascio  pensare  a voi,  se  ancor 
essi  grideran  con  Saule:  Tcnent  me  angusiiae.  Se  gride- 
ranno? ("dii  ne  può  dubitare?  esclama  il  Grisostomo  {de 
Laz.  cono.  2)  ; Cum  enim  semper  nos  stimxdat  peccatorum 
conscientia,  tum  vero  maxime  illa  fiora  cum  fune  sumue 
abducendi.  Tane  enim  sice  quis  rapuit,  sice  frandavit,  sive 
contumelia  affecit,  universus  ili ic  peccatorum  cumulus  reno- 
vatur,  oculisque  ex/iibetur,  menlemque  siimulat.  Quindi  egli 
afferma,  avvenir  in  ciò  come  appunto  ad  un  malfattore  rin- 
chiuso in  carcere.  Vedete  un  tal  malfattore?  sta  egli  sempre 
in  sollecita  agitazione,  nonpuònegarsi;  ma  quando  più?  lanette 
precedente  all’esame.  Negli  allri  giorni  il  vedrete  pur  qualche 
volta  festevolmente  giuncare  co’suoi  compagni  ancora  alle 
carte,  e ridere,  e spassarsi,  e scherzare  con  modi  improprj. 
Ma  quando  il  misero  sa  che  la  mattina  seguente  dee  com- 
]>arire  alla  presenza  del  giudice,  e sostener  la  tortura,  e stare 
alia  veglia,  ah!  che  neppure  può  per  un  breve  momento 
serrar  palpebre,  ma  sempre  gli  si  aggira  t>er  l’animo  il  suo 
delitto,  il  tribunale,  i manigoldi,  le  funi,  le  calaste,  gli 
eculei,  li  cavalletti.  Non  altrimenti,  dice  il  Santo  {ibidem\ 
succede  nel  caso  noslf'o:  Quemadmodum  qui  lenenlur  in 
carcere,  semper  quidem  dejecti  sunt  ac  moerentes,  maxime 
tamen  sub  illuni  diem,  quo  sunt  educendi,  et  ad  ipsas  per- 
ir ahendi  judicii  fores  : -sic  anima.  £ che  sia  così;  non  avete 
voi  sentilo  mai  raccontare  quelle  spaventose  visioni,  le  quali 
tanto  spesso  travagliano  i Cristiani  all’estremo  passorcome 
fu  di  quel  miserabile  ricordato  dal  Cluniacense,  a cui  sem- 
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brava  di  veder  due  leoni,  che  con  le  zanne  aperte  corres- 
sero ad  assaltarlo-,  o di  quell’aliro,  che  mirava  un  orso  a 
giacer  sotto  il  tavolino;  o di  qiieirnllro,  che  scorgeva  uo 
lupo  aggirarsi  d’inturno  al  letto; odi  qiiell’altro,  che  vedea 
daH'alto  inondare  un  fiume  di  fuoco  ad  allagargli  la  camera? 
Io  so,  che  queste  talor  son  mere  larve  dal  demonio  pigliate 
per  atterrire;  e talor  sintomi  antho  naturali  del  male,  la 
cui  malignità  sale  ad  alterare  facilmente  la  fantasia.  Ma 
oh  quante  volte  non  altro  sono  parimente,  che  elTetti  di 
un  animo  lutto  orrore,  il  quale  per  la  colpa  già  stimasi 
dato  in  preda  a tutte  le  più  fiere  creature,  come  a mini- 
stre della  divina  giustizia  ! Che  vale  adunque,  che  vale 
(per  tornar  ora  al  nostro  primo  proposito),  che  vale,  dico, 
l’aver  per  alcun  tempo  cercato  con  tanto  studio  di  tener 
in  catena  que’  fieri  mostri  che  straziano  la  coscienza,  se 
poi  per  questo  medesimo  si  dovranno  avventare  a lei  più 
famelici  ad  isbranarla?  Facciansi  pur  ciò  che  vogliono  i 
peccatori,  oggi  si  tranquilli  ; o tosto  o tardi  convien  che 
se  ne  risentano,  o in  vita  o in  morte.  Se  però  ci  asten- 
ghiam  da  tanti  piaceri,  per  non  soggiacere  a que’ morbi 
che  lor  succedono,  alle  paralisie,  alle  convulsioni,  alle 
scabbie,  alle  podagre,  alle  febbri,  |)crchè  non  ci  asterrem 
dal  peccato,  per  non  incorrere  in  quella  carnificina,  la 
quale,  a giudizio  universale  di  tutti,  e Cristiani  e Gentili, 
e sagri  e profani,  è la  più  ferale  di  tutte? 

VI.  Quando  la  prudentissima  Abigaille  raltener  volle 
rinfuriato  Davidde  dalla  vendetta  ch’egli  andava  armato 
per  prendere  di  Nabale  suo  schernitore , molti  prieghi  è 
vero  gli  porse  , fé  molte  scuse  , arrecò  di  molle  ragioni; 
ma  qual  fra  tulle  fu  finalmente  la  possente  ad  abbatterlo, 
ancorché  duro  ? Ecco  qual  fu  : Cum  fecerit  Dominus  libi 
domino  meo  omnia  quue  locutus  est  bona  de  te  , non  crii 
libi  hoc  in  singullum  domino  meo,  quod  ipse  le  uUus  fueris 
( 1 Reg.  25,  50).  Ah  mio  signore,  gli  diss’ella,  ben  m’av- 
veggo io,  che  il  mio  marito  si  merita  ogni  supplizio;  ma 
se  pur  voi  vi  compiacerete  cortese  di  perdonargli , non 
avrete  un  giorno  occasione  di  rattristarvi  dinanzi  a Dio, 
d’aver  olTeso  con  allo  di  tanto  sdegno  la  sua  bontà,  e non 
avrete  al  cuor  questo  cruccio,  questo  rimordimento,  questo 
rammarico,  d’ esservi  da  voi  vendicalo:  Non  erìl  tibi  hoc 
in  singullum.  Or  così  anch’  io  vorrei  dire  a voi  questa 
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lolla,  signori  miei,  giaccliè  per  altro  vi  compiacete  di  por- 
germi unitamente  si  grata  udienza.  Se  v’e  tra  voi  chi  mac- 
chini di  presente  alcuna  vendetta,  chi  tenda  insidie  a qualche 
incauta  onestà,  chi  pensi  avvolgersi  in  qualche  sozzo  inte- 
resse , che  in  veruna  forma  si  appresti  ad  offender  Dio  : 
, Ferma,  dir  voglio , ferma.  Cristiano,  non  ti  lasciare  dalla 
passione  adombrare  si  cfecamente,  che  tii  non  antivegga  il 
futuro:  respice  finem.  Quel  qualunque  diletto,  che  speri  tu 
<li  cavare  da  celesta  colpa,  passerà  presto:  Velut  somnium 
<ivolam  non  invenitur,  cosi  posso  dirli  con  Giobbe  (20,  8). 
E poi,  che  angosce  li  succederanno,  che  scrupoli,  che  sin- 
gulti ! Laddove  se  per  Dio  tu  desisti  da  un  tal  peccato,  oh 
che  pace  avrai  ! Verrà,  verrà,  se  non  altro,  quell’ullim’ora, 
dies  finiiionis,  come  la  chiamò  l’Ecclesiastico  (40,  1),  in 
cui  finiti  i piaceri,  finiti  i guadagni,  finite  le  glorie,  dovrai 
comparire  ignudo  al  divin  cospetto  ; ed  allora  oh  quanto 
contento  li  troverai  d’aver  in  questo  giorno  eseguilo  ciò 
ch’io  t’ ingiungo!  Non  erit  Ubi  in  singultum  d’aver  posposto 
al  senso  la  ragione,  al  corpo  lo  spirilo,  ad  una  creatura 
vilissima  il  tuo  Creatore:  non  erit  libi  in  singultum  la 
roba  scialacquata  in  usi  profani  ; non  erit  Ubi  in  singultum 
, la  famiglia  ingrandita  per  vie  sinistre;  non  erit  Ubi  in  sin- 
gultum l’ingegno  speso  in  negoziazioni  maligne;  non  erit 
Ubi  in  singultum  la  potenza  abusala  in  opere  audaci  ; non 
erit  tibi  in  singultum  la  sanità  consumata  in  sollazzi  in- 
fami ; non  erit  tibi  in  singultum  tanto  di  età  miseramente 
perduto  in  ogni  altro  affare  che  in  quel  per  cui  tu  nascesti. 
Allora  tu  ti  ricorderai  per  ventura  di  questa  predica,  nè 
finirai  di  render  grazie  al  Signore  di  averla  udita,  benché 
forse  accidentalmente.  Alzerai  le  mani  alle  stelle  per  tene- 
rezza, gemerai,  piagnerai,  ed  oh  benedetto  Dio,  griderai, 
benedetto  Dio , eh’  io  non  mi  lasciai  trasportar  da  quel 
furor  pazzo  che  sì  m’ istigava  ad  offendervi  ! Che  grave- 
angoscia  n’  avrebbe  ora  il  cuor  mio,  o mio  buon  Signore, 
mentr’  io  conosco  che  voglia  dire  aver  mai  fatto  un  ol- 
traggio a tanta  maestà  ! Voi,  voi,  Dio  mio,  voi  foste  quegli 
che  mi  teneste  pietoso  la  mano  in  capo:  Posuisti  super 
me  manum  iuam  (Ps.  138,  5).  Oh  che  gran  favore  fu 
-questo  ! oh  che  gran  mercè  ! quando  potrò  io  mai  lodar- 
vene  degnamente?  Così  direte,  ed  oh  cosi  dir  dovessero 
con  voi  tutti  ! Ma  so  che  tutti  non  si  vorranno  oggi  arren- 


KEL  MARTEDÌ  DOPO  LA  QUARTA  DOMENICA  449 
dere  come  Davide  al  consiglio  di  Abigaille,  siccome  quelli 
che  pensano  di  dover  sempre  provar  nell’  iniquità  quella 
fallace  tranquillità  che  ora  godono.  Però  lasciamoli  pur 
nella  loro  durezza  ; che  finalmente  allorché  voi  su  quell’ul- 
timo esulterete  in  compagnia  di  coloro  di  cui  sta  scritto, 
che  non  tangel  itlos  tormentum  mortis,  ad  essi  toccherà  per 
contrario  di  singhiozzare. 

SECÓNDA  PARTE 

VII.  Veggo  ciò  che  inferiscono  i peccatori  assai  sottil- 
mente da  quel  che  abbiamo  questa  mattina  discorso  in  ul- 
timo luogo:  ed  è,  che  se  quel  rimorso,  il  quale  essi  pro- 
veran  su  gli  estremi,  sarà  si  fiero,  ciò  non  sol  non  iscema 
la  lor  presente  tranquillità,  ma  P accresce  : perchè  da  quest» 
rimorso  stesso  avverrà  , che  tanto  più  facilmente  allor  si 
convertano  (mercè  l’orrore  che  prenderanno  al  peccato), 
e cosi  si  salvino.  IMa  credete  a me , che  s’ ingannano  a 
gran  partito.  E che  ciò  sia  vero  , ascoltatemi.  Quali  più. 
feroci  rimorsi  provar  si, possono  da  un  peccalor  moribondo, 
di  quelli  ch’ebbero  que’ due  medesimi  re,  commemorali 
questa  mattina  da  noi  sì  distesamente,  Antioco  e Saule  P’ 
É pur  per  questo  convertissi  morendo  verun  di  loro?  Nes- 
suno. Ma  1’  uno  e l’altro,  secondo  l’opinione  universalis- 
sima, si  dannò.  Ma  come  ciò?  Non  rapprcsenlossi  alla  lor 
mente  il  peccato  come  un  oggetto  orribilmente  deforme? 
non  ne  sentirono  pena?  non  n’ebbero  cordoglio?  non  n’eb- 
ber  cruccio?  Signori  sì.  Ma  n’ebber  tanto,  che  li  fe’dispe- 
rare.  Parve  loro  il  peccalo  un  sì  grave  malo,  che  non  cre- 
derono di  poterne  i meschini  ottener  perdono;  e però  ac- 
corali e scorali  nel  tempo  stesso,  si  rammaricarono  insieme 
e si  diffidarono;  si  rammaricarono  della  propria  malizia^, 
si  diffidarono  della  divina  bontà.  Che  mi  state  dunque  a 
dir  voi:  Se  quel  rimorso  ch’io  sentirò  negli  estremi  sari 
si  grave,  farà  che  ancora  più  facilmente  io  convertami? 
Falso,  falso:  farà  che  più  facilmente  vi  disperiate.  Nè  mi- 
rale a quell’  abito  già  si  lungo  che  avete  fatto  di  conGdare, 
anzi  di  presumere,  nella  Misericordia  divina,  dicendo,  che 
ella  è immensa , eh’  ella  è infinita,  e che  però  su  le  sue 
braccia  potete  dormir  tranquilli , più  che  su  braccia  ma- 
terne. Nob  mirale,  dico,  a quest'abito,  perchè  se  voi  noi 
SEGN.  I.  29 
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sapete,  quest’  ìslesso  abito  non  sol  vi  aiuterà,  ma  vi  nno> 
cerà,  e farà  che  meno  alla  morte  ne  confidiate.  Strana  cosa' 
in  vero,  uditori  ; e pur  è così.  Chi  ha  fatto  l’uso  allo  stu- 
diare, al  navigare,  al  sonare,  al  cavalcare,  al  dipingere, 
alio  schermire,  truova  in  ciò  col  tempo  maggiore  la  faci- 
lità. Ma  nel  caso  nostro  avviene  il  contrario.  Chi  s’  è av- 
vezzalo a confidare  della  divina  clemenza  assai  lungamente, 
pruora  a ciò  poi  fare  col  tempo  maggior  la  pena.  A chi 
dovete  crederlo?  A me?  No,  miei  signori,  perch’io  non 
merito  tanto;  ad  un  san  Francesco  Saverio.  Non  avete  voi 
punto  di  fede  in  materie  tali  ad  un  uomo,  anzi  ad  un  apo- 
stolo, il  quale  avendo  col  suo  gran  zelo  abbracciati,  per 
cosi  dire,  due  mondi,  consumò  i suoi  giorni  in  soccorrere 
a’ peccatori  d’ ogni  età,  d’ogni  sesso,  d’ ogni  condizione, 
d’ogni  ordine,  d’ogni  lingua?  Ora,  scrivendo  egli  dalle 
Indie  a’ compagni  in  lloma,  dice  cosi:  che  per  quella  lunga 
sperienza  che  avea  contratta  in  assistere  a’  moribondi,  po- 
lca liberamente  aflermare  per  verità,  che  nessun  peccatore' 
in  morte  stentava  più  ad  eccitare  in  se  stesso  qualche  me*- 
diocre  fidanza  della  divina  bontà,  di  quei  che  in  vita  pare- 
vano i più  animosi.  Udite  le'suc  parole  che  son  gravissime: 
Visitabam  aegrotos-,  et  morientes  confirmabam,  ut  aequo,  fi~ 
dentique  animo  e vita  discederent.  Quod  quidem  longe  diffi- 
citlimum  est  iis,  qui  divinis  legibus  minime  paruerunt. 
Quippe  (attenti  a quel  che  ora  siegue)  quippe  hi  minori 
divinae  dementiae  epe  ac  fiducia  moriuntur,  qùo  majori' 
ante  audacia  in  sceleribus  ac  flagitiis  volutabanlur  ( 1.  2, 
cp.  2).  Potea  dirsi  più  espressamente?  A torlo  dunque  vi' 
promettete,  morendo,  quella  si  gran  fiducia  che  or  voi  prò-' 
vate,  mentre  per  questo  istesso  allor  voi  l’avrete  minore; 
perchè  or  la  provate  si  grande.  Che  se  bramate  anche  di 
ciò  la  ragione,  e questa  fondamentale , io  ve  la  darò.  Sa- 
pete voi  donde  nasce,  che  ora  vi  riesce  si  facile  il  presumer 
molto  della  misericordia  divina?  Perchè  or  la  colpa  vi 
sembra  un  mal  leggerissimo,  una  piacevolezza,  una  grazia,, 
una  gentilezza.  Ma  allora  vi  apparirà , qual  è veramente , 
un  portento  orribile.  E però  qual  maraviglia  sarà,  se  cam- 
biate le  circoslanze  voi  non  verrete  ad  isperarne  si  age-- 
volmente  il  perdono,  come  ne  sperate  al  presente?  Cir^- 
cumdederunt  me  dolorcs  mortis  (si  ascolti' Davide;  jPs.  17\ 
5,  lamentarsi  in  persona  di  un  peccalor  moribondo), 
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cumdederunt  me  dolores  mortis  : e però  che  segue?  Tor- 
renles  iniquitatis  conturhaverunt  me.  Avete  osservato  ? Ora 
i’ iniquità  che  ci  sembra?  Una>  (azza  d’acqua:  Bibimus 
quasi  aquam  iniquitaiem  (Job.  15,  16).  Ma  forse  tale  et 
sembrerà  pùr  im morte?  No,  dice  Davide,  no,  sembrerà  - 
un  torrente,  eh’ è quanto  dire  una  piena  d’acqua  impe» 
(uosa,  che  sollevi  spavento,  che  sparga  strage,  clic  cagioni 
esterminio,  che  seco  rapida  porli  ogni  passeggere. 

Vili.  E forse  che  non  si  aiuteranno  i demonj  con  tutte 
i’arli  per  farvi  allor  ben  intendere  la  gravezza  di  quegli 
eccessi , i quali  a voi  per  ventura  sembrasscr  tenui , o 
rimanessero  ignoti  ? Mà  che  dico  i demonj?  Cristo,  Cristo 
medesimo  vi  verrà  a rimproverar  di  sua  bocca  l’ ingra- 
titudine da  voi  dimostrala  al  suo  sangue:  e però-qual  con- 
CideRza  potrete  avere  in  chi  vedrete  aver  tenuta  ragione, 
e questa  esattissima,  d’ogni  minima  vostra  parola  oziosa, 
de  omni  verbo  otioso  (Malti).  12,  36),  non  che  delle  mal- 
dicenze, o delle  bestemmie,  o delle  soperchierie?  Mi  par 
per  tanto  di  veder,  eh’  egli  io  quel  passo  estremo  appa- 
risca a lalun  di  voi,  nudo,  piagalo,  lacero,  sanguinoso. 

À destra  ed  a sinistra  gli  assisteranno  angeli  armali  di 
turbini  e di  terrori:  ed  egli,  lenendo' in  mano  quel  gran 
volume  degli  umani  delitti,  comincierà  ad  uno  ad  uno  a 
rileggervi  tutti  i vostri,  con  intonarvi  alle  orecchie  della 
coscienza  , non  punto  ottuse , quelle  spaventose  voci  del 
Salmo:  Jlaec  fecisii,  et  iucui  (Ps,  49,  21).  Tu,  dirà  egli, 
quando  eri  negli  anni  tuoi  più  giovanili , non  prima  co- 
minciasti a conoscermi , che  ad  olTendcrmi.  Imparasti  il 
mio  nome  per  maledirlo,  e la  mia  legge  per  conculcarla: 
ed  io 'tacqui.  Ti  desti  subito  in  braccio  a compagnie  li- 
cenziose , da  cui  li  lasciasti  adescare  ad  ogni  sorta  di 
vizio;  apprendesti  i lor  dettami,  seguisti  i loro  esempj, 
aderisti  a’ loro  costumi:  ed  io  tacqui.  Fuggivi  le  chiese, 
e frequentavi  i ridotti;  lasciavi  la  messa,  e dimoravi  ne’ 
trebbj;  disprezzavi  i>  sacramenti , ed  attendevi  alle  era- 
pole;  li  annoiavi 'delle  prediche,  e ti  divertivi  in  vagheg- 
giamenti : ed  io  tacqui  : Haec  fecisti,  et  tacui.  Venuto  ad 
età  più  virile,  non  vi  fu  infamia  che  tu  non  volessi  co- 
noscere. Non  perdonasti  a sesso,  non  distinguesti  grado, 
non  rispettasti  condizione;  servisti  in  tutto  alle  tue  pas- 
sioni sfrenate:  ed  io  tacqui.  Allevasti  con  gli  esempj 
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medesimi  i tuoi  figliuoli,  senza  timor  di  Dio,  senza  pratica 

di  legge  cristiana , senza  riverenza  alle  cose  sagre  : ed 

10  tacqui.  Passasti  dagli  amori  impuri  ad  odj  maligni:  non 
volesti  mai  pace  col  tuo  nimico,  l'odiasti,  lo  perseguitasti, 

11  tradisti , ti  lordasti  le  mani  di  umano  sangue  : ed  io 
tacqui:  I/aec  fecitii,  et  tacui.  Giunto  alla  vecchiaja  , ri- 
ponesti ogni  alTetto  tuo  nel  danaro.  Questo  procurasti  con 
mezzi  quantunque  illeciti:  non  mantenesti  fede,  non  adem- 
pisti debito,  non  osservasti  giustizia:  anzi  li  valesti  di 
frodi,  di  falsità,  di  doppiezze,  di  tradimenti  : ed  io  tacqui. 
Negasti  il  suo  a chi  si  doveva.  A danno  d’  altri  impie- 
gasti uffizj  maligni,  a favor  d'altri  esercitasti  atti  infami. 
Non  riguardasti  solennità , non  frequentasti  oralorj , non 
facesti  orazione,  non  pensasti  una  volta  alla  tua  coscienza, 
ed  io  tacqui:  Uaec  fecistiy  et  tacui.  Che  ti  desti  a cre- 
dere però?  Existimasti,  inique,  quod  ero  tui  similis  (Is. 
42,  14).  Credesti,  ch’io  dovessi  sempre  tacere?  ch’io  non 
dovessi  mai  risentirmi?  Tacui,  temper  situi,  patiens  fui,' 
ma  ora  ut  parturiens  loquar  (ibid.)  : e dacché  tu  vivendo 
non  hai  prezzato  il  mio  sangue , ma  come  fango  l’hai  pre- 
muto , 1’  hai  posto  villanamente  sotto  i tuoi  piè  ; ecco  li 
condannerà  questo  sangue  che  li  dovea  riscattare.  Cosi 
dirà  egli  ; e forse  anche  ( come  si  legge  aver  Cristo  in 
quel  punto  usalo  a più  d’ uno  ) s’ immergerà  nel  costalo 
aperto  la  mano,  e ritraendola  diluviante  dal  suo  prezio- 
sissimo sangue:  Piglia,  dirà:  chi  la  vita  non  volle  da 
questo  sangue,  n’  abbia  la  morte.  £d  in  quel  punto,  spa- 
rendovi lui  dagli  occhi , vi  parrà  di  vedere , che  vi  si 
avventi  rabbiosamente  alla  vita  una  birreria  formidabile  di 
demonj,  altri  de’ quali  vi  afferrino  per  le  braccia,  altri  per 
li  capelli,  altri  pe’  piedi,  vago  ciascuno  d’aver  la  gloria  di 
trascinarvi  suo  prigioniero  alì’inferno.  E voi  allora  avrete  un 
cuore  sì  intrepido,  si  costante,  che  confidiate  nella  divina 
bontà?  Oh  folle  chi  si  vuol  promettere  di  sò  tanto?  Ma  se 
non  possiamo  promettercelo,  torniamo  dunque  airintento  no- 
stro, e diciamo:  quei  fieri  rimorsi  che  sentiremo  morendo, 
a che  ci  varranno?  A farne  più  agevolmente  ottener  sa- 
lute? Non  già.  Varranno  ad  angustiarci,  varranno  ad  af- 
fliggerci, varranno  a farci  più  precipitosamente  cadere 
in  disperazione. 

IX.  E s’è  così,  che  ci  rimane  ora  a fare,  da  che  ab- 
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biam  tempo  ? Penitenza,  sì,  penitenza,  tornea  ripeterlo, 
penitenza.  Questa  sì  che  avrà  forza  di  quietare  il  nostro 
animo  si  altamente,  che  si  riduca  a perfetta  tranquillità; 
ut  iranquUlam  vitam  agamus,  come  l’Apostolo  disse:  ma 
in  quale  stato?  in  omni  pictete  (1  Tim.  2,  2Ì.  Tutte  le 
altre  invenzioni  saranno  inutili.  Che  giova  darsi  alle  bi- 
sche , darsi  a’  bagordi,  ed  abbandonarsi  con  tanta  disso- 
luzione dietro  a mille  ingannevoli  passatempi,  di  giostre, 
di  tornei,  di  commedie,  di  festini,  di  danze?  Ah!  che 
fìno  a tanto  che  rìman  fitta  ael  cuore  una'  spina  si  acuta 
qual  è la  colpa,  tutti  gl'impiastri  che  gli  si  mettan  d’at* 
torno  per  mitigargli  il  dolore,  non  vaglion  nulla.  Bisogna 
trarne  la  spina  (mi  avete  udito?)  bisogna  trarne  la  spina. 
Se  noi  ve  la  lasceremo  star  lungamente,  ci  s’inlernerà, 
ci  s’incarnerà  di  maniera,  che  ne  avrem  forse  per  tutti 
i secoli  eterni  a gridar  di  spasimo,  a contorcerci , a sma- 
niare: Conversus  suin,  ma  sempre  m aerumna  mea,  dum 
configitur  spina  (Ps.  31,  40). 
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-vX’VXVN  S _ 

Responderunt  parentes  ejus,  et  dixerunt:  Scimus  quia 
hic  est  filius  noster,  et  quia  caecus  natus  est;  quomodo 
autem  nunc  videat , nescimus  ; aut  quis  ejus  aperuit 
oculos,  nus  nescimus.  Joan.  9,  20,  21. 


I.  Scusi  pur  di  voi  chiunque  vuole  i due  genitori  di  que- 
sto cieco  evangelico,  io  non  gli  scuso.  Dichiararsi  di  non 
sapere,  come  un  loro  figliuolo  abbia  aperti  gli  occhi?  Sci- 
mus quia  caecus  natus  est  quomodo  autem  nunc  videat^  nos 
nescimus.  Tale  dunque  è la  cura  che  di  lui  tengono?  tale 
la  provvidenza?  tale  il  pensiero?  Ma  finalmente  questo  cieco 
evangelico  fu  felice , perchè  chi  aperse  gli  occhi  a lui  fu 
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Gesù,  che  non  potè  però -aprirglieli  fuor  che  al  bene.  Il 
mal  è,  che  a molti  quel  che  apre  gli  occhi  è il  diavolo. 
E pur  chi  6 che  vi  pensi  egualmente,  che  vi  provveda? 
I padri  lasciano  che  i figliuoli  loro  divengano  spesso  ac- 
corti più  del  dovere,  iniqui,  ingannevoli;  e poi  non  temono 
di  scusarsi  con  dire,  che  non  san  come  abbiano  mai  fatto 
ad  apprendere  la  malizia  : Quia  ejiis  aperuit  oculos , no» 
nescimus.  Ah  che  questa  è scusa  frivola,  scusa  folle;  'per- 
ché qual  è il  loro  debito,  se  non  questo,  .procurar  che  i 
loro  fìgliuoli  piuttosto  se  np  rimangano  sempre  ciechi  co- 
ro’essi  nacquero,  eh’ è quanto  dire  in  santa  semplicità,  io 
santa  stoltezza,  che  non  che  aprano  gli  occhi  per  altra 
mano,  che  per  quella  onde  apersegli  il  cieco  d’oggi?  Ma 
quanto  pochi  sono'  coloro  che  apprendano  questo  debito, 
0 che  l’adempiano!  I più  non  pongono  in  altro  lo  studia 
loro,  che  in  aver  prole.  Qui  impiegano  i loro  prieghi,  qui 
indirizzano  i loro  pellegrinaggi;  e poi  conseguita  che  Thanno, 
non  se  ne  pigliano  sollecitudine  alcuna,  quasi  che  non  averla 
non  fosse  male  di  gran  lunga  minore,  che  averla  reproba. 
Sappiamo,  che  alberi  sterilissimi  ancora  hanno  tanta  glo- 
ria, eh’ essi  oggidì  sono  le  delizie  de’ gran  giardini  reali. 
Anzi  nella  scelta  di  varie  piante  che  fecero  anticamente 
gli  Dei  profani,  furono  a bello  studio  anteposte  le  men  frut- 
tifere alle  più  fruttuose  ; e cosi  Giove  elesse  la  quercia  , 
Apollo  l’alloro,  Nettuno  il  pino,  Osiri  l’ellera,  Giunone  il 
ginepro.  Venere  il  mirto.  Ma  un  albero  che  produca  frutti 
cattivi , oh  questo  si , che  da  nessuno  è voluto  nel  terren 
SUO;  nè  solamente  non  v’è  Dio  che  lo  prezzi,  ma  nè  anche 
v’è  rustico  che  lo  curi.  Intendano  dunque  tutti  questa  mat- 
tina, quanto  grand’  obbligo  sia  l’ avere  un  figliuolo.  Io  cer- 
tamente non  terrò  male  impiegata  questa  mia  qualunque 
fatica,  se  giugnerò  a dimostrare  un  tal  obbligo  a chi  noi 
crede,  ovvero  non  lo  considera,  e però  cade  in  quegli  abusi 
ch’io  poi  vi  soggiugnerò,  non  perchè  tra  voi  li  supponga, 
ma  perchè  non  allignino  ancor  tra  voi.  Dunque  uditemi 
attentamente. 

IL  E per  cominciare  dalla  grandezza  dell’obbligo  il  quale 
più  vivamente  fa  campeggiare  la  deformità  degli  abusi  ; ia 
so  benissimo,  che  molli  altri  saranno  ancora  tenuti  a ren- 
dere stretto  conto  per  l’anima  di  qualunque  vostro  figli- 
uolu:  e sono  appunto  i maestri,  i quali  gli  esercitano  nelle 
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lettere;  gli  aji,  i quali  gl’ indirizzano  ne’ costumi  ; i con- 
fessori, i quali  li  regolano  nella, coscienza;  i predicatori,  i 
quali  gli  esortano  alla  pietà;  ed  i principi  anch’essi,  tanto 
secolari  quanto  ecclesiastici,  i quali  con  le  pubbliche  leggi 
deon  provvedere,  forse  più  che  ad  ogni  altro,  alla  piccola 
gioventù,  non  altrimenti  che  i giardinieri  alle  piante  più 
teoerelle.  Ma  se  considererete  intimamente,  vedrete,  che 
molto  più  siete  tenuti  a procurare  il  loro  bene  voi  soli, 
che  gli  altri  tutti.  £ la  ragione  fondamentale  si  è,  perché 
tutti  gli  altri  sono  tenuti  a ciò  per  obbligazione  introdotta 
dalla  politica,  ma  voi  per  obbligazione  inserita  dalla  natura. 
£ chi  di  voi  non  sa,  che  a quella  cagione,  la  quale  ha  ge- 
nerato un  effetto , a quella  parimente  apparliensi  il  perfe- 
zionarlo quanl’ella  può?  Perocché  ascoltate,  giacché  qui 
cade  in  acconcio  una  leggiadra  dottrina  di  san  Tommaso 
nel  suo  prodigioso  volume  contra  i Gentili  (f.  2,  c.  12,  etc.) 
l)ue  sorte  di  effetti  noi  possiamo  considerare:  alcuni,  i 
quali  tosto  che  nascono  portan  seco  tutta  quella  perfezione 
della  quale  sono  capaci  ; altri , che  non  la  portano  seco 
tutta  , ma  debbono  andarla  acquistando  in  progresso  di 
tempo,  ed  a poco  a poco.  Della  prima  schiatta  son  tutti 
gl’inanimati;  e però  la  loro  cagione,  eh’ è come  la  loro 
madre,  dopo  averli  già  partoriti,  non  li  ritiene  con  amore 
materno  presso  di  sò,  non  gli  alleva,  non  gli  accarezza: 
ma  incontanente  lasciagli  in  abbandono.  Diamone  gli  esempj 
in  due  cose  a tutti  notissime,  quale  son  l’acqua  e il  fuoco. 
Vedete  voi  la  sorgente,  quando  ha  partorita  l’acqua?  ve- 
dete la  selce,  quando  ha  partorito  il  fuoco?  Nessuna  di  loro 
due  ritiene  punto  il  suo  parto  presso  di  .sé,  ma  l’una  lascia 
che  l’acqua  subito  scorra  e ne  vada  al  rivo,  e l'altra  la- 
scia che  il  fuoco  subito  voli  e si  appicchi  all’esca:  mer- 
cecchè  nè  la  selce,  nè  la  sorgente,  con  ritenere  presso  di 
sè  le  lor  proli,  potrebbono  maggiormente  perfezionarle.  Ma 
negli  effetti  di  qualunque  modo  animali  avviene  il  contrario. 
Nascono  questi  tutti  imperfetti,  e però  lunga  stagione  riman- 
gono sotto  la  cura , e per  dir  così  tra  le  braccia  della  lor 
madre,  per  venir  da  essa  nudriti  amorosamente  e perfezior 
nati.  Vedesi  prima  ciò  chiarissimamenle  ne’pomi,  ne’fiori, 
nelle  spighe,  nell’uve,  ed  in  qualsivoglia  altro  frutto.  Na- 
scono questi  piccoli,  rozzi,  scoloriti,. agrestini,  e così  biso- 
gnosi di  grandissima  nulritura.  Però  mirate  quanto  tempo 
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rimangono,  e i pomi  allaccali  al  suo  ramo,  e i fiori  alla  sua 
cipolla,  e le  spighe  al  suo  cespo,  e l’uve  al  suo  tralcio,  ed 
ogni  altro  frutto  in  grembo  della  sua  madre.  Onde  se  mai  vi 
ci  sarete  provali,  avrete  scorto,  ricercasi  molto  più  di  vio- 
lenza a slrap|)ar  con  la  mano  dalla  sua  pianta  il  pomo  acerbo 
che  non  il  pomo  maturo;  quasi  che  mal  volentieri  il  figliuo- 
lo parlasi  dalla  madre,  c mal  voleutieri  la  madre  lasci  il 
figliuolo  , prima  che  ahbian  finito  , questo  di  ricevere  tutta 
la  sua  perfezione,  e quella  di  dargliela.  Ma  meglio  eiò  si 
scorge  ne’bruli,  i quali  nascono  imperfettissimi  anch’essi. 
Tra  questi , del  solo  slruzzolo  si  racconta  , che  abbandona 
'dispeltosainenle  i suoi  parti  dopo  averli  condotti  a luce:  De- 
rethnjuit  ( come  abbiamo  in  Giobbe)  , derelinquit  ova  sua 
«n  (erra  (Job.  39,  14):  che  però  quivi  egli  vien  proposto 
da  Dio  per  esempio  e di  stolidezza  e di  spietatezza,  dicendosi 
orribilmente  di  questo  uccello,  che  duralur  ad  fiiios  suos 
quasi  non  sint  sui  , pricavit  enim  eam  Deus  sapienlia  , nec 
iedil  idi  intelliqentiam  (Job  ib.  17).  .Ma  fra  tutti  gli  altri 
finiti  vedrete  , che  mai  non  mancasi  di  una  pietosissima 
educazione,  con  questa  unica  diderenza,  avvertita  tuttavia 
dal  medesimo  san  Tommaso,  ed  è,  che  alcuni  animali  ven- 
gono educati  dalla  madre  sola,  e altri  e dalla  madre  insieme 
c dal  padre.  Dalla  madre  sola  vengono  educali  i cani,  i ca- 
valli, gli  agnellini,  i vitelli  ed  altri  animali  lattonzoli.  A 
provvedere  questi  di  allevamento  basta  la  madre  con  le  sue 
poppe,  e però  il  padre  come  loro  non  necessario,  per  lo  più 
non  li  cura  e non  li  conosce.  Al  contrario  avvien  tra  gli 
uccelli.  Non  è stalo  verun  di  loro  dalla  natura  provveduto 
di  latte  nè  di  mammelle-,  e la  ragione  si  fu,  perché  do- 
vendo eglino  esser  agili  al  volo,  sarebbe  loro  stato  un  tal 
peso  di  notabile  impedimento.  Deon  però  vivere,  per  dir 
vosi,  di  rapina,  ed  in  questa  parte  ed  in  quella  procacciare 
il  sostentamento,  non  sol  per  sé,  ma  ancora  per  le  loro 
tenere  lamigliuole,  le  quali  non  sogliono  essere  meno  in- 
gorde, che  numerose.  Ma  come  potrebbe  supplire  a tanto 
una  debole  femminella?  Però  al  nutricamento  delle  colombe, 
delle  tortorelle,  delle  pernici,  e di  altri  simili  uccelli,  spe- 
zialmente meno  feroci  , assiste  anche  il  padre.  Nè  sola- 
mente tulli  i bruti  proveggono  i loro  pargoletti  di  cibo, 
finché  questi  non  possono  procacciarselo  da  se  stessi;  ma 
li  sovvengono  anche  di  ajulo,  d’ indirizzo,  e di  documento. 
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conforme  i varj  mestieri  che  hanno  ad  imprendere.  Cosi 

10  sparviere  ammaestra  i suoi  (igliuoietti  alla  caccia,  cosi 

11  delfino  al  nuoto,  cosi  la  lionessa  alla  preda,  cosi  la  gal- 
lina alla  ruspa,  e così  l’aquila  ai  voli  anche  più  sublimi: 
Provocans  ad  volandum  pullos  suos  ( Deut.  32 , 11).  E 
pure  gli  animali  bruti  non  isperano  comunemente  dai  loro 
parti  veruna  ricognizione,  nè  di  opera,  nè  di  alletto.  Anzi, 
terminati  i di  necessarj  all’  educazione,  nè  il  generante  ri- 
conosce più  il  generato,  nè  il  generato  riconosce  più  il  ge- 
nerante, ma  si  disgiungono,  e ciascuno  va  dove  più  gli 
torna  in  profitto.  Or  se,  non  ostante  ciò,  allorché  questi 
<li  fresco  hanno  partorito,  assistono  a’ loro  parli  con  tanta 
sollecitudine,  gli  allattano,  li  proveggono,  li  difendono,  e 
prestano  loro  tulli  gli  ufTizj  di  servitù  più  pietosa;  chi>non 
vede,  che  questa  legge  di  perfezionare  quanto  maggior- 
mente si  possa  la  propria  prole,  non  è legge  inventala  so- 
lamente da  istituzione  politica,  o da  reggimento  civile, 
ma  è legge  entro  a tutti  i petti  stampata  dalla  natura;  e 
però  dee  dirsi,  che  la  natura  parimente  sia  quella  che  ne 
richiegga  l’osservanza  dagli  uomini?  Anzi  assai  più  la 
richied'  ella  dagli  uomini  , che  da’  bruti.  Perocché  gli 
uomini  da  una  parte  nascono  nel  loro  genere  men  perfetti 
^come  Plinio  considerò),  nascendo  i bruti  vestiti,  egli 
uomini  ignudi;  i bruti  calzali,  e gli  uomini  scalzi;  i bruti 
armati,  e gli  uomini  inermi.  £ d’altra  parte  nascon  capaci 
<li  assai  maggiori  perfezioni,  le  quali  perfezioni,  perché  non 
si  possono  conseguire  se  non  assai  lentamente,  però  l’edu- 
cazione degli  uomini  non  si  termina  in  pochi  giorni , come 
-quella  de’bruti,  ma  slendesi  a molli  lustri  ; anzi,  secondo 
il  dire  di  san  Tommaso,  a tutta  la  vita,  per  lunga  ch’ella 
si  sia;  e cosi  rende  di  sua  natura  insolubile  il  matrimonio. 
Or  d'educiamo  dalla  dottrina  bellissima  di  questo  santo  Dot- 
tore, angelico  veramente  più  che  mortale;  deduciam  dico, 
come  da  premesse  infallibili  , la  nostra  principal  conse- 
guenza, e diciam  così:  Se 'T obbligo  che  hanno  i padri  di 
educare  i loro  figliuoli,  è obbligo  non  positivo,  ma  natu- 
rale; non  iscritto,  ma  innato;  non  umano,  ma  divino;  chi 
non  vede  dunque  che  mollo  più  strettamente  siete  tenuti  a 
procurare  il  profitto  loro  voi  stessi,  di  quel  che  a ciò  sien 
tenuti  i principi  ed  i prelati  e i maestri  ed  i confessori  e 
gli  aji  e i predicatori  e qualunque  altro  direttor  che  si 


Digilized  by  Google 


458  PREDICA  VIGESI^IAQCINTA 

truovi  de’Ior  costumi,  o sia  egli  ecclesiastico  o secolare? 
Perciocché  questi  sono  tenuti  a ciò  per  legge  civile,  la 
quale  è meno  strignenle;  ma  voi  per  istituzione  naturale, 
la  quale  è di  gran  lunga  più  rigorosa. 

III.  Ma  s’è  cosi,  oh  Ilio!  che  timore  non  dovreste  aver 
dunque  voi,  quando  trascuriate  una  simile  educazione?  Per- 
ciocché se  tanto  conto  dovrà  rendere  il  principe,  se  tanto 
il  prelato,  e se  tanto  qualsivoglia  altro,  per  cui  colpa  suo 
ceda  l’eterna  perdizion  del  vostro  figliuolo;  qual  ne  do- 
vrete render  dunque  voi,  padri,  quale  voi,  madri,  se  suc- 
ceda per  colpa  vostra?  Potrete  voi  punto  sperar  di  discolpa, 
se  quelli  tanto  riceveraii  di  rimproveri?  potrete  voi  punto 
impetrar  di  pietà,  se  con  quei  tanto  si  userà  di  rigore?  £ 
però  san  Giovanni  Grisostomo  ( l.  3 cantra  vitup.  viiae 
mon.)  il  quale  intendea  benissimo  questo  punto,  si  pro- 
testava a tutti  i padri  cosi:  Patres,  educate  fiiios  vestros  in 
disciplina,,  et  in  correptione  Domini,  come  vi  dice  l’Apostolo 
( Eph.  6,  4 ):  Si  enim  nos  ipsi  quoque  vigilare  jubemury 
tamquam  prò  animabus  illorum  rationem  reddiluri,  quanto 
magis  ergo  pater,  qui  genuit?  Intendete,  padri  cristiani? 
quanto  magis  ergo  pater,  qui  genuit  P Voi  avete  dato  lor 
l’essere,  adunque  voi  molto  più  parimente  siete  tenuti  a 
dar  loro  la  perfezione,  educandoli  in  disciplina,  eh’  è in- 
durli al  bene,  et  in  correptione,  eh’ è ritirarli  dal  male^ 
ovvero,  giusta  l’interpretazion  più  spedita  di  san  Tommaso, 
in  disciplina  verberum,  et  in  correptione  verborum.  Senza 
che , dare  lor  questa  perfezione  è a voi  molto  anche  più 
facile,  che  ad  ogni  altro.  Conciossiachè , essendo  naturai 
di  tutti  i figliuoli  portare  più  che  ad  ogni  altro  a’ lor  padri 
una  gran  riverenza  ed  un  grande  amore,  venite  per  con- 
seguenza ad  avere  sopra  di  essi  maggiore  l’autorità.  E 
chi. non  sa,  che  un  consiglio  opportuno,  con  una  ripren- 
sione aggiustata,  anzi  con  una  parola  mozza  talvolta,  con 
un  cenno,  con  un  gesto,  con  un’  occhiala,  potete  ottener  da 
loro  quel  che  altri  non  otterrebbero  con  lunghe  prediche 
e con  iterati  clamori?  Non  udiste  mai  di  quel  celebre  An- 
drea Corsini?  Era  egli  ne’ suoi  primi  bollori  della  gioventù 
libero,  sregolato,  disciolto;  e però  in  vano  si  erano  adope- 
rati religiosi  zelanti  ed  uomini  pii  affine  di  raffrenarlo.  Ma 
che?  quello  che  nemmeno  poterono  le  parole  sacerdotali, 
potè  la  voce  materna.  Pellegrina  la  madre,  con  un  sola 
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acconcio  rimprovero  il  rendè  santo,  e converlillo  di  un  lupo 
di  sfrenatezza  in  un  agnellino  di  sommissione.  Come  dun- 
que voi  non  dovrete  rendere  a Dio  ragione  assai  rigorosa, 
se  non  verrete  a valervi  di  autorità  così  rilevante?  Aggiu- 
gnete,  che  da  voi  dipendono  essi  nel  vitto,  da  voi  nel  ve- 
stito, da  voi  nello  spendere,  da  voi  nell’ ereditare , onde 
con  quanta  facilità  potete  voi  governarli  a vostro  talento, 
animandoli  e rimunerandoli  buoni , minacciandoli  e gasti- 
gandoli  scostumati  ? Se  dunque  voi  non  facendolo  manche- 
rete al  debito  vostro,  che  scusa  avete?  E pure  vi  è di  più: 
perchè  dovete  considerare,  che  voi  avete  i Ggliuoli  vostri 
in  custodia,  quasi  uccellini  dì  nido,  fin  dai  primi  anni,  quando 
i loro  animi  sono  appunto  a guisa  d’una  creta  pastosa,  ca- 
pace d’ ogni  figura,  o di  una  cera  molle,  disposta  a qualun- 
que impronta.  Se  però  essi  educati  prima  male  da  voi,  non 
saranno  in  età  maggiore  più  abili  a ricevere  i salutevoli 
insegnamenti  de’  loro  direttori  più  alti-,  di  chi  sarà  la  colpa 
più  principale?  non  sarà  vostra?  vostra  sarà.  Signori  sì  , 
sarà  vostra:  Pater  enim,  cum  tenerum  acceperit  filium,  pri^ 
tnusque  ac  solus  omnetn  ejusce  instruendi  factiltatcm  nactm 
sit,  et  bellissime  illum,  et  facillime  imbuere  poterit,  et  mode- 
rari:  come  san  Giovanni  Grisostomo  favellò  {ibidem).  À- 
dunque  se  voi  noi  farete,  a voi  verrà  attribuita  la  maggior 
colpa  delle  loro  non  correggibili  inclinazioni.  Anzi  in  vano 
tutti  gli  altri  faticheranno  per  loro  profitto,  se  voi  punto 
manchiate  al  vostro  dovere.  Perciocché  a che  vale,  che  il 
principe  tenga  per  allevamento  de’vostri  giovani  provve- 
duto il  suo  stato  di  accademie  insigni,  di  convitti  nobili, 
di  collegj  famosi,  se  voi  li  tenete  quindi  lontani?  ed  i mae- 
stri come  potranno  affezionargli  allo  studio,  se  voi  non  ne 
mostrate  premura?  e gli  aji  come  li  potranno  addirizzar 
ne’ costumi,  se  voi  non  date  lor  braccio?  ed  i confessori  e 
predicatori  ancor  essi  come  potranno  ottenere  il  loro  pro- 
fitto spirituale,  questi  con  esortazioni  pubbliche,  quegli  con 
ammonizioni  private,  se  voi  non  ricercate  giammai  da’ vo- 
stri figliuoli,  come  sieno  assidui  alle  prediche,  o come  sieno 
frequenti  alle  confessioni?  Vedesì  adunque,  per  cosi  dire, 
che  tutte  le  obbligazioni,  le  quali  in  altri  sono  diramate  e 
disperse,  vengono  ad  unire  in  voi  tutta  la  loro  piena.  E 
per  tanto  a voi  si  appartiene  di  tener  su’ vostri  figliuoli 
aperti  più  occhi,  che  non  se  ne  finsero  in  Argo,  quel  prov- 
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'vidissimo  re  del  Peloponneso;  a voi  tocca  di  avvertire  ogni 
loro  parola,  a voi  di  moderare  ogni  lor  gesto,  a voi  di 
certificarvi  d’ogni  lor  moto.  Diligenze,  che  almeno  tutte 
non  toccano  a verun  altro.  Nè  basta  che  diate  loro  solamente 
la  direzione,  ma  bisogna  che  ne  ricerchiate  ancora  la  pra- 
tica. £ ciò  non  in  un  luogo  solo,  ma  in  tutti,  in  città,  di 
fuori,  in  pubblico,  in  segreto,  in  comune,  in  particolare. 
Dovete  osservar  dove  vadanp,  con  chi  trattino,  di  chi  gu- 
stino, a che  inclinino;  e giacché,  come  disse  il  Savio,  ex 
studiis  suis  intelligitur  puer  ( Prov.  20,  11);  dovete,  se 
sia  possibile,  dovete,  dico,  procurare  ancor  di  spiare  quello 
a che  pensino.  Nè  crediate,  dirsi  ciò  per  soverchia  am- 
plificazione. Anzi  sappiate,  che  questo  appunto  era  quello 
ond’  era  sempre  sollecito  il  santo  Giobbe  nel  governo  de’ 
suoi  figliuoli,  in  sapere  quali  aflettti  pullulassero  ne’ loro 
cuori , 0 quai  pensieri  covasse  la  loro  mente.  Quindi  si 
racconta,  ch’egli  bene  spesso  rizzavasi  di  buon’ora,  dilu- 
culo,  per  olferire  a Dio  suppliche  e sagrifizj  a purgamento 
de’  loro  interni  difetti:  Dicebat  enim , ne  forte  peccaverint 
fliimei,  et  maledixerint  Leo  in  cordibus  suis  (Job.  1,  5). 
Guardate  sollecitudine  ! Non  dice  labiis  suis  , non  dice 
lingua  sua:  no,  in  cordibus  suis;  tanto  tremava  di  qualunque 
lor  colpa;  non  sul  palese,  ma  occulta;  non  sol  pubblica,  ma 
segreta;  non  sol  sicura,  ma  dubbia. 

IV.  Or  che  dite  voi  dunque?  fate  così!  adempite  ancora 
voi  con  premura  cosi  gran  parti?  siete  egualmente  solle- 
citi ancora  voi  dell’integrità  de’ vostri  figliuoli,  della  loro 
innocenza,  del  loro  profitto?  Ahimè  che  voi  ad  ogni  altra 
cosa  pensate  forse,  che  a questa,  dice  il  Crisostomo.  E 
perciò,  che  fate?  Attendete  solo  a rendere  i vostri  figliuoli 
più  ricchi,  più  temuti,  più  nobili,  più  potenti,  ma  a 'Ten- 
derli parimente  più  virtuosi  non  attendete;  Alii  militiam 
filiis  suis  provvident,  alii  honores,  alii  dignitates,  alii  diti- 
iias:  et  nemo  (oh  deplorabilissima  cecità!  ),  et  nemo  filiis 
suis  providei  Leum  (Homil.  15  in  Matth.).  E pure  di  questo 
solo  vi  sarà  chiesta  ragione,  o signori  miei.  Non  vi  sarà 
domandato  quanto  voi  gli  avrete  lasciati  più  grassi  di  ren- 
dite, 0 quanto  più  illustri  di  cariche,  o quanto  più  rispet- 
tati di  parentèle;  ma  quanto  più  riguardevoli  di  virtù.  Di 
questo  vorrà  Dio  venir  soddisfatto  in  quel  suo  formidabi- 
lissimo tribunale.  £ voi  che  saprete  rispondergli,  mentre 
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pur  talora  giugnete  a segno,  che  per  avanzar  loro  un  vii 
danaruzzo,  non  vi  curate  di  avventurare  la  loro  eterna  sa- 
lute? E quante  volte,  se  voi  voleste  spendere  un  poco  più,, 
potreste  lor  provvedere  di  custode  più  virtuoso,  di  disci- 
plina più  scelta,  di  direzione  più  pruBllevole  ; e voi  non- 
dimeno, per  risparmiar  quell’entrata,  fate  loro  quel  pre- 
giudizio? Oh  vergogna!  esclama  san  Giovanni  Grisostomo 
(pigliato  dame  volentieri  questa  mattina  per  maestro  in 
questa  materia,  da  lui  trattala  fra  tutte  le  altre  a stupore). 
Oh  vergogna  ! Non  si  perdona  a danaro  per  rendere  il 
campo  più  fertile,  l’abitazione  più  comoda,  la  cucina  più 
lauta,  la  stalla  più  popolata,  il  cocchio  più  splendido;  e per 
rendere  un  figliuolo  più  costumalo  si  conta  tanto  a minnto! 
Anzi  poco  saria  questo,  cred’  io,  se  non  si  giugnesse  anco 
a peggio.  Perocché  per  questa  avarizia  medesima  spesso 
accade,  che  se  voi  di  due  servidori,  ne  avrete  uno  accorto 
e fedele,  ed  un  altro  scimunito  e vizioso;  darete  al  mi- 
gliore la  cura  de’ vostri  poderi,  ed  al  peggoir  la  custodia 
de’vostri  parli.  E potrete  voi  scusarvi  di  tanta  trascuratezza? 
Come  scusarvi?  Voi  dunque  non  ardireste  di  consegnar© 
il  vostro  cavallo  ad  un  mozzo  inetto,  o la  vostra  greggia 
ad  un  pastorello  infedele,  o i vostri  buoi  a un  bifolco  disap- 
plicato; e non  temerete  di  porre  un  (ìgliuol  vostro  mede- 
simo nelle  mani  di  un  servidore  vizioso,  o di  un  pedagogo 
ignorante?  Non  ha  scusa,  o Cristiani  miei,  questo  eccesso, 
no,  non  ha  scusa:  perchè  se  l’ interesse  è quel  che  vi  spinge 
ad  antepor  la  roba  alla  prole,  che  si  può  dir  di  più  empio, 
di  più  stolido,  di  più  insano?  Io  per  me  certo,  se  mi  cre- 
dessi questa  essere  la  principal  cagione  del  mal  governo 
usato  verso  de’ giovani,  tosto  avrei  desiderio  con  quell’an- 
tico filosofo  di  montare  su  la  torre  più  alla  della  città,  ed 
indi  vorrei  tonare,  tempestare,  e ripetere  più  d’ una  volta 
a gran  voce:  Quo  ienditis  hominesy  quo  tenditis,  qui  rei 
faciendae  omne  impenditis  studium,  filiis  instiluendis,  quibu», 
opes  vestrag  relinquetis  exiguum  ac  piane  nullum?  Dove 
andate,  olà  cittadini , olà,  dove  andate?  vorrei  dir  io.  Chi 
a procuratori  per  liti,  chi  a banchieri  per  cambj,  chi  a 
principi  per  favori,  chi  a mercati  per  compere,  chi  ad 
uffizi  per  interessi.  E dove  son  rimasti  frattanto  i vostri 
figliuoli?  Se  in  mano  di  custodi  veramente  fedeli,  benìs- 
simo; andate  pure.  Ma  s’essi  frattanto  rilruovansi,  o in  ua 
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ridotto  di  gioventù  ad  apprendere  i vizj , o in  una  bisca 
di  giuoco  ai  trattare  i dadi,  o in  un  teatro  di  oscenità  a 
provocare  la  parte,  o in  una  contrada  d’infamia  a disfarsi 
in  vagheggiamenti , o se  non  altro  in  una  villa  di  ozio  a 
perdere  inutilmente  gran  parte  d’anno;  se  si  truovano  in 
tali  luoghi , tornate  in  dietro,  vorrei  dire , tornate;  padri 
inumani;  provvedete  prima  a’Iìgliuoli,  e poi  penserete  alia 
roba.  E non  procurate  cotesta  roba  per  loro?  Adunque 
qual  insania  maggiore,  pensare  alla  roba',  che  dee  servire 
a'  Ggliuoli,  e non  pensare  a’  fìgliuoli , cui  dee  servire  la 
roba?  Cosi  vorrei,  credo,,  gridare,  ad  imilazion  di  quel 
filosofo  di  cuii  ragiona  Plutarco  {de  educ.  liber.)  nè  man- 
cherebbemi  anche  a questo  proposito  l’autorità  del  Boe*^ 
cadoro  medesimo,  il  quale  mi  attesta,  che  ciò  sarebbe  far 
come  un  folle  ortolano,  il  quale  solamente  mirasse  a rac-r 
cor  grand’acqua,  onde  alimentare  le  piante  ; ma  non  mi^ 
Tasse,  se  quelle  piante  che  si  hanno  ad  alimentare  sien: 
beile  0 disformale,  sien  buono  o degeneranti.  Questa  ra- 
gione dunque  degli  altri  vostri  interessi  quantunque  onesti, 
ai  quali  attendete,  non  potrà  discolparvi  presso  di  Dio, 
perchè  niun  interesse  dovreste  avere  più  rilevante,  ohe  lai 
perfetta  ediicazion  della  prole  da  lui  donatavi.  £ s’è  così, 
<|ual  altra  discolpa  dunque  voi  gli  addurrete  ? Non  sarete 
inescusabilmente  convìnti  di  fellonia,  di  perfidia,  di  tradi- 
mento? Che  sarebbe  di  voi,  se  rimaneste  convinti  di  non 
aver  voi  voluto  dare  a’ giovani  vostri  o poppa  che  gli  allat- 
tasse bambini,  o cibo  che  sostentassegli  adulti,  o veste  clie> 
coprissegli  ignudi,  o letto  che  ricellasseli  sonnacchiosi? 
Non  rimarreste  senza  dubbio  in  tal  caso  mutolissimi  alle 
difese?  E pure  in  tal  caso  avreste  solo  lasciato  di  provve- 
dere alla  parte  più  ignobile,  qual  è il  corpo.  Or  che  sarà, 
lasciando  di  provvedere  alla  più  signorile,  qual  è lo  spirilo? 
Che  sarà,  se  non  li  provvediate,  potendo,  di  maestro  buono, 
di  servidore  fedele,  di  confessore  accreditato,  di  libri  utili, 
d*  indirizzi  opportuni,  di  amicizie  innocenti,  di  esempj,  di 
consìgli,  di  stimoli,  di  freni,  di  guide,  e di  tulli  gli  allri 
ajuti  più  necessarj  al  vivere  Cristiano?  Filii  Ubi  suni?  grida 
l’Ecclesiastico  (7,  25):  erudì  Ulos.  Non  dice  dita  illosy, 
evehe  Ulos,  extolle  illos:  no,  erudì  Ulos,  perchè  questo  è’ 
ciò  che  soprattutto  ha  da  premervi;  farli  buoni. 

V.  E pure  piacesse  a Ilio,  che  questo  fosse  l’unico 
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▼ostro  peccato,  non  procurar  la  salute  de’vostri  giovani.  Ve 
n’è  un  maggiore.  E qual  è?  Procurar  la  loro  rovina.  Procurar 
la  loro  rovina?  Signori  si,  signori  sì,  procurar  la  loro  rovina. 
Oh  questo  si  che  sarebbe  un  eccesso  sì  abbominevole,  che 
voi  non  potreste  tìalare  a giustificarvene;  ed  io  per  dete- 
starlo questa  mattina,  come  dovrei,  vorrei  avere  un  petto  di 
bronzo,  ed  una  voce  di  tuono.  Ma  che?  Non  è forse  fre- 
quente una  simile  iniquità?  Ahimè!  sarebbe  desiderabile, 
ohe  oggigiorno  alcuni  padri  non  solamente  lasciassero  di 
educare  i proprj  figliuoli,  ma  che,  appena  nati,  assettandoli 
in  un  cestello,  simile  a quello  in  cui  fu  riposto  il  bambi- 
nello Mosè,  gli  abbandonassero  alla  ventura  in  un  lite,  in 
una  balza,  in  un  bosco;  tanto  perverse  son  le  dottrine  che 
loro  infondono,  tanto  scellerati  i dettami:  Utinam  hoc  tan- 
tum culpa  esset  ( seguo  a ragionar  tuttavia  con  le  autore- 
voli formolo  del  mio  eloquente  maestro),  utinam  hoc  tan- 
tum culpa  esset,  nihil  utile  parentes  liberis  consulere:  possU 
id,  quamquam  gravisimum  sit,  aliquatenus  tolerari.  Nune 
vero  illos  ad  ea  qae  saluti  suae  sunt  adversissima  impellitis^ 
et  ac  «i  dedita  opera  liberos  vestros  perdere  omni  studio  cur/i- 
tis,  ita  universa  illos  jubetis  facere,  quae  qui  faciunt  salvi 
esse  non  possunt  (1.  5 conira  vitiip.  eie.).  Volete  chiara- 
mente conoscerlo?  State  a udire.  La  legge  evangelica,  che 
voi  dovreste  istillare  insieme  col  latte  ne’ vostri  pargoletti 
figliuoli,  intuona  a tutti  i ricchi  minacce  orribili  di  eterna, 
eondannazione.  Vae  divitibus!  (Lue.  6,  24).  E voi  all’ in- 
contro cominciate  ad  insinuare  ne’ loro  cuori  infin  da’ primi 
anni,  che  bisogna  serbar  la  roba  tenacemente,  e che*  tutta 
la  felicità  dell’  uomo  consiste  in  aver  piene  le  casse,  colmi 
ì granaj,  ridondanti  lo  grotte.  E talora  parlando  da  solo  a 
solo  col  figliuol 'vostro  ancor  tenerello:  Mira,  gli  dite,  il. 
tal  mercatante,  mira  il  tal  canonico,  mira  il  tal  cavaliere; 
perchè  seppero  accumular  di  mollo  danaro,  vedi  tu  come* 
or  sono  giunti,  quegli  a fabbricar  la  tal  villa,  quegli  a con- 
seguire il  tal  benefizio,  quegli  a stabilire  il  tal  parentado? 
Vogliamo  credere,  che  tu  saprai  mai  giugnere  a tanto?  E 
cosi  voi  fate  formargli  un’ opinion  del  danaro  tanto  sublime, 
che  non  crede  esservi  altro  Dio  su  la  terra  maggior  dell’oro.. 
Più.  L’Evangelio  dice,  che  bisogna  seder  nell’ ultimo  lato; 
Recumbe  in  novissimo  loco  (Lue.  14,  10).  E voi  a’ vostri 
giovani  persuadete  continuamente  il  contrario,  suggerendo 
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loro,  che  non  bisogna  contentarsi  mai  dello  stalo  in'cu» 
l’uomo  nasce:  ma  che,  a guisa  de’ fiumi,  bisogna  sempr» 
nel  mondo  acquistar  paese,  avvantaggiarsi,  allargarsi.  Più. 
L’Evangelio  afferma,  che  convien  condonare  le  offese  fat- 
teci: Diligile  inimicos  vestros  (Lue.  6,  27).  E voi  a’voslri 
giovani  insinuate  perpetuamente  l’opposto,  dicendo  loro, 
che  non  bisogna  dimenticarsi  mai  di  un  affronto  che  Tuoni 
riceva:  ma  che,  ad  imilaiion  de’ molossi,  bisogna  sempre 
ad  ognuno  mostrare  i denli,  rispondere,  ricattarsi.  Ed  oh 
quanti  sono  che  dicono  a’ior  figliuoli:  La  nostra  casa  è 
stata  sempre  riverita  e temuta  al  pari  d’ogni  altra.  Ella  ha 
avuti  tanti  senatori,  tanti  cavalieri,  tanti  capitani,  tanti  uo- 
mini famosi  in  pace  ed  in  arme.  Non  sarai  degno  del  ca- 
sato che  porli,  se  non  saprai  sempre  farti  usar  tua  ragione. 
Quindi  godete,  che  di  buon’ora  comincino  a trattar  J’armi, 
perchè  i gloriosetti  si  avvezzino  tanti  Marti:  ed  assai  più 
voi  fate  loro  di  applauso,  quando  li  vedete  caricar  con  man 
tenera  una  pistola,  che  quando  li  mirate  aguzzar  la  penna. 
E quelle  buone  madri  ancor  esse  con  quai  dettami  sogliono 
spezialmente  allevare  le  loro  figliuole?  Con  quei  dettami 
evangelici,  i quali  c’  insegnano  di  schivare  i lussi  superflui 
e le  pompe  vane  ? Ne  solliciti  sitis  corpori  vestro  quid  m- 
duamini  (Lue.  12,  22).  Anzi  tutto  il  contrario.  Va,  figli- 
uola mia,  dicon  esse,  va,  di’ a tuo  padre,  che  tu  vuoi  ve- 
stir da  tua  pari.  Digli,  che  tu  cosi  li  vergogni  di  compa- 
rire: che  cavi  fuori  del  suo  scrigno  que’naslri,  que’ pen- 
denti, que’ vezzi,  quelle  smaniglie;  altrimenti  non  isperar, 
ch’io  ti  voglia  più  condur  meco,  neppure  a messa.  Quindi 
abbigliandole  or  con  una  sorta  di  gala,  ed  or  con  un’  altra, 
le  avvezzano  di  buon’ora  ad  indurir  contra  il  freddo  osti- 
natamente le  spalle  ignude,  o fintamente  coperte;  insinuando, 
che  nella  foggia  del  vestire  bisogna  sempre  attenersi  all’usa 
del  secolo,  o poi  lasciare,  che  i predicatori  si  sfiatino  a 
lor  piacere  e che  si  scatenino.  Ecco,  o signori  miei,  quali 
sono  i bei  documenti  che  molti  padri,  che  molte  madri  oggi 
danno  a’ loro  figliuoli.  E così,  che  ne  segue?  Ne  segue, 
che  quegli  animi  ancora  molli,  ricevuta  una  tal  sementa, 
comincino  a poco  a poco  a gittare  cosi  profonde  radici  di 
fasto,  di  vanità,  di  ambizione,  di  audacia,  d’interesse,  e di 
ogni  altra  più  sregolata  affezione,  che  quando  poi  con  gli 
anni  acquistano  forza,  non  v’ha  più  mano  mortale  che  possa 
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svellerne  i velenosi  rampolli;  Àdolescens  juxta  viam  suam, 
ch’è  quella  via  che  lo  porta  più  al  mal  che  al  bcne^  etiam 
cum  senuerit,  non  recedei  ab  ea  ( Prov.  22,  6).  E vi  par 
che  il  vostro  delitto  sia  delitto  per  tanto  di  leggier  peso?  Io 
credo  pure,  che  avrete  udito  ragionar  mille  volte  di  quel- 
l’Eli  gran  sacerdote,  il  quale  un  dì  divenne  a Dio  si  discaro, 
che  fu  in  perpetuo  privato  e del  sacerdozio,  e del  tempio, 
e della  facoltà,  e della  vita,  e della  prosapia,  e giudicato 
coYi  tanta  severità,  che  quantunque  sia  opinione  probabile, 
ch’ei  sia  salvo  per  gli  altri  suoi  singolarissimi  meriti  verso 
la  religione,  nondimeno  Filone  ebreo,  san  Gregorio  Nazian- 
zeno,  santo  Isidoro  Pelusiota,  san  Cirillo  alessandrino,  san 
Giovanni  Crisostomo,  san  Pier  Damiano,  e più  altri,  incli- 
nano a riputare,  eh’  ei  sia  dannato,  e san  Cesario  Arela- 
tense  e santo  Efrem  Siro  lo  sentono  chiaramente.  Or  per- 
chè incorse  egli  un  giudizio  cosi  tremendo?  Mi  giova  che 
l’udiate  di  bocca  di  Dio  medesimo;  Eo  quod  noverai  in- 
digne  agere  filios  suos,  ei  non  corripuerii  eos,  idcirco  j aravi 
domai  Meli,  quod  non  expietur  'iniquitas  domus  ejus  viciimis 
ei  muneribtts,  wque  in  aeiemum  ( 1 Reg.  3,  13).  La  so- 
verchia indulgenza  eh’ Eli  mostrò  verso  i figliuoli  viziosi 
fu  quella  che  trassegli  addosso  sì  gran  gastighi,  e solamente 
per  questo  Iddio  dichiarossi  si  sdegnato,  che  non  sarebbono 
naai  bastati  a placarlo  nè  sacrifìzj,  nè  vittime,  nè  preghiere, 
se  non  quanto  alla  pena  eterna,  almeno  quanto  alla  soddi- 
sfazion  temporale.  Si,  Ora  udite,  e tremate,  signori  miei. 
Se  questo  infelice  fu  giudicato  con  tanta  severità,  sol  per 
non  avere  o ripresi  con  efficacia,  o gastigati  con  rigidezza 
i figliuoli,  mentre  peccavano,  eo  quod  non  corripuerii  eos: 
ahimè,  che  non  dovranno  temer  dunque  quei  padri,  i quali 
non  solo  non  li  ritraggon  da’  vizj,  ma  ve  gl’  incitano  con 
si  perniziosi  dettami?  Se  non  punire  il  peccato  dispiacque 
tanto,  che  sarà  il  lodarlo?  che  sarà  il  promuoverlo?  che 
sarà  il  persuaderlo?  che  sarà  il  farsene  perversissimo  au- 
tore? Potrà  restare  a questi  infelici  speranza  di  salvazione? 
Io  non  lo  so,  ma  domandovi  solamente;  Se  voi  deste  que- 
sti medesimi  documenti  viziosi,  che  abbiamo  detti,  ad  un 
altro  giovane,  il  quale  non  vi  appartenesse  per  verun  capo, 
ad  un  Giudeo,  ad  un  Gentile,  ad  un  Turco,  quanto  severo 
giudizio  verreste  nondimeno  ad  incorrere  nel  tribunale  di- 
vino? Depravatori  di  giovani  ! Depravatori  di  giovani  ! Non 
Seor.  I ^0 
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può  mai  dirsi  quanto  a Dio  sieno  odiosi.  Che  pèrò  dove 
leggiamo:  Capite  nobis  vulpes  parvulas,  qtiae  demoliuntur 
vineas  (Cani.  2,  15),  san  Girolamo  insegna  potersi  egual- 
mente leggere  in  questa  forma  {in  Cani.  hom.  4,  in  fine): 
Capite  nobis  vulpes,  parvulas  quae  demoliuntur  vineas,  sic- 
ché quella  voce  parvulas  non  tanto  si  riferisca  alle  volpi , 
quanto  alle  vigne:  Non  tam  ad  vulpes,  quam  ad  vineas  re- 
feratur.  Perchè  queste  sono  le  volpi  più  odiose  a Dio,  le 
volpi  veterane,  le  volpi  vecchie,  le  quali  tanto  più  ardi- 
tamente assaliscono  parvulas  vineas,  la  tenera  gioventù,  la 
sfiorano,  la  sterpano,  l’assassinano.  Queste  sono  le  volpi 
che  il  signore  desidera,  queste,  queste,  per  farne  al  fine 
un  macello:  Capite  nobis  vulpes,  parvulas  quae  demoliuntur 
vineas.  E però  conchiudq  cosi.  Se  tanto  conto  dovreste 
rendere  a Dio,  dando  cattivi  consigli  a qualunque  giovane 
il  quale  or  cominci  a fiorire;  che  sarà  dandoli  ad  un  gio- 
vane vostro,  ad  uno  a cui  siete  per  natura  tenuti  d’istitu- 
zione si  santa,  d'istruzione  si  salutare?  Voi  pensateci,  ed 
io  mi  riposerò. 


PARTE  SECONDA 

VI.  Tornava  il  profeta  Eliseo  dal  vedere  Elia  suo  maestro 
rapito  in  Cielo  sopra  cocchio  di  fuoco  ; quando  cominciando 
a salire  una  collinetta  per  ire  a fietel,  ecco  una  gran  turba 
di  piccoli  figlioletti,  i quali  in  vederlo  cospirarono  tutti  ad 
alzar  la  voce,  e a gridare  per  bella  : Su  vecchio  calvo,  su 
vecchio  calvo:  cammina:  Ascende  calve:  ascende  calve  (4 
Reg.  2,  23  ).  Eliseo  stupito  di  arroganza  si  audace  in  età 
sì  tenera,  non  potè  contenere  lo  sdegno  io  petto  ; e rivol- 
tandosi con  occhio  bieco  a mirar  quegl’insolentelli  : Siate, 
disse  lor,  maledetti  in  nome  di  Dio  ; Maledixit  eis  in  nomine. 
Domini  (4  Reg.  2,  24).  Credereste?  Appena  egli  ebbe 
parlato,  che  tosto  uscirono  dalia  vicina  boscaglia  due  terri- 
bilissimi orsi , e cacciandosi  in  mezzo  di  que’  fanciulli 
quasi  in  un  branco  di  sbigottiti  agnelli,  cominciarono  in 
essi  a lordar  le  zanne,  a spiccar  capi , a smembrar  cosce, 
a sbranar  busti,  a spolpar  ossa,  a squarciar  ventri,  a dis- 
seminare interiora  ; nè  molto  andò  che  con  orribil  macello 
ne  lacerarono  insino  a quarantadue:  Egressique  sunt  duo 
ursi  de  salta  et  laceraverunt  ex  eis  quadraginta  duospueros 
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(ibidem).  Se  voi  ne  interrogherete  gl’interpreti,  ornici 
signori,  vi  diran  che  questi  fìgliuoli  non  erano  ancor  capaci 
di  gran  malizia,  perciocché  alTerma  la  Scrittura  di  loro, 
ch’essi  eran  pargoletti:  Pueri  parvi.  Che  vuol  dir  dunque, 
che  furon  eglino  pertanto  puniti  sì  atrocemente?  Sapete 
perchè  ? Per  gastigare  in  questa  forma  i lor  padri  del  mal 
allevamento  che  andavano  lor  dando:  Ut  parentes  eorum  in , 
ipsis  punir&ntur,  siccome  attesta  il  Lirano  ed  altri  in  gran 
numero.  Cristiani  miei  : Voi  allevate  bene  spesso  i figliuoli 
con  poco  timor  Divino,  non  è cosi?  con  libertà,  con  licenza, 
per  timore  che  aIGn  non  si  scorga  in  essi  più  di  bacchet- 
tonismo,  per  usare  i termini  vostri,  che  di  bravura.  Qual 
sarà  pertanto  il  gastigo  che  voi  ne  riceverete  anche  in 
questo  mondo?  Che  un  giorno  ve  li  vediate  giacere  a’ piedi, 
fluiti  innanzi  al  lor  tempo,  di  morte  anche  ignominiosa: 
De  patre  impio  queruntur  filii,  quoniam  propter  illum  sunt 
in  opprobrio  ( Eccl.  41,10).  Ma  quando  ancor  vi  campas- 
sero lungamente,  non  vi  potrebbono  recar  essi  materie  non  , 
meno  gravi  di  tristezza,  di  ansietà,  di  amarezze,  di  crepa- 
cuori ? Lacta  filium  et  pavetilem  te  faciet , dice  l’Eccle- 
siastico: lude  cum  eo  et  conlristabit  te  (Eccl.  30,  9).  Che 
disgusto  fu  quello  di  Agarre,  quando  per  cagion  d’ismaelo 
da  lei  nutrito  con  educazione  troppo  altiera,  fu  necessitata 
di  andar  raminga  pe’  boschi  ? Che  disgusto  fu  quei  di  Da- 
vide, quando  per  cagion  di  Assalonne,  da  lui  governato  con 
verga  troppo  indulgente,  fu  costretto  a vedersi  crollare  il 
trono?  Ed  il  patriarca  Giacobbe  che  disgusti  anch'egli  non 
ebbe  per  la  sua  Dina?  Uditelo,  che  potrete  impararne  assai. 
Era  il  buon  vecchio  pellegrinando  arrivato  con  tutti  i suoi 
nel  paese  di  Cana,  e quivi  in  una  campagna  ch’egli  per 
ciò  comperossi  da' Sichimiti,  piantati  avea  i padiglioni, 
ripartita  la  gente,  accomodati  gli  armenti  per  riposare. 
Quand’ecco  Dina,  fanciulla  di  quindici  anni,  udendo,  come 
alTerma  Gioseffo,  che  poco  lungi  tutte  le  donne  di  Salem 
concorrevano  ad  una  festa,  chiede  al  padre  licenza  di  andare 
un  poco  opportunamente  a vederle:  giacché  per  altro  le 
rincrescea  di  marcirsi  lungamente  prigione  fra  quelle  tende. 
Quanto  poco  a Giacob  sarebbe  costato  il  ralTrenare  severo 
nella  figliuola  questa  donnesca  curiosità  giovanile?  Ma  egli 
troppo  rimesso  non  vuole  affliggerla;  e per  non  vederla 
più  piangere  e più  pregare,  le  dice:  Va’.  Dina  vada?  Ahi 
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povera  fìgliuola!  ahi  povero  padre!  In  quanto  cieco  labe- 
riuto  vi  andate  ad  intrigar  da  voi  stessi  non  lo  sapendo! 
Proseguiamo  il  fatto,  che  in  vero  è terribilissimo.  Usci  la 
vergine  per  vedere  altre  donne  : ma  per  quanto  ella  andasse 
0 raccolta,  o cauta,  fu  veduta  da  un  uomo,  il  quale  fìera- 
ramente  invaghitosene,  la  rapi,  la  disonorò,  e siccome  egli 
era  per  altro  signore  di  gran  portata, cioè  il  Principe  stesso 
de’ Sichimiti , chiamato  Sichem,  cosi  dipoi  con  lusinghe 
ancora  piegolla  à restargli  in  casa  ed  a consentire  alle  suo 
legittime  nozze.  Vassi  pertanto  a Giacobbe  (per  la  nuova 
del  caso  oltre  modo  adlitto  ),  e si  esibiscono  le  soddisfazioni 
maggiori  che  dar  si  po.ssano  ad  uomini  forestieri.  Propone 
il  Principe  di  voler  dar  egli  alla  sposa  una  ricca  dote, 
offerisce  regali,  promette  rendite,  s’obbliga  ad  avere  col 
popolo  d’Israele,  allora  non  grande,  perpetua  corrispon- 
denza, e si  contenta  di  dar  loro  a goder  le  sue  terre  stesse, 
le  sue  campagne,  i suoi  pascoli,  i suoi  poderi.  Mentre  si 
sta  sul  calor  di  questi  trattati,  ecco  i figliuoli  di  Giacobbe 
ritornano  dalla  greggia,  i quali,  udito  lo  scorno  della  sorella, 
tcngon  prima  fra  loro  un  consiglio  breve,  conchiudono, 
stabiliscono;  e di  poi  covando  nel  cuore  un’aspra  vendetta, 
dicono  a Sichcm  di  approvare  i parliti  da  lui  proposti:  ma 
che  a ciò  solo  si  frapponeva  un  ostacolo,  ed  era  non  poter 
essi  tener  commerzio  con  uomini  incirconcisi.  Però  accet- 
tassero i Sichimiti  d’accordo  la  loro  legge,  si  circoncides- 
sero (ulti,  e poi  legherebbesi  la  bramata  amistà,  e strin- 
gerebbono  scambievoli  parentadi.  Che  non  può  la  smania 
di  un  animo  innamorato?  Accetta  il  Principe  la  condizione, 
la  stipola,  la  rafferma,  e tornalo  lieto  in  città,  con  varj 
pretesti  la  persuade  concordemente  anche  a’  suoi.  Ma  che? 
Giunto  il  terzo  di  dopo  il  taglio  ( ch’è  quando  appunto  il 
dolor  d’ogni  ferita  suol  essere  più  crudele  ) , ècco  due 
fratelli  di  Dina,  Simonee  Levi,  se  ne  vengono  armati  nella 
città;  e mentre  gli  uomini  addolorali  si  giacciono  tutti  a 
letto,  nulla  sospettosi  d’inganno,  nulla  abili  alla  difesa,  ne 
cominciano  a fare  un  orrendo  scempio:  uccidono  fanciulli, 
uccidono  attempati,  uccidono  decrepiti:  siasi  chi  si  vuole, 
s’è  maschio  convien  che  muoia  : ed  indi  a volo  passati  tosto 
in  palazzo,  assaltano  furibondi  l’odialo  Principe,  lo  scan- 
nano, lo  sfragellano;  e tolta  Dina,  se  la  riportano  a’  padi- 
glioni paterni  prima  vedovella  che  sposa.  Nè  qui  terminò 
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taDla  rabbia.  Perciocché  dipoi  ritornali  con  lutto  il  grosso 
di  lor  famiglia,  recarono  alla  città  l’eslremo  esterminio; 
saccheggiarono  case,  spiantaron  orti,  desolarono  torri;  fecer 
tutte  schiave  lo  femmine  e le  rapirono.  Quindi  usciti  fuori 
in  campagna  miser  tutto  il  paese  furiosamente  a ferro  ed 
a fuoco:  non  perdonarono  a beltà  di  giardini,  non  a ric- 
chezza di  armenti,  non  a splendidezza  di  possessioni;  a 
segno  tale,  che  divolgatasi  ne’  convicini  la  fama  del  caso 
atroce,  tutti  a romore  si  sollevarono  i popoli:  arma,  arma, 
perseguita  i forestieri,  ammazzali,  ammazzali;  cd  eccoti 
Giacobbe  in  evidente  pericolo  di  perire  con  tutti  i suoi: 
conviene  precipitare,  convien  partirsi,  e se  Iddio  spezial- 
mente noi  proteggesse,  qual  dubbio  c’ò  ch’ei  già  sarebbe 
perduto  anche  tra  le  grotte.  Or  avete  sentito,  o signori 
miei?  Oh  che  imbarazzi,  oh  che  confusioni,  oh  che  rischi, 
oh  che  garbugli!  E perchè?  Per  la  soverchia  indulgenza 
di  un  padre  lejiero  verso  una  figliuola  vogliosa.  E quante 
notti  credete  voi  che  Giacobbe  vegliare  ansioso  dovesse 
su  questo  alTare?  Non  sarebbe  stato  assai  meglio  dare  a 
quell’amata  fanciulla  un  disgusto  breve,  e lasciarla  pregare, 
e lasciarla  piagnere,  che  dover  poi  per  cagion  di  essa  ri- 
ceverne un  sì  tremendo? 

VII.  Signori  miei.  Questi  successi  sono  registrati  nelle 
divine  Scritture,  perchè  si  sappiano,  ed  io  però  ve  li  narro, 
desiderando,  che  voi  vogliate,  come  si  conviene,  e apprezzarli 
ed  approGltarvene.  Si,  si,  chiaritevi,  esser  verissimo  il  detto 
di  Salomone  : Puer  qui  dimittitur  voluntati  suae,  confundit 
tnatrem  suam  ( Prov.  29,  15  ).  I padri  sono  i primi  a pro- 
• vare  i cattivi  elTelli  della  libertà  conceduta  a’  loro  figliuoli 
( ch’è  quello  ch’io  nella  seconda  parte  ho  preteso  di  dimo- 
strarvi); e però  accorti  incominciate  a raffrenarli  a buon’ora, 
da’  primi  passi  della  prima  puerizia,  ed  avvezzatevi  presto 
a dir  loro  no,  non  vi  lasciando  si  facilmente  snervare  da’loro 
vezzi,  quando  essi  bramano  che  diate  loro  sul  collo  la  bri- 
glia lunga:  Filius  enim  remissus,  come  parlò  l’ Ecclesia- 
stico, evadet  praeceps  ( Eccl.  30,  8 ).  E non  è certamente 
una  gran  vergogna,  che  questi  tosto  divengano  si  assoluti 
padroni  de’  vostri  affetti,  che  solamente  per  non  veder  su 
lor  volli  una  lusinghevole  lagrimuzza , condiscendiate,  che 
vadano  a commedie  quantunque  oscene,  a festini  quantun- 
que liberi,  a ricreazioni  quantunque  non  costumate?  Voglio 
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ben  io  che  gli  amiate,  signor  sì,  ma  d’amor  utile,  non 
d’amor  dannoso.  Questo  cordiale  amore  portava  quella  fa- 
mosa-reina  Bianca  al  suo  piccolo  re  Luigi!  £ pure:  Ah 
Sire,  gli  ripeteva  ogni  giorno,  prima  io  vorrei  vedervi  mo- 
rire su  queste  braccia , che  vedervi  commettere  un  sol 
peccato.  Or  perchè  dunque  non  gli  amate  voi  pure  di  amor 
si  maschio;  giacché  non  mancano  signore  ancora  private 
che  l’hanno  fatto,  con  albergare  però  nel  cuore  ancor  elleno 
un  tale  aiTetto,  che  non  par  degno  di  petto  men  che  reale? 
Certo  almen  è,  che  tali  erano  le  parole  che  pur  avea  del 
continuo  su  la  sua  bocca  una  beata  Umiliana,  detta  de’Cer- 
chi,  chiara  in  Firenze  unitamente  e per  sangue,  e per  san- 
tità, qualor  vedeva  i suoi  nobili  fanciullini,  non  solamente 
lontani  ancor  dal  morire,  come  un  Luigi,  ma  già  già  pros- 
simi. lo  non  so  piagnere,  solea  dire,  o figliuoli,  la  vostra 
sorte:  perciocché  troppo  più  volentieri  io  rimiro  ciascun 
di  voi  portar  la  sua  stola  candida  al  Paradiso,  che  restar 
<]uaggiù  con  pericolo  di  lordarla.  Tanto  la  grazia  può  giu- 
gnere  a trionfare  della  natura,  in  un  cuore  ancora  di  donna, 
e di  donna  madre.  Ma  io  m’ immagino  di  avervi  ornai 
tediati  bastantemente,  e però  Onisco.  Solo  vorrei  che  vi  par- 
tiste di  qui  con  questa  persuasione  vivissima  nella  mente 
intorno  a’  giovani  vostri,  che  quasi  tutta  dalle  vostre  mani 
dipenda  ordinariamente  la  loro  salute,  più  che  la  salute 
de'  piccoli  navicelli  tra  le  tempeste  non  dipende  da  quelle 
de’ loro  nocchieri.  E perciò  tolleratemi,  s’io  vi  dico,  che 
quali  li  vorrete,  tali  saranno;  se  scorretti,  scorretti;  se 
santi,  santi  ; perch’io  son  certo  di  non  dirvelo  a caso.  Sofìa, 
la  madre  del  gran  Clemente  Ancirano,  desiderò  che  il  G-  * 
gliuol  suo  fosse  martire  del  Signore,  e cosi  da  fanciulletto 
invogliandolo  di  un  tal  pregio,  con  raccontargli  frequente- 
mente i trionfì  degli  altri  famosi  martiri,  finalmente  lo  con- 
segui. Moabìlia,  la  madre  del  grand’Edemondo  Cantuariense, 
desiderò  che  il  suo  figliuolo  mantenesse  perpetua  virginità; 
e cosi  da  fanciulletto  animandolo  a tal  virtù,  con  avvezzarlo 
incessantemente  a tormentare  il  suo  tenero  corpicciuolo , 
facilmente  l’ottenne.  Bramò  Aleta,  la  madre  di  san  Bernardo, 
che  tutti  e sei  quei  figliuoli  maschi  ch’ella  ebbe,  si  coDsagras- 
sero  al  divino  servizio,  e però  gli  andava  nutrendo  fin  da 
principio  con  cibi,  non  da  cavalieri  quali  erano,  ma  da  romiti, 
quai  li  desiderava  ; e riportò  felicemente  l’ìutento.  Cosi  la 
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reina  Yalfrida  desiderò  di  far  santa  la  sua  figliuola  Edìtta, 
e la  fece:  così  parimente  fece  il  buon  padre  di  santo  Ugone 
monaco,  così  la  madre  di  santo  Svibberto  vescovo,  così  la 
madre  di  santo  Aicardo  abate,  così  la  madre  di  santa  Lut- 
garda vergine:  e finalmente  per  quella  poca  osservazione 
che  ho  fatta  nell’assiduo  rivolger  de’  fasti  sagri,  io  vi  posso 
aflermare  con  verità,  che  quasi  lutti  quei  genitori;  i quali 
desideraron  di  render  la  lor  prole,  non  solo  salva,  ma  santa, 
e con  una  tale  intenzione  l’andaron  sempre  allevando  fin 
da’  primi  anni,  quasi  lutti  io  conseguirono.  Adunque  perchè 
voi  pure  non  procurate  lo  stesso,  signori  e signore  mie? 
che  vi  ritiene?  che  vi  sturba?  che  v’impedisce?  AVwrfi/i/jMOT 
turni,  ne  desperes  , dirò  col  Savio  ( Prov.  19,  58  ).  Deh  ! 
per  Dio,  che  sarebbe  provarsi  un  poco,  se  ancora  a voi 
riuscisse  sì  buona  sorte?  Oh  qual  felicità  sarebbe  la  vostra, 
esser  padre,  esser  madre  di  un  figliuol  santo  ! Non  invidiate 
alla  gran  madre  de’.  Maccabei  quei  suoi  parti  d|  tanta  fama? 
non  invidiale  ad  un’EIcana  il  suo  Samuele?  non  invidiate 
ad  un’EIcia  la  sua  Susanna  ? Ma  lutti  questi  se  li  formarone 
tali.  Così  fate  voi  parimente,  nè  mancherà  chi  però  porli 
tra  qualche  anno  a voi  pure  una  santa  invidia. 


FINE  DEL  TOMO  PRIMO 
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